












m

RIVI STA
DI

FILOLOGIA
/e di

ISTRUZIONE
;
CLASSICA

DIRETTA
DA

ETTORE STAMPINI

A.isrisro x:nL.-\riii

TORINO ^ ^é*
CJasa £]d.itrìoe

GIOYAII^XI OHIAÌ^TORB
SuccKssoBE ERMANNO LOESCHER

1920



Torino — Vikcih^o Bona, Tip. di S. M. e dei RR. Principi.



INDICE GENERALE
DEL VOLUME XLVIII (Anno 1920)

Fasc. L

Per la storia del neutro plurale latino. I. Il neutro plurale nei dialetti

italici. — Benvenuto Terracini . . . . . . . Pag. 1

Per la storia del codice Traurino di Petronio. — Remigio Sabbadini , 27

Studi sull'accento greco e latino. VI. néteQag, nsTQag. — VII. Voc. Valeri,

Valeri. — Massimo Lenchantin De Gubernatis .... 40

Incipior o incipio con l'infinito passivo? — Adolfo Gandiglio . , 53

Ancora sulle presunte affinità linguistiche fra l'etrusco ed il leninio. —
Luigi Pareti ............ 55

Le tragedie di Seneca. 4. Seneca e le regole della tradizione sull'arte

drammatica. — Umberto Moricca. ....... 74

Necrologia. Pier Enea Guarnerio. — Benvenuto Terracini . . ,95
Recensioni : F. H. F o b e s , Aristotelis Meteorologicorum Libri Quattuor.

— Ettore Bignone........... 108

— — Alfred Ernout, Recueil de textes latins archa'iques. — Ettore
Stampini, Vigiliae Hibernae. — Remigius Sabbadini,
P. Vergili Maronis Aeneidos libri I-IX. — Massimo Lenchantin De
Gubernatis ........... ,, 109

P. Foucart, Le eulte des héros chez les Grecs. — Arthur
E. R. B a k , The Master of the Offices in the Later Roman and

Byzantine Empires. — Samuel Koperberg, Polybii Historia-

rum liber XXX quoad fieri potuit restitutus. — Axel W. Persson,
Die Exegeten und Delphi. — Luigi Pareti , 116

P. G. Franceschini, Manuale di Patrologia. — Domenico Bassi , 124

Note bibliografiche : Anna Teresa Mesturini, Sul sistema di ac-

centuazione delle parole greche in latino (M. Lenchantin De Gubernatis).

— Ezio Bolaffi, De scuti Herculis descriptione. — 1 tre scudi

classici e le imitazioni. — Dominicus Bassi, Phaedri Fabulae

ad fidem codicis Neapolitani denuo excussi (G. A. Piovano). —



L. Laurand, Manuel des études grecques et latines. II. Littéra-

ture grecque (D. Bassi). — William A. Merrill, Notes on the

Silvae of Statius. Book I. 11. III. (E. Stampini). — Harry Armini,
Sepulcralia latina (E. S.) Pag. 126

Rassegna di pubblicazioni periodiche : The Classical Review. XXXIV. 1919.

5 e 6. — Classical Philology, XIV. 1919. 2 e 3. — The American

Journal of Philology. XXXIX. 1918. 3 e 4 (155 e 156). XL. 1919.

1-3 (157-159). — The Classical Quarterly. XIII. 1919. 2-4. — Transac-

tions and Proceedings of the American Philological Association.

XLVIII. 1917. — Harvard Studies in Classical Philology. XXIX. 1918.

— Revue des études anciennes. XXI. 1919. 1-3. — Bollettino di Filo-

logia classica. XXVI. 1919. 1-5. — Rassegna indo-greco-italica di

filologia, lingua, antichità. IH. 1919. 1 e 2. — Athenaeum. VII. 1919.

3 e 4. — Domenico Bassi ......... 135

Pubblicazioni ricevute dalla Direzione . . . . . . . ,157

fasc. n.

L'Asia Minore e le isole dell'Egeo sotto i primi Seleucidi. — Giuseppe

Corradi ............ Pag. 161

De nonnuUis Rhesi tragoediae locis discrepantibus. — Paulus Fabbri ,192
Per la critica del De Ira di Seneca. — Giuseppe Ammendola . . , 195

Pomponio Leto e il codice Mediceo di Vergilio. — Remigio Sabbadini „ 212

Le fonti della silloge scoliastica Filargiriana. — Gino Funaioli . , 214

Clemente Alessandrino n^WOltavio di M. Minucio Felice (Contin. e fine).

— Arnaldo Beltrami .......... 289

La posizione di Aristotele nella storia dell'aeronautica. — Giuseppe

Boffito ............. 258

Recensioni : Roy C. Flickinger, The Greek Theater and its Drama.

— G. Attilio Piovano .......... 287

— — A. Barriera, L. Annaei Senecae De Ira ad Novatum libri tres.

— Luigi Castiglioni .......... 281

— — Giorgio Pasquali, Teofrasto. I Caratteri morali. — R. Ac-

cademia scientifico-letteraria di Milano. Studi della Scuola papirolo-

gica. III. — Aegyptus. Rivista italiana di Egittologia e di Papirologia.

— Ettore Bignone, Epicuro. Opere, frammenti, testimonianze

sulla vita tradotti e commentati. — Domenico Bassi . . . , 287

Note bibliografiche : Aristide Calder ini. Bagni pubblici nell'Egitto

greco-romano. — Guarnigioni romane contro il nazionalismo egi-

ziano. — J. Vurtheim, Stesichoros' Fragmente und Biographie.

— L. A. Michelangeli, L'Edipo re di Sofocle. Volgarizzamento

in prosa. Seconda edizione (D. Bassi) , 296

Rassegna di pubblicazioni periodiche: The Classical Review. XXXIII. 1919.

7 e 8. — Classical Philology. XIV. 1919. 4. — Transactions and Pro-



ceedings of the American Philological Association. XLIX. 1918. —
The Classical Quarterly. XIV. 1920. 1. — The Journal of Philolog.7.

XXXV. 1919. 69. — The American Journal of Philology. XL. 1919.

4 (160). — Revue des études anciennes. XXI. 1919. 4. — Aegyptus.

Rivista italiana di Egittologia e di Papirologia. I. 1920. 1. — Atti

della Reale Accademia delle Scienze di Torino. LIV. 1918-1919. —
Domenico Bassi Pag. 299

Pubblicazioni ricevute dalla Direzione ....... ^ 317

Fasc. III.

studi Senofontei. TV. Intorno all' * Economico ,. I. La composizione. —
Luigi Castiglioni .......... Pag. 321

343

- Remigio Sabbadini . . , 354

La lettura dei versi. — Massimo

Note critiche. — Vincenzo Costanzi

Il ritmo oratorio negli storici latini. -

Studi sull'accento greco e latino. Vili

Lenchantin De Gubernatis

Ancora poche parole per l'etruscicità

Lemno. — Elia Lattes .

Postilla di replica. — Luigi Pareti

delle due iscrizioni preelleniche di

359

378

383

Ambages in Petronio e in Dante. — Ettore Stampini . . . , 385

Postilla Manzoniana [Il cinque maggio, vv. 10 sgg.). — Carlo Oreste Zuretti , 390

Note ^WElettra di Euripide {Continuaz. e fine). — Gittseppe Ammendola „ 392

Recensioni : Leon Robin, Études sur la signiBcation et la place de

la Physique dans la philosophie de Platon. — Adolfo Levi . „ 395

Ettore Stampini, L'Orator di M. Tullio Cicerone commen-

tato. — Massimo Lenchantin De Gubernatis . . . . , 397

— — Bernard P. Grenfell and Arthur S. Hunt, The Oxy-

rhynchus Papyri. Part XIV. — Carlo Oreste Zoretti . . , 399

Note bibliografiche : P. Cleveland Wilson, Wagner's Dramas and

Greek Tragedy. — los. Albini, Vercingetorix. — Carlo
Tincani, Io! Triumphe. — Carlo Laudi, Tempore belli. —
Hector Stampini, NonnuUae inscriptiones et disticha; Ad Paulum

Boselli Elegi (M. Lenchantin De Gubernatis) . . . . „ 402

Rassegna di pubblicazioni periodiche : Rendiconti del Reale Istituto Lom-

bardo di Scienze e Lettere. LII. 1919. — Bollettino di Filologia clas-

sica. XXVI. 1920. 6-9. — Athenaeum. VIII. 1920. 1. — Rassegna

italiana di lingue e letterature classiche. II. 1919. 1-2. — Rivista

indo-greco-italica di filologia, lingua, antichità. III. 1920. 3 e 4. —
Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei. XXVII. 1918-19. —
Domenico Bassi . . . . . . . . . . , 407

Pubblicazioni ricevute dalla Direzione . ....... 414



Fasc. IV.

Sui * Caratteri , di Teofrasto. — Augusto Rostaqni.... "Pag. 417

Di alcuni fenomeni di aspirazione e un epigramma di Catullo. — Massimo

Lknchantin De Gubebnatis ......... 444

Le fonti della silloge scoliastica Filargiriana {Continuazione e fnè) — Gino

Funaioli '
, 449

Vestigium pedis (Ancora sui vv. 10 sgg. del Cinque Maggio). — Adolfo

Gandiglio ............ 469

Studi Senofontei. IV. Intorno all' " Economico , {Continuazione e fine).
—

Luigi Castiglioni . . . . . . . . . . ,475

Recensioni : Carlo Pascal, La critica dei poeti romani in Orazio. —
Massimo Lenchantin De Gubernatis ....... 496

— — Ernst Nachmanson, Erotiani Vocum Hippocraticarum col-

lectio cum fragmentis. — Domenico Bassi ...... 498

R. M u n z
,

Quellenkritische Untersuchungen zu Strabo's Geo-

graphie. — Luigi Pareti ......... 499

Note bibliografiche : T h. Klee, Zur Geschichte der gymnischen Agone

an griechischen Festen. — C. Clemen, Fontes historiae religionis

persicae. — Luigi Peserico, Ricerche di storia etrusca. —
Curio Amati, La sfinge etrusca svelata (L. Pareti) . . , 501

Rassegna di pubblicazioni periodiche: The Classical Review. XXXIV. 1920.

1 e 2. — Classical Philology. XV. 1920. 1. — Bollettino di Filologia

classica. XXVI. 1920. 10-12. — Athenaeura. Vili. 1920. 2 e 3. —
Domenico Bassi . . . , 505

Pubblicazioni ricevute dalla Direzione x 512



ELENCO DEI COLLABORATORI

Giuseppe Ammendola, Professore nel R. Ginnasio Superiore Garibaldi di

Napoli.

Domenico Bassi, Bibliotecario Direttore dell'Officina dei Papiri Ercolanesi

presso la Biblioteca Nazionale di Napoli.

Arnaldo Beltrami, Professore di Lettere greche e latine nel R. Liceo

Galvani, e Libero Docente di Letteratura greca, nella R. Università di

Bologna.

Ettore BiGNONE, Professore di Lettere greche e latine nel R. Liceo Ales-

sandro Manzoni di Milano, e Libero Docente di Letteratura greca nella

R. Università di Pavia.

Giuseppe Boffito, Professore nel Collegio-Convitto " Alle Querce , di

Firenze.

Luigi Castiglioni, Professore di Lettere greche e latine nel R. Liceo di

Asti, e Libero Docente di Grammatica greca e latina nella R. Univer-

sità di Torino.

Giuseppe Corradi, Professore di Storia e Geografia nel R. Liceo Carlo

Botta di Ivrea.

Vincenzo Costanzi, Professore ordinario di Storia antica nella R. Università

di Pisa.

Paolo Fabbri, Professore nel R. Ginnasio Superiore Niccolò Macchiavelli

di Lucca.

Gino Funaioli, Professore straordinario di Grammatica greca e latina

nella R. Università di Palermo.

Adolfo Gandigi-io, Professore nel R. Ginnasio Superiore Guido Nolfi di Fano.

Elia Lattes, Professore emerito di Antichità civili greche e romane nella

R. Accademia scientifico-letteraria di Milano.

Massimo Lenchantin De Gubernatis, Professore di Lettere greche e latine

nel R. Liceo G. Baldessano di Carmagnola, e Libero Docente di Lette-

ratura latina nella R. Università di Torino.

Adolfo Leti, Professore di Pedagogia e Morale nella R. Scuola Normale

Femminile Domenico Berti, e Libero Docente di Filosofia teoretica nella

R. Università di Torino.

Umberto Moricca, Professore nel R. Ginnasio Terenzio Mamiani, e Libero

Dacente di Letteratura latina nella R. Università di Roma.



Dr. Luigi Pareti, Professore ordinario di Storia antica nel R. Istituto di

Studi superiori pratici e di perfezionamento in Firenze.

, Giuliano Attilio Piovano, Professore di Lettere greche e latine nel R. Liceo

Giovanni Battista Beccaria di Mondovì.

, Augusto RosTAGNi, Profcssore nel R. Ginnasio Massimo D'Azeglio di Torino.

, Remigio Sabbadini, Professore ordinario di Letteratura latina nella R. Ac-

cademia scientifico-letteraria di Milano.

, Ettore Stampini, Professore ordinario di Letteratura latina nella R. Uni-

versità di Torino.

, Benvenuto Terracini, Libero Docente di Storia comparata delle lingue

neo-latine nella R. Università di Torino.

, Carlo Oreste Zuretti, Professore ordinario di Letteratura greca nella

R. Accademia scientifico-letteraria di Milano.



PER LA STORIA DEL NEUTRO PLURALE LATINO

I.

Il neutro plurale nei dialetti italici

E noto che il plurale neutro latino, tipo menda -orum {\),

non è, in origine, che il semplice tema di un collettivo il

quale, in latino, come in tutte le lingue arioeuropee (2), com-

pare anche sovente come singolare femminile: menda -ae. Di

qui il fatto che, in tutto il corso del latino, la declinazione

del neutro si incrocia con quella del femminile e si creano

continuamente nuove forme, ora in un genere, ora nell'altro (3);

donde doppioni come: mendum -i, menda -ae\ rapum -i, rapa

-ae, ecc. Ora, è possibile ricostruire la storia di questi meta-

plasmi? Chi esaminò la questione da un punto di vista ario-

europeo (4), è naturalmente incline a scorgere nel tipo menda -ae

il) Per semplicità dell'esposizione indico così, e rispettivamente con

mendum, menda -ae, mendae -arum, le varie forme che questi temi meta-

plastici possono assumere: neutro sing., neutro plur., femm. sing., femm.

plur.
;
questa ultima forma è, in casi particolari, indicata come: tipo

epulae.

'2) Cfr. K. Brugmann, Gnindriss der vergi. Grammatik d. indg. Sprachen.

II-. 2, 231 sgg.

(3) Con questi sono poi intimamente connessi i metaplasmi fra ma-
schile e neutro di cui qui si fa momentaneamente astrazione; per i più

antichi di essi v. A. Meillet, De guelques innovations de la deci, latine.

Paris, 1906, p. 13 sgg.

(4) V. principalmente J. Scbmidt, Die Pluralbildungen der Indog.

Neutra. Weimar, 1889, p. 3, n. 1, 26 sgg., e l'accenno alle lingue ro-

Hiuista di filologia, ecc., XLVIII. 1
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una formazione antichissima, coeva del neutro sing. e ante-

riore al neutro plur. Fra coloro invece che studiarono questi

metaplasmi entro il puro ambito del latino, sia nella sua fase

arcaica (1), sia nella fase declinante allo stadio romanzo (2),

vi è una innegabile tendenza a vedere- nelle forme del femm.

sing. un'innovazione, ed un'innovazione di origine volgare. Il

neutro plur. folia, grazie al suo senso collettivo e all'identità

della desinenza, fu sentito come un femm. sing. : folia -ae, donde

la successiva creazione di un nuovo plur. foliae -aruni (3).

Questa innovazione, che ritroviamo in tutti i periodi del la-

tino, costituirebbe, secondo una felice espressione del Lòfstedt,

un ricorso a rovescio della tendenza postulata dallo Schmidt.

A rigore non vi è una vera opposizione fra le due tendenze,

poiché, sia in un caso sia nell'altro, la condizione essenziale

pel trapasso di genere, di numero e di declinazione è pur

sempre costituita dal significato collettivo di queste forme (4).

Ma tuttavia la questione merita di essere ripresa con una

più esatta valutazione della cronologia dei singoli esempi e

soprattutto tenendo presente la possibilità che una parte di

questi femminili rappresenti, nella storia particolare del la-

tino, un'innovazione penetratavi dai contigui dialetti italici.

manze, p. 22. Per una classificazione sistematica degli esempi, le rac-

colte migliori sono sempre quelle di W. Meyer, Die Schicksale des Lat.

Neutrnm. Halle, 1883; E. Appel, De neutro genere Inter, in. L. l. Erlan-

gen, 1883.

(1) V. p. es. A. Ernout, Les éléments dialectaux du voc. latin. Paris,

1909, p. 189; Morphologie du latin. Paris, 1914, p. 3; Prokrowsky, in

Ah-chivf.lat. Lexicographie, XII, 370; Bednara, ibid., XIV, 533; J.Vendryes,

in Revue de Philol, XXXVI, 204; M. Jeanneret, ibid , XLI, 57; J. Ma-

rouzeau, Mémoires de la Soc. de linguistique, XVIII, 161.

(2) V. p. es. E. Bourciez, Éléments de ling. romane. Paris, 1910, p. 94;

C. H. Grandgent, Intr. allo stud. d. latino volgare (Trad. Maccarrone). Mi-

lano, 1914, p. 191; e specialmente E. Lòfstedt, Pkilolog. Kommentar zur

Peregrinano Aethcriae. Upsala, 1911, p. 134 sgg.

(3) È l'esempio scelto dal U'Ovidio-Meyer-Liibke, in Grnndriss d. r.

Philol. I^, 482.

(4) Nel senso indicato dal testo è da intendersi il riavvicinamento

diretto che colla teoria dello Schmidt fa il Meyer-Liibke, Einfìihrung in

d, St. d. Roman. Sprachwissenschaft. Heidelberg, 1909, p. 165.



La possibilità di un filone italico è immanente in questo,

come in qualsiasi tratto della storia del latino ; ma ad una

simile ipotesi si ha poi particolare ragione di ricorrere a pro-

posito del tipo epulae, la cui storia si intreccia a sua volta

con quella di menda -ae e di menda -orum. L'origine di questi

plur. femm. di temi neutri è nota: il collettivo di epitlum

doveva essere epula (1); questo però, come è tendenza del

collettivo, assunse veste di plurale epulae e ciò prima di es-

sere attratto nel paradigma di epulum (2). Il tipo epulae,

abbastanza fiorente nel periodo arcaico, è attestato per tutti

i secoli dell'impero (3), sì che è possibile fosse saldamente

radicato nell'uso e in esso trovassero origine alcuni tipi ro-

manzi che comunemente si sogliono attribuire ad un'età assai

più tarda (4). La lingua letteraria invece, sin dal suo costi-

tuirsi, cercò di eliminarlo: erano forme che sapevano di vol-

gare (5), e la loro diminuizione costituisce un bell'esempio

del lavorio che il latino colto andava compiendo per regolare

la multiforme materia di cui si plasmava il linguaggio cor-

rente a Roma (6). Se infatti si esamina l'uso di questi plu-

rali negli autori che, all'incirca, fiorirono non dopo i primi

(1) Attestatoci da Festo, p. 72 (ed. Lindsay).

(2) V. Schmidt, o. e, p. 31.

(3) Basti qui scegliere qualche esempio : intestìnas di Petronio (cfr.

Lofstedt, 1. e), fulgetras di Plinio, pisae dell'Ed. di Diocleziano, homi-

cidiae dell'Itala, virgultas della Peregr. Aetheriae, e arbustae, chronicaey

sestertiae, sponsaliae di Gregorio Tur. (cfr. M. Bonnet, Le latin de G. de T.

Paris, 1890, p. 350). Tutti esempi di solo plur., o il cui plurale è atte-

stato prima del singolare.

(4) Alludo al tipo illas brachias, su cui v. per ora Meyer-Liibke, Gramm.
des Langues rom. Paris, 1895, II, 58, 148; Bourciez, o. e, p. 253; Mohl,

Intr. à la Chronologie du latin vulg. Paris, 1899, p. 199 ; Sittl, in Archiv

f. lat. Lexicographie, II, 571 sgg. Cfr. poi Meyer-Lùbke, Hist. Gramm.
der Framos. Sprache. Heidelberg, 1908, p. 178, e lo Schuchardt, in

Zeitschr. f. vergi. Sprachf., XXII, p. 165.

(5) Cfr. Schmidt, o. e, p. 31; Biicheler-Windekilde, Griindriss der lat.

Deci. Bonn, 1879, p. 7.

(6) Per l'indirizzo generale di questa tendenza della lingua letteraria,

cfr. J. Marouzeau, Notes sur la fixation du latin classique, in Mémoires

de la Soc. de littguistique, XVII, 266-280; XVIII, 146-162; XX, 77-88.
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decenni dell'ultimo secolo a. C, escludendo le testimonianze

delle iscrizioni e dei lessicografi, queste perchè di datazione

incerta e fatte sovente con preoccupazioni grammaticali, quelle

perchè spesso non romane e volgari, dalla massa degli esempi

si deliuea abbastanza chiara la tendenza ad abbandonare il

tipo epulae. Cioè, in queste forme metaplastiche, per solito i

tipi menda -onini e mendae-arum si escludono a vicenda; ove

però siano attestati ambedue, mendae è sempre il più antico:

arvae (Nevio, Pacuvio), arva (Catone); labiae (Plauto), labia

(Terenzio); halineae (Plauto), halnea (Pomponio) (1); lamentae

(Pacuvio), lamenta (Lucrezio) (2). Ma questo tipo che i circoli

linguistici più colti volevano eliminare, era molto antico nel

linguaggio di Roma? Esso, anche ad un esame superficiale,

presenta caratteristiche sue proprie. Intanto non si può a ri-

gore parlare di una vera coppia epuliim: epidae, cioè di so-

stantivi declinati come neutri al singolare e come femminili

al plurale; questa è un'astrazione di grammatici (3), in realtà

ciascun autore ha singoli esempi o dell'uno o dell'altro nu-

mero. Inoltre, in questo tipo, il plurale si distingue quasi

costantemente dal singolare per la diversità del significato:

epulae, exequiae, malluviae, pelluviae, vigiliae, sono collettivi e

non costituiscono un vero e proprio plurale di epulum, ecc. (4).

Queste due caratteristiche sono per vero inerenti alla natura

stessa del collettivo e si riscontrano pure nel tipo mendum :

ìHP.nda che però, sin dall'epoca più antica, tende a nuovi svi-

luppi che portano all'eliminazione di questa diversità fra sin-

(1) V. Thesaurus s. v. e gli esempi classificati dal Keller, in Jahrbilcher

f. PhiloL, CVII, 804 sgg.

(2) Questi gli esempi risultanti, nei limiti cronologici indicati nel

testo, dallo spoglio di Appel, o. e, completato sul Neue e sui consueti

sussidi lessicografici.

(3) Testimonianze raccolte in Neue, Formenlehre d. lai. Sprache, Leipzig,

1902, I, 823. Tra i pochissimi casi ove ambe le forme sono attestate,

esse appartengono sempre ad autori diversi
; p. es. arvas (Nevio, Pa-

cuvio), ciì'pum (Accio), halineae (Plauto), balneum (Iscr. dell'età iniper.).

(4) Per malluviae e pelluviae v. le caratteristiche definizioni di Feste,

p. 185. Epulum, exequium, vigilium avevano un significato più ristretto

dei rispettivi plurali.
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gelare e plurale (1). Per esse pertanto, assieme al fatto di

aver conservato la forma femminile, il tipo epulae riveste un

carattere eminentemente arcaico. Bastò l'anomalia di una de-

clinazione bigenere ad arrestare lo sviluppo di questo tipo?

Forse no: la debolezza di epulae di fronte al tipo menda -orum

può dipendere dalla circostanza che epulae doveva essere, al-

meno in parte, un'innovazione pervenuta al latino da dialetti

italici. A questo tipo infatti appartengono alcune voci greche,

tra le più antiche che siano penetrate nel latino: balineae,

ostreae, phalerae, emholiae, ecc. (2). Non è facile tiovare una

ragione plausibile, perchè il latino, traendo questo voci dal

(1) Troviamo infatti attestati contemporaneamente ambi i numeri,

nel loro rispettivo valore, anche in voci che pure sono di origine col-

lettiva, p. es. : iumentìim (Plauto), iumenta (Catone), plaustrum (Catone),

plaustra (Plauto), pecii, pecua (Plauto).

(2) Il greco stesso non diede occasione a questo metaplasma di cui

hanno scarsi esempi (in Kiihner-Blass, Ausf. Gramm. d. Griech. Sprnche, P,

502, non si cita che tiÀevqóv plur. TtXevQÓ, che ha accanto TiÀevQat.

Sull'origine greca di queste voci e sulla loro documentazione, il mi-

gliore repertorio è ancora Saalfeld, Tens ifnlor/raecus. Wien, 1884, s. v.
;

per baìneae, v. sopra; ostreae è attestato sin da Plauto (il n. i)l. compare

naturalmente? assai presto: l'esempio sicuro più antico è di Lucilio),

phalerae è attestato a partire da Cicerone, ma è imprestito antico, cfr.

paler. CIL I 624; per einboliae v. Pauly Wissowa, s. v. Più tardo è

phaecasiae (Petronio, Sat. 67, 4). Per gerrae da ycQQa e per la sua con-

fusione con una voce attestataci da Esichio, come italo-sicula, v. le in-

teressanti ipotesi di F. Ribezzo, in Rivista indo-greco italica, II, 39 n.

Occorre inoltre rammentare che l'origine greca di halineum fu messa

in dubbio, per vero con scarso fondamento, da C. Juret, Dominance et

Résistance d. la Phon. lat., Heidelberg, 1918, p. 134.

La latinizzazione di vocaboli greci importava sovente un mutamento

di genere (cfr. G. A. Saalfeld, Die Lautgesetze d. Griech. Lehnw. Leipzig,

1884, p. 108, e T. Claussen, in Roman. Forsehung., XV, 796); p. es., i

neutri in -,tta tendevano a venire assunti come femm. sing., e questo

è accaduto, p. es., anche a caia {kccÀov) di Lucilio. Ma qui si tratta

di * pluralia tantum , dei quali solo osti-eae ha un sing. abbastanza

antico. Del resto, quand'anche si potesse dimostrare che questi plurali

sono seriori e che il neutro plur. greco fu primamente inteso come
femm. sing., ciò non muterebbe di molto il problema perchè, trattan-

dosi di termini in cui il significato plur. prevale sul collettivo, il latino

poteva senz'altro farvi corrispondere i suoi pi. neutri.
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greco, ne abbia mutato il genere (1). E probabilmente questa

ragione va cercata fuori del latino; occorre infatti riflettere

che queste voci, per la loro antichità, possono appartenere a

quei termini della coltura ellenica che sono giunti a Roma
per tramite italico, quasi sicuramente osco (2); donde la ne-

cessità di vedere se esse, già nell'Italia meridionale, abbiano

potuto assumere la forma femminile.

Per la soluzione di questo problema, e per ovvie ragioni

d'indole generale, a bene comprendere la storia del plurale

neutro entro la lingua latina, occorre dunque esaminare anzi-

tutto quali sorti esso abbia incontrato negli altri dialetti del

gruppo italico.

* *

Pure attraverso le limitate fonti di cui disponiamo, il tipo

menda, collettivo, come femminile singolare, risulta assai fio-

rente e diffuso nei dialetti italici. Di ciò fa fede l'esistenza

di coppie corrispondenti a quella latina f. menda: n. mendum,

attestata da esempi relativamente numerosi: o. meddikiai :

(1) Lo Schmidt, o. e, p. 31, si limita ad osservare che un neutro

straniero poteva incorrere in una forma irregolare, come halneae, solo

grazie alla presenza del tipo epulae. Ciò giustifica l'accoglimento di

tale forma, ma non la sua creazione cui si opponeva la piìi forte ana-

logia dei neutri in -a.

Per alcuni nomi di città come 'Ex^àrava. che Lucilio rende con un

femm. sing. Ecbatanam (v. i casi piti antichi raccolti dall'Appel, o. e,

p. 51), l'Appel (p. 36) invoca la circostanza che i romani dovevano sot-

tindere a questi nomi urbs. In fondo è lo stesso caso di cala; alcuni

di questi toponimi ricevettero piiì tardi un plurale : Lcuctrae (Solino),

Ecbatauas (Apuleio); deve trattarsi di un parziale ravvicinamento al

plur. greco. Diverso è il caso di Einporiae: qui il plurale risale al latino

(cfr. Pauly-Wissowa e. s. v.) e non è mai accompagnato da un feram.

sing. Trattandosi di un nome locale, di cui fu sempre chiaro il signi-

ficato, emporiae (attestato primamente in Livio) va posto nella stessa

categoria di halneae, ecc.

(2) Quanto all'influsso della civiltà osca sulla latina, v. Indogm.

Forschungen, XXX, 220 sgg., dove si discute un caso completamente

analogo al nostro ; cfr. Gioita, VI, 32, ed anche R. S. Conway, The Italie
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medicim (1), ìt.irnea: enieum {2), probabilmente n.krematra:

krematrii{f) (3), e forse anche u. ereglum: ereglam (4): in

essi la forma femminile si distingue ancora bene dalla neutra

per il suo significato nettamente collettivo. Una valuta-

zione generale di questo tipo si potrà fare soltanto quando

sarà esattamente conosciuto lo sviluppo che esso ebbe in la-

tino
;
per la sua storia seriore, la sola che a noi qui inte-

ressi, basti osservare che esso, più spesso e più lungamente

che in latino, dovette essere sentito come femminile singolare.

Frequenti infatti i femminili che il latino in epoca storica più

non possiede; o. kalla, cfr. 1. caelum (5), o. fiìsnù, cfr. 1. fammi',

0. yéXa^ cfr. 1. gelum (6) ; o. dÀÀrjv, cfr. 1. aliiini (7) ; u. arvam -en,

cfr. 1. arvum. Ed anche all'infuori di singoli esempi, non è

casuale, di fronte al genere prevalentemente neutro del suffisso

arioeuropeo -tro-, specie nel suo valore strumentale (8), l'ab-

Dialects. Cambridge, 1897, I, 227. Sulla penetrazione osca nel latino

basti citare qui i cenni generali contenuti in Mohl, o. e, p. 48 sgg.,

e in Ernout, o. e, p. 26.

(1) V. Brugmann, in Ber. d. sàchs. Gesellschaft d. W. (Pini. Kl.)>

LXIII, 161.

(2) Per l'origine italica di questa coppia e per il diverso significato

dei suoi due termini, v. Ernout, o. e, p. 186: cfr. Vendryes, in Métnoires

de la Soc. de ling., XX, 277.

(3) La differenza di significato fu messa in rilievo dal Bùcheler,

Umhrica. Bonn, 1883, p. 132, che dal contesto rileva che krematra sa-

rebbe " instrumentum extorum ... conexum cum veribus ad cocturam „,

mentre krematru e kremntruf significherebbero " partem extorum certa

ratione structam ... „. È, in sostanza, una differenza analoga a quella

tra irnea ed erneum (recipiente e contenuto) che giustifica pertanto la

diversità del genere.

(4) Ereglam -ar ricorre soltanto in IV 6, e viene solitamente corretto

in ereglum -ar, così frequente in questa tavola (Per i rimandi delle voci

italiche seguo la numerazione del Conway, omettendo la cifra arabica

per le tavole eugubine. La grafia è quella del Buck).

(5) N. 39. Sulla sicurezza della lezione, v. Pianta, o. e. II, 499
;
per

il raffronto con caelum v. ibid. 767 ; esso è tanto piìi probante, perchè

caelum 1. era qualche volta plurale.

(6) V. Conway, o. e, 1, 231 ; Rie. indo-greco-it., Il, 39.

(7) V. Ernout, o. e, p. 100.

(8) V. Grundriss e, li, 2, 340.



bondanza relativa di formazioni femminili, quali: it. AfT()a (1),

0. pùnttram (2), u. kletram e probabilmente krematra. Pari-

mente dei pochi esempi rimastici, corrispondenti al suff. la-

tino -etum, due sono femminili : ebetraf -e (3). e codeta (4). Il caso

inverso, cioè -um italico, corrispondente ad un femminile la-

tino, non conta che il dubbio deti, peligiio, che il Pianta inter-

preta come di{ui)ti{um) ed accosta al 1. diuitiae (5).

Questo femminile sing. doveva conservare assai bene il

suo valore collettivo. Ciò risulta dal confronto col latino per

gli esempi addotti, dal significato, per casi come u. strucla

{strues), dalla forma di aggettivo sostantivato, come per

u. vestigia (6), u. vepesutra (7). Quindi, quando non soccor-

rano dati esterni, si è davvero in dubbio se attribuire forme

uscenti in -a all'acc. sing. femm. -a{m) o al neutro plur., p. es.:

u, statita (8), u. felsva (9), u. gihgera (10).

Che questo collettivo in -a, in generale, sia stato prima

femm. sing. e poi plurale neutro, è cosa teoricamente non

necessaria e storicamente non provata (11) ; abbiamo visto però

(1) Per questa voce, v. Zeitschrift f. vergi. Sprachf., XXXIII, 223 ; Riv,

indo-greco it., II, 40.

(2) V. pei'ò Pianta, o. e, II, 20, 57. Gli esempi neutri o maschili eli

questo suffisso non sarebbero che due. Il suffisso -klo- ha invece una

sola forma femminile : u. fikla.

(3) ebetraf -e VI A 12 , hebetaf -e VI B 53 ;
per l'interpretazione di

questa parola, seoruo il Fumi, in Saggi di Storia antica e di arch. in

onore di G. BelocJi. Roma, 1910, p. 261, che vi vede un *herbetas " prato „.

(4) Per l'origine dialettale di questa voce, v. Erncut, o. e, p. 140.

(5) L'o. teerùm (cfr. 1. terra), aveva certamente accanto una forma

femminile teras, 216, 7, sebbene non si sappia se di singolare o plurale,

V. Bùcheler, in Rhein. Museuin, XXXIII, 55 ; Pascal, in Rend. d. Accad.

di Napoli, Vili, 149.

(6) Cfr. Brugmann, I. e, p. 161.

(7) Cfr. C. D. Buck, A Grammar of Oscan a. Unibrian. Boston, 1903. s. v.

(8) V. Conway, o. e, II, 658.

(9) Sul significato di questo aggett. sostantivato, v. Brugmann, 1. e,

p. 159.

(10) Cfr. Pianta, o. e, II, 119; sembra significhi " cancellos „ e venne

paragonato al greco niyxÀtdes.

(11) Cfr. Brugmann, Abrégé de Gramm. comp. des langues indo-europ.

Paris, 1905, p. 375, e Grundriss e, II, 2, 444.



che, entro l'ambito del latino, questo passaggio è ammesso,

come è pure ammesso il passaggio opposto. Facendo per ora

astrazione da queste distinzioni, qui, a meglio chiarire le con-

dizioni del tipo menda nei dialetti italici, basti osserviire che

il latino arcaico mostra lo stretto legame da cui, ancora in

epoca storica, erano uniti menda -ae e menda orum,co\\-A\>ve-

senza di frequenti doppioni. Per es.: latrina f. (Plauto), la-

trina n. (Lucilio): labia f. (Catone), lahia n. (Terenzio); murteta f,

(Plauto), murteta n. (Plauto); rumenta f. (Plauto), rumenta n.

(Lucrezio); castra f. (Accio), castra n. (Plauto); terricula f.

(Afranio), terricula n. (Accio) ; ostrea f. (Plauto), ostrea n.

(Lucilio), Ora, nell'italico, non abbiamo neppure un esempio

che si possa paragonare a questi, e l'esame del tipo menda

-orum ci dirà che questa mancanza non è certo dovuta al caso.

*

Lo sviluppo del tipo menda -orum nei dialetti italici pre-

senta caratteristiche che lo rendono profondamente diverso

dal tipo latino. I piccoli dialetti non ci danno che due esempi,

d'altronde assai incerti (I); la documentazione dell'osco, pure

tenuto conto della poca ampiezza delle nostre fonti, è scar-

sissima; detratti i casi dubbi (2), non restano che tre o quattro

esempi; di essi la sola caratteristica sicura è appunto la loro

relativa rarità; altrimenti il tipo, contrariamente a quanto ac-

cade per l'umbro, non si distingue da quello latino: la desi-

nenza -ri è estesa anche ai temi in consonante: petirnpert (3),

teremenniìi (4); si ha esempio sincrono di singolare e plurale per

(1) Pianta, o. e, II, 118: data vest., vimt volsco.

(2) Cfr. ibid.; addirittura latineggiante è l'espre-ssione fancua rectasint

(che il Bùcheler rende con castrata ... recta sint) di una tavoletta di de-

fissione osco-latina di Cuma, v. Rhein. Museum, LXII, 550, e cfr. le os-

servazioni del Bréal, in Mémoirea de la Soc. de Ling., XV, 146.

(3) "quater,, 28, 14, 15. Cfr. il lemma di Festo (p. 226) pitora.

(4) 95 passim. Ma è dubbio se si tratti veramente di un tema in cons..

V. Buck, 0. e, p. 127.
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ia stessa voce: cornano acc. plur., accanto a comenei loc. sing. (1),

e si ha almeno un caso sicuro di nominativo plur.: teremenniù...

pruftuset (2). Ma se questo parallelismo col latino sia anti-

chissimo, oppure se sia frutto di un assestamento seriore, è

impossibile dire.

Ci volgeremo quindi all'umbro dove, sia pure in mezzo a

molte incertezze, è possibile intravedere alcuni tratti della

storia del tipo menda -oriim. Anzitutto, esso nell'umbro non

compare mai al nominativo ; il fatto fu piìi volte rilevato (3),

ma forse non fu mai sufficientemente notato il valore sintat-

tico che probabilmente si deve attribuire a questa limita-

zione. Essa non è certo casuale; se l'umbro avesse cono-

sciuto -a come nom. plur., è quasi sicuro che ne avremmo

traccia, come ne abbiamo per il sing., sin dai documenti più

antichi (4) e come ne abbiamo del resto per il plurale stesso,

nelle tavole eugubine dell'ultimo periodo. Questa limitazione

ci dice semplicemente che nell'umbro la formazione del plu-

rale neutro riveste un aspetto pili arcaico che, p. es., nel

greco nel latino, perchè in epoca storica, il paradigma del

neutro non era ancora interamente costituito: mancava il

nominativo. Questo è certo il caso che ha minor probabilità

di essere adoperato col neutro, ma il confronto del singolare

ci prova che la ragione di questa mancanza è un'altra. La

ripugnanza dal nominativo, cioè dal caso che, per reggere

necessariamente un verbo, canferiva alla sua forma esteriore

di plurale una piena funzione di pluralità (5), è dovuta al

significato collettivo insito nel tipo menda -oriim; quindi questa

ripugnanza può essere storicamente avvicinata a certi aspetti

(1) 28, 5, 7, 8; 28, 5, 21.

(2) 95 a 16.

(3) Pianta, o. e, II, 119; Zeitschr. f. vergi. Sprachf., XXXII, 554.

(4) P. es.: naraklum vurtus {narratio verterit), II A 1; esumi futa (sa-

crificium fiat), III, 1
;

pi?' ortoest [ignis ortus est), VI A 37, ecc.

(5) È ovvio osservare che questa differenza di trattamento fra accu-

sativo e nominativo non ha nulla di primitivo; anzitutto perchè siamo

di fronte ad un fatto particolare all'umbro, quindi dialettale, e poi

perchè, sin dal periodo arioeuropeo, non esisteva, trattandosi di neutri,
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del collettivo nella sintassi arioeuropea (1) e specialmente al

noto fatto che nell'iranico, nel greco e nel baltico il nom. plur.

neutro vuole il verbo al singolare, cioè a cagione del suo si-

gnificato collettivo non si è ancora interamente spogliato della

sua forma di singolare.

Ma vi è di più: il paradigma del neutro umbro era così

lontano dall'essere costituito, che, pei sostantivi, fatta ecce-

zione di alcuni casi recenti, gli stessi d'altionde che si in-

contrano per il nominativo, non si trovano esempi sicuri (2)

di voci declinate insieme al singolare e al plurale, neppure

se attestate in tempi diversi; ma siamo sempre in presenza

di " singularia tantum „ o di " pluralia tantum „. E certo

consono alla natura del neutro di abbondare in collettivi la

cui principale caratteristica è appunto di avere un solo nu-

mero; ma ciò non impedisce al neutro di acquistar in uno

sviluppo posteriore, la piena corrispondenza fra singolare e

plurale, come negli altri generi. Questa corrispondenza era,

p. es., raggiunta in buona parte dal latino sin nei tempi più

antichi (3),

disparità ti"a i due casi. Lo Schmidt (p. 35), che parla sempre di -a come

del tema di un nominativo, si pone anzi il problema contrai-io al nostro:

cioè come sia accaduto che a sia passato dal nom. all'acc Ma tale

questione fu dimostrata insussistente dal Meillet, o. e, p. 12.

(1) Si tratta di incongruenze di numero fra i collettivi e i loro attri-

buti e predicati, specie in alcuni dialetti celtici e nell'armeno antico

(cfr. Schmidt, o. e, jjassim ; Grundriss e, II, 2, 444 ; Pedersen, Vergi.

Gramm. d. Jceltischen Sprache, Gottingen, 1907, II, 68 sgg, ; Zeitsch. f.

vergi. Sprache, XXXIX, 466 sgg. ; Mémoires de la Soc. do Ling., XVII,

7 sgg.). Ora il rifuggire dal nom. neutro, che probabilmente avrebbe

portato con se simili incongruenze, mette in sostanza l'umbro allo stesso

stadio di quei linguaggi che realmente le presentano.

(2) Pihaclu, 12 volte abl. sing. in VI A, è ritenuto comunemente gen.

plur. in VI A 54 e V A 8. Certo pihaclu ha un senso fortemente col-

lettivo (v. Bùcheler, o. e
, p. 60) e in VI A 54 può essere un abl. sing.;

allo stato attuale della esegesi è però difficile trovare per V A 8 un'altra

costruzione che non dia un gen. plur.: pihaklu ... tribri^u {piaculorum

ternio). Si osservi però che si tratta di un caso obliquo e che il plurale

era direttamente richiamato dal significato del sost.

(3) Qui la condizione umbra è paragonata specialmente al latino che
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Ma probabilmente nell'umbro si deve rilevare una terza

caratteristica arcaica: -à, come desinenza del n. pi., è di ori-

gine arioeuropea, ma trovò, come ognuno sa, il suo pieno

sviluppo in periodo seriore e dialettale (1). Solo nel germa-

nico, nello slavo e nell'italico questo -à compare ad un tempo

nei temi in -o e pure in tutti gli altri temi nominali indi-

stintamente; ora, quanto all'italico, questa estensione è sicura

per il latino, verosimile per l'osco, ma per l'umbro non ri-

sulta affatto provata. La desinenza -a compare infatti in tutti

i temi vocalici: -o, -i, -u (2), ma non se ne hanno esempi an-

tichi per temi consonantici. Anche qui il confronto col sin-

golare, dove siffatti temi sono ben attestati, ci dice che questa

limitazione non è casuale, e quindi, a buon diritto, essa può

essere interpretata come una caratteristica arcaica dei neutro

umbro.

Il tipo menda -oruin compare già nelle tavole eugubine di

fattura più arcaica (III, IV), e in un esempio il quale ci as-

sicura che la desinenza collettiva aveva, anche al caso retto,

la funzione di plurale: tuva tefra (3). Questo è sufficiente

perchè si ritengano veri plurali tutti gli accusativi accanto

a cui compaiono forme plurali oblique, p. es. : herva II A 26

{berus II A 23), anche se le tavole VI, VII col loro silenzio

ci negano il discriminante più sicuro: la finale -o che cor-

risponde ad -a n. pi., ma non ad -a{ìn} acc. f. s. Ma era

però un plurale che conservava saldamente il suo significato

collettivo. Ciò risulta chiaramente dal fatto stesso che si tratta

sempre di " pi. tantum „, cioè di forme, plurali solo esterior-

olfre certo uno stato di cose più moderno. Quale stadio poi rappresentino

questi " pluralia o singularia tantum „ nello sviluppo complessivo del

plur. neutro arioeuropeo è difficile dire. Comune a. tutte le linj^ue ario-

^europee era -a, come vero plur. neutro, ma non sappiamo in forza di

quali analogie il collettivo abbia cominciato ad assumei-e questa sua

nuova funzione, e in quali casi grammaticali ciò sia primamente avve-

nuto, cfr. Grundriss e, li, 2, 431.

(1) Grundriss e, II, 2, 231. E più esplicitamente in Abrégé e, \).'Òlb,

(2) Pianta, o. e, II, 118, 155, 168, 183.

(3) II A 27; III, 32, 34; IV, 2. Sul significato di tefra v. Nazari, Um'

bricn. Torino, 1901, p. 1.
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mente, perchè mancavano della vera condizione della plura-

lità, che è quella di opporsi ad una forma di singolare. Altro

indizio sarebbe la conservazione di una espressione come : viro

pequo per indicare " l'insieme degli uomini e del bestiame „ (1).

Il periodo di tempo abbastanza lungo che trascorse fra la

redazione delle prime e delle ultime tavole eugubine (2) ci

permette di seguire, attraverso l'affievolirsi delle sue caratte-

ristiche primitive, l'ulteriore sviluppo del tipo menda -orum.

Il Thurneysen dimostrò che nelle tavole a scrittura latina:

VI e VII, la desinenza del nom. plur. -or non è, come prima

si pensava, una semplice variante grafica di -ur, ma bensì è

la desinenza del neutro pi. nom. ; essa rappresenta l'uscita

originaria del neutro pi. -o, accompagnata dall'uscita -/"(s),

propria dei maschili. All'accusativo, analogamente, bisogna

porre -u{f) per il maschile e -o{f) soltanto per il neutro. Di

questo accusativo analogico si hanno tre casi anche in tavole

a scrittura nazionale, dove -o e -u non possono essere di-

stinti: kastruvuf, krematruf, veruf. L'oscillazione delle conso-

ci) Si tratta in orisfine di una desinenza duale, v. Zeitschr. f. vergi.

Sprachf., XLIII, 295; ma un siffatto fossile non avrebbe potuto conser-

varsi, se non essendo sentito come neutro plur. Questa voce dagli au-

tori più recenti continua ad essere connessa col 1. vir; resta quindi in

sostanza il caso di una desinenza neutra adoperata per un tema emi-

nentemente maschile che pareva strano al Thurneysen; ma questo si

spiega col forte prevalere del senso collettivo. Di collettivi per temi

maschili (tipo 1. loci: loca) i dialetti itt. non hanno testimonianza sicura;

si cfr. però krematra, coli, femm., accanto a krematruf che potrebbe

anche essere maschile (Pianta, o. e, p. 119). In tavolette di esecrazione,

di cui dovremo constatare l'origine dialettale, si ha pure captila,

AudoUent, Def. Tabellae. Parigi, 1904, n. 190 (cfr. K. Prosskauer, Das
auslautende -s auf den lai. Inschriften. Strassburg, 1910, p. 130).

(2) Sulla dibattuta questione della cronologia relativa ed assoluta

delle tavole eugubine v. Conway, o. e, I, 400 sgg. ; Pianta, o. e, I, 35;

Mohl, 0. e, p. 106 ; Buck, o, e, p. 309. Tutti sono concordi nel ritenere

le tav. VI, VII tra le piìi recenti. La ITI e la IV, dove noi crediamo

di riscontrare tracce arcaiche nell'uso del neutro, sono comunemente
ritenute tra le più antiche (cfr. specialmente Convray e Buck), in ogni

caso, certo più antiche delle V, VI, VII con cui dovremo particolarmente

raffrontarle.
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nanti finali che produceva al maschile e al femminile doppioni

come toni tiiruf, angla anglaf, ha potato fare sì, che, accanto

a krematru neutro, si producesse hrematruf e questa forma a

sua volta desse luogo a quella del nominativo -or che non

poteva formarsi su analogia diretta degli altri generi, perchè

-r finale non ha quasi oscillazione (1). La costruzione del

Thurneysen (2) fu accettata con qualche riserva, sia per

il fatto che la distinzione che egli stabilisce fra -o{f) neutro

acc. e -u{f) maschile acc. non pareva sicura (3), sia perchè

oscillazioni come quella di tuder neutro e tuderor possono

spiegarsi come analoghi scambi di tema e di genere verifi-

cantisi nel latino: p. es. termen e terminus, vas e vasus (4).

La prima obbiezione non infirma naturalmente il nucleo della

teoria, perchè, quando anche nella massa degli esempi vi fos-

sero maschili plur. in -o{f), non è men vero che in generale

-o{f) è preferito dai neutri; quanto alla seconda obbiezione,

perchè essa avesse pieno valore occorrerebbe trovare in latino

termini e oasi, e non il contrario (5).

Piuttosto è da osservare che nelle tavole VI, VII, l'accu-

sativo in -of non conta alcun esempio proprio, verof -e (VI

B 47) corrispondendo a veruf -e (I B 9) ; è vero che -/", dove

non sia protetto da un'enclitica, in queste tavole cade so-

ventissimo, ma vi sono pure alcuni esempi in cui si con-

serva (6); questi, nel caso di parole monosillabiche (7), diven-

(1) Cfr. Pianta, o. e, 1, 583.

(2) V. Zeitschr. f. vergi. Sprachf., XXXII, 554-8.

(3) Cfr. Pianta, o. e, II, 119 sgg. e la replica del Thurneysen, Indog.

Forschungen (Anz.), IX, 184.

(4) Era la spiegazione che di questi plurali avevano dato il Bréal ed

il Bucheler ; essa è ancor mantenuta dal Buck, o. e, p. 119.

(5) Infatti il Mohl, o. e, p. 200, p. es., si fonda appunto sulla presenza

di vasa 1. di contro a vasor u. per provare la decadenza del neutro

nell'umbro. Sulla mancanza di plurali maschili per temi neutri, v. Meillet,

0. e, p. 15.

(6) Merstaf VI A 4 ; anglaf VI A 5 ; avif VI A 4, 18 ; trahaf VII A 41
;

desenduf VII B 2; ahrof VII A 3; capif VII A 46; VI B 18.

(7) Nella sola VI A : e/" 4 ; huf treif 22 ; nerf 30, 32, 40, 42, 52
; frif

42, 52 ; trif 59 ed inoltre eaf VII A 52.
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tano anzi la maggioranza; sicché se il neutro in -of fosse

stata una forma viva per il redattore delle tavole, è verosi-

mile che si conserverebbe qualche volta, data la grande abbon-

danza di accusativi neutri, almeno nel caso di -eo che si

riferisce proprio a vasor (1). Dunque -uf comparirebbe ante-

riormente ad -or, e questa è una constatazione favorevole

alla teoria, ma sarebbe sconosciuto alla fonte che ci dà -or;

ora ciò non esclude, ma diminuisce la probabilità che -uf

{•of), presto tramontato, abbia potuto cagionare la comparsa

di -or. A sua volta -or, come neutro, può ritenersi sicuro: i

tre sostantivi che lo hanno, sono neutri (2), gli altri esempi

sono di aggettivi e di pronomi che si riferiscono a questi

sostantivi. La nascita di questa desinenza ibrida -or si spiega

sufficientemente colle considerazioni sintattiche svolte più su,

senza bisogno di far intervenire il modello dell'acc. -uf. Del

resto se, come è probabile, -uf neutro è realmente esistito,

esso può avere contribuito alla formazione di -or, ma la stessa

diversità di fortuna tra -or e -uf prova che la causa pro-

fonda del fiorire di -or deve essere indipendente dall'esistenza

di -uf.

Il parallelismo fra singolare e plurale che manca ai sostan-

tivi comparo invece, come è naturale, per gli aggettivi, in

quanto potevano accompagnarsi ad un neutro di qualsiasi

numero (3). A questo riguardo però, gli aggettivi sostanti-

vati vengono a tenere un posto di mezzo. E noto che una

netta distinzione fra sostantivo e aggettivo è assurda, spe-

cialmente trattandosi di temi femminili e neutri, astratti e

collettivi, la cui formazione si confonde, se pure non si iden-

tifica, con quella dell'aggettivo, sin dal periodo arioeuropeo.

All'arioeuropeo risale, p. es., l'espressione del collettivo me-

diante il neutro sing. o mediante il femm. sing. di temi che

(1) VI A 119: vasor verisco Treblanir . . . eo iso ostetidu.

(2) Tuderor e vasor furono già esaminati, per arsmor v. Thurneysen, 1. e.

(3) P. es. pihaclu etra {piaculo altero) VI A 35, 38, 43 ; etres tris ahesnes

(alteris tribus ahenis) III, 19; via mersuva [via solita) III, 11; iiika nier-

suva ipreces solitas) UT, 28, ecc.
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compaiono pure come aggettivi (1). Inoltre esistono in tutte

le lingue aggettivi sostantivati veri e proprii, cioè aggettivi

che, accompagnandosi costantemente ad un sostantivo di cui

esprimevano una proprietà essenziale, formavano con esso

tale un'unica espressione che finirono per assumere anche la

funzione del sostantivo, ed allora, come comunemente si dice,

questo fu sottinteso per ellisse: p. es. dextra [maniis) (2).

Quest'ultima formazione risponde senza dubbio ad un fatto

reale ; ma molti casi che ad essa si attribuiscono anche da autori

recenti, forse per un resto di vecchie distinzioni stilistiche

ormai superate, devono ricadere semplicemente nelle altre

categorie di aggettivi collettivi sostantivati. Ciò per l'umbro

è sufficientemente provato dalla circostanza che questi cosi-

detti aggettivi sostantivati per ellisse, non si distribuiscono

uniformemente per tutti i numeri e generi, ma sono in ge-

nerale singolari, femminili o neutri, e particolarmente plu-

rali (3). Dato questo stato di cose, qui si intenderanno per

aggettivi sostantivati quelli essenzialmente che sono attestati

ad un tempo come aggettivi e come sostantivi, e in cui è

presumibile che il valore di aggettivo sia più antico che quello

di sost. Gli esempi di questa categoria sono in gran parte

neutri: esimu sing. e plur. (4), perahie e perakneu (5), sakre

e sakreu (6) ; ora tutti questi collettivi, e per giunta se-

(1) Cfr. Grundriss, e. Il, 2, 643.

(2) Cfr. Grundriss, e. Il, 2, 659.

(3) V. passim gli indici del Conway che nota accuratamente queste

forme sostantivate. Per la tendenza a vedervi espressioni ellittiche

V. specialmente gli indici del Back, e, p. es., Brugmann, 1. e, p. 159

felsua, p. 161 vestigia ; Grienberger, Indog. Forschungeii, XXXIII, 294 per

arvorsu hac CIL IX, 782. Ma una tale spiegazione può condurre all'in-

verosimile : così per persaeo- (v. sotto), bisognerebbe sottintendere un
sost. neutro, ed uno femm.; urnasier (v. sotto) è dal Fumi completato

con fei'iae; ma i nomi latini di feste in -alia, che sono dell'identico

tipo, dovrebbero presupporre un altro sost. Cfr., su questo argomento,

Archiv f. lai. Lexicographie, VII, 308.

(4) Acc. sing. Ili 1, 14; IV 30 ecc.; plur. II A 2.

(5) Acc. sing. II A 5, 14; acc. plur. V A 7.

(6) Acc. .sing. II A 5, 21 ; III 8, 9, 22 ; acc. plur. V A 6.
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vakne (1), nelle tavole più arcaiche, compaiono solo come singo-

lari. Si tiatta dunque di una delle serie di collettivi che solo se-

riormente prese forma di plurale: salcre sta a sakreu proprio

come l'o. fììsHÌi sta all'u. fesnaf. La tendenza del collettivo a

venire espressa col plurale è certo antichissima ed anzi è in

parte un presupposto necessario della teoria dello Schmidt :

ma essa si estese lentamente per il collettivo di serie in serie;

nei dialetti italici anzi questa tendenza doveva essere meno

sviluppata, diversamente sviluppata (2) che nel latino; di

ciò infatti è prova tutta la storia della des. -a che siamo

venuti svolgendo. Tnli esempi ci dicono dunque che per i

sost. neutri con senso collettivo di probabile origine aggetti-

vale permane, in generale, la possibilità che essi siano stati

(1) Acc. sing. IV 16, 18, 19 ecc. Sulla difficoltà di distinguere i casi

in cui questa voce è sost. da quelli in cui è agg., v. Bucheler, o. e, p. 217.

(2) È noto che il collettivo poteva venire espresso o col singolare o

col plurale sin dall'arioeuropeo ; ma si ebbero poi continuamente delle

creazioni correlative. Sulla formazione del neutro plur., considerata come

caso particolare della tendenza di coli. sing. a divenire plui'ale, v. prin-

cipalmente Schmidt, 0. e, p. 20 sgg. ; e GrundìHss, e. II. 2, 444 sg. Essa era

maggiore o minore secondo che nel collettivo prevaleva il sentimento

dell'insieme oppure quello della molteplicità de'Ie parti. Distinguere i

coli, umbri rimasti singolari non è facile, date le particolari difficoltà

di interpretazione ; tali però sono certamente i nomi di popolo, come
Casilos V B 13 (cfr. Pianta, o. e, II, 409) e forse nomi di uccelli, come:

parfa . . . curnaco VI A 15, per indicarne essenzialmente la specie. Un
col!, sing. è sicuramente erus (cfr. Nazari, in Atti delVAcc. d. Scienze di

Torino, XLIII, 831); per tennnti -co VI B 55, 57, termnom -e VI B 56 {ad

terminum), il valore collettivo (cfr. 1. fines) è reso manifesto dal plurale

termnes -ku (ad terminos) del passo corrispondente a questi di I B 20
;

parimenti tuder VI A 10, 11, rispetto a tiideror VI A 12 (per il si-

gnificato di tuder seguo Bucheler, o. e, p. 47 (cfr. Fumi, 1. e, p. 260),

dalle cui osservazioni risulterebbe la piena equivalenza del sing. e del

plur. ; diversamente però il Bréal, Les Tables eugubines, Paris, 1875,

p. 110). Il significato di queste parole e l'analogia di esempi latini,

induce a ritenere il sing. più antico del plur. Ne quanto si sa sulla

cronologia delle tavole si oppone a questa interpretazione. Le VI e VII

contengono a buon diritto forme recenti, però, come copie di un testo

anteriore, possono parimente conservarci arcaismi. Questo testo è in

fondo la I ; ma la redazione che noi ne possediamo pare a sua volta

una copia, ed anzi una copia recente, a partire da I B 9, cioè nella

Rivista di filologia, ecc., XLVIIl. 2
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dapprima singolari, conforme ad una delle formazioni collet-

tive pili antiche che serpeggiano nelle lingue arioeuropee, e

solo posteriormente siano divenuti plurali (1). Per mezzo dunque

di questi aggettivi sostantivati si veniva creando seriormente

il principio di un parallelismo formale fra singolare e plu-

rale del neutro. La stessa tendenza mostrano indirettamente

forme tarde come i plurali del Thurneysen. Questi nota che,

per quanto -or e -uf non si confondessero assolutamente con

desinenze di altri generi, essi sono in fondo un segno della

decadenza del neutro umbro. Il Mohl (2) riprende per conto

suo questa idea e, data la sua età recente, immagina che il

tipo vasor sia come un incompleto adattamento dell'umbro al

latino volgare che andava rapidamente confondendo il neutro

col maschile. Le prove particolari che egli dà non persua-

dono (3), anzi tutto quanto si vien ora esponendo sul neutro plur,

umbro mostra che la decadenza di questo genere era qui forse

più antica e estesa che nel latino. Siccome però un influsso

del latino sui dialetti italici è sempre possibile, e, d'altra parte,

parte che contiene termnes -ku (v. Conway, o. e , I, 405). Per la diversità

dal latino, cfr. il breve cenno del Frobenius, Die Syntax des Q. Ennius,

Nordlingen, 1910, p. 4, e gli scambi di numero cui allude il Ribezzo,

in Neapolis, U, 303, n. 5. Un bel caso di collettivo attestato per ambi

i numeri sarebbe l'o. veruis (114) di Cuma, cui si oppone veru di Pompei

(60, 61, e Riv. indo-greco-ital., I, 57). Ma il genere e il numero di questa

forma sono per vero assai dubbi : il Thurneysen (1. e.) propende per il

neutro plur., il Grienberger [Gioita, II, 261) ritiene piìi probabile un

singolare maschile; nulla vieta però di scorgervi un sing. neutro.

(1) La sostant. di agg. neutri plur. è forse di ambito arioeuropeo :

cfr. Grundriss, li, 2, 658, dove di plur. si portano solo esempi greci e

latini; ma per gli stretti rapporti di questi plur. col singolare, v. Ahrégé e,

p. 438; Grundriss e, li, 2, 445. Per l'umbro, il Brugmann, 1. e, 159, è

restio ad ammettere un agg. sost. plur.

(2) 0. e, p. 199.

(3) Egli invoca i casi latini del tipo loci : loca, che certo provano una

decadenza del neutro (cfr. Meillet, o. e, p. 15). Ma abbiamo visto che

anche i dia), italici probabilmente ne possedevano. Così l'umbro ha

qualche traccia di scambi fra il maschile e il neutro sing. (Pianta, o. e,

li, 408) ; ma data la loro scarsità, non se ne possono vedere i rapporti

coll'analoga tendenza latina, finche non si sarà stabilita la cronologia

e possibilmente la patria degli esempi latini.
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il paradigma del neutro si è costituito in latino certo più an-

ticamente che in umbro, rimane probabile che il tipo vasor

rifletta, adattato alle condizioni dell'umbro, il noni. plur. neutro

latino, e che, in generale, l'ultima fase del neutro plur. umbro,

così diversa da quella originaria, sia sotto l'influsso del la-

tino (1).

*
* *

Il tipo mendae -arum nei dialetti italici non può essere

sempre distinto dai consueti femm. plur. Ad ogni modo, dove

criteri estrinseci rendono possibile questa distinzione, risulta

che esso vi era largamente esteso. Anzitutto vi sono casi in

cui esso si oppone direttamente ad un neutro latino, p. es. :

la ricca serie dei nomi di feste: o. kerssnasias, ecc., u. ur-

nasier, ecc. (2), cui il latino in generale risponde con forma-

zioni, parimente aggettivali, in -aria, -alia. In umbro ancora:

fesnaf, cfr. 1. fana ; arclataf che Festo rende con arculata (o),

il già visto ebetraf -e ed infine presoUaf, di significato dubbio,

ma probabilmente connesso con il latino solum, oppure so-

lium (4). Se poi si tiene conto di quanto fu detto sugli ag-

gettivi sostantivati, si devono qui annoverare, come veri

collettivi, prusecia (5) e sufafias, ancorché manchino tracce

(1} Per un tentativo di vedere nell' -a delle tavole I e II un latinismo

grafico, V. Conway, o. e, I, 403.

(2) V. Pianta, o. e, II, 409; Fumi, 1. e, p. 256. L'interpretazione del

Fumi (contro cui v. Gioita, III, 371) è confermata dalla glossa di Festo

(p. 520) verniset-a = messaUa anguria, per quanto la forma di questa esiga

certo un emendamento!

(8) Festo, p. 15.

(4) Cfr. Bucheler, o. e, p. 48, e la traduzione del Conway, o. e, II, 648.

(5) Il genere di prusegia per se è dubbio ; ma pel femm. sta l'analogia

del 1. prosiciae, che anzi, come tanti altri termini rituali, sarà di origine

dialettale. Per il significato di sufafias v. Nazari, Atti della R. Accad.

d. Se. di Torino, XLIII, 837. Il significato e la forma vogliono pure che

qui si assegni il marr. asignas 243 (cfr. Ernout, o. e, p. 115) pel quale

del resto non è tuttora esci usa uua connessione col tema del 1. signuin

(cfr. Pianta, o. e, I, 381).
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dirette della loro relazione con neutri. Fra le voci latine che,

per qualche motivo, tradiscono un'origine italica abbiamo an-

cora, oltre a prosiciae : treblae, contrapposto a tribulum (1),

labeae cui si oppone labium, trimodiae accanto a modium.

Infine hernae, conservatoci da Servio, hirae di Nonio e di

Plauto, e dirae (Cicerone) (2), sostantivato nel senso di " au-

guri funesti „ che, come termine rituale, entrò probabilmente

in questa accezione ed in questa forma nel vocabolario la-

tino (3).

Constatata l'esistenza del tipo nei dialetti italici, vi po-

tremo attribuire poi esempi tratti da testi in cui una patina

dialettale è certa o probabile: protigias a Pompei (4), vi{gi)lias

a Preneste (5), labras in una tavoletta di esecrazione del

I s. a. C. di cui fu largamente dimostrato il carattere dia-

lettale (6), i{n)testinas, bracias, labias, nervias in tavolette di

(1) Per le testimonianze di queste voci, v. Ernout, o. e, p. 34, 189, 239.

(2) V. Ernout, o. e, p. 33, 179.

(3) E poiché reluvium ha aspetto dialettale, non sarà ipotesi troppo

audace vedere in rediviae (Titinio) una forma forestiera che ha assunto

aspetto fonetico latino. L'eccessiva propensione dell'Ernout a scorgere

dei dialettismi in voci latine, semplicemente perchè si scostano da

norme fonetiche, spesso arbitrarie, fu rilevata in Indog. Forsch., XXVI,

22 (Anz.), Gioita, III, 347 (pel caso particolare di reluvium, cfr. Indog.

Forsch., XLVI, 376), ma, ad ogni modo, si tratta di particolarità che, se

anche ebbero vita nel latino, si mostrano più estese, e probabilmente

pivi antiche in dialetti e quindi verosimilmente dai dialetti sono perve-

nute al latino.

Una larga messe di questi plur. femm. darebbe la toponomastica di

cui qui non si fece uso perchè l'esemplificazione, per essere sicura,

richiederebbe una critica troppo minuta delle fonti,

(4) V. CIL IV (Suppl.) 5413. E quale termine rituale, ove l'influsso

dialettale è così frequente, termine che può risalire ad una fonte piìi

antica (cfr. Cocchia, in Rivista indo-greco-italica, I, 4), sia qui ricordato

extae degli Atti dei Fr. Arvali, CIL VI, 2104, 19; 2105, 13.

(5) CIL XIV 2996 = 1 1139. Le altre forme di questo tema: -a (sing.)

-ae, -uni non sono attestate che a partire da Cicerone e da Varrone.

Per l'abbreviazione viglias, cfr. Indog. Forsch., XXXV, 97.

(6) V. S. Fox, The Johns Hopkins Tabellae defixioHiim, Suppl. àeWAme-
rican Journal of Philol., XXXIII (1912). Tav. di Vesonia 25. Sulla lingua

di queste tavolette v., oltre a quelle dell'editore, le osservazioni del



Mentana e di Minturno, attribuite al II s. d. C. (1). Questi

ultimi esempi furono definiti come volgari da chi per ultimo

li studiò (2), e certo, per l'epoca tarda in cui compaiono, non

si possono ritenere come dialettismi, nel significato che co-

munemente si suole attribuire a questo termine. Ma si tratta

in questo caso di un' innovazione volgare che ancora lascia

intravedere d'essere primamente nata fra popolazioni italiche.

In queste tavolette infatti si ritrovano altri tratti la cui ori-

gine dialettale è innegabile, p. es. : genitivi femm, s. in -as

e -aes, ed alcune particolarità della declinazione pronominale,

per citare i più sicuri (3). E poi tutto il formulario di queste

tavolette appartenenti al territorio italo-latino presenta come

una tradizione omogenea, nonché una stretta parentela colle

tavolette di esecrazione osche (4).

Vendryes, in Rev. de Philol, XXXVI, 203-208, e dell'Ernout, Ree. de

Textes archaiques, Paris, 1916, p. 100-105; cfr. Gioita, VI, 364, e Me-

moires de la Soc. de Ling., XII, 81.

(1) Audollent, o. e, 135-190.

(2) Jeanneret, 1. e, p. 57.

(8) Oltre al Fox e al Vendryes, per questi gcenitivi v. Hehl, Die Formen

d. lat. ersten Dekì. in den Inschr., Tùbingen, 1912, p. 234, le cui conclu-

sioni mi paiono da mantenersi, nonostante le riserve del Sommer,
Handbuch d. l. Laut- u. Fonnenlehre. Heidelberg, 1914, p. 327. Quanto

è detto nel testo valga poi a dimostrare insussistente l'obbiezione d'or-

dine cronologico che allo Hehl muove E. Pieske, De titulorum Africae

lat. sermone quaest. morph., Trebnitz, 1913, p. 17. Per la declinazione

pronominale basti qui citare, nella 134 (dello stesso gruppo della 135),

caput olaus A 7, dove l'interpretazione migliore è caput ollaius (per la

grafia cfr. Crescon{i)ano 134 B 3 e guastii 135 A 9; per la forma illeiuft

CIL 14484). Ora il pron. olio-, per l'epoca della tavoletta, era in latino

un fossile e sembra del resto sia sempre mancato alla lingua corrente

(cfr. Sommer, o. e, p. 428), mentre appare vivace nell'osco e proprio

usato in costrutti analoghi a questo di tavolette di esecrazione (v. gli

esempi raccolti dal Ribezzo, in Neapolis, II, 298, e ohi, gen. plur. della

tavoletta di Cuma, Rhein. Museum, LXII, 554). Altri consimili volgarismi

dialettali, la cui discussione sarebbe qui fuori di luogo, si riscontrano

in certe particolarità grafiche e nel probabile uso di -afi come nomina-

tivo femm.

(4) La enumerazione delle membra del corpo umano compare soltanto

in queste tavolette, le quali hanno inoltre in comune molte formule che
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Vero è che sul valore cronologico di siffatte fonti si può

sollevare un'obbiezione: fu infatti supposto (1) che gli scribi,

nel redigere queste tavolette, avessero dinanzi un formulario

scritto. Ciò è in particolare sicuro per il gruppo pubblicato

dal Fox (2) e non è da escludersi per quelle di Mentana e

di Minturno, date anche le caratteristiche arcaiche della loro

grafia; l'uniformità di certi passaggi e specialmente della lista

delle membra del corpo umano, caratteristica di tutto questo

gruppo, non conta gran che, perchè si trattava di formule

tradizionali che non ricorrono con una esattezza tale da presup-

porre senz'altro una derivazione scritta; ma, p. es., le ripe-

tizioni in cui incorse il redattore della 135 A. B., si spiegano

abbastanza bene pensando proprio ad un copista poco destro

che avesse dinanzi un modello (3). Del resto, se anche la

lingua di queste tavolette fosse in sostanza più antica di

quanto comunemente si crede, ciò non farebbe che renderne

pili evidente l'impronta dialettale. L'origine dunque di questi

volgarismi ci pare ora chiara: è la forma che il neutro plu-

rale latino aveva, in parte, assunto fra popolazioni che nel

loro dialetto originario possiedevano un plur. femm. in corri-

spondenza della forma latina. Quale fortuna abbia in seguito

avuto questo tipo nella storia generale del latino, è questione

che esce dai limiti di questo capitolo; certo però la scarsità

di questi esempi non può essere assunta come indizio che si

qui non occorre esaminare partitaniente. Per tavolette addirittura osco-

latine; V. le due citate nella nota precedente ; ormai latina è quella

studiata dal Sabbadini in questa Riv. XLVl, 108. Per analogie partico-

lari di queste tavolette con quelle osche, cfr. Ribezzo, 1. e, e corrispon-

denze come: nepr deikum . .
.
putiad 192 e ne dicere possit di tutte le

tav. del gruppo Fox; fasgeam nella tav. del Ribezzo e faci(em) in quella

del Sabbadini, faci(e) (?) 134 B 6.

(1) AudoUent, o. e, p. xlv, n. 10.

(2) Fox, 1. e, p. 55; risultato sicuro in generale, sebbene qualche par-

ticolare debba essere accolto con riserva.

(3) 135 A venter 3, seguito quasi immediatamente da um{bi)Ucus ; il

solo caso di noni. sing. di questa tabella : ora il gruppo Fox, in tutte

le tabelle, ha venter, umhilicus, dove pure il nominat. e un'eccezione ;

135 B renter 2, venter 3, venter Hm[bi)licus 5.
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tratti di fatti sporadici, dovuti a particolari errori di lapi-

cidi ignoranti, e non rispondenti ad un uso vivo nel linguaggio.

I rudimenti della declinazione latina sembra che fossero i piii

facili ad acquistare anche da scribi di ultimo rango; i redat-

tori stessi di queste tavolette erano infatti consapevoli che

a forme plurali in -as corrispondevano forme di latino cor-

retto in -a (1); di qui oscillazioni come bracias e brada (2)

ed esagerazioni come pianta, marnila (3). Il redattore della

135 B. giunge persino a darci vulvas, commettendo così, in

forza della corrispondenza a lui nota, una falsa correzione di

tutt' altro genere (4). La corrispondenza arglataf-arculata

prova che certi lessicografi, proprio come gli ignoranti redat-

tori delle tavolette, latinizzavano queste forme, rendendole

neutre, cioè più conformi all'usuale tipo latino. Contro le

forme già citate, l'epitome di Feste ha ancora /ier«a e /m-a
;

Servio e Cicerone ci danno poi dira (5). Da questa constata-

zione risulta quindi che molte voci in -a -orum di origine

(1) Questa corrispondenza era tanto più facile perchè, da una parte,

l'osco aveva ai casi retti del femm. plur. una desinenza unica as, e,

dall'altra, il latino volgare possedeva un nom. plur. femm. in -as, sulla

cui origine e diffusione più antica e connessione con fatti dialettali,

V. Jeanneret, 1. e, 79 ; Meister, Indog. Forsch., XXVI, 82 sgg. ; Hehl,

0. e. p. 38 ; e Somme r, Krit. Erlauterungen z. lat. Lmit- u. Formenlehre,

Heidelberg, 1914, p. 101 ; Mohl, o. e, p. 205.

(2) bracias 135 A 2. brada 135 B 2; labras Vesonia 25, labra Plotius 25.

(3) 135 B 2. 190, 12; il .Jeanneret, 1. e, p. 34, ritiene che 1' -s sia stato

tralasciato perchè ambedue queste parole si trovavano in fine della riga;

ma dai facsimili risulterebbe che nel margine vi era ancora spazio ab-

bondante (CIL X 8249; Notizie degli scavi, 1901, p. 207); cfr. infatti,

K. Prosskauer, o. e, p. 130. Del resto la 190 non ha esempi di -s caduto-

La 135 ne ha qualche caso, ma questi non si oppongono all'interpreta-

zione puramente morfologica qui svolta; tutt'al piìi si può dire che la

caduta di -.? può avere favorito siffatte confusioni, ma non le ha certo

provocate, perchè la costituzione del tipo mendaci nei dial. ital. è ben

più antica di tale caduta: basterebbero i casi oschi a provarlo. Per l'im-

portanza della caduta di -s nella declinazione volgare, cfr. la costruzione,

per vero assai affrettata, del Mohl, o. e, p. 214 sgg.

(4) Che però anch'essa poteva avere un reale fondamento nel lin-

guaggio, cfr. p. 17 n. 2.

(5) Per hernae, v. Conway, o. e, I, 355.
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italica, più che forme neutre, ci possono rappresentare forme

femminili, latinizzate (1).

Come fra i dialetti italici non si può dire che esista il

paradigma: sing. mendum, plur. menda, così non esiste nep-

pure la coppia menda : mendae -arurn, e tanto meno troviamo

la coppia di tipo niendum: mendae, dotata di un vero valore

morfologico. Anche in questo caso naturalmente il tipo plu-

rale è dovuto semplicemente ad un mutamento nella espres-

sione del collettivo; di questa tendenza la comparazione,

sebbene in successione cronologica oscura, ci dà il noto esempio :

o. fiisnii, u. fesnaf.

La desinenza -as, come plurale del collettivo, era ancora

produttiva in epoca storica. Basterebbe a farne fede il fatto

che i dialetti italici traducono in -as, come abbiamo visto,

plurali neutri latini e greci (2). Ma un esempio diretto di ciò è

forse l'aggettivo sostantivato u. persala. Questo tema com-

pare tre volte come aggettivo (di uvem II A 11 ; III 32 e di

esumi II A 122); tre volte è un agg. sost. acc. neutro sing. :

perae II A 13, persae VI A 58, B 3; infine, in VII A 41, 54,

(1) Cfr., dagli indici dell'Eniout (p. 33) : povculeta, tesqua, ecc.

(2) Alludo alla serie balineae, ecc., poiché, se non mi inganno, da

quanto fu esposto i-isulta senz'altro probabile l'ipotesi avanzata nell'in-

troduzione. Quanto diffuso e profondo fosse l'influsso greco nell'osco, fu

mostrato dal Brugraann, in Indog. Forsch., XXXIV, 407, ed ultimamente

dal Kretschmer, in Gioita, X, 157 sgg.
;
per un grecismo comune all'osco

e al latino, cfr. Brugmann, in Indog. Forsch., XXVIII, 372.

Non manca del resto qualche traccia diretta, atta a provare il pas-

saggio delle voci in questione per il territorio osco; gli "embolia,,

erano naturalmente noti a Pompei (v. CIL IV 1949); quanto a germe,

la derivazione {yégQa " vimini „, proposta dal Ribezzo (1. e), è confer-

mata da una glossa di Festo (p. 85, 83, 382) ; ora è notevole che Festo

dica esplicitamente che la voce greca sia giunta al latino per tramite

siculo e che i cdd. la indichino con cerrhas {ysQQas), forma femminile

non altrimenti attestata (cfr. pure le osservazioni del Thes. l. graecae

s. V.). — Infine l'equazione : gr. -a : o. -as trova forse un esempio nel biass

della tavoletta studiata dal Ribezzo, il quale vi vede un /?/a [vires), in

greco solitamente sing. Trattandosi di un collettivo, avremmo dunque

un caso che si identifica addirittura con quello di éft^óÀca) *emholias.
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come persaea, e in VII A 7, coma persala (1), è comune-

mente ritenuto un aggettivo acc. plur. femm., attribuito ri-

spettivamente a vitla{f), iuvenga{f), porca{f). Lasciamo andare

che in tutti i casi l'aggettivo compare lontano dal sostantivo

cui dovrebbe riferirsi e persino in un altro periodo; ma anche

a VI A 58 il perae, certamente neutro, segue si{f) gomia{f)

in un periodo sintatticamente identico ai precedenti. Questa

concomitanza di persala e dei sostantivi femm. è dunque do-

vuta al caso e priva di ogni valore grammaticale. Quindi

persala, non essendo certo un neutro plur., come voleva il

Bréal (2), sarà sicuramente un femminile. Per il singolare

starebbe l'analogia di altre forme di origine certamente ag-

gettivale, come vestigia ; tuttavia stupisce il non trovarne

neppure un esempio con -m (3). Per il plurale questa difficoltà

non sussiste perchè persala è quasi sempre seguito dal verbo

fetu ;
qui dunque la mancanza costante di -f può venire espli-

cata come un caso di aplografia (4) ; inoltre, poiché già esi-

steva un singolare neutro nettamente collettivo, è piìi vero-

simile supporre che esso abbia dato luogo ad un plurale, tanto

pili in una tavola tarda, piuttosto che postulare l'esistenza

di due formazioni collettive equivalenti.

In conclusione, nell'osco e nell'umbro il tipo menda -ae, e,

conseguentemente, mendae -arum era saldamente radicato ed

assai esteso, probabilmente più che nel latino. Ambedue con-

servano un carattere spiccatamente collettivo e così pure il

tipo umbro menda -orum. Questo però tende a costituirsi in

paradigma con mendum; a ciò contribuirono certamente gli

aggettivi sostantivati perchè appartenevano proprio a quelle

(1) La diversità della grafia si spiega con note oscillazioni di r con rs

e di e con i. A persaea e persala corrifsponde risp. peraia in I B 28,

32, 34.

(2) Difficilmente la tav. VI conserverebbe l'uscita -a, cfr. Pianta, o. e,

I, p. 79.

(3) Nella VII B il mantenimento di -m è piìi frequente della sua ca-

duta, cfr. Pianta, o. e, I, p. 571.

(4) V. Conway, o. e, II, 641, e, per altri esempi consimili, Bùcheler,

0. e, p. 112.
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categorie di collettivo che in epoca storica passavano dal

sing. al plur. e quindi venivano a possedere ambedue i nu-

meri. Non è escluso infine che questo sviluppo sia in parte

dovuto all'influsso del latino, mentre a sua volta il tipo mendae

latino deve parte del suo incremento ai dialetti italici.

Benvenuto Terracini
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PER LA STORIA DEL CODICE TRAURINO

DI PETRONIO

Nella Rivista (XXXIX, 1911, 249-51) espressi alcune con-

getture intorno al codice Traurino di Petronio, ora Parig.

lat. 7989; ma le mie notizie sull'argomento essendo allora

monche non riuscii a una conclusione soddisfacente. Ora ab-

biamo 'a fortuna di possedere della parte di quel codice la

quale contiene la Cena Trimalchionis una stupenda riprodu-

zione fototipica a cura di uno studioso inglese. Il titolo della

pubblicazione è alquanto complicato, ma senza oscurarlo si

può compendiare cosi : Godex Traguriensis of Petronius. A col-

lotype reproduction hy Stepheti Gaselee. (Cambridge 1915).

Il codice intiero è numerato da mano recente per pagine

e comprende le seguenti opere: p. 1 Tibullo; p. 44 Properzio;

p. 132 Catullo; p. 180 (Ovidio) Saffo a Faone; p. 185 Petronio:

testo volgato; p. 206 la Cena Trimalchionis; p. 229 lo

ps. Vergiliano Moretum; p, 233 il Phoenix di Claudiano (1)«

Il codice è tutto di una sola mano del terzo decennio del

sec. XV, eccetto il Phoenix aggiunto posteriormente.

Alla fine del testo di Catullo, p. 179, trovasi di mano del

copista la seguente sottoscrizione, che riporto sciogliendo le

abbreviazioni :

1423 di 20 novemhris pere ***

Epistole 60 Versus 228 *.

(1) A-ll'ultimo il Gaselee ha riprodotto anche due carte del famoso

codice visigotico Leid. Voss. lat. Ili, con epigrammi di Petronio.



— 28 —

L'abbreviazione che rappresenta us di Versus è sicura ; così

credo la terza cifra dell'ultimo numero sia 8 e non 9. La

quarta cifra è sparita, ma quattro dovevano essere senza

dubbio, perché ivi è data la somma intera dei versi di Ca-

tullo, che ammontano approssimativamente a 2200.

Il residuo pere della prima riga, corrosa dall'umidità, fu

variamente interpretato dai critici. Comunemente ci si voleva

scorgere il nome del copista. Io per primo osservai che, tra

per e e non intercedendo nessuno spazio, si ha a fare non

con due parole, sibbene con una soltanto e proposi di com-

piere perc{ensm), nella supposizione che il copista significasse

la somma totale dei versi. Ma par più probabile che il copista

si riferisse a un atto più generale della sua operosità; ol-

trediché non va taciuto che il e può anche integrarsi in o op-

pure in e. In seguito a un tale ragionamento presi in consi-

derazione un codice di Terenzio della biblioteca Comunale di

Reggio nell'Emilia (C 16. sec. XV), sottoscrìtto : Laus regum

regi quoniam fine cepta peregi (1): una formula, che con la

piena rima leonina e con l'errore metrico mette forse capo

a una lunga consuetudine. Perciò vorrei integrare cosi la

nostra sottoscrizione :

142S di 20 novembris pere{gì)

Epistole 60 Versus 228{h'^)

I due testi di Petronio sono indipendenti l'uno dall'altro. Il

primo è il volgato e reca l'intestazione (p. 185): Petronii

Arbitri Satyri fragmentimi ex libro quintodecimo et sextodeciino
;

e la sottoscrizione (p. 205) : Petronii Arbitri fragmenta expli-

ciunt ex libro quintodecimo et sextodecimo. La Cena manca di

titolo e di sottoscrizione. Che i due testi contengano estratti

di origine diversa, appar manifesto da ciò, che alcuni passi

sono comuni a entrambi e già due lettori del sec. XVII se

n'erano accorti, dei quali l'uno alla p. 217, di fronte al ca-

(1) Vedine la descrizione in Atti e Mem. della R. Accademia Virgiliana

di Mantova, N. S., Vili, 1919, p. 5, 15.
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pitolo 55, segnò : supra dicuntur ad c(arfcas) 17 ; supra repetit

versus ad c(artas) 17 (1) (cioè 17 carte indietro); l'altro: haec

reperiuntur stipra, pag. 188.

Cominciamo dal cercare come e quando avvenne la scoperta

dei due testi Petroniani. Poggio nel ritorno dall'Inghilterra

in Italia, passando da Colonia, trovò ivi il libro XV di Pe-

tronio, di cui si fece trar copia: la copia gli giunse poi a

Roma nel maggio del 1423. Il Gaselee (p. 9), considerando

esser questo il solo codice che designa il libro XV, ne con-

chiude ragionevolmente che il nostro testo va identificato col

Coloniese fatto trascrivere da Poggio. Io aggiungo che del

Coloniese si ha notizia per altra via. Infatti nell'edizione di

Petronio mandata fuori a Francoforte dal Salas il 1629 (2)

sta scritto (praelud. p. 23) :
" Dispescitum (Satiricon) videtur

in libros et satiricum fuisse, nani sic veteres grammatici

laudant. Decimus quintus liber, quod supra omnem
fidem meo animo est, citatur in veteri quodam lexico;

et sic ab aliis libri diversi „. Quel lexicon era il glossario che

nel codice di Colonia, come di solito nei codici Petroniani,

s'accompagnava al testo delle Satire ;^ in ogni modo è da

escludere il codice Parigino 7975 delle Mitoloyiae di Ful-

genzio, dove la citazione Petroniana innestata da un inter-

polatore è detta derivare dal libro XIIII (e non dal XV) (3).

Per la Cena Trimalchionis suppose A. C. Clark (in Classical

Review XXII, 1908, 178) che sia stata scoperta da Poggio in

Inghilterra. Verso questa ipotesi da principio io rimasi per-

plesso; ma dopo più maturo esame son d'avviso che la si

debba accettare. Gioverà intanto ricordare che sin dal 1420

Poggio scopri in Inghilterra una particula di Petronio e che un

autore inglese, Giovanni Saresberiense, del sec. XII, cita

luoghi di Petronio, i quali ricorrono per l'appunto nella Cena.

Mettendo in correlazione i due fatti se ne può conchiudere

che noi possediamo la Cena scoperta in Inghilterra da Poggio.

(1) Questi è probabilmente colui che numerò le pagine del codice.

(2) T. Petronl Arbitri e. r. Satiricon. Extrema editio ex Musaeo d.

losephi Antoni Gonsali de Salas. Francofurti MDCXXIX.
(3) Ved. Petronii Satirae tertium ed. F. Bùcheler, Berolini 1895, cap. 20.
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Per comodità dei lettori recherò le tre testimonianze del

Saresberiense,

Policraticus I p. 216 (lib. Ili 13) (1) " Pica siquidem pulvinaris ,

efficacissima est.

Qui abbiamo la corrispondenza formale con Petronio 37.

II p. 271 (lib. Vili 7) Cenam Trimalchionis apud Petronium, si

potes, ingredere et porcuin sic gravidari posse miraberis, nisi forte

admirationem multiplex ignota et inaudita luxuria tollat.

Qui non c'è la corrispondenza formale con Petronio 49,

ma in compenso è citato il titolo dell'opera e il nome del-

l'autore.

La terza citazione metterò a riscontro del testo di Petronio:

Pethon. 51.

Fuit tamen faber qui fecit phia-

lam vitream, quae non frangebatur.

Admissus ergo Caesarem est cum
suo munere, deinde fecit reporri-

gere Caesari et illam in pavimen-

tum proiecit. Caesar non potè va-

lidius quam expavit. At ille sustulit

phialam de terra ; collisa erat tan-

quam vasum aeneum ; deinde mar-

tiolum de sinu protulit et phialam

otio belle eorrexit. Hoc facto pu-

tabat se soleum (coleum cod.) lovis

tenere. Utique postquam (Caesar)

illi dixit :
" numquid alius scit

hanc condituram vitreorum ? „ Vide

modo. Postquam negavit, iussit il-

lum Caesar decollari : quia enim,

si scitum esset, aurum prò luto ha-

beremus.

PoLicR. I p. 248 (1. IV 5).

Apud Petronium Trimalchio re-

fert fahrum fuisse, qui vitrea vasa

faceret tenacitatis tantae, ut non

magis quam aurea vel argentea

frangeventiir. Cum ergo fialam hu-

iusmodi de vitro purissimo et solo

(ut putabat) dignam Cesare fabri-

casset, cum munere suo Cesarem

adiens, admissus est. Laudata est

species muneris, commendata ma-

nus artificis, acceptata est devotio

donantis. Faber vero ut admira-

tionem verteret in stuporem et sibi

plenius gratiam conciliaret impe-

ratoris, j)etitam. de manu Cesaris

fialam recepii eamque validius proie-

cit in i^ftvimentum tanto impetu ut

nec solidissima et constantissima

eris materia maneret illesa. Cesar

autem ad haec non magis stupuit

quam expavit. At ille de terra sti-

stulit fialam, quae quidem non

fracta erat, sed collisa ac si eris

(1) lohannis Saresberiensis Policraticus ree. C. C J. Webb, Oxonii 1909.
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substantia vitri speciem induisset.

Deinde martiolum de sinu proferens

vitium correxit aptissime et tam-

quam collisum vas eneum crebris

ictibus reparavit. Quo facto se celum

lovis tenere arbitratus est, eo quod

familiaritatem Cesaris et admira-

tionem omnium se promeruisse cre-

debat. Sed secus accidit. Quaesivit

enim Cesar an alius sciret hanc cou-

dituram vitreorum. Quod cum ne-

garet, eum deeollari praecepit impe-

rator dicens quia, si hoc at'tificium

iìinotesceret, aurum et argentum vi-

lescerent quasi lutum.

II SaresberiensG ha stemperato novellisticamente il racconto

Petroniano, ma ne ha conservato in parte la dizione, anche

quando non l'intese, come appare da validius, ch'egli riferì

a un atto diverso. Una parola è specialmente notevole, celum,

con cui s'ingegnò di correggere la lezione colemn del codice:

e qui sta la riprova che il codice al quale egli attinse è il

medesimo da cui Poggio estrasse \siCena. E dico " estrasse „,

perché l'esemplare adoperato da Poggio doveva contenere

oltre la Cena ben altra materia Petroniana. E di ciò abbiamo

indizi vari. Egli chiama particìila il suo testo : questo signi-

fica una porzione rispetto a un tutto; che se avesse veduto

quella sola parte, gli mancavja un termine per il paragone.

Egli sa poi che Petronio era versu et prosa constans. E vero

che nella Cena ai e. 34 e 55 s'incontrano alcuni versi: ma
appena ventidue, proprio pochini per trarne un giudizio cosi

sicuro e generale ; talché è necessario ammettere che il codice

ne comprendesse degli altri. Infine il Saresberiense cita da

Petronio anche molti passi anteriori e posteriori alla Cena.

Ritengo pertanto sia da conchiudere che quel codice fosse lo

stesso adoperato dal Saresberiense o un suo apografo; che

contenesse molta materia Petroniana e che Poggio se ne

estraesse la sola particula della Cena.

Assodata l'origine dei due testi Petroniani, procediamo a

stabilire quando e dove essi furono copiati. A questo scopo
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trascrivo dall'Epistolario di Poggio (coli. Tonelli) alcuni brani

di lettere indirizzate al Niccoli e al Bruni,

A (I p. 38) al Niccoli.

De Petronio Arbitro quod scire cupis quid tractet, lega Macrobii

principium super Somnio Scipionis (I 2), ubi enumerans genera fabu-

larum dicit in eis esse " argumenta fictis amatorum casibus referta,

quibus multum se Arbiter exercuit „. Est autem homo gravis, versu
et prosa constans, et ut conicio paulo post tempora Augusti...

Londini die XIII iunii (1420).

B (I p. 91) al Niccoli.

Allatus est mihi ex Colonia XV liber Petronii Arbitri, quem curavi

transcribendum modo, cum illac iter feci. Mittas ad me oro Bucolicam

Galpurnii et particulam Petronii, quas misi tibi ex Britannia...

Romae XXVIII mali 1423.

C (I p. 98) al Niccoli.

Si ibimus ad vos, me conferam subito et nunc Petronium habebitis.

Hanc enim causam scias fuisse tarditatis : decreveram enim illum afferre

mecum ; sed pependimus semper " incerti quid fata ferant, quo sistere

detur ,. Si enim credidissem nos tandiu hic futuros, iandudum Petronium

ad te misissem ; nec nunc quoque illum mitto, illud ipsum sperans, me
scilicet allaturum : sed infra paucos dies certum quid sciemus... Romae
die VI novembris 1423.

D (I p. 108) al Bruni.

Cum essem Florentiae... Romae XVII kal. aprilis (1424).

E (I p. 294) al Niccoli.

Tennisti iam Lucretium duodecim annis et item Asconium Pedianum

et septem annis aut amplius Petronium Arbitrum ; et ut (videre) videor,

templum vestrum citius absolvetur, quam abs te ii scribantur libri...

Romae die XIll decembris 1429.

Con questi documenti si determinano soddisfacentemente i

fatti. La, 2)articula, ossia la Cena, scoperta a Londra nel 1420 (A),

era di già stata mandata a Firenze al Niccoli, presso cui

stava tuttavia nel maggio del 1423 (B). La copia del Libro XV
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era arrivata a Roma a Poggio nel maggio del 1423 (B). Il

Niccoli gliela aveva chiesta; ma Poggio non la mandò, perché

divisava di portarla egli stesso in una sua prossima gita a

Firenze (C). La gita che non aveva ancora avuto luogo nei

primi di novembre del 1423 (C), fu effettuata poco dopo,

poiché Poggio alla metà di marzo del 1424 era già di ritorno

a Roma (D). I due testi di Petronio pertanto nella primavera

del 1424 erano nelle mani del Niccoli e nelle sue mani con-

tinuavano a essere fino a tutto l'anno 1429 (E).

Siccome il copista del Traurino aveva già allestito l'apo-

grafo di Catullo il 20 novembre del 1423, cosi' assegneremo

la trascrizione dei due testi Petroniani, che a quello tengono

dietro, all' anno 1424 ; e la collocheremo, naturalmente, a

Firenze, dove quei testi allora si trovavano. L'aver conchiuso

per Firenze quale sede della trascrizione giustifica pienamente

la presenza nel codice Traurino degli altri testi : Tibullo,

Properzio, Catullo, Saffo a Faone, il Moretuni', perchè nes-

sun'altra città italiana in quel terzo decennio del sec. XV
era così operosa nel raccogliere monumenti classici.

E ora accostiamoci al copista. Nella prima stesura della

Cena, egli lasciò vuoto il posto delle iniziali, segnandovi in-

tanto letterine minute. Poi ripassò la copia, rubricando le

iniziali e correggendo il testo, sia col riguardar l'esemplare

sia per proprio conto. Non mi occupo degli indizi da cui si

potrebbe dedurre il formato dell'esemplare, per la ragione che

il copista aveva davanti a sé non un manoscritto antico, ma
una copia recente. Noto solo alla p. 221 una particolarità,

sulla quale il Gaselee (p. 16) interpellò anche L. Dorez. Il

copista nella riga 15 aveva scritto le parole Ego si mentior

genios vestros iratos haheam, che poi grattò, riscrivendole sulle

righe 13-14. Il Gaselee e il Dorez negano l'esistenza delle

lettere grattate: io le vedo chiarissime.

Il copista adopera la buona ortografia umanistica : quotiens,

mihi, niìiil, quicqiiid, valitudinem, exhihehat (1), adulescentulus.

I dittonghi in generale sono omessi; ma li incontriamo qua

(1) Nel medio evo non sentivano più in questo composto il verbo habeo.

Rivista di filologia, ecc., XLVIII. 3
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e là non solo in parole non intese, come atraliptae, babae,

ma anche in parole intese: coepi, caelum, malae linguae, ver-

naculae ecc. Dal medio evo l'ortografia umanistica ha eredi-

tato l'assimilazione nei composti, e qui troviamo: assignari,

aggredimur, accumhehat, afferri, arripiiit, aliata, alUgatas, ap-

paratus, collibertus, colludunt, stipposuerat, implevit, imposuit,

expectantes (accanto a exsurrexi), unquam, tanquam, ecc. L'as-

similazione è rappresentata talvolta dalla consonante sem-

plice: efusa, efecisset, interogavi e fuori di composizione: sa-

gitarium, discurere, concurere, diffìcilimum, ehidivi, Anibal,

Agamenon (1). Eredità medievale riconosciamo anche in circha,

nunduni, cathenatio, eruinpnosi, rethores, extimant. Riguardo a

proiicere, coniiciet e simili le scuole allora non erano concordi.

Tracce di antichità compariscono invece in aput, thraex, absenti

vos (rz ahsentivos), ma sono rare ; dove il copista ha capito,

ha ridotto all'ortografia propria, che era, ripetiamo, di buon

conio.

Il copista nella revisione del testo ha trasportato sui mar-

gini un gran numero di parole o che non comprendeva o che

maggiormente lo colpivano (2), come ad es. p. 219, 1 lovis

nominativi casus. Le parole non capite sono spesso segnate

da {== obscurum). Altre volte nota l'oscurità con una croce.

In conclusione abbiamo qui un copista istruito e coscienzioso

e tale da augurare fossero stati cosi molti altri copisti di

quel tempo
;

perlochè l' accusa di frettoloso mossagli dal

Bucheler va ritorta contro l'accusatore.

Della personalità dell'amanuense abbiamo indizi troppo in-

determinati. A p. 208, 26 cicer aretinum per arietinum può

essere imputato a Poggio ; ma il g mediano di concagatum e

il d mediano di gipsadas non si possono imputare che a un

amanuense dell'Italia settentrionale o di un paese che con

(1) Il Gaselee (p. 11 n. 2) vorrebbe scorgere una traccia di antichità

in Againenon. Non credo : è un caso di assimilazione. P. e. in lana

(p. 219, 12) il copista anziché a lamna pensava a latina.

(2) Due volte segnò come richiamo la parola Nwta. Quell'ft) è il sim-

bolo bizantino di <b{Qaìov).
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essa abbia aftìnità di pronuncia (1). E poiché in mancanza di

dati certi è pur lecito ricorrere alle congetture, ecco la mia.

Tra i vocaboli del testo ripetuti in margine mi ha colpito

questo: Parentini (p. 219, 33). A chi poteva importare un tal

vocabolo, se non a chi ravvisasse in esso l'etnico della città

istriana Parentiiiìn? Con ciò si verrebbe a sospettare che il

copista appartenesse alla regione bagnata dall'Adriatico orien-

tale. Né la supposizione è assurda, chi tenga conto di una

nota di possesso che sta in capo al codice (p. 1). La nota è

del sec. XVI. Prima era stato scritto : Questi Lebri siandi mi

polatonio cipico {2); poi fu corretto dalla medesima mano:

Questo Libro. Ridotta in italiano la nota dalmatica, acquiste-

rebbe la forma: Questo libro è di me Paoloantonio Oippico.

I Cippico erano una delle più illustri famiglie di Traù e

ivi esiste ancora il loro palazzo, di cui il Gaselee porge due fo-

tografie. Nel 1654 il codice giaceva nella biblioteca di Niccolò

Cippico (Gaselee p. 2) e molto tempo prima era appartenuto

al suo bisavolo Ettore Cippico, uomo dottissimo (Gaselee p. 3).

Di Ettore fu cugino Coriolano Cippico, col quale entriamo

in pieno sec. XV. Possediamo di Coriolano un'opera storica

in tre libri sulle imprese del comandante veneziano Pietro

Mocenigo, più volte stampata, la prima nel 1478 (3) e da

(1) Poiché propendo a credere che il codice Petroniano sia stato co-

piato da un Traurino, bisognerà prevenire un'obbiezione. È noto infatti

che al dialetto dalmatico rimane estranea la degradazione di e e i in-

tervocalico in g e d (M. G. Bartoli Das Dalmatische II e. 362, 380), quale

essa occorre nelle due parole succitate ; ma noi non possiamo aftermare

che il copista Traurmo parlasse solo il dalmatico ; mentre è probabile

che parlasse anche il veneto o solo il veneto, che a Traù era penetrato

ancor prima della dominazione veneziana (1421) ; come prima di quella

dominazione Venezia mandava colà i suoi Comites e Rectores e fin

dalla metà del sec. XIII vi affluivano dall'Italia settentrionale i notai

(M. von Sufflay Die dalinatinische Priraturhiinde in Sitzungsb. der philos.-

hist. Kl. d. k. Akad. d. Wias. di Vienna, voi. 147, 1904, Abh. VI p. 19).

(2) La nota non fu rettamente decifrata dal Gaselee. La vera forma

dalmatica è lebro ; il latino est suona sani o san (Bartoli II e. 201, 396-7).

Nella nota si sente l'influenza del veneto.

(3) A. Zeno Dissertazioni Vossiane II p. 52.
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ultimo nel 1594 a cura di un suo consanguineo, Giovanni

Cippico (1). Alle imprese gloriose del Mocenigo, condotte

contro il Turco negli anni 1470-1473 (2), Coriolano prese parte

come governatore di una trireme (3) e poi ne stese la narra-

zione, dedicandola al Mocenigo stesso durante il dogato di

lui (16 die. 1474-23 febbr. 1476) (4). Lo stile di questa storia

attesta in Coriolano una scelta educazione umanistica e pos-

siamo convenire pienamente col giudizio di M. A. Sabellico,

che cosi scrive nel de latmae linguae reparatione (5) :
" Nec

Coriolanus Cipicus parum uno est libro notus, quo ille Petri

Mocenici, qui postea princeps fuit, gesta est complexus; vix

ex dalmatica illa ora eam dicendi facultatem hac quisquam

tempestate expectasset; redundat brevis illa historia multis

quidem virtutibus et quod me potissimum delectavit nihil est

quod in illius elocutione requiras „.

Nell'esposizione prende a modello Cesare, del quale si studia

di imitare la semplicità della forma e sul cui esempio parla

di se in terza persona (f. 32, 47"^, 52). L'importanza maggiore

dell'opuscolo non consiste tanto nelle notizie sulla guerra,

delle quali egli è a ogni modo un autorevole testimonio ocu-

lare, quanto nelle numerose descrizioni delle isole e città

greche, di cui rammenta con dolore la decadenza dall'antica

grandezza (6); e informa sui nuovi costumi e sulle condizioni

(1) Coriolani Cippici Dalmatae Traguriensis De bello Asiatico libri tres

opera Ioannis Cippici nunc iterum impressi. Venetiis MDXCIIII.

(2) Muratovi R. I. S. XXII e. 1197 (anno 1473): " Il generale Mocenigo...

andò sulla Natòlia e fece molte depredazioni, come Coriolano Ciprio

dalmata scrive delle sue operazioni una storia, la quale è stampata „.

(3) De bello Asiatico f. 2: " Praefuit Coriolanus sub Mocenico triremi,,.

(4) Ib. f. 68: " Domum reversus (Mocenicus)... mortuo Nicolao Marcello

duce ... dux Venetorum constitutus est ... Nunc ego summum immorta-

lemque deum precor uti Mocenicus ... nunc etiam princeps atque dux

Venetorum imperium longe lateque propaget ,.

(5) M. A. Sabellici Opera. Basileae 1560, III e. 330.

(6) F. 36^ A Seleueia, mirando un gran portico rovinato dai barbari,

scrive :
" quam intuens ingemui „. F. 13 Parla di Delo :

" Colossus (extat)

etiam cubitorum quindecim cum hac inscriptione : yaiog aTnaÀÀoyi

(=: Nd^ioi ''AttóàÀùìvi) ^. F. 24 A Smirne :
" Hic vidiiuus multa antiqua
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e prodotti del suolo ; talché per questo riguardo il suo libro

è di una lettura veramente piacevole e istruttiva.

Coriolano mori nel 1493 di 68 anni (1) ; nacque perciò nel

1425: e questo esclude che egli sia stato l'amanuense del co-

dice Traurino. Ma è certo che formò la sua istruzione in Italia,

perché alla metà del sec. XV l'umanismo non era ancora

penetrato in Traù (2). E in Italia per la medesima ragione

deve avere precedentemente studiato un altro Cippico, da

cui furono copiate due opere ciceroniane, le Filippiche e i

Topica, nel cod. Canon, lat. 224 di Oxford (3), da cui reco le

sottoscrizioni: Petrus Cepio Marci Cepionis filius dahnatimis

ex Tragurio absolvi scribere PhiUppicas M. Tìdlii Ciceronis niihi

et cui fata dahunt. Tragurii nonis decembris M.CCCC.XXXVIII.
— M. l'unii Ciceronis Topicorum liber ad C. Trebatium iuris

consultum finii feliciter. Petrus Cepio Marci Cepionis filius dal-

mata Tragurinus absolvit Tragurii sibi et cui fata dabunt.

Lector vale. M.CCCC.XXXVIII. Idus decembrias.

La lettera del codice è del pili bel tipo umanistico : indi

la conferma che prima del 1438 aveva frequentato le scuole

italiane. E un'ulteriore conferma ci è porta dalla latinizza-

zione del cognome Cippico in Cepio, secondo la consuetudine

degli umanisti (4).

monumenta quadrati lapidis ac marmore magnifice aedificata, quorum

nonnulla corruerant, quaedam etiam extabant : inter quae Homeri mo-

numentum cum statua et inscriptione graecis litteris ,.

(1) A. Zeno Dissertazioni Vossiane II p. 52.

(2) Secondo il Sabellico l'umanismo vi fu importato da Palladio Negri

(Fusco). Scrive infatti (ibid.) :

" Palladium Nigrum per quem proximis

annis Romanae in ea terra literae in auliquum sunt statum restitutae ,.

L'opuscolo del Sabellico fu composto circa il 1490, perchè vive il Poli-

ziano (m. 149i) e sono usciti i suoi Miscellanea (1489). Perciò il Negri

sarà andato a insegnare a Traii verso il 1475. Di là scrisse una lettera

al Sabellico (ib. e. 441). Sul Negri v. A. Zeno ib. II p. 49-56.

(8) Un altro codice di Oxford, il Can. mise. 106 del sec. XV, conte-

nente Pesto, fu posseduto da Quinto Coriolano Cipico.

(4) Palladio Negri chiama Coriolano Cippico con la forma Cepio.

Cfr. Graevii et Burmanni Thesaur. antiq. T. X P. 14 Palladii Fusci De

situ orae Illyrici e. 5 :
" illustratum est autem aetate nostra Tragurium

Coriolano Cepione oratore historicoque eloquentissimo „. La forma origi-
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Ma nemmeno Pietro Cippico è l'amanuense del codice Trau-

rino, come risulta dal confronto con l'apografo ciceroniano,

di cui possiedo un saggio fotografico. Ciò però non vieta di

supporre che un altro Cippico sia andato prima di Pietro a

studiare a Firenze e ivi abbia allestito il codice; laonde chi

volesse integrare il pere della sottoscrizione Traurina con

^erc(epionem) non urterebbe in un assurdo storico. Non si

dimentichi infatti che il codice fu sempre di proprietà dei

Cippico e che quei due testi Petroniani non entrarono mai in

circolazione fra gli umanisti d'Italia. Il Cippico pertanto che

trascrisse quelle opere, quando ritornò in Traù se le portò seco.

Non mancano tuttavia indizi che mentre il codice stava in

Italia qualcun altro lo abbia sfogliato; e- lo deduciamo da

una breve serie di postille marginali che il Gaselee malamente

attribuisce al copista, doveché è riconoscibile una mano di-

versa. Le riferisco, chiamando A la prima mano, B la se-

conda: p. 210, 3 praxiin A] in marg. operationem B; p. 210, 12

in marg. genesim (oorr. in genisim) A] idest nativitatem B ;

p. 214,32 peristasim A] in marg. idest circumsfantiam B;

p. 214, 40 tefhilis A] in marg. ti thelis idest quid vis B;

p. 214, 41 apothan in helo A] in marg. apothani tìielo idest

moriar B; p. 218, 2 apophoreta A] in marg. idest refutataB;

p. 222, 4 prasina A] in marg. idest viridi B.

Di mano diversa è pure il Phoenix aggiunto alla fine del

codice ; ma senza una riproduzione fotografica nulla saprei dire.

Le vicende del codice dal momento della sua riscoperta

sono lucidamente esposte dal Gaselee (p. 2-8) e bastano poche

parole a riassumerle. Nel 1654 il giureconsulto Traurino

Marino Statilio, reduce dallo Studio di Padova, trovò il codice

fra i manoscritti di casa Cippico; e su una copia da lui for-

nita fu stampata la prima edizione della Cena a Padova

nel 1664. L'anno stesso l'edizione venne riprodotta a Parigi.

Qualche tempo dipoi il codice fu portato a Roma, donde era

naria (slava?) del cognome Cippico è Cibizi. Infatti quando G.B.Giu-

stiniano nel 1553 visitò Trau fra le dodici famiglie nobili trovò i Cibizi

(Bartoli Das Dalmatische 1 e. 205).
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già di ritorno a Traù sin dal 1675. Nel 1686 stava a Modena

nelle mani di Lorenzo Statilio, figlio di Marino. Più tardi

l'ebbe da un Dalmata in pegno a Roma Pietro Paolo Mariani,

dopo la morte del quale lo comperò il Montfaucon nel 1703

per la biblioteca di Parigi.

Tiriamo le somme. Tutto il codice fu copiato a Firenze tra

il 1423 e il 1424. I due testi Petroniani furono scoperti da

Poggio: la Cena nel 1420 in Inghilterra, i frammenti dei

libri XV e XVI nel 1423 a Colonia. Per queste conclusioni

abbiamo raggiunto la certezza.

Il codice era in possesso dei Cippico di Traù fino dalla se-

conda metà del sec. XV. Considerando che due Cippico,

Coriolano alla metà di quel secolo medesimo e Pietro di

Marco nel quarto decennio di esso, avevano formata la propria

cultura in Italia, ne conchiudiamo con somma probabilità che

un altro Cippico copiò il codice, che poco tempo dopo por-

tato a Traù fu tratto nuovamente alla luce solo nel 1654.

Remigio Sabbadini
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STUDI SULL'ACCENTO GRECO E LATINO

VI.

néxEQaq, néxQa^.

Nei testi poetici greci accompagnati da notazioni musicali,

la vocale o il dittongo, cantati su due note, venivano ripe-

tuti due volte nella scrittura. Nella battuta 10 del primo

stasimo dell'Oreste di Euripide (1) abbiamo, ad esempio, òcog

su due crome e nel primo inno delfico ad Apollo (2) trovansi

rispettivamente su due note xaovQcov (batt. 46) e eovvòqov

(batt. 27), ove, per altro, av ed £v non sono in realtà rad-

doppiati, ma scissi in due suoni aov ed eov, il che ha dato

luogo a interessanti induzioni circa il suono di ov. Oltre

alle vocali lunghe e ai dittonghi, anche le sillabe lunghe

per posizione vanno soggette ad eguale trattamento, sicché

nell'inno medesimo (batt. 25) la sillaba iniziale di AeeZ(pÌGiiv

e geminata, corrispondendo essa a due crome (3).

(1) Cfr. Jan Musici scriptores Graeci. Supplementum : Melodiariim re-

liquiae p. 6.

(2) Edito ora nelle splendide Fouilles de Delphes publiées sous la

direction de M. Théophile Homolle. Tome III Epigraphie. Texte par

M. G. Colin. Deuxième fascicule : Inscriptions du Trésor des Athéniens

p. 150 sgg. Salvo indicazione contraria, continuo, come negli studi pre-

cedenti, a servirmi per le citazioni dei frr. musici del comodo supple-

mento del Jan.

(3) Ormai e specialmente dopo le insigni ricerche del Weil {Études

de Uttérature et de rythmiqiie grecque p. 56 sgg.), sulla interpretazione

di coteste grafie non verte piìi dubbio alcuno.
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Nelle notazioni antiche adunque si praticava la cosa stessa

che nei nostri libretti musicali, dove, per ripetere una sagace

osservazione del Cocchia (1), le parole sono decomposte in

servizio dell'armonia in complessi e raggruppamenti fonetici

che ne svisano la compagine sillabica e fonetica. Si tratta

quindi di un semplice espediente grafico che ricorreva solo

nei passi nei quali una silhxba lunga era cantata su due

note; che in caso diverso tutte le sillabe lunghe avrebbero

dovuto sottostare alla geminazione della vocale con quel si-

stema che Accio volle introdotto, con non molto consenso,

nella ortografia latina, onde si pretendeva doversi scrivere e

anche si scrisse graatus, Deum Maanium, Maallius, ecc.

Maggiori incertezze e questioni più intricate sorgono dalla

forma TiéxEQag ^=- néxqag del primo inno delfico (batt. 22):

va-àa-òe né-ze - qus

Il Crusius, che richiamò per primo 1' attenzione sul feno-

meno néxEQac, =:^ néiqac, (2), riteneva che esso non avesse

fondamento nella lingua viva, ma costituisse una speciale

maniera di canto, della quale è anche traccia in certe voci

nominali con anaptissi di Esichio, che ii Crusius stesso sup-

pone attinte a testi poetici. Perchè cotesta arguta ipotesi,

dovuta all'ellenista e musicologo illustre, che teneva viva in

Germania la tradizione del Westphal, non possa accogliersi,

dirò fra poco.

11 Cocchia (3) invece, rifacendosi ad un principio da lui

svolto in pili occasioni, e cioè che la posizione debole non

si basa su un fenomeno fonetico come è quello della pro-

nuncia, ma è un fatto convenzionale in forza del quale il

(1) Saggi filologici V p. xlvii sg.

(2) Philoìogus LUI (1894). Ergànzungsheft : Die Delphischen Hymnen

p. 95.

(3) Op. cit. p. L ; Nuova serie di note glottologiche II in Atti Reale Ac-

cademia di Arch. Leu. e Belle Arti di Napoli N. S. V (1917) p. 196.
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gruppo consonantico muta -f liquida si scindeva tra la sil-

laba precedente con vocale breve e la seguente, per cui la

divisione naturale delle sillabe di un vocabolo come j)a-tris

si veniva ad alterare in quella pat-ris, immagina che la

grafia néiEQag raffiguri lo studio di staccare la dentale dalla

sillaba di cui fa parte per addossarla a quella iniziale. " Questa

rappresentazione, egli soggiunge (1). fu fatta con la inser-

zione anorganica di una vocale che è risultato naturalissimo

della decomposizione. sillabica nÉ-xqac, „.

La genesi del fenomeno trova in tal modo la migliore e

più esauriente illustrazione, ma dubito che l'autore dell'inno

che ci interessa potesse preoccuparsi di dare rilievo al fatto

della posizione debole, frequentissima in greco e adottata

dai poeti dattilici in latino, in quanto essa risulti dall' arti-

ficiosa divisione sillabica Jiéx-Qag invece di né-rgag, e d'altra

parte l'inserzione di un f, anziché addossare alla sillaba pre-

cedente la dentale, ne avrebbe fatto spiccare il distacco con

l'individuarsi della nuova sillaba -te-.

Che néiEQag sia stato coniato per essere adattato alle

note (2), io credo si debba escludere, giacche a tale scopo

sarebbe stato sufficiente tenere la via seguita per le altre

parole, e cioè geminare l'iniziale scrivendo jiEÉTQag, alla stessa

guisa con cui si scriveva AEEÀ(piaiiv. Questa constatazione,

che contraddice alla ipotesi del Crusius cui alludevo poco

fa, induce ad ammettere che la grafia in questione sia un

vero e proprio doppione di Jiéiga, sviluppatosi per quel feno-

meno di anaptissi nel gruppo consonantico muta -\- liquida o

liquida -|- muta, di cui non mancano, principalmente in docu-

menti non metrici e di spiccato carattere volgare, esempi di

convincente analogia, quali i seguenti : TEQOJifj (papir.) =
TQOTifj, dazEQov (ibd.) = daiQov, EÒxEQaoia (ibd.) = stuqaoia,

(1) Saggi filologici V p. l.

(2) È questa l'opinione del Colin il quale scrive (op. cit. p. 154):

" JtezéQas ne peut guère étre un lapsus pour neév^ag [névQas), car les

voyelles brèves suivies de muta cum liquida ne se dédoublent jamais.

Il faut accepter cette forme comme un néologisme suggéré par la mé-

iopée „.



- 43 -

^aqàyxog (Ipponatte) = ^gdyxog, 'ETiióogofiog (vas. att.) =
'EjilÒQOiiog; 'EQEfirg (ibd.) ed anche "Eqii.itjg (defix. tab.) ^=

'EQfifjg, [ro]Qoyovg (vas. att.) = FoQyovg, Téqojiojv (ibd.) :=

TÈQTcojv, dqaxovTog (Insci-. Eleus.) = dqxoinog (1).

Nel latino letterario tale fenomeno di anaptissi non appare,

mentre si manifesta nelle iscrizioni che accolgono le forme

della lingua viva e non solo nelle relativamente recenti, ma
anche nelle antiche (2). Infatti, per ridurmi al caso del gruppo

consonantico r -|- muta o muta -j- r, la vocale parassitica si

ha negli esempi seguenti : Uheritas (CIL X 2151) = libertas,

ineritia (CGL V 536) = inertia, Terehonio (CIL I 190) =
Trebonio, mag{i)steraUts (ibd, IX 782) =: magistratus, geracili

(ibd. VII! 6237) ^^-^ gracili, matiribus (CIRh 470) = matribus,

sferafae (CIL Vili 4363) - ^ stratae, Petiro e Petero (Rossi

ICh. 960 dell'a. 516) = Petro, terans e tarans (CGL V 370,536)

= trans. Taccio, giacche non fanno al caso nostro, delle altre

anaptissi più frequenti, quali piaculum, veliiculum, pncidimi

per piaclum, vehiclum, poclum e di quelle che ricorrono in

vocaboli di origine greca come Hercules, Aesculajnus, Alcu-

mena per 'HgaxÀfjg, 'AoKlrimóg, 'AXy,fiijvri.

Che la risonanza vocalica del gruppo consonantico r -{- muta

fosse sentita dagli antichi, oltre clie dalle grafie ora citate, ri-

sulta pure da due testimonianze importantissime: l'unadiVar-

rone (3) che derivava Gracchus o, come egli scriveva, Graccxts

da gero, " quod mater eius duodecim mensibus utero eum ge-

li) G. Meyer Griech. Gì'a minatile^ p. 157 sgg. ; Kretschmer Die griechi-

schen Va>seninschriften p. 126 ; Schwyzer Die Vulgàrsprache der attischen

Fluchtafeìn in Neue Jahrb. f. d. Mass. Alteri. V (1900) p. 254 ; Schweizer

Grammatik der pergamenischen Inschriften p. 102 sg. ; Hatzidakis Ein-

leitung in die neugriechische Grammatik p. 109; Thumb Die griechische

Sprache im Zeitalter des Ileìlenismus p. 207 ; Handbuch der griech. Dia-

lekte p. 377 § 329, 3 ; Meyser Grammatik der griechischen Papyri aus

der Ptolemaerzeit p. 155 ; Brugmann-Thumb Griech. Grammatik'' p. 104.

Nel segnare l'accentuazione non si tiene naturalmente conto della vo-

cale anorganica o parassitica : quindi aQa%ovxog àateQov, ecc.

(2) Cfr. Stolz Latein. Grammatik'' p. 84 sgg., ove è indicata la biblio-

grafia più importante sull'argomento.

(3) GRF 280" p. 299.
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staverit „, donde è lecito arguire che si pronunciasse G^racchus;

l'altra di Beda (1) il quale trattando della episinalifa e della

dieresi — la testimonianza è un po' lunga, ma non credo inu-

tile fatica riportarla —-, così si esprime :
" Recipit et r littera

solutionem quamvis ordine dissimili, ibi enim (nella dieresi

e nella episinalifa) discissis siveconglutinatis vocalibus syllaba

centra naturam aut adcrescit aut interit; hic autem e a vo-

cali quae nequaquam adscripta est in sono vocis
adsumpta super adcrescere tantum syllaba con-

suevit, ut UH continuo statuunt ter dena argenti^ et Paulinus

et spatii coepere et culminis incrementa, et rursus sic prope,

sic longe sita culmina respergebat, et Prudens in Psychomachia

dixerat haec, et laeta libidinis interfectae et idem in eadem
palpitat atque aditu spiraminis intercepto. neque enim in quinta

regione versus heroici spondeum ponere moris erat. sed ita

tamen versus huius modi illos scandere voluisse reor, ut

addita in sono vocali, quam non scribebant, dactylus potius

quam spondeus existeret, verbi grafia intericepto, incerenienta

(che sarebbe però un errore di prosodia incèrèmèìitd), intere-

fectae, resperigebat et per synalipham denarigenti. quod ideo

magis r littera quam ceterae consonantes patitur, quia quae

durius naturaliter sonat durior efiìcitur, cum ab aliis conso-

nantibus excipitur ; atque ideo sonus ei vocalis adponitur,

cuius temperamento eius levigetur asperitas. quod etiam in

cantilenis ecclesiasticis saepe in eadem r littera facere con-

suerunt qui antiphonas vel responsoria vel cetera huius modi,

quae cum melodia dicuntur, rite dicere norunt „.

La spiegazione della clausola spondaica, che Beda ha con-

cepito, è senza alcun dubbio erronea, e, oltre che da un

esempio infelice, quello di incrementa che con 1' inserzione

dell' e renderebbe erronea la chiusa del verso {Incèrémèntà),

è contraddetta apertamente dal fatto che grande parte delle

clausole spondaiche dell'esametro non presentano quel gruppo

muta -}- liquida che avrebbe favorito il coloramento della

vocale parassitica (2), sicché il fenomeno verrebbe a ridursi

(1) GL VII p. 250, 11 K.

(2) Cfr. ad esempio Enn. Ann. fr. 36 Vin. olii respondit rex Albai
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a pochi casi particolari ed isolati. Ma nelle parole del sa-

piente raetrologo noi abbiamo una attestazione preziosa circa

la risonanza del gruppo consonantico r + muta, attestazione

il cui valore varca i limiti dell' età in cui egli fiori (fine

del VII secolo), confermando l'importanza fonetica delle grafie

che sporadicamente compaiono nelle lapidi dell'età repubbli-

cana ed imperiale.

VII.

Voc. Valeri, Valeri.

Quella del vocativo dei nomi in -ius era materia scottante

anche per gli antichi; e Gellio (1) ci descrive a vivi colori

la controversia tra due grammatici circa il vocativo di egregkis :

l'uno voleva fosse egregie, l'altro egregi. Ma il male è che la

disputa andava per le lunghe, e Gellio, non avendo pazienza

di seguire le argomentazioni svolte da ciascuno a sostegno

della propria tesi, li piantò in asso " clamantes compugnan-

tesque ,,, lasciando in tal modo insoddisfatta la nostra curiosità.

Lo scopo mio non è ora di trattare compiutamente la

spinosa questione, ma di fermarmi sulla testimonianza di

Nigidio Figulo (2), fiorito ai tempi di Cicerone, il quale soste-

neva che una voce nominale come Valeri si avesse a pronun-

ciare parossitona al genitivo [Valeri da Valern) e proparos-

sitona al vocativo. Ma nel riferire cotesta norma, Gellio (3),

pur tributando molte lodi all'illustre grammatico " in disci-

plinis doctrinarum omnium praecellens „ , non nascondeva

che ai tempi suoi dire Valeri avrebbe fatto ridere.

longai; Catull. 64, 78 electos iuvenes simul et decus inuptarum; Horat.

A. P. 467 invitum qui servai, idem facit occidenti.

(1) N. A. XIV, 5.

(2) GRF 9 p. 164 sg. F(unaioli).

(3) N. A. XIII, '26, 1.
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Per contro Varrone, fervente analogista (1), sosteneva che

il vocativo dei nomi in questione si doveva scrivere con

doppia i (2), estendendo cosi a tutti i casi obliqui il principio

che essi non comportassero minor numero di sillabe del no-

minativo.

Prisciano (3) invece, mentre espone la regola che il vocativo

dei nomi in -ius si .forma togliendo -us alla desinenza del

nominativo, soggiunge che nel periodo arcaico si diceva anche

Vergilie, Mercurie^ allegando per sola documentazione il voc.

Laertie che è esempio che non calza, essendo un aggettivo

{AaÉQTiog) formato a guisa di Poeantie, Olijmpie. Si tratta

quindi di una elucubrazione del grammatico, tratto in inganno

da una forma di un testo antico da lui male intesa o

dalla poca conoscenza del greco: il che risulta evidente dalle

considerazioni che fa seguire a sostegno della sua opinione

" Laertius enim prò Laertes dicebant quomodo et Graeci

AaéQTiog prò Aas^rr^g. Sophocles in Aeante mastigophoro

'Asl [lEv, & nal AaQx'iov, òéòoQyid as „, ove sbadatamente egli

intende si alluda al iìglio di Laerte, invece che al figlio del

Laerziade. Importante tuttavia la spiegazione che dà della

accentuazione Vergili ecc., che considera forma apocopata la

quale mantiene in conseguenza l'accento nella sede che, per

la legge della penultima, avrebbe occupato nelle forme intere:

" iuniores autem gaudentes brevitate per abscisionem extremae

litterae protulerunt prò Virgilie Virgili et prò Mercurie Mer-

curi: .... unde accentus perfecti vocativi in his servatur. si

enim non esset abscisio, debuerunt huiuscemodi vocativi (id est

qui in -i desinentes paenultimam correptam habent) antepae-

nultimam acuere ut Virgili, Mercuri, quod minime licet, nam
antepaenultimam acuimus „.

Riguardo alla norma dettata da Nigidio, i pareri dei dotti

moderni sono divisi.

(1) Sabbadini L'anomalia e l'analogia nell'ortografia latina in questa

Rivista XXXI (1903) p. 25.

(2) GEF 252 p. 273 F.

(3) GL II p. 301, 17 H.



— 47 -

II Corssen (1) era di opinione che essa non fosse che una

mera escogitazione scolastica, supponendo però erroneamente

che anche Gellio avesse interpretato così.

Il Bucheler (2), rifacendosi in sostanza a Prisciano, attri-

buisce ad una teoria particolare a Nigidio. la quale non avrebbe

preso piede, la pronuncia proparossitona di Valeri.

LVHavet (3), nelle sue giunte al Bucheler, si riferisce alla

legge della penultima ed opina che Nigidio volesse accentare

il vocativo Valeri conformemente alla regola generale, non

prendendo in considerazione che la forma impiegata ai tempi

suoi, mentre rispettava al genitivo l'accentuazione tradizio-

nale. Ma perchè Nigidio facesse tigli e figliastri e per un

caso rispettasse la pronuncia consueta e per l' altro no,

questo l'Havet non lo dice.

Il Cocchia (4), in quelle sue belle esercitazioni glottolo-

giche, che intitolò modestamente " Rassegna ci-itica di filo-

logia e linguistica „, incolpa Gellio di aver turbato, con la

sua interpretazione, la sana intelligenza del pensiero di Ni-

gidio il quale, accennando alla diversa vociilatio del nome

Valeri, non si sarebbe già riferito all' accento principale di

esso, ma a quella diversa inflessione e modulazione di voce

a cui una parola in qualunque lingua, anche conservando

immutato il suo accento principale, può andare soggetta in

relazione ai sentimenti dell' animo che ne accompagnano la

pronuncia. A quella guisa che l'italiano " partito „ ha uno

strascico ben distinto dall'accento sull'-o ovvero sull'-a, se-

condo che sia pronunciato con interrogazione di stupore o

con esclamazione di dolorosa certezza, così Nigidio Figulo

avrebbe badato alla differenza di Valeri non già in due casi

distinti, ma nell'unica forma del vocativo, secondo che si

trovava adoperata nell' interrogazione {in casu interrogandi)

nell'apostrofe {in casu vocandi).

(1) Ueber Aussprache, VokaJisrnus und Betonung der lateinischen Sprache

II' p. 811 sg.

(2) Biicheler-Havet. Precis de la déclinaison latine p. 74.

(3) Ibd.

(4) In questa Pdvista XV (1887) p. 387 sgg.
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Il D'Ovidio, sotto la cui penna ogni questione, per quanto

astrusa, riceve vita e calore dallo stile venusto e vivace, dal-

l'arguzia che scintilla inaspettata, dalla genialità delle intui-

zioni, nelle sue Spigolature romanze dalle pagine di un lati-

nista (1) — il latinista è il Cocchia —
,
pur trovando non senza

grandi attrattive l'idea del Cocchia stesso, mentre gli obbiet-

tava che, ammessa la spiegazione da lui data, riescirebbe

singolare che Nigidio riducesse la sua regola al solo tipo

Valeri e non la estendesse a quello Cortiéli, Nurnici, riusciva

altresì a provare, con una rapida scorsa al volume gelliano,

che casus interrogandi, casus vocandi e voculatio — che

erano gli scogli contro cui, a parere del dottissimo iilologo,

andava ad urtare l'interpretazione del passo in discorso —
non potevano rispettivamente che indicare il genitivo, il

vocativo e l'accento. Del resto il D'Ovidio mette in dubbio che

il grammatico abbia attestato in realtà l'uso del tempo suo

o non piuttosto formulato di suo capo una norma parsagli

razionale ed utile, soggiungendo che è un vezzo comune agli

eruditi cotesto di registrare come dell'uso certe distinzioni

solo in base alla presunzione loro che sarebbe bene usarle.

Nel caso particolare di Nigidio, venivano inoltre a sommarsi

il vantaggio pratico e la convenienza teorica che la voce del

genitivo si discernesse da quella del vocativo; la compiacenza

di sottrarre all'anomalia dell'accento un polisillabo di tre o

più sillabe con la penultima breve ed accentata; 1' esempio

dei proparossitoni del tipo SÙKqaxEc, ;
1' osservazione forse

che nel vocativo, adoperato a chiamare qualcuno di lontano,

le prime sillabe spiccano più delle altre, che è fenomeno non

estraneo ai nostri dialetti ; la confusione altresì che nella

mente del grammatico si fosse generata fra la tonalità ora-

toria e l'accento grammaticale. Se non che, per ripetere le

parole del D'Ovidio, " in questa ipotesi, a dir vero, Nigidio

avrebbe dovuto sognare che si dicesse anche Córnèli, Nùnnci

e sim. ; ma per questi l' incredibilità di un proparossitono

latino con penultima lunga avrebbe potuto servirgli tanto di

(1) Arch. glottol. ital. X (1888-88) p. 414 sgg.
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freno quanto la singolarità di un trisillabo latino con penul-

tima accentata gli era servito di stimolo a fantasticare un

Valeri „ (l). Magistrali osservazioni cotesto, le quali hanno,

a quanto penso, il solo difetto di supporre nella regola di

Nigidio una base teorica cresciuta sulla osservazione di tanti

fatti ai quali non si volgeva la mente e l'attività dei gram-

matici antichi anche se di alta e riconosciuta dottrina.

Ad una via diversa mette capo la soluzione proposta dal

Meillet (2), il quale, dopo aver accennato al fatto che una

delle caratteristiche del vocativo indoeuropeo era l'atonia o

tono sulla sillaba iniziale, osserva che, siccome il latino rego-

lava la sede del tono (accento musicale o melodico) sulla quan-

tità della penultima, non poteva conservare traccia dell'indie-

treggiamento del tono stesso, che è proprio del vocativo indo-

europeo. A questo riguardo — egli aggiunge — vi è però una

forma che richiama l'attenzione, e precisamente il voc. Valeri

attestato da Nigidio Figulo in opposizione con il gen. Valeri di

Valerius. Nulla, secondo il dottissimo glottologo, autorizza a

contestare l'autenticità di tale forma, sebbene non sia nota che

per una sola testimonianza, e la differenza tra il voc. Valeri e

il gen. Valeri si spiega ammettendo che la desinenza di tale vo-

cativo sia un antico -l finale, a differenza del gen. Valeri che

risulta invece dalla contrazione di -il della desinenza, ciò che

rende ragione della posizione del tono {Valeri da ValérXi).

Naturale quindi l'induzione che Yl finale dei vocativi del

tipo Valeri non riposi sulla contrazione di *ie (cfr. umbr. arsie,

Fisie), che sarebbe in realtà inverosimile e senza analoghi in

latino. In progresso di tempo il contrasto tra l'accentuazione

del vocativo e genitivo di Valeri si attenuò e la pronuncia

del genitivo venne pure estesa al vocativo.

L'arguta ipotesi del Meillet che il voc. Valeri da un

n m. Valerius avesse orginariamente la desinenza -i e non -te

è scossa, oltre che dal confronto suggestivo con le forme

della medesima declinazione dell'umbro, anche dalla esistenza

(1) Tbd. p. 419.

(2) De quelques innovations de la décUnaison latine p. 22 sg.

Rivista di filologia, ecc., XLVJII.
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di un voc. filie attestato per Livio Andronico da Prisciano (1) ;

ma mette sulla buona via in quanto il voc. Valeri non viene

piìi considerato come forma apocopata da *Valerie.

Nell'italico antico i vocaboli formati con il suffisso secon-

dario -io- assumevano il nom. in -^s, Tace, -ini, il dat. -^; cfr.

l'ose. Fakis, Pakim, lat. Pacius, Faciuni, l'umbr. Fisi{m), lat.

Fisium, tertim lat. fertium. Cotesto nominativo in -is ricorre

in numerosi nomi propri, che sono, come è noto, più refrattari

alle innovazioni: Anavis, Caecilis, Clodis, Ragonis, Eemis, Sedilis,

Tusanis, e piìi frequente risulta la forma in -i con la caduta della s

finale, il cui suono era debolissimo tanto da non contare come

consonante vera e propria nella metrica arcaica : L. Corneli

L. f. F. n. Scipio (CIL I, 35 = VI, 1290), L. Oppi L. f. Flacus

pater, L. Oppi L. f. Flacus filius (CIL I, 130, 131), L. Mmnmi
L. f. COS. (CIL I, 541), a Fauni M. f. cos. (CIL L. 560); ma
l'esempio piìi appariscente e singolare per il sincretismo di

forme appartenenti a tipi flessivi diversi, ci è offerto dal Se,

de bacanalibus, ove, accanto ai nomi dei consoli [Q.] Marcius

L. f. e S. Fostumius L. f., si hanno quelli di M. Claudi M. f.,

L. Valeri F. f., Q. Mimici C. f.
— Oltre che nei nomi propri,

che resistono piìi saldi alla forza analogica e livellatrice, è

attestata pure la formola cristallizzata alis alium in un docu-

mento relativamente recente, CIL II 2633 del 27 d. C. eiqiie

omnes alis alium receperunt.

Nigidio adunque non ha sognato un vocativo proparossitono

Valeri; e non eravamo in diritto di attribuirgli l'incon-

gruenza di far valere per tal caso e non per il genitivo la

legge della penultima. Egli invece aveva coscienza di un

vocativo Valeri risalente a un nominativo *Vdléri{s), sia che

cotesta forma fosse ancor viva nella parlata volgare della

città in un dialetto vicino, sia che ne avesse avuto notizia

da qualche erudito più anziano, come capitò per altro ordine

di fatti a Quintiliano, sia che ne avesse trovato traccia sicura

rovistando autori e documenti del periodo arcaico. Egli inoltre

non poteva estendere la sua regola a voci del tipo Numlci

(1) GL II p. 305 H.
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e Comèli, le quali, comechè risalenti ad un nominativo in -i{s),

avevano la penultima lunga e non potevano recalcitrare alla

legge fondamentale della accentuazione latina. Per quel feno-

meno della semplificazione dei tipi flessivi, che, non meno che

nelle altre lingue indoeuropee, ebbe a manifestarsi in latino,

le forme in -is dovettero cedere davanti a quelle ih -ius e

le poche forme che resistettero furono assorbite, a causa del

noni, in -is, dalla terza doclinazione. Ci riesce quindi spiegabile

il perchè Gelilo non riescisse nemmeno a concepire un voc.

Valeri, inusitato completamente al tempo suo.

Il latino è stato una lingua che si trasformò in modo rapi-

dissimo, e, già dal principio del periodo storico, ci appare

ad un grado di sviluppo molto più avanzato che non il greco

il sanscrito. In esso tutte le condizioni di instabilità lingui-

stica si erano riunite, e il carattere fluttuante e dialettale,

che aveva la lingua ufficiale dell'età repubblicana, lingua in

cui arcaismi e dialettismi morfologici, sintattici e lessicali

si alternano con le forme usuali, attesta in modo irrefragabile

il prestigio esercitato nella formazione dell'idioma dalle par-

late locali dei dintorni di Roma (1). Ma cotesto movimento

di trasformazione continua, segno anche di una singolare

vitalità, si chiude bruscamente alla fine della età repubbli-

cana, quando le forme grammaticali della lingua letteraria,

cresciuta, con un procedimento analogo a quello dell'italiano,

sul dialetto della Città, si irrigidiscono e non sopportano

violazioni.

Nigidio Figulo, contemporaneo di Marco Tullio, viveva

ancora in un tempo in cui una forza viva e continua operava

notevoli cambiamenti nel patrimonio linguistico, sicché le

innovazioni frequenti e l'eclettismo nell'uso di forme e modi

di origine e tempo diversi non urtavano come all'epoca di

Gelilo, nella quale la grammatica ravviata e composta sedeva

arbitra e non pativa deviazioni, mentre l'idioma letterario e

ufficiale viveva sotto il controllo severo e sospettoso dei gram-

matici ed era appreso sotto la ferula dei maestri di scuola.

(1) Meillet op. cit. p. 5 sgg.
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D'altra parte il latino volgare, lasciato in completa balìa

di se stesso, non si azzardava ad attentare alla purezza della

lingua delle classi superiori, ma, sentendone grandissimo il

distacco, si veniva svolgendo liberamente, non senza far capo-

lino talvolta in documenti scritti, o per un fine estetico, come

in Petronio, o per inesperienza di chi componeva, che era il

caso più frequente.

Torino, 15 aprile 1919.

Massimo Lenchantin De G-ubernatis
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INCIPIOR INCIPIO CON L'INFINITO PASSIVO?

La correzione inciperetur proposta dal Nipperdey invece

àeWinciperet dato dai codici nel De bello civili di Cesare, III, 11,1

{antequam de mandatis agi inciperei) ha avuto tanto dagli

editori dell'opera cesariana, quanto dai trattatisti di gramma-

tica latina, un consenso forse immeritato. Il Riemann, per

esempio, dopo aver riferito la lezione dei mss., non esita di

asserire {Synt. lat., 5* ed., p. 210, nota 3) che " on a sans

doute eu raison de corriger inciperetur „, e i commentatori

— tra i nostri il Ramorino, il Brugnola ecc. — credono di

aver dimostrata la necessità di quella correzione quando

hanno osservato, ripetendo forse l'argomentazione del Nip-

perdey, che io non ho potuto vedere direttamente, che si dice

sempre de re aliqua agi coeptam est e non coepit. Ciò sta bene

ed è notissimo, ma, secondo me, bisognerebbe dimostrare con

almeno un esempio autentico che i latini dicevano anche de

re aliqua agi incipitur e non incipit, e questo tanto piìi che

incipio è morfologicamente un verbo affatto diverso da coepi.

Dovrebbe bastare questo rilievo a render più cauti gli

editori e i grammatici ad accogliere V inciperetur sostituito

dal Nipperdey àWinciperei dei codici. Ma c'è di piìi: che, se

ad attestare proprio la frase de re aliqua agi incipit non re-

sterebbe se non la lezione tradizionale del luogo cesariano,

non mancano per altro gli esempi autentici analoghi, che

mancano invece del tutto per la frase postulata da editori e

grammatici de re aliqua agi incipitur. E vero che lo Stegmann

nel suo rifacimento della Sintassi del Kiihner (I, p. 678), non

potendo addurre di incipior con l'infinito del passivo se non

l'esempio cesariano-nipperdeyano, del quale tuttavia dichiara

essere " die Lesart unsicher „, rimette in campo l'osservazione

spesso ripetuta dell'Harre [Lateinische Schidgrammatik, II, p. 74,
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nota 1) che " Die passiven Formen des Pràsensstammes:
desinor, incipior usw. sind offenbar iiberhaupt vermieden „,

ma soggiungendo subito che " auch das aktive incipio e. inf.

pass, findet sich nicht; desino nur vereinzelt bei medialer

Bedeutung des Inf. C. Tusc. 1, 53 ne movevi qnidem desinit.

Tac. A. 1, 13 ut negare et rogavi (sich bitten lassen) desi-

nevet. Quintil. 8, 5, 29 (lumina orationis) ne apparent quidem,

ubi tota lucet oratio, ut in sole sidera ipsa desinunt cevni

(desino cerni mit Wechsel des Ausdrucks = non apparere) „.

Ma così r affermazione riguardante incipio, come quella ri-

guardante desino, è erronea. Infatti gli esempi di incipio con

un infinito passivo possono anche essere abbastanza numerosi
;

certo io sono in grado di citarne i quattro seguenti, dove al-

meno il secondo, ma probabilmente anche il terzo e il quarto,

contiene un infinito passivo di vero significato passivo e non

mediale: Cic, AH. 5, 6, 2: Sed ad te hreriov in sevibendo

incipio fieri — Plin., N. h. 8, 193: Umica lati davi in modum
gausapae texi nunc primum incipit — id., 6, 39 : A Cyvo Caspium

mave vocari incipit — Suet., Aug. 76: pvius quam ungili incipe-

rem. Quanto poi a desino, lasciando Plin. 18, 218: adventu solis

occultantuv stellae et conspici desinimi^ dove facilmente, per

quanto assai meno giustificabilmente, lo Stegmann tirerebbe

anche il conspici al significato mediale, come fa del cerni di

Quintiliano, posso contentarmi di addurre Ov., Met. 1,615 sg. :

tit auctor desinai inqiiÌ7-i, g'ik citato dallo Schmalz [Lat.Gramm.,

Sijnt., 4* ed., p. 491), come esempio per altro di costrutto af-

fatto irregolare. Per me invece il pliniano texi incipit insieme,

se si vuole, col suetoniano ungui inciperem, e l'ovidiano desinai

inquiri insieme, se si vuole, col pliniano conspici desinunt,

sono esempi di assai peso (non potendovisi contrapporre nessun

esempio autentico di incipi o desini in egual costrutto) per

incoraggiare ad aggiungervi fiduciosamente anche il cesariano

agi inciperet, senza far maggior caso, che della testimonianza

dei codici e del resto, della differenza accessoria cli'è tra il

passivo personale texi, inquiri ecc. dei luoghi che ora ho

citati e il passivo impersonale agi del luogo cesariano.

Adolfo Gandiglio



- 55 -

ANCORA SULLE PRESUNTE AFFINITÀ LINGUISTICHE

FRA L'ETRUSCO ED IL LEMNIO

Le mie riserve ed obbiezioni al confronto consueto tra la

lingua etrusca e quella degli abitanti pregreci di Lemno (1),

hanno provocata una vivace replica di Elia Lattes (2), il

quale mi rimprovera di non aver tenuto conto dell'autorità

di ben dieci studiosi, e di non aver badato che la concor-

danza tra le due lingue " sta nientemeno che negli otto punti „

ch'egli rienumera, dopo di averli già esposti " ben tre volte...

pubblicamente ,,

.

Con tutto il rispetto per l'opinione altrui, e specialmente

di uno studioso come il Lattes, dirò subito che non mi preoc-

cupa l'argomento di autorità — specie in materia siffatta,

in cui si potrebbe d'altronde, senza frutto migliore, contrap-

porre autorità ad autorità (3) — ; e che conoscevo benissimo

(1) Pareti Pelasgica in questa " Rivista , XLVI (1918) specialmente

pag. 162 sgg.

(2) E. Lattes Le novissime dubifazioni contro la etniscità delle due iscri-

zioni preelleniche di Lemno in questa " Rivista , XLVII (1919) pp. 321-26.

(3) Una prima lista di dissenzienti è data dal Lattes stesso " Rend.

Ist. Lomb. „ 40 (1907) p. 816 : Hall, Hommel, Fick, Wilamowitz, Da-

nielsson, cui si aggiunga De Sanctis, Tomaschek, Beloch, Kern., ecc.

E una seconda lista, assai lunga, si potrebbe dedicare ai dubitanti, che

ài più ammetterebbero una lontana parentela, incominciandola col nome

del Kretschmer. Ma mi accorgo di averne già citati dieci anch'io.
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quei tre saggi speciali, le cui conclusioni non mi avevano

convinto. Ma poiché Elia Lattes mi mette nella necessità di

giustitìcare a pieno il mio dissenso, lo farò volentieri
;
pre-

messe però alcune pregiudiziali di metodo, a chiarimento del

paziente lettore.

Ed ecco la prima. Quando si tratti di comparazione tra

varie lingue ignote o malamente note, il glottologo può trarre

qualche criterio aprioristico, per regolarsi nella scelta delle

lingue da comparare, dalla tradizione. Ma nou ogni tradizione

ha valore equivalente. Rade volte le notizie antiche sono

basate sul confronto e sulla conoscenza diretta delle lingue

di popoli esistenti ai tempi del raffrontatore che le pose a

riscontro. Per lo più esse riguardano invece le origini lon-

tane dei popoli, spesso estinti, e lungi dall'essere dovute al

ricordo verace, che avrebbe dovuto durare miracolosamente

per secoli e millenni, sono semplici ipotesi degli eruditi, che

deducevano frettolosamente, ad es., da qualche affinità topo-

nomastica culturale. Ora è chiarissimo che il valore delle

due specie di tradizione è diversissimo : notevole nel primo

caso, diventa meschinissimo o nullo nel secondo (1). Infatti,

dove ì'ijmtesi antica è controllabile nella infantilità della sua

origine, è senza dubbio preferibile ad essa un'ipotesi moderna

fondata su ben più vasta e scientifica base: linguistica e ar-

cheologica, antropologica e religiosa e culturale; base che pos-

siamo forse ritrovare anche nel caso di Lemno.

Ma tuttavia giungo a capire come altri, ancora fidente in

qualunque genere di tradizione, sentendo di una parentela

originaria fissata, per ipotesi antica, tra Liguri e Sicani, tenti,

a torto, il confronto tra il ligure ed il sicano, come tra l'e-

litno ed il greco, tra l'etrusco ed il lidico. Ma non siamo

davvero neppure di fronte ad un cosi discutibile criterio

aprioristico nel caso del lemnio e dell'etrusco, perchè non

esiste — mi illudo, fino a prova contraria, d'averlo dimo-

(1) Tale è in genere il caso per i primi popoli che avrebbero abitata

la Grecia e l'Italia : così per le leggende sui Fenici, sui Traci, sui Mini,

sui Lelegi, sui Cari, sugli Aborigeni, sui Siculi, sui Sicani, ecc., ecc.
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strato (1) — nessuna ipotesi antica circa una provenienza

degli Etruschi da Letnuo : questa notizia, che viene continua-

mente ripetuta dai moderni, è di origine moderna e fittizia.

Invece ecco l'atto di fede scritto, fin da principio delle sue

ricerche, da E. Lattes su questo primo punto (2) :
" il fatto

" capitale, che deve pei testi di Lemno servirci, tranne

" prova contraria, di filo conduttore nel labirinto ermeneu-

" tico, dovendo essere, a mio avviso, ia loro etruscità, ne

" consegue tornare, sino a prova contraria, meno inverosi-

" mile per ciascuna voce la dichiarazione che più si con-

" formi a tale premessa „. Io sono certo che in tal maniera,

con un filo conduttore... circolare, non si costruisce che una

grande petitio principiil

È vero che cosi gli Etruschi come gli abitanti di Lemno

venivano posti dagli antichi in connessione coi Pelasgi, ma
nessuno più dovrebbe prendere sul serio le leggende pela-

sgiche. D'altronde, se bastasse la " pelasgicità „ per giustifi-

care il confronto linguistico tra il lemnio e l'etrusco, tanto

varrebbe tentare la dimostrazione dell' affinità del lemnio

anche col greco, col tracio, col macedone, col paleocretese,

col frigio, col lidio, col cario, coU'illirico, col messapico, col-

l'italico, col siculo, coll'elimo, ecc., ecc., perchè tutte le genti

parlanti quelle lingue, appartenenti a vari gruppi distinti,

vennero volta a volta dette di origine pelasgica.

Se la tradizione non ci aiuta per il confronto tra il lemnio

e l'etrusco, ben altrimenti essa ne suggerisce uno tra il

lemnio ed il tracio
;

poiché qui non solo essa esiste, ma,

invece di essere basata sull'ipotesi di lontani eruditi, risale

al confronto diretto stabilito da conoscitori di quelle genti,

quando i Lemnì erano ancora indipendenti o da poco sog-

giogati dai Greci. Dicevo nella mia citata memoria che

Omero {A 594, d- 294) dà ai barbari di Lemno quello

(1) Pareti, m. cit., p. 182-206, dove dimostro anche che le fonti più

antiche non conoscevano affatto Tirreni a Lemno. Se.ne parlò più tardi,

quando l'isola era pienamente grecizzata, e per combinazione di ipotesi

erudite.

(2) ' Rendic. Lincei , III 1894 p. 100.
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stesso nome di Sìntì che avevano i " Sintì del medio Stri-

" mone, di Eraclea Sintica... (1); Ellanico (fr. 112-113) affer-

" mava nel V secolo che Lemno era abitata da 'alcuni Traci,

" pochi, semigreci, detti Sintt dai vicini '

(2), e quando quei

" barbari erano ancora nella lora isola Archiloco dava loro

" il nome di Sai, il quale ritorna proprio nella tracica Sa-

" motrace che si chiamava Saonneso dagli abitanti Sai (3) ;

" e nuovamente nel V secolo Tucidide, uomo pratico di quella

" zona, connetteva (IV 109.4) colle genti di Lemno quelle

" della penisola del monte Athos in Tracia „ (4). E quando

il Lattes abbia dimostrato falsi questi riscontri tradizionali

ed onomastici, e falsi quegli altri archeologici, alfabetici e

cultuali, da noi stabiliti tra Lemnì e Frigo-Traci (5), allora

soltanto, io, e quegli altri, saremo nel nostro confronto lin-

guistico tra il lomnio e il frigo-tracio (6), nelle stesse con-

dizioni, senza premesse, in cui egli si trova per il proprio.

Ed eccoci alla seconda pregiudiziale. Io capisco benissimo

come si possano con piena sicurezza stabilire confronti glot-

tologici tra termini di varie lingue di cui conosciamo i signi-

ficati, perchè la similarità dei significati esclude che la coin-

cidenza sia casuale; ed anche come si possa connettere una

lingua, della cui conoscenza lessicale non siamo edotti, con un

gruppo linguistico a noi noto, deducendo ancora per analogia

i significati probabili dei termini di tale lingua ignota: lo fac-

ciamo confrontando l'antico libico col basco, l'antico siculo

con le lingue italiche, il messapico coH'illirico, e via dicendo.

(IJ II Tomaschek " Sltzb. Wiener Ak. „ 128 (1893) p.-44 deduce una

parola frigia alvvig = " Stecher, Schùrfer, Schmied „ : cfr. greco v(.svTelv.

(2) La notizia è ripetuta da scrittori seriori: cfr. Strabone VII fr. 45;

XII 549-550.

(3) Strab. 1. e; Dion. V 47; St. Biz. s. v. 2dog.

(4) Pareti Pelasgica p. 165-166; cfr. Beloch Gr. Gesch. 1- 2 p. 52-53.

(5) Per i dati archeologici cfr. mem. cit. p. 162-163; per l'alfabeto

p. 163; per i culti p. 165 e Strab. X 3, 7 ; 4, 21. Cfr. oltre § V.

(6) Meni. cit. p. 164. Si badi poi che tanto il Beloch, quanto io (p. 166),

non abbiamo escluso che i barbari di Lemno fossero Traci mescolati

con Pretraci : anzi il Beloch ammette senz'altro che possa trattarsi di

Pretraci.
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Ma non mi sento poi davvero portato ad ammettere affinità

sicura tra due lingue, entrambe ignote, tranne quando i ri-

scontri siano cosi numerosi e così evidenti, da escludere in

modo assoluto che si tratti di omofonia casuale tra termini

indipendenti. Ma è questo il caso dell'etrusco e del lemnio ?

È vero che Elia Lattes, il quale crede all'italicità dell'etrusco,

ritiene di paragonare l'ignoto col noto, e non l'ignoto col-

l'ignoto; ma spero di non passare per eretico, dichiarando,

con tanti altri, anche recentissimi e più competenti di me,

che appunto l'insufficienza di quella dij;nostrazione, data con

tanto sforzo di acume e con tanta conoscenza di cosi ricco

materiale, è la miglior prova della non italicità degli Etruschi.

I termini sicuramente italici che risultano usati dagli Etruschi

si devono per certo all'aver essi occupate zone già abitate

da Italici, all'essere stati per tanti secoli circondati da Italici,

all'aver per tempo notevole dominato anche nel Lazio e in

Campania su genti italiche: tanto varrebbe dichiarare neo-

latini gli Inglesi per le numerose infiltrazioni latine nell'in-

glese moderno (1), o collegare coi nordici i Finnici per le

molte infiltrazioni germaniche nella loro lingua. D'altronde,

fa meraviglia, se non è toccato al Lattes di convincere tutti

gli studiosi dell'affinità italo-etrusca, per quanto si conoscano

appieno le lingue italiche e si disponga di molte migliaia di

testi etruschi; ch'egli non convinca poi tutti dell'affinità tra

l'etrusco ed il lemnio, per cui non abbiamo che un doppio

testo epigrafico, con frasi in gran parte reduplicate, e di 200

lettere in tutto ? È nota la facilità grande con cui si possono

trovare centinaia di omofonie casuali tra lingue del tutto in-

dipendenti ; con pochissimo sforzo si possono confrontare, in

base alle omofonie slegate dalla semasiologia, gli inconfron-

tabili, come fece, ad es., chi paragonò il berbero-libico .col

greco (2) o coll'etrusco (3), i termini mitologici greci col fe-

(1) Cfr. ad es. De Sanctis St. dei Rom. I pag. 127-128.

(2) Bertholon " Revue tunisienne , X-XIII (1903-1906).

(3) Brinton " Proc. of the amer. philosophical Society , XXVI (1889)

pag. 514 9gg ; XXVIII (1890) pag. 39 sgg.
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nicio (1), e via dicendo: come potremmo, con poco sforzo, e

con qualche risultato umoristico, trovare centinaia di omo-

fonie tra le lingue neolatine ed il cinese o l'australiano.

La terza pregiudiziale non è linguistica ma storica, e per

essa non farò che ripetere le parole stesse della mia citata

memoria (p. 164):.,. " se alcuno, dalla lontana somiglianza,

" a parer nostro casuale, tra alcuni termini lemnì ed etruschi,

" volesse ancora deduine una possibile parentela linguistica,

" non ne deriverebbe storicamente nulla circa la zona geo-

" grafica d'origine dai due popoli supposti fratelli o cugini,

" come, ad es., dalla ben certa parentela linguistica tra Celti

" e Indiani non deriva la provenienza dei Celti dall'India, o

" degli Indiani dalla Gallia „.

II.

Ciò posto, esaminiamo puie, brevemente, gli otto punti di

contatto tra l'etrusco ed il lemnio enumerati da Elia Lattes (2).

1. Holaiezi: 0okiasiale (B lin. 1) corrisponderebbe a Lar-

Qiale Hidxniesi e simili delle iscrizioni etrusche : un nome

in -zi un prenome in -ale, come in etrusco si hanno in -si

e in -ale. Ora: non darò troppo peso né allo -zi invece di -si,

ne all'inversione non normale dei termini per cui nel lemnio

il prenome seguirebbe il nomo (3); ma chi può garantire che

si tratti poi di nome e prenome, e non invece, ad es., di

(1) Alludo specialmente alle famose opere del Movers, dello Assraann,

del Bérard e dei loro seguaci.

(2) Per l'iscrizione A il Lattes una volta leggeva iu ordine molto

diverso da quel che faccia ora. Cfr. " Rend. Lincei „ III 1894 pag. 95

con " Mem. Acc. Napoli „ I (1911) pag. 13.

(3) 11 Lattes avvicina per le iscrizioni di Lemno gli scambi aviz

sialxviz e sialxveiz ariz ; evis^o zeronaiQ e zeronai% evisQo ; ma le prime
parole signiticherebbero per lui " 50 anni „, le seconde " nel sepolcro „.

Siamo dunque di fronte a prenomi posposti ai nomi?
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nome e demotico? E poiché nella linea appresso leggesi (poke

che pare connettersi con q)okiasiale, non ne risulta davvero

convalidata l'essenza prenominale di quest' ultimo (1). Co-

munque, il riscontro non verterebbe qui sui termini, ma sulle

desinenze: mentre noi andiamo in cerca di riscontri lessicali.

Poiché sa troppo bene il Lattes, che con le sole desinenze

si conclude poco, per la presenza di desinenze identiche in

lingue svariatissime (2).

2. Holaie : Z{eQre) (A lin. 1) corrisponderebbe a Z{eQra)::

Esia di un'iscrizione etrusca di Tresivio. Ma qui il Lattes

deve prima dimostrare che esiste separazione di punti sulla

lapide lemnia tra Holaie e z (3), e che si tratta di due pa-

role distinte (4), mentre per noi Holaiez pare corrispondere

anche per la ^ a Rolaiezi dell'altra epigrafe.

Ma ecco chiaramente detto il motivo per cui il Lattes pre-

ferisce Holaie Z[e^ré) a Holaiez nomin.: " ...inclino... ad esclu-

" dere... Holaiez nominativo perchè quando pure si dessero

" nei nostri documenti etruschi dei nominativi sicuri in -s...

" e .si potesse quindi fondatamente sospettare che talvolta in

" alcuno fra quelli sia esso -s nominativo rappresentato da -z,

" mai finora nessuno avendo incontrato pur un solo di tali

" nominativi in -z, apparisce imprudente supporre che il primo

(1) Il Lattes stesso (' Rendic. Line , III 1894 pag. 62) notava l'affi-

nità delle due parole derivandone prove delle " relazioni dei Focesi

coi Tirreni, di Lemno. E in " Mem. Accad. Nap. , III 1918 pag. 183:

..."a mio avviso, all'incirca '(sepolcro) di Hylaios Foceo ' e letteral-

mente ' (sepulcrum) Holaiesium Phociasale ',.

(2) Ad es. le due desinenze al e si servirono tra l'altro a J. Martha

La langue étrusque 1913 per dimostrare l'affinità, che pure il Lattes non

riconosce, dell'etrusco colle lingue ugro-finniche. E degna di nota la

presenza di 4 anche nella lingua ittita : cfr. F. Hrozny' Die Sprache der

Hethiter 1917 p. 50; Marstrander Caractère indo-europ. de la langue

hittite Christiania 1919 p. 68.

(3) Separazione negata ad es. dal Nachmanson "Ath. Mitt. , 33 (1908)

p. 55, e che non risulta in modo certo dalle fotografie a me note.

(4) Il Lattes stesso in A lin. 3 legge avi : z ma ne fa una parola sola.

Anche qui però nega la punteggiatura il Nachmanson o. e. pag. 57.
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" esempio ne occorra appunto in un testo oscuro e disputa-

" tissimo „ (1). Ecco dunque ancora la petitio principii : la

correzione del testo all' etrusca, per dimostrare etrusco il

testo stesso. Ma anche se si ammettesse la possibilità di un

Holaie z ( ), deve ancora provare il Lattes che tale z è

proprio una sigla per ze'àre (2), che sicuro è il supplemento

dell'iscrizione di Tresivio, che infine anche in quest' ultima

Z{eQre) sarebbe un prenome posposto: ma resterebbe ancor

sempre da chiarire come il signor Holaie avesse il doppio

prenome di 0okiasiale e di Z(eQre) (8). Finche tutto ciò non

risulti, dirò che manca il riscontro lessicale.

3. Nag)oQ (A lin. 1) significherebbe " nel tumulo „, come

napti dell' iscrizione della Mummia, e Holaie Z{eQre) na(poB

equivarrebbe ad es. all'etrusco Camnas LarB an su^i. Ma se

pare probabile il significato di sm6j, non è davvero altret-

tanto probabile quello di napti \ e fino a quando non si trovi

ad es. un Camnas LarB an napti, e non sia dimostrata la

lettura holaie z{eQre) na(poQ ziazi, io persisterò nel dichiarare

che l'avvicinamento di nacpoB con napti non mi pare piii con-

vincente di quello, prima accolto dal Lattes stesso (4), con

l'etrusco nefts e il latino nepos: siamo pur sempre di fronte

a mere possibilità indimostrate.

4-6. maraz mav sial%veiz : avi:z (A lin. 2-3) e aviz : sial-

Xi'iz : marazm : aviz (B 1. 3) significherebbero " di cinquantun

anno „ perchè aviz = avils etr. = anni ; sialxveiz = cialxus

(1)
" Rendic. Ist. Lomb. „ 40 (1907) p. 820.

(2) 11 Lattes stesso dà dubitativamente la cosa in " Mem. Accad. Nap. „

III (1918) p. 140: " è., incerto... „ ecc., ricordando che il Torp ne fa un

nominativo (= Holaius), il Bugge " Sethre 'I^alog ,, il Deecke " Holaeus

S(eiantii) „.

(3) Il Lattes in questa " Rivista , m. e. p. 322, 1 ammette che Holaie

e Ttolaiezi si corrispondano; ibid. che 0okiasiaIe sia prenome posposto;

p. 323, 2-3 che anche Z{eQre) sia prenome posposto.

(4) ' Mem. Ist. Lomb. „ XIX (1893) p. 136; * Rend. Line. , III 1894

p. 98, 101.
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etr. = cinquanta (1); marazm = mar, marem etr. = primo.

Ma anche qui, secondo me, mancano i presupposti necessari

per un confronto probante. Neil' iscrizione intanto si legge

sialfpveiz, e sialtpi'iz, e la lettura sialxveiz e sialxviz, indispen-

sabile per quei riscontri, è inverosimile e comunque indimo-

strata (2). Ma poi il lemnio si- sarà proprio corrispondente

all'etrusco ci- (^= cinque?)? (3) e sialxveiz (se così andasse

letto) sarebbe proprio un multiplo di ci- ? Perchè, come scri-

vevo (m. cit. p. 164): " nulla autorizza... a porre a riscontro

" il nesso interno della parola lemnia [altf)] con la desinenza

" etrusca (che denoterebbe le decine), tanto pili che que-

" st'uitima non pare essere stata -alx o -alx^ o -alxls, ma,
" come risulta dal numerale celxls (4), soltanto -Ixl » Quanto

al marasm e al maraz mav non riesco ad ammettere, tranne

ad occhi chiusi, il confronto coll'etrusco mar marem (5), che a

(1) In ^ Rend. Ist. Lotub. , 40 (1907) p. 827 si limitava a dare come
" probabile „ tale riscontro.

(2) Già il Kretschmer Einl. p. 408 notava che a Lenmo, come nel-

l'Eolia, essendo nella zona geograSca degli alfabeti " bleu ,, ci atten-

diamo W= if), e -\- = X- La stessa difficoltà incontra qualunque cono-

scitore di epigrafia greca, edotto delle aree dei vari alfabeti.

Non è davvero una dimostrazione in contrario quella dello Herbig
" Neue Jahrb. , 1910 I p. 578 n. 1. :

' wenu die Sprache der Lemnosin-
" schrift mit der etruskischen verwandt ist, mochte auch ich mit Skutsch
" u. a. (gegen Torp und Bugge) die drei in der lemnischen Wortgruppe
" sialxveiz aviz unmittelbav aufeinanderfolgenden lemn.-etr. Gleichun-
" gen : den etr. Einer sa, das etr. Zehnersuffix -alx-, das etr. Wort
* avtls^= annorum, nicht preisgeben, also ^ = x setzen. Aber diese Ver-
" wandtschaft ist ja erst zu bevveisen, und es ware ein verhangnissvoller
* Zirkelschluss, wenn wir im Hinblick auf sie — und wir kònnen uns
" der Suggestion, die durch die Verwandtschaftshypothese ausgeubt wird,
' schwer entziehen — den epigraphischen Moglichkeiten, die fùr die
" Deutung des IF als x sprechen, von andern den Vorzug geben wùrden ,.

Si suole citare per ^= ;^ a Lemno anche Gercke " Hermes , 41 (1906)

p. 551 e n. 3, ma vi si dice proprio all'opposto che si tratterebbe di

un'unica eccezione nella zona " bleu , del Kirchhoff, il quale d'altronde,

Studien* p. 57, non dice altrimenti.

(3J Com'è noto, il Pauli ed altri avvicinano non con ci, ma con s'a

altro numerale etrusco.

(4) Fabretti 1, 437 (sarcofago cornetano).

(5) Per il Torp, ad es., mar significherebbe " vaso ,.
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sua volta dovrebbe avvicinarsi a mac, max, che significhe-

rebbe " uno „. Ma poi per tutta la frase trovo una difficoltà

di carattere sintattico : in B si ha ripetuto due volte aviz,

prima e dopo del supposto numero, e anche in A se leg-

giamo marazm av{iz) sialxveiz aviz abbiamo tale ripetizione (1):

ora a me pare che siffatta costruzione sarebbe assurda se

aviz in lemnio significasse " anni „ (2), e sialxveiz marazm

corrispondesse ad un numero (3). Dunque dicevano i Lemnì:
" a cinquanta anni e un anno „ ? " quinquagesimi anni (et)

unius anni „ ? Tutto può essere, ma ne gradirei qualche

esempio. Chi poi non sia proprio convinto che i nostri testi

siano epitaffi (4), già per la loro lunghezza che sarebbe anor-

male in epoca arcaica, e sappia che negli epitaffi arcaici

(come sarebbe il nostro) l'età è regolarmente taciuta (5): chi

dunque non vada necessariamente in traccia di un'indicazione

temporale nelle due epigrafi, ma anzi la ritenga improbabile,

da tutti quei supposti riscontri lessicali è lasciato scettico.

7. Altro punto di contatto si avrebbe per l'iterazione di

gran parte delle epigrafi di Lemno, come in quattro epitaffi

etruschi. Ma basta un'occhiata a raccolte epigrafiche greche

(1) Tale lettura, che mi pare plausibile, fu proposta dal Pauli, e già

accolta dal Lattes stesso :
" Rend. Line. „ III 1894 p. 97 ;

" Rend. Ist.

Lomb. , 1907 (40) p. 828.

(2) D'altronde, sempre restando con confronti etruschi, il Torp para-

gona avei, avi che per lui significherebbe " figlio ,.

(3) La difficoltà fu intraveduta, per scartarla, dal Lattes stesso :
" Mem.

Ist. Lomb. , XIX (1893) p. 284; Saggi e appunti p. 152.

(4) Io non posso davvero escludere che sia una stela votiva; ipotesi

confermabile benissimo archeologicamente. Troppi così detti " epitaffi ,

di lingue ignote, non sono che iscrizioni votive. Anche qui l'analogia

insegna.

(5) Si confronti ad es. un qualunque manuale di epigrafia greca, o

latina. Il Lattes stesso dimostra * Mem. Accad. Napoli „ I (1911) pp. 47

e 48 che la notazione degli anni è comune per le iscrizioni etrusche

solo nell'Etruria meridionale, e in tre casi a Volterra ; ma varrebbe la

pena di controllare l'età di quelle epigrafi. Per quanto ho veduto, sono

recenti. Anche l'esempio, unico, di Chiusi sarebbe del li av. Cr. ; cfr.

* Mem. Accad. Napoli , III (1918) p. 225.
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latine per vedere che il fenomeno è abbastanza comune sia

per epitaffi, sia per epigrafi votive (1): in massima la dupli-

cazione dipende da motivi architettonici, o di visibilità, oltre

che dal gusto di chi eresse il monumento. Non facciamo di-

versamente ai tempi nostri,

8. Sotto quest'ultimo numero, " omesse altre minori con-

cordanze pili meno controverse „, il Lattes riunisce ancora

otto supposti punti di contatto:

a) arai tiz (B lin. 2) = tez are , ti ar etrusco. Altra

volta il Lattes stesso avvicinava invece l'etrusco arn-s, are,

ara-s'a, ara Qui, Qui aras' , Qei aras' ossia, secondo lui, ' in

ara gemina '

(2). Tutto può essere. Ma tanto valgono, l'av-

vicinamento del Deecke di arai con "Agrig; e quelli per tiz del

Bugge col latino et
,
greco ^ti{c) e del Deecke con dai e si-

mili. E certo paiono improbabili entrambe le significazioni di

" doppio sepolcro „ e di " doppia ara „ che il Lattes (3) dava

un tempo a toverom arom, e arai tiz di B 1-2 : bisognerebbe

darne una spiegazione archeologica. D' altronde nelle foto-

grafie non si legge toverom arom: ma toveronai\rom (4).

b) Zeronai morinail (A 7) corrisponderebbe a murin e zeri

etrusco dell'iscrizione della Mummia. Anche qui il Lattes ha

mutato opinione: secondo la prima interpretazione (5) nella

stessa iscrizione A si sarebbe dovuto leggere " nel sepolcro „

[nacpoQ:] : poi poco dopo " collocato nel sepolcro sacro alla

dea Zerona „ [evii^Qo ZeronaiQ) : poi ancora " campo mortuario

della dea Zerona „ [Zeronai morinail aker), donde risulterebbe

(1) Cfr. ad es. i casi raccolti, per le epigrafi greche, da W. Larfeld

Gr. Epigr? Miinchen 1914 p. 122 sgg. Cfr. anche nelle raccolte dei lirici

e noìVAntol. Greca i numerosi esempì, di doppi epitaffi metrici.

(2) " Rendic. Lincei , III (189-1) pag. 100, 103, 108. Anche in " Mem.
Accad. Nap. „ I (1911) p. 147 il riscontro con tes are è dato un \)o' du-

bitativamente.

(3) " Rendic. Lincei „ III (1894) p. 104.

(4) Cfr, anche Nachmanson o. e. pag. 60; e Lattes stesso " Meni, Ac-

cademia Napoli , I (1911) p. 168.

(5) Cfr, specialmente " Rend. Line. „ 111 (1894) p. 95 sgg.

Rivista di filologia, ecc., XLVIII. 5



che lo scrivente non rifuggiva davvero dalle ripetizioni di

concetto. Ma cosa risulta per il senso generale leggendo in-

vece col Nachmanson e col Lattes stesso ora, evis^o zeronaiQ

zivai aker, e poi a parte, zeronai morinail?

Per aker d'altronde il Lattes ha mutato ancora parere, non

facendone più un corrispondente del latino ager, ma dell'e-

trusco acil, che significherebbe " proprietà „ (1).

E come dovremo credere che morinail significhi " mor-

tuario „ come l'etrusco murin, invece di avvicinarlo, come

a ragione voleva il Bugge, colla città lemniaca di Mvqìvi] (2) ?

Anche qui dunque non posso tacere che i confronti coll'e-

trusco non mi paiono fondati; mentre con gli avvicinamenti

più positivi di zeronai^ (A 4), zeronai (A 7) zeronaiQ (B 1)

con la dea macedone-tracica Zsiqi^v (donde la città di Zei-

renia, il popolo tracico de^'li Zeranioi, l'antro Zriqvv'àiov di

Samotrace, Apollo Zerynthius di Enos) (3), e di morinail con

la città lemniaca di Mirina, restiamo a Lemno o nella vicina

zona tracica, in conformità degli altri dati.

e) zivai (A 5 e B 2 . 3) corrisponderebbe all'etrusco zivas,

zivu, lat. divus " morto „. Anche qui però gli etruscologi sono

poco d'accordo, perchè il Pauli intende " aetatis „ ; il Bugge
" deae „ e poi " vivus „ e poi " del vivo „ (4); il Torp. na-

turalmente all'opposto, " morto „.

d) Le doppie desinenze sialxveiz e sial%viz corrisponde-

rebbero alle doppie etrusche catneis catnis, Qaxs'ein, (òaxs'in,

fas'ei fas'i. Mi concederà il Lattes che fenomeni consimili di

sincope contrazione troviamo in qualsivoglia lingua, ad es.

nel greco.

e) tiz (B, 1. 2) sarebbe uguale all' etrusco teis'. (Vedi

sopra a).

(1) " Mem. Accad. Napoli, 1 (1911) pp. 13-14
;
15-22.

(2) Connettere contemporaneamente con murin (= " mortuario „) e

con MvQtvij mi pare assurdo: tranne che MvQÌvrj portasse il poco simpa-

tico nome di " città dei morti , o " città morta „ o... " camposanto ,.

(3j Vedi ancora oltre § IV, e l'indicazione dei testi in Pelasgica

pp. 164-165.

(4) Cfr. Lattes " Mem. Acc Nap. , III (1918) p. 149.
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f) La desinenza di zeronai^ corrisponderebbe a quelle

etrusche di zarvneQ, ramueQ, streteQ.

g) Le desinenze di oamanasial (A lin. 7 ; ma leggasi va-

nalasial), di (pokiasiale (B lin. 1) e di haralio (B lin. 2) sono

avvicinate a quelle etrusche di Meclasial, Falasial, Avariale,

LarQiale, Morale. Ma già dicemmo della dififusione di tali suf-

fissi in lingue svariatissime {v. n. 1).

h) Zeronai, ZeronaiQ sono confrontati coll'etrusco Zeriu{n)

zerizec lat. sacro-sanctus e col nome della dea etrusca Zirna (1)

iat. celt. Sirona, maced. ZeiQfjv, e per le desinenze coll'e-

trusco -aia, -ai, e -9, 9i. Ma in tutto ciò quel cli'è sicuro è

il confronto con la tracica Zsiq^v (v. sopra b). Che invece

sia esistita una dea etrusca Zirna (2) è dubbio, e tanto più

è dubbio il confronto con Sirona, perchè ci troveremmo di

fronte nientemeno che ad un'antica divinità ariana: mi per-

metta il Lattes di richiedergliene qualche piìi documentata

dimostrazione. Per le desinenze siamo nel caso di prima.

Ricapitolando: gli otto, anzi, i quindici punti enumerati da

Elia Lattes sono piìi atti a dimostrare, una volta ancora, la

sua grande conoscenza di lessicogratìa etrusca, che a provare

l'affinità linguistica degli Etruschi coi Lemnì. E per parte

mia, senza alcuno scrupolo ripeto (m. cit. p. 164) che: " ties-

" suno dei vocaboli delle iscrizioni di Lerano ritorna identico

" in qualcuna delle molte migliaia di epigrafi etrusche fin

" qui conosciute „.

Scriveva il Lattes nel 1907 (3): " io mi chiedo... se siano

" molte le lingue ignote, onde si possedano due soli testi

" per buona pezza identici e di lettura non per ogni verso

" accertata, ...intorno alla cui interpretazione concordino gli

" studiosi esperti, ora tutti, ora i piti, ora alcuni in altret-

(1) Fabretti 2494è/s per Zirna. In Fabr. 25056».'? si ha Sipna, che do-

vrebbe correggersi in Sirna secondo Lattes " Mem. Ist. Lomb. „ XIX
1898 p. 359; cfr. " Mem. Acc. Napoli , III (1918) p. 155.

(2) Il Lattes stesso " Mem. Accad. Nap. „ III (1918) p. 147 ammette
che Zirna o S[ii-]na è " nome di deità non ben sicuro ,,. Vedi nota pre-

cedente.

(3) ' Rendic. Ist. Lomb. , 40 (1907) p. 856.
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" tanto „. In realtà, tale concordanza tra i dieci etruscologi

è naturale, ma non probante: naturale, perchè quegli etru-

scologi partono, col Lattes, dal presupposto che i testi Lemnì

siano etruschi, e quindi avvicinano tutti quei termini etruschi

che appaiano più simili, e ciò non può portare che ad un

accordo; non probante, perchè, tolta la premessa della etru-

scità forzata data aprioristicamente, e quei riscontri non ri-

sultando a sufficenza stringenti, non è escluso in alcuna ma-

niera che si tratti di semplici omofonie casuali e alla lontana.

m.

Tentai nei miei Pelasgka (p. 163) di fissare, alla buona, le

divergenze che a primo aspetto risultano tra la lingua di

Lemno e l'etrusco. Così notai che l'etrusco non si vale del

segno dell'o, ma soltanto dell'w, mentre le iscrizioni di Lemno
non presentano nessun u ed invece 18 o. E si badi che già

nell'antichità Prisciano aveva notata la mancanza dell'M in

Etruria (1), confermata dagli alfabeti etruschi, mentre quelli

greci, greco-latini trovati in Etruria, incominciando dal

vetusto ed inedito calcidese della Marsiliana, hanno tanto di o.

Ribatte il Lattes (2) che si trova frontac nella bilingue di

Pesaro, Vetlimoa in una moneta, e parecchi o nelle iscrizioni

di Novilara. Ma per queste ultime mi permetta Elia Lattes

di enumerarmi nella schiera dei non convinti della loro etru-

scità
; per la bilingue di Pesaro mi basti citare parole del

Lattes stesso (3) :
" l'origine pesarese rende probabile l'in-

" fluenza locale, cui fa pensare Vo della vicina Novilara e la

" relativa frequenza dell'o nell'Italia settentrionale „ ; e quanto

(1) Prisciano 1 De litteris (Keil II p. 26). Confronta anche il rendi-

mento in u del greco o : Ataiun, ZiwniQe, UrusQe, Patrucle, Kasutru,

Pulutuce, U^uze, ecc.

(2) Mem. cit. p. 326.

(3) " Mem. Ist. Lomb. , 21 (1908) p. 327.
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alla moneta, se pure si tratta di Vetulonia, sa troppo bene

il Latt.es (1) che quell'o viene letto invece t o u dal Corssen,

e è? / dal Garrucci, i alla osca dal Milani (2). Ben altro

che iscrizioni periferiche, sotto influsso non etrusco, o di

dubbia etruscità, e che testi di lettura controversa occorrono

per dare la prova che noi attendiamo !

Io notai ancora che la lingua di Lemno appare assai pili

vocalica di quella etrusca (3) ; ma il Lattes obbietta che le

epigrafi etrnsche più antiche (quelle di Orvieto) e la metrica

dell' iscrizione di Agram insegnano che le vocali e' erano,

omesse nella scrittura. Quanto alla seconda argomentazione

non saprei cosa ribattere, perchè della metrica etrusca sono,

con la massima maggioranza degli studiosi, perfettamente

ignorante. Ma mi aiutano per avventura le seguenti dichia-

razioni del Lattes stesso nei suoi Studi metrici intorno al-

Viscrizione etrusca della Mummia (" Mem. Ist. Lomb. „, XX,

1895, pag. 33): " Pertanto non solamente le leggi dell'omis-

" sione grafica, che cercai fissare nel commento alla ' Ultima

" colonna' non ricevono conferma dalla metrica delle Fasce,

" ma ne risultano pur contraddetti gli argomenti che ripe-

" tutamente addussi (Iscr. pai. 60-67, cfr. Saggi, 197) per di-

" mostrare essere stato l'etrusco in ogni tempo idioma ric-

" camente vocalizzato, e falsa la comune opinione, secondo

" la quale a mano a mano, col progresso dei tempi, sarebbe

" in esso prevalso quell'esorbitante consonantismo, che pur

" sempre si predica „. Il che pare mirabilmente d'accordo

con la mia tesi, e non con le attuali affermazioni del Lattes.

Quanto alla prima argomentazione potrei ancora ricorrere

ad una dichiarazione del Lattes stesso in senso opposto (4),

a) Ibid. p. 327.

(2) Museo Topograf. pag. 144 n. 42 e pag. 40 fig., dove risulta chia-

ramente non trattarsi di o.

(3) Nelle 200 lettere di Lemno abbiamo 101 vocali -|- 99 consonanti.

Nelle prime 200 lettere della V colonna della Mummia abbiamo 129 con-

sonanti 4~ "71 vocali.

(4) Saggi e appunti intorno alla iscr. etr. della mummia, Milano 1894

p. 197 [= " Mem, Ist. Lomb. , XIX p. 329] :
" ribadirò ancora (Pai. p. 62)

" essere, per mio giudizio, contraria ai fatti la comune opinione, che le
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ma giacche in questo caso non si tratta di materia sol-

tanto opinabile, mi basti notare che l'iscrizione ritenuta

più antica tra quelle di Orvieto (cfr, C. 1. E, II, I, 1 1907

pag. 6 e n. 5000 pag. 31) presenta 8 vocali su 18 lettere;

chi si voglia divertire a fare il calcolo per tutte le iscrizioni

di Orvieto e Bolsena (C. /. E. 4918-5210) vedrà che il pa-

reggio tra consonanti e vocali non si ha che in iscrizioni

brevissime, contenenti quasi esclusivamente dell'onomastica,

e senza che sia possibile fare distinzione di età.

Infine io notai il gran numero di 2; e di F (^= v) nel lemnio

di fronte all'etrusco: ma ciò non ha attratta l'attenzione del

Lattes.

IV.

Scrivevo ancora nella citata memoria (pag. 164): " meno
" fantastici dei raffronti coli' etrusco, sembrano quelli pro-

" posti dal Tomaschek col frigio e coU'armeno... „, e più oltre

parlavo (p. 166) di " Traci, misti forse anche a Pretraci di

Lemno... „. In realtà troppo scarsi sono finora i documenti

genuini, non rimaneggiati, per il tracio ed il frigio, sicché

non sarebbe scientifico tentare di stabilire senz'altro un re-

golare confronto coi documenti lemnì, e per questo me n'era

bravamente astenuto in Pelasgica. Tuttavia anche da quel

poco, con della buona volontà, si riuscirebbe a trarre fuori

più di un riscontro, almeno altrettanto possibile quanto quelli

presentati dagli etruscologi coll'etrusco. Cosi per i ravvici-

namenti lessicali si potrebbe forse ricordare di fronte a Ho-

laiez, Rolaiezi di Lemno la notizia di Stefano Bizantino

'TÀaia •

x<^Q(^ IIovTixrj
; per zeronaiQ, zeronai di Lemno, oltre

* iscrizioai etruscho più tarde ... siano meno vocalizzate, e piìi le più
" antiche ; e tale essere la riproduzione delle parole greche in etrusco

(Pai. 65 sg.) da accennare a lingua ricca di vocali, sdolcinatamente
" armoniosa e repugnante a' più abituali abbinamenti consonantici ed
" al finir la parola per consonante „.
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alla dea Zeirene di cui già dicemmo, forse il termine ^eiqu

comune al tracio ed al frigio (1), quello teiqav che ricorre

in tre iscrizioni neofrigie (2), e quelli traci ^riqa e sarà

{= " acqua „) che compaiono in reQfil-^rjQa, Germisara, Deu-

sara, Padisara, Saprisara (3); per Ziasi di Lemno forse il

tracio Zia che si ha in piìi nomi di persona ZiafiaQXT], Zia-

xuTQdÀig, ZiaiÀig (4) ;
per morinail oltre a Mvqìvtj città di

Lemno e dell'Eolide i toponomastici tracici Mcoqì]vì], Moqi-

aì]Pol, MÓQvÀÀog (5); per marazm forse il tracio mair, mar,

mai (cfr. il nome personale MaQ-yJvnog) (6), e il nome del

fiume MaQig, MdQiaog{7); ed infine per arai ì\ nome tracico

'Agia (8).

E per le desinenze sono degne di nota le coincidenze per

-io comune nel lemnio {tavarzio, haralio, eptezio), ed in molti

nomi frigi: Miòaiov, TaTcdov/ATrciEiov, Korvdiov/AKxiÀdiov,

AoQvXdiov, Mavrjaiov, roQÒiEiov,... "IXiog, IldQiov, ecc. (9) ;

per -ai che si ha a Lemno {zÌDai, zeronai, tomronai, arai, aomai)

come in paleofrigio: ad es. in Midai (10); per -l che troviamo

a Lemno in vanalasial, morinail, (pokiasiale simili ai termini

traci in -la: dicotela, xovX^ifjla, levdiÀa, fió^ovÀa, òovdjót]Za,

óóxeXu, jiQOJiÉòiXa, diodela, ^ovódÀÀa, risazila, KaQOJiiQZa,

(piQocpQÉÀsÀa , mvov^oiXa, nqidòiXa (11); mentre infine per

la -iz lemniaca [aviz, tiz) potremmo forse avvicinare la -is

ad es. di PoXig nella iscrizione tracica trovata di recente a

!l) Vedi i testi in Tomaschek " Sitzb. W. Ak. „ 130 (1894) p. 11.

(2) Cfr. i nn. 7, 11, 12 del Ramsay " K. Zeitschr. , 28 p. 383 sgg. Ve-

dile anche in Hirt Die Indogerm. II pp. 596-7, e meprlio in Carter * Journ.

Hell. Stud. , 31 (1911) pp. 168-170. Cfr. anche n. 64 p. 210.

(3) Tomaschek ' Sitzb. W. Ak. , 131 (1894) pp. 77, 79.

(4) Tomaschek ibid. 131 fl894) p. 40.

(5) Tomaschek ibid. 131 (1894) p. 67.

(6) Tomaschek ibid. 131 (1894) p. 22.

(7) Tomaschek ibid. 131 (1894) p. 95.

(8) Tomaschek ibid. 130 (1894) p. 4.

(9) Kretschraer Einl. 183-184.

(10) Iscriz. riprodotta in Hirt o. cit. pag. 595 n. 1.

(11) Raccolte in Hirt o. e. pag. 593. Per la desinenza -l in ittito vedi

sopra § li.
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Erezovo presso Filippopoli (1). E se confrontassimo quest'uj-

tirao testo ed i paleofrigi con quelli di Lemno per quanto

riguarda il vocalismo, la frequenza dell'o, dello z, del F o v,

non troveremmo divergenze considerevoli. Abbiamo già detto

che per il testo lemnio su 200 lettere si contano 101 vocali

e 99 consonanti, e delle vocali 18 o, delle consonanti 20 z

e 14 F; ebbene per l'iscrizione tracia di Erezovo abbiamo

31 consonanti (con 2 2;) e 30 vocali (con 3 e 1 «); e per

le due iscrizioni più lunghe paleofrigie : su 105 lettere, 47 vo-

cali (tra cui 9 e 1 u) e 58 consonanti (tra cui 6 z e 5 ^;);

e su 53 lettere 29 vocali (con 2 e nessun u) e 24 conso-

nanti (con 4 v) (2).

È vero che nelle iscrizioni di Lemno non compaiono le

medie §, y, à e non vi si legge alcuna m, ma ciò può essere,

almeno in gran parte, casuale. Se noi deduciamo dalle 200

lettere complessive quelle delle parole reduplicate, restano

soltanto 134 lettere. Ora nella iscrizione tracia di Erezovo

su 61 lettere non abbiamo nessun /?, e nessun y, un solo ò

e un solo f ; nella iscrizione paleofrigia di 105 lettere nessune?,

2 ^, 1 ò e un solo u; in quella di 53 lettere nessun u e

nessun è, e invece 2 d e \ g. Dunque è possibilissimo che

la mancanza di quelle lettere nei testi di Lemno sia casuale.

Ma non è poi escluso che si tratti in parte di caratteristica

fonetica locale, e che \'u vi si trasformasse talora, ad es.,

in V (di cui abbiamo nei testi di Lemno 14 casi), il ò in 6

(5 casi) in ^ (20 casi), il ò in gp (3 casi) e così via.

Ma tutto ciò è pienamente ipotetico e meramente possi-

bile: nulla si potrà dire di certo fino a quando non dispor-

remo di un molto maggior numero di iscrizioni cosi tracie e

frigie, come — non è forse escluso il caso — pregreche di

Lemno.

(1) Cfr. Kretschmer ' Glotta , VI (1914) pp. 74-79; Ribezzo " Riv. Indo-

Grec.-Ital. , 1 (1917) p. 299 sgg.

(2) Hirt Die Indog. p. 595 n. 8 e n. 1.
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V.

Concludendo questa ormai troppo lunga disamina: dalluna

parte stanno dei riscontri, assai dubbi, tra la lingua di Lemno

e quella etrusca, che non portano a nessuna sicura identità

lessicale, e senza alcuna valida conferma di altra indole
;

dall'altra si ha una genuina tradizione antica che avvicina

i Leranì ai Traci, la quale pare confermata da concordanze

toponomastiche (Sintì, Sai), lessicali e fonetiche (1), alfabe-

tiche (ralfal)eto di Lemno molto simile a quello frigio) (2),

archeologiche e cultuali (3), oltre che dalla perentoria ra-

gione della vicinanza geografica. Non credo che, allo stato

attuale delle cose, il buon metodo porti a prescegliere il

primo dei due avvicinamenti. Ma non si tratta neppure di

un dilemma, si che si debba scegliere l'una o l'altra solu-

zione: perchè è troppo evidente che entrambe possono essere

fallaci od unilaterali (4),

Firenze, dicembre 1919.

Luigi Pareti

(1) Già Tomaschek " Sitzb. W. Ak. , 1893 fase. IV pag. 45 scriveva:

" konnte man einige Formen anfuhren, w^elche dera Lautcharakter dea

" Phrygischen und Armenischen nicht vollends widersprechen (Z. B. zivai,

" zeronai6, ziazi, eptezio, morinail) ,.

(2) Larfeld Gr. Epigr? p. 133; Nachmanson " Ath. Mitt. , 33 p. 5'2
;

Kirchhoff St? 95; Brandenburg ' Abh. bayerl. Ak. , 23 (1906) p. 648;

Kòrte Gordion " Arch. Jahrb. , Enganz.- h. V 1904 pag. 2 sgg. 172;

" J. Hell. St. , 1911 p. 161 sgg., 1913 p. 97 sgg. ; Pareti Pelas,). p. 163.

(8) Fredrich 'Ath. Mìtt. , 31 (1906) pp. 60-86; Pettazzoni " Rendic.

Line. , 17 (1909) p. 652 sgg.; Beloch Gr. Gesch. I' 2 pp. 52-53; Pareti

Pelasg. pp. 163-165.

(4) Potrebbe ad esempio risultare, nel futuro, che i Lemni erano fra-

telli dei Traco-Frigi o dei loro predecessori Pretraci, e... cugini, chissà

in quale grado, degli P^truschi !
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LE TRAGEDIE DI SENECA

(Continuazione. - Cfr. Anno XLVI, pag. 345 sgg. e 411 sgg.)

4. — Seneca e le regole della tradizioue

sull'arte drammatica.

Un altro degli argomenti, atto a dimostrare l'originalità

dell'ingegno e lo spiccato carattere d'indipendenza nella per-

sonalità artistica e morale del nostro poeta, è quello di con-

siderarne i rapporti con le consuetudini del teatro antecedente,

sia greco che latino. Un dittatore, quale fu Orazio nel mondo

delle lettere, avea formulato, a cominciare dal 20 a. C, nella

sua Arte poetica i precetti della tradizione, a cui fino allora

avevano prestato, e, dopo Seneca, prestarono cieca obbe-

dienza scrittori di commedie e di tragedie. Rispettò Seneca

quei precetti? Ecco il punto, sul quale noi dovremo soffer-

mare un poco la nostra attenzione. Da nessun'altra circo-

stanza come da questa, avrebbe potuto piti spiccatamente

esser messa in rilievo l'individualità dell'uomo e del poeta.

Spirito indipendente e ribelle ad ogni costrizione di regole,

vero rivoluzionario nel campo dell'arte, tre quarti di secolo

dopo che Orazio avea dettato le sue leggi, ritenute fino al-

lora inviolabili, egli tirò un frego su tutta la tradizione, e

si levò a combatterla, lanciandole contro sfide tremende»

sicché ben degnamente al precursore della prosa moderna

italiana e piìi specialmente francese, il quale osò, primo o fra

i primi, opporsi alla tradizione della scuola, e rompere l'onda

piena e sonante del periodo ciceroniano in una varietà di ri-

voletti rapidi e concitati, che rendono con piìi vigorosa effi-

cacia il vario succedersi e alternarsi degli atteggiamenti del
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pensiero, fa riscontro il precursore del teatio moderno. Mente

superba di filosofo, temprato alla ferrea disciplina della virtìi,

esuberante d'affetti e d'immaginazione, volle — si direbbe —
esercitare nel mondo dell'arte il dominio della sua volontà,

come per alcuni anni potè senza contrasto esercitarlo nel mondo

politico di Roma. La tradizione per lui serbava tutt'altro che

il valore d'una legge ; egli sentiva troppo la potenza del suo

ingegno, perchè non dovesse credere che non ne esistesse

alcun'altra, all'infuori di quella suggerita dalla sua sola ra-

gione e dalla sua sola esperienza. Che se, dopo di lui. l'au-

torità dell'Arte poetica d'Orazio continuò ad imperare indi-

sturbata nelle produzioni drammatiche, a maggior ragione è

da ritenersi che Seneca tanto più grande deve apparire al

nostro sguardo, quanto più solitaria risuonò la sua voce di

riscossa nel deserto del mondo letterario contemporaneo.

Ricordiamo i vari precetti d'Orazio, e mettiamoli in con-

fronto con i luoghi, a cui si riferiscono, del teatro di Seneca.

Regola principalissima, osservata con scrupolosa fedeltà dai

più antichi tragici greci e latini, era che non si dovessero

rappresentare sulla scena fatti prodigiosi o raccapriccianti,

ma che dovesse soltanto esser riservato al nunzio, il quale

rivestiva così in certo modo la parte di testimone oculare,

il compito di esporre il racconto con vivace eloquenza e va-

rietà di particolari; onde Orazio sentenziò con la gravità d'un

legislatore :

non tamen intus

digna gerì promes in scaenam muUaque tolles

ex ociclis, quae mox narret facundia praesens:

ne pueros coram populo Medea trucidet,

aiit liumana palam coqitat exta nefarius Atreiis,

atit in avem Procne vertatur, Cadmus in anguem,

quodciimque ostendis mihi sic, incredulus odi (1).

(1) Ars poet. 182-188. Cfr. Scìiol. Ven. 11. Z, 58 : èv ralg TQaycpdlaig

KQìjTivovai Toi'g ÒQùìvzag za voiavra (fitayià nal d)f4,à) èv zalg aKrjvalg,

xal ^ (pcovaìg ziatv èÌaxov/A.évaig ì} Si' àyyéÀoìv iiaieQov arj/Aaìvovcn rà

TiQax&évza, oiòev aÀÀo ^ cpo^oviA,evoi ,tt»/ atzol av{4,f4^i(jijd'wai zocg Sqù)-

fiévoig.
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In qual conto Seneca abbia tenuto il precetto oraziano è

facile vedere da un rapido esame delle sue tragedie: ben

quattro volte lo ha trasgredito con inaudita violenza. Nel-

VHercules furens (vv. 895-1053), il terribile figlio d'Alcmena,

dopo aver di recente saziato la sua sete di vendetta, ucci-

dendo il tiranno Lieo, che voleva violare la castità della sua

consorte Megara, reso pazzo dal furore, incrudelisce sulla

scena contro i suoi cari, credendoli membri della famiglia di

Lieo: mentre un suo figliuoletto gli abbraccia le ginocchia

con voce supplichevole. Ercole rabbiosamente lo afferra per

un braccio, lo gira in cerchio per sei volte nell'aria e poscia

lo scaraventa contro il tetto della casa, su cui schizzano brani

dicervello: Megara esterrefatta stringe al seno l'altro figliuolo,

e cerca uno scampo nella fuga; ma Ercole la raggiunge. Il

povero bimbo, prima d'esser ferito, è morto di paura; Me-

gara è stesa al suolo da un formidabile colpo di clava che

le ha sfracellate le ossa, e fatta sì nettamente staccare dal

tronco la testa, che non si sa più dove ritrovarla (vv. 987-1024).

Nella Medea (vv. 982-1027), la maga selvaggia della Col-

chide, spirante odio contro l'infedele Giasone, uccide i figli,

avuti da lui, sotto gli occhi suoi stessi, mentr'egli, avvilito

nell'impotenza di vendicare l'oltraggio, dà termine all'orrendo

spettacolo con l'amarissima riflessione intorno agli dei, i quali,

se esistessero, non dovrebbero certo lasciar senza castigo un

così atroce misfatto.

Ma v'ha di piìi ancora: Orazio voleva che uno scrittore di

tragedie si fosse guardato dal presentare sulla scena non solo

azioni violente e sanguinose, ma anche qualsiasi avvenimento

favoloso ed inverosimile, come la trasformazione di Procne

in uccello o di Cadmo in serpente, o il portento del fan-

ciullo estratto vivo dal ventre di una strega che l'avea di-

vorato (Ij.

Ebbene: Seneca nella Medea non solo fa sì che la prota-

gonista uccida i propri figli sulla scena, ma rappresenta anche

il prodigio della maga, che si solleva trionfando nell'aria sul

carro tirato da due serpenti alati.

(1) Cfr. Horat. Ars poet. .S38 sgg.



Nell'ultima scena della Phaedra (vv. 1244-1280) Teseo ri-

ceve dai servi, che li han raccolti nei campi, dov'erano di-

spersi, gli avanzi del corpo d'Ippolito, lacerato dai cavalli:

ed è mirabile la freddezza con cui, sotto gli occhi del pub-

blico, Teseo si applica a quel lavoro di mosaico, consistente

nel tentativo di ricomporre l'immagine del figlio infelice, pur

non riuscendo il piìi delle volte a definire a qual parte del

corpo appartenga ciascuno di quei miseri brani di carne.

^qW Oedipus (vv. 303-380) vediamo riprodotto per intero

sulla scena lo spettacolo d'un sacrifizio; e ciò per volontà di

Tiresia, al quale Edipo, ansioso per la sorte del popolo di

Tebe, mentre infunava la peste, aveva dato l'incarico di scio-

gliere il profondo mistero sull'assassinio di Laio. Vengono

uccisi e squartati una giovenca ed un toro, e dal modo come

il sangue spiccia dalla ferita, e dall'esame dei visceri, delle

fibre, del cuore e delle vene, Tiresia trae le opportune con-

getture, mediante le quali deve giungere alla scoperta della

verità. Parimenti nella stessa tragedia [Oed. 1040 sgg.) Gio-

casta si uccide sotto gli occhi dello spettatore, mentre nel-

l'originale sofocleo soltanto il nunzio è incaricato dal poeta

di narrare la morte dell'infelice regina.

Mi pare che ce ne sarebbe abbastanza, per giudicare del-

l'indipendenza senechiana anche da questi soli esempì d'in-

frazione ad uno dei precetti oraziani; ma sta il fatto che il

poeta ha trattato con la stessa libertà tutti gli altri. Di ciò

che riguarda la funzione del coro nelle sue tragedie, e la re-

lazione del contenuto dei canti corali con l'azione scenica —
ciò che costituisce il nucleo principale di quel gruppo di pre-

cetti che noVCArte poetica si svolge appunto intorno al coro

tragico — tratterò in apposito capitolo, perchè è questione

assai dibattuta dai critici e merita un più ampio svolgimento.

Qui mi limiterò ad accennare ai punti di secondaria impor-

tanza, fissati da Orazio a questo proposito, e all'atteggia-

mento che di fronte ad essi ha preso il tragico Seneca.

Compito precipuo del coro nella tragedia antica, sempre

secondo il precetto d'Orazio, era quello di cantare, intercalate

fra un atto e l'altro, cose relative all'azione, esprimendo il

significato morale di essa, allo scopo di guidare il giudizio e
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moderarne le passioni (1). Il coro doveva dunque concorrere

con l'opportunità delle osservazioni allo svolgimento dell'in-

treccio; doveva prender le difese dei buoni e sostenerli con

il consiglio (come avviene appunto neWAntigone di Sofocle);

doveva frenare nei personaggi le passioni troppo violente, ed

esprimere il suo favore per chi si mostrasse titubante e pieno

di scrupoli dinanzi all'eventualità di commettere una colpa

(confr. ad es. Sopb., Oed. Tijr. 404 sgg. ; Aiax 1091 sgg.;

ibid. 1118 sgg.); doveva suscitare sentimenti d'amore per

tutte le più belle virtù cittadine: la frugalità, la giustizia,

la pace (come avviene, per es., in Soph., Oed,. Colon. 1382 sgg.;

Oed. Tyr. 863 sgg. Cfr. anche Eur., Cresph. 462 sgg,); inoltre,

trovandosi sempre presente alla azione, ed essendo perciò

sempre a parte dei segreti riferentisi alla materia della rap-

presentazione, dovea custodirli, affinchè non venisse intralciato

il naturale progresso dell'azione stessa ; dovea finalmente pre-

gare il cielo di proteggere i buoni e di punire i malvagi.

Queste le regole che il poeta tragico, secondo Orazio, non

avrebbe dovuto mai perder di vista nel comporre i suoi cori.

Seneca le osserva or si or no; e se talvolta obbedisce a ta-

lune di esse, come ad es. a quella di Ars Poet. 198: ille

dapes laudet mensae hrevis in tutti i luoghi dove il coro s'in-

dugia a far della morale sull'utilità della vita umile e mo-

desta, all'altro precetto di v. 1 96 : ille bonis faveaique et

consilietur amice, e v. 200-201 deosque precetur et oret
\
ut redeat

tniseris, abeat fortuna superbis in Herc. Fur. 524-591, dove il

coro esprime, tra l'altro, il suo caldo voto che Ercole torni

sano e salvo dall'Averno, o come in Thyest. 122-175, dove

prega gli dei perchè tengano lontano le sventure dalla casa

di Tantalo, non lo fa certo per deliberato proposito : tant'è

vero che in altri casi noi sorprendiamo il coro in aperta con-

traddizione con quanto Orazio ha prescritto.

Per esempio, contrariamente ad Ars Poet. 201, in Medea

56-115 il coro, a dispetto, si direbbe, dell'infelice barbara,

lasciata in abbandono, invoca il favore degli dei alle nozze

(1) Horat. Ars poet. 194-201.
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di Giasone con Creusa, e verso la fine dello stesso dramma

(vv. 579-669) rivolge una preghiera agli dei, per implorarne

il salutare intervento a vantaggio del perfido Giasone ;
pari-

menti in Phaedra 736-834, contro ogni senso di buona mo-

ralità, anziché trovare nobili parole di lode per l'onesto con-

tegno d'Ippolito, il quale fugge, colto da sacro orrore, all'invito

peccaminoso della madrigna, lamenta in certo modo l'atto

pudico, accompagnando le parole con il consiglio che ad una

rinunzia solenne è preferibile, quando si è nel fiore dell'età,

il godimento delle gioie concesse alla giovinezza, poiché il

tempo vola e con esso anche la bellezza e la forza.

La regola neve minor neu sit quinto productior actu fabula

{Ars Post. 189) è osservata sempre, eccetto che neW'Oedipus, il

quale ha sei atti (I vv. 1-109; TI 202-402; III 509-708; IV

764-881; V 915-979; VI 998-1061). Poca cosa, potrà obbiet-

tare taluno; ma per me anche questo poco è significativo.

Come basta peccare una volta perchè si rompa la pura inno-

cenza di un cuore, così basta che una regola sia trasgredita

una volta, perchè appaia evidente che il trasgressore è tal

tempra, da piegare le cose a se, non sé alle cose. L'esempio

àtìlVEdipo per me sta a significare che Seneca, se i fini della

sua arte l'avessero richiesto, avrebbe costruito indifferente-

mente delle tragedie con quattro atti, come ne ha costruito

una con sei ; e che se la maggior parte delle sue produzioni

drammatiche hanno il numero d'atti canonico, ciò è avvenuto

perchè la materia trattata ha nella mente dell'autore trovato

in quella forma il suo naturale svolgimento, e nulla affatto

per una voluta obbedienza a una regola tradizionale.

Lo stesso si dica dell'altro precetto: nec quarta loqid per-

sona lahoret {Ars Poet. v. 192), a proposito del quale mi pare

opportuno soffermarmi un momento a discutere, per prendere

in esame l'opinione di un dotto critico francese, che di questo

argomento ha fatto oggetto di uno studio, in cui è venuto a

conclusioni, a mio credere, non rispondenti alla verità.

Il Weil (1), dopo un breve accenno alle origini della tra-

(1) Henry Weil, La règie des trois acteurs dans les tragédies de Sénègue^

Revue archéol. ,, 2^ serie, XI, 1865, pgg. 21-35.
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gedia greca, nel quale osserva come ai tre personaggi dì

Sofocle e dei suoi successori si sia giunti per una continua

evoluzione dall'originaria forma del dramma, nato nelle feste di

Dioniso, e formato semplicemente dal coro e da un attore, nota

che. mentre i primi tragici in Roma introdussero, stando alla

testimonianza del grammatico Diomede (Keil, I, pagg. 490 sg.),

un maggior numero di personaggi nei loro drammi, contraiia-

mente alla regola dei Greci, Seneca si conformò al precetto

d'Orazio per una specie di purismo, che i veri poeti tragici di

Roma non avevano conosciuto. Il critico francese infine si studia

di convalidare con esempi il suo asserto, per concluderne che

le tragedie di Seneca sono state scritte per la lettura e non

per la rappresentazione, poiché: " les règles de convention „

egli scrive " conime les trois interlocuteurs, les cinq ades, sont

du nomhre de celles avec lesqueìles un auteur ne peut transiger

lorsqu'il a pour auditeurs des gens qui se piquent de science et

de critique. Il suffit de savoir compier sur ses doigts pour lui

en remontrer s'il s'avisait de les violer „.

Anzitutto osservo — circostanza sfuggita al critico fran-

cese — che i tragici greci non avevano davvero a che fare

con gente che si piccasse di scienza e di critica, o che pedan-

tescamente contasse sulle dita gli atti del dramma o i per-

sonaggi delle varie scene; e pure si mantennero fedeli alle

regole drammatiche. D'altra parte non può non sembrarmi

strano il fatto di veder Seneca camuffato in un docile e com-

punto purista, fedele alla tradizione oraziana per ciò che ri-

guarda il numero dei personaggi, mentre abbiamo visto come

egli si sia liberamente riso di tutte le regole, e specialmente

di quella riguardante la necessità nel poeta di astenersi dal

rappresentare innanzi agli occhi del pubblico scene orribili e

raccapriccianti: trasgressione questa così flagrante e cosi evi-

dente che credo non possa venire in mente di negarla neppure

al piìi sottile rappresentante dell'alta critica!

Io per me credo che certe situazioni, le quali, a chi giu-

dichi superficialmente, sembrano a tutta prima rivolgersi

contro ogni buona norma della verità drammatica, ti'ovano

la loro ragion d'essere non nell'osservanza scrupolosa d'una

legge, ma piuttosto nelle molteplici necessità di certi deter-
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minati effetti drammatici, che il poeta si è proposto di ot-

tenere.

II Weil ha dunque mosso questione alla celebre scena. del-

ì'Hercules Furens, in cui l'eroe, disceso nell'Averno e pianto

per morto, ritorna all'improvviso, mentre il tiranno Lieo si

prepara a tendere insidie di morte al padre, alla moglie ed

ai figli. Anfitrione saluta con voce di commozione il redivivo:

Megara invece non pronunzia neppure una sillaba.

Questa, si è detto, è una scena contro natura, perchè non

è possibile che la donna, al ritorno inatteso del marito, rima-

nesse indifferente e tranquilla; una ragione dev'esserci di

tale incongruenza, ed essa sta appunto in ciò, che un nuovo

personaggio, Teseo, mancante nella rispettiva scena dell'er-

cole Furente d'Euripide, è stato introdotto dal poeta latino:

Megara, per impaziente che fosse di esprimere tutta la sua

gioia al marito, ha dovuto tacersi dinanzi alla legge, che

interdiceva la parola ad un quarto personaggio.

Io temo invero che il critico francese non sia riuscito a

vedere ben addentro nello spirito della scena latina, e che

la sua mente, preoccupata dall'intenzione preconcetta di spie-

gare alcune incongruenze, più apparenti che reali, nelle tra-

gedie di Seneca, abbia negletto circostanze ed elementi poetici,

che costituiscono le innovazioni caratteristiche, e, per conse-

guenza, le proprietà speciali di quelle composizioni.

Abbiamo visto infatti che ciò che in Euripide è oggetto

d'un'espressione ampia, patetica e tranquilla, in Seneca si

trasforma, abbreviandosi, in una più rapida concitazione di

movimenti, e ciò per influsso diretto delle modificazioni su-

bite dal carattere principale. E questo è appunto il caso

nostro; che in Euripide la scena del ritorno d'Ercole si estende

dal v. 522 al 636, e, in un dialogo così ampiamente con-

dotto. Ercole ha il tempo di apprendere dalla bocca di Me-

gara le crudeli insidie del tiranno, di proporsene la vendetta,

e di esporre per ultimo ad Anfitrione gli eventi della sua

discesa nell'Ade. L'azione per tal modo si svolge in forma

graduale ed agevole, cioè a dire, senza scosse e turbamenti

di sorta, e la figura d'Ercole, mitigata nella sua truce fie-

rezza, ha la serenità dell'uomo cosciente della propria forza,

Rivista di filologia, ecc., XLVIII. 6
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e la calma olimpica di chi attende e non dispera ; di chi, pur

maturando nell'anima un disegno di vendetta, mostra nel

volto un'imperturbabile indifferenza, che gli accresce bellezza

e dignità.

Nel nostro tragico invece Ercole è mutato, l'abbiam visto,

dal modello euripideo: è facile all'ira, tremendo nella ven-

detta, infrenabile negli slanci del corpo.

Io ora non discuto sul valore del personaggio, messo in

confronto con quello greco : son due tipi differenti, che ri-

specchiano le condizioni particolari di due civiltà differentis-

sime, due tipi ugualmente umani, ed innalzati alla idealizza-

zione di due forme opposte di vita morale e psichica; che

invero a me sembra aver voluto il nostro tragico ripetere

poeticamente, nella rappresentazione d'Ercole, gli effetti fu-

nesti dell'ira, come li .aveva già descritti, con linguaggio filo-

sofico, nel trattato speciale che tutti sanno.

Comunque sia di ciò, a me preme in ogni modo affermare

che Seneca, inteso a scolpire nei lineamenti del mitico eroe i

segni d'un carattere impetuoso e d'un temperamento iracondo,

non poteva svolgere, con la medesima ampiezza e serenità

che in Euripide, la scena del ritorno d'Ercole dall'Averno e

del suo incontro con Megara e .Anfitrione.

Infatti il padre non ha neppur lui il tempo di sfogare tutta

la sua ammirazione e la sua letizia, poiché Ercole, scorgendo

i segni dell'affanno e dello spavento sul volto dei suoi cari,

interrompe le parole d'Anfitrione e vuol senz'altro conoscere

che significhi quello squallore, in cui giacciono il padre, la

moglie ed i figli, e quale disgrazia sovrasti la sua casa :

vv. 626-28:

Unde iste, genitor, squalor et lugiibribus

amicta coniunx? unde tam foedo obsiti

paedore nati? quae domum clades gravai?

Anfitrione, così incalzato da domande che non sopportano

indugio, spiega in breve le prepotenze e l'usurpazione di Lieo,

e non ha finito di pronunziare appena due versi che Ercole

s'accende d'immenso sdegno, e non sa più contenersi : lasciato
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Teseo in iscena a presidio della sua famiglia, corre senza mi-

sericordia alla vendetta, che dovrà compiersi senza dubbio

in quel giorno.

Stando cosi le cose, quale poteva essere la parte di Megara

in una scena tanto breve, che neppure ad Anfitrione ha per-

messo una larga facoltà di colloquio?

Quanto poi alla circostanza che Seneca, contrariamente ad

Euripide, nel quale Megara è la prima a scorgere e a rico-

noscere il proprio sposo con parole di sorpresa e di gioia, che

soffocano quelle del vecchio, ha disposto la scena in modo
che Anfitrione fosse il primo a rivolgere il saluto al figlio, al

suo ritorno dall'Ade, e a dargli le notizie della loro infe-

licità, la ragione è facile a trovarsi, quando si pensi che in

Euripide Lieo voleva uccidere la famiglia d'Ercole per l'odio

che portava all'eroe, mentre in Seneca Lieo la condanna a

morte per non aver voluto Megara accogliere di buon animo

le sue proposte di nozze.

Nel dramma latino dobbiamo quindi immaginar Megara

tutta pervasa di pudore, e priva perciò del coraggio di rac-

contar essa ad Ercole le violenze del tiranno libidinoso. Né
d'altra parte dobbiamo credere che, durante il tempo in cui

Anfitrione espone le di lei vicende ad Ercole, Megara se ne

stia lì muta ed immobile ; ma dobbiamo figurarcela in preda

ad una concitazione di sentimenti di gioia e di timore, a un

desiderio di sfogo, e ad uno struggimento di se stessa per

l'incapacità in cui si trova di esprimersi, dato che Ercole s'è

così subitamente acceso di sdegno: e tutto questo tumulto

di passioni dobbiamo infine pensare che si manifesti all'esterno

col muto linguaggio dei gesti.

11 poeta del resto non si è dimenticato al tutto di lei : e

noi desumiamo appunto i suoi atteggiamenti dalle parole

stesse, con cui Ercole, nella smania di correr presto alla

vendetta, esorta il padre e la moglie a differire ad altro tempo

gli amplessi ed i saluti : vv. 638 e sgg. :

me bella poscunt: differ amplexus, parens,

coniunxque differ: nuntiet Diti Lycus

me iam redisse.
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La scena quindi, contenuta nei versi 618-640, non può dirsi

un incontro vero e proprio di Ercole con la sua famiglia, un

lungo ed affettuoso scambio vicendevole di saluti e di ab-

bracci; per conseguenza il silenzio di Megara non va consi-

derato come un grave errore scenico, quale sarebbe stato se

la scena si fosse svolta con andamento più tranquillo e più

largo. Ne mi si obbietti che può apparir strano, in Seneca,

un carattere di donna, che taccia al marito per pudore le

violenze e le minacce d'un tiranno, data la familiarità del

nostro tragico a foggiare tipi procaci e voluttuosi come la

Fedra. Poiché, come abbiamo altrove osservato a proposito

della Giocasta deWOedipus e dell'Antigone delle Phoetiissae,

Seneca sa anche plasmare, quando le circostanze lo richie-

dano, caratteri buoni e delicati.

Un altro esempio che, secondo il Weil, si presta a dimo-

strare come Seneca si sia attenuto a seguire quasi religiosa-

mente i precetti dell'arte poetica, è la scena del quarto atto

delle Troades. I Greci, stabilito il sacrificio di Polissena, e

desiderando che la vittima si abbigli con vesti di nozze, in-

viano Elena a portare ad Ecuba ed alla vergine il falso an-

nunzio, che sarà celebrato in breve il matrimonio di Polis-

sena con Pirro. Ma Andromaca, subodorato il dolo, costringe la

messaggera a confessare la verità. Ecuba si abbandona alla

disperazione, e Pirro sopravviene improvviso a strappar l'in-

felice dalle braccia materne. Ma ne Pirro, ne Polissena prof-

feriscono parola. Eppure, si è osservato, la vergine troiana,

destinata al sacrificio, è il personaggio principale della scena,

ed è stranissimo ch'ella non esprima i sentimenti, che le si

agitano nell'anima, nell'apprendere la nuova funesta, e che

noi siamo costretti a renderci conto del suo contegno e delle

sue azioni per mezzo delle osservazioni d'Andromaca.

Tale controsenso drammatico, come ha anche giudicato il

Patin (1), non ha luogo nella scena corrispondente deW'Ecuba

euripidea, nella quale, al contrario, Polissena parla con eloquio

ammirabile. Dunque Seneca, per cadere in fallo sì grave, ha

(1) Études sur les tragiques grecs, V édit., Ili, p. 193.
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dovuto avere una ben forte ragione ; e questa è stata ap-

punto la malaugurata regola dei tre interlocutori.

Io, per me, non credo alla ragionevolezza delle critiche che

si sono fatte intorno alla scena, su cui discutiamo, poiché mi
sembra che in essa il poeta abbia avuto ben altri intendi-

menti da quelli che quasi tutti i critici han voluto vederci.

Ma anche ammesso che Polissena fosse presente e non par-

lasse, non sarebbe da farne carico al poeta sino al punto da

negargli, come ha inteso il Weil, ogni speciale interesse e

attitudine al concepimento del vero e del drammatico, sacrifi-

cando, per servirmi delle parole stesse del critico francese,

le condizioni essenziali della tragedia a una regola fuor di

moda, fatta per altri tempi ed altre circostanze. Da incongruenze

e da mende infatti non sono andati immuni neppure i tragici

antichi greci e romani ; ed è stato già ottimamente notato

dal Boissier (1) come nel Brutus di Accio, ad esempio, gli

indovini, consultati da Tarquinio intorno al valore dello spa-

ventevole sogno da lui fatto, dimenticando di trovarsi in

presenza del re, attestassero troppo apertamente la loro gioia

per la rivoluzione che si preparava ; ed altrove non pare che

quel poeta si fosse fatto molto scrupolo di giustificare la

comparsa in pubblico dei suoi personaggi, e renderla verosi-

mile e naturale. Vorremmo noi per questo ricercare in quei

drammi le probabili cause che hanno indotto il poeta ad er-

rare? E, quando ci accingessimo a un'indagine di tal genere,

a qual altro motivo noi dovremmo appigliarci, se non a quello

che il poeta, tutto inteso a ritrarre speciali effetti artistici

e scenici da determinate circostanze, non si è dato poi pen-

siero di badare tanto alla verosimiglianza e alla impeccabile

perfezione dell'insieme?

Queste osservazioni ho voluto premettere, nel caso doves-

simo confermarci nell'opinione che l'episodio di Seneca si

svolga in un colloquio tra Elena, Andromaca ed Ecuba alla

presenza di Polissena. Se non che nulla ci costringe a cre-

dere che la vittima richiesta da Achille prenda parte a tutta

(1) Op. cit., p. 69.



— 86 —

quanta l'azione fino alla venuta di Pirro. Che se noi riusci-

remo a provare il contrario, le critiche del Weil e del Patin

rimarranno destituite affatto di fondamento. Elena dunque,

per l'incalzare delle domande d'Andromaca, sempre sospettosa

e guardinga alle parole della sua nemica, è finalmente co-

stretta a confessare quale sia davvero il destino che attende

Polissena :

Utinam iuberet me quoque interpres deum

abrumpere ense lucis invisae moras,

vel Achillis ante busta furibunda manu
occidere Pyrrhi, fata comitantem tua,

Polyxene .miseranda, quam tradì sibi

cineremque Achilles ante mactari smim,

campo maritus ut sit Elysio, iubet. (vv. 938-944).

Polissena ascolta questa rivelazione, come possiamo de-

sumere dall'apostrofe, con cui Elena le si rivolge ; ma non

siamo parimenti sicuri ch'ella rimanga sulla scena in ap-

presso. Io penso che la vergine, votata alla morte, non

appena conosciuto il suo vero destino, con uno slancio gene-

roso della persona e con un subitaneo atteggiarsi del volto

a un'espressione di gioia, ravviandosi con le mani i capelli,

e mostrando di voler deporre le squallide vesti per mutarle

con quelle piìi sontuose, con cui dovrà presto comparire di-

nanzi al tumulo di Achille, esca in fretta dalla scena. Solo

in tal modo, a mio giudizio, riescono chiare le parole che

Andromaca rivolge ad Ecuba per consolarla della sua nuova

sventura :

Vide ut animus ingens laetus audierit necem,

ciiltus decoros regiae vestis petit

et admoveri crinibus patitur manum.

mortem putabat illud, hoc thalamos putat. (vv. 945-48).

Quel che importa al poeta in quel momento è di rappre-

sentare il premuroso affaccendarsi di tutti i personaggi in-

torno alla vecchia Ecuba, che mal resiste al cumulo di tanti

luttuosi colpi della sorte: ella ha tutto perduto, regno, sposo,
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e una moltitudine di figli: la sola creatura, che le sia ri-

masta a conforto dolla vita cadente, la sola da cui goda di

sentirsi chiamare col dolce nome di madre, è anch'essa vicina

a miseramente perire. Ecuba vacilla alla tremenda notizia,

trema di spavento, si strugge di dolore, ed ecco Andromaca

pronta a soccorrerla e ad incoraggiarla, narrandole la gioia

con cui la figlia si dispone al funereo connubio con i mani

d'Achille, e si accinge a vestirsi di un ammanto regale, degno

della cerimonia solenne. Ma Ecuba è sorda ad ogni voce di

conforto; ella domina la scena, come l'intero dramma, em-

piendola dei mille palpiti del suo dolore: vv. 1-66 e vv. 1060-62 :

quoscmnque luctus fleueris, flebis meos:

sua quemque tantum, me omnium clades premit;

miìii cuncta pereunt: quisquis est Hecubae est miser:

ella riunisce in se l'immensità dello strazio e l'eternità del

dolore nel mondo : Polissena di fronte a lei passa in seconda

linea (1).

Dati questi elementi e queste circostanze sceniche, io mi

riconfermo sempre più nel sospetto che Polissena, dopo aver

udito, dalla bocca d'Elena, la sorte decretatale dai Greci, si

allontani rapidamente dalla scena. Ne strana deve peraltro

apparire la celerità con cui ella si muove e scompare, se si

pensa alla predilezione di Seneca di rappresentare con più

accesi colori e con più intensa concitazione d'affetti il carat-

tere dei suoi personaggi.

In Euripide, Polissena è un'anima di vergine, circonfusa

di un alito di mestizia, che rende, come emanazione continua

di tutto l'essere suo, la voce dell'infelicità rassegnata e tran-

quilla; in Seneca la vergine s'è trasformata in virago, e par-

tecipa di tutto l'impeto vigoroso e subitaneo, che costituisce

l'attrattiva e la specialità di quante altre eroine formano il

soggetto dei drammi di Seneca: Fedra, Medea, Giocasta, Cli-

tennestra e Deianira.

(1) Si noti che, non senza ragione, alcuni manoscritti portano, come

titolo del dramma, Hecuha invece di Troades.
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Ben è vero d'altronde che l'apostrofe con cui, nel corso

del dialogo, Ecuba si rivolge alla figlia: vv. 967 e sgg. :

Laetare, gaude, nata . quam vellet tiios

Cassandra thalamos, vellet Andromache tuos,

potrebbe dar motivo a credere che Polissena continuasse a

rimaner sulla scena, spettatrice del dolore materno ; ma può

anche senza difficoltà supporsi che Ecuba rivolgesse l'apo-

strofe a Polissena, come s'ella fosse viva e presente al suo

sguardo, allo stesso modo che, ai vv. 117 e sgg., Ecuba, do-

lendosi con profondo rimpianto della perdita di Ettore, gli

parla, come se lo avesse dinanzi.

Si noti infine che l'allegrezza di Polissena e la rapidità

con cui essa si allontana — secondo la nostra ipotesi —
dalla scena, ha una lunga preparazione in tutto il dialogo

antecedente fra Andromaca ed Elena, e in ispecial modo nella

diffidenza con cui la prima accoglie e misura ogni parola

dell'altra: vv. 928 e sgg.:

Andr. iitrum ab Idaeis iugis

iactanda virgo est, arcls an celsae edito

mittenda saxo? num per has vastum in mare

volvenda rupes, latere quas scisso levai

altum vadoso Sigeon spectans sinu?

die, fare, quicquid subdolo vultu tegis.

E lecito pertanto arguire che Polissena, già desiderosa nel-

l'animo suo di morire, e ansiosa di ascoltare da Elena una

risposta, che confermasse le minacce di morte, sospettate da

Andromaca, bene abbia potuto, nella realtà della rappresen-

tazione, scattar su come folle di gioia e correre in fretta ad

abbigliarsi per la cerimonia solenne.

Il Weil desume anche daW'Oedipus un esempio, a conforto

della sua opinione, che Seneca, per la voluta e costante ot-

temperanza alla legge oraziana, sia caduto in gravissime

incongruenze. Ma le sue asserzioni a me sembrano confuta-

bili in gran parte.
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Nell'atto quarto deW'Oedipus, adunque, un vecchio di Co-

rinto giunge ad annunziare che il re Polibo è morto, e il

popolo vuole che Edipo si affretti a succedere a suo padre

sul trono. Edipo si rifiuta d'andarvi, per paura d'imbattersi

in Merope, creduta sua madre, e di compiere l'incesto, pre-

detto dall'oracolo; ma il messaggero l'avverte che Polibo e

Merope non sono i suoi veri genitori, e gli racconta com'egli

stesso lo abbia ricevuto sul Citerone dalle mani d'un pastore

del re di Tebe.

Edipo allora, desiderando di rivedere l'uomo che primo lo

accolse infante, ordina che tutti i pastori si adunino pronta-

mente nella reggia, perchè il vecchio di Corinto sia in grado

di riconoscere tra quelli colui che gli consegnò il pargoletto.

Fin qui tutto va bene. Ma ci sono dei versi, pronunziati

dal vecchio di Corinto, che al Weil sembrano senza ragione

e costrutto; poiché non si capisce, secondo lui, lo scrupolo con

cui all'improvviso il vecchio vien fuori dicendo : vv. 825 sgg. :

sive ista ratio, sive fortuna occulit,

latere semper patere quod latuit diu:

saepe eruentis veritas patuit malo.

Che cosa, egli dice, può ispirare al nunzio di Corinto simili

presentimenti, quando noi sappiamo ch'egli è lungi dal cre-

dere che nelle sue rivelazioni possa essere alcunché di spa-

ventevole per Edipo, e che al contrario si è adoperato con

tutte le sue forze a distornare il re da ogni vano sospetto ?

Eppure il nunzio continua piìi misterioso che mai a sciorinar

le sue sentenze in un linguaggio che non conviene ne alla

sua umile condizione, ne alla sua ignoranza di ciò che con-

cerne la nascita d'Edipo.

Il Weil crede che quegli avvertimenti (vv. 825-27; 829-32;

835-36) starebbero bene in bocca di Giocasta, tanto piìi che

l'atto comincia con una scena tra essa ed Edipo, e tanto piìi

infine che, nella scena corrispondente della tragedia greca,

Giocasta esegue la parte che in Seneca è affidata interamente

al nunzio di Corinto.

Ora, se Seneca fa tacere Giocasta, ciò avviene perchè essa

sarebbe quarta interlocutrice alla scena.
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A me sembra, a dir vero, che il Weil non si sia reso

conto della speciale situazione drammatica nell'episodio del

nostro tragico, e che, pur avendo ravvicinato questa situa-

zione all'altra del modello greco, non abbia saputo cogliervi

ciò che veramente costituisce l'originalità del poeta latino.

Io non trovo difficoltà di sorta a credere che siano pro-

nunziati dal nunzio di Corinto i versi, che il Weil desidere-

rebbe fossero detti da Giocasta, e se essi in parte racchiu-

dono un senso profondo di mistero, questo può essere bensì

un difetto d'incongruenza nel poeta, ma non per questo è

necessario riportarlo alla causa, che il Weil ne adduce.

Nell'intenzione di Seneca i versi del nunzio altro non do-

vevano significare che accorti avvertimenti di un uomo vecchio,

e perciò ricco d'esperienza, il quale si studiava, per quanto

era in lui, di mettere in guardia il re, ammonendolo dell'op-

portunità che rimanga nascosto quanto si è per lunghi anni

ignorato, poiché spesso la verità è riuscita fatale a colui

che si è affannato per scoprirla.

E tali sentenze non erano dissimili da quelle, che tutti i

tragici si sono compiaciuti di mettere in bocca ai loro per-

sonaggi, specialmente al nunzio; e non ci costringono ad am-

mettere che il messo di Corinto dovesse necessariamente

essere a conoscenza delle colpe d'Edipo. Egli certo doveva

serbar vivo il ricordo del mistero, che aveva avvolto la

consegna a lui fatta del bimbo con l'incarico di esporlo

sul Citerone, e da tale mistero essere indotto a temere, e

quindi a mettere in guardia il re. Ma non altra era la sua

intenzione. Che se poi l'espressione ha in qualche parte tra-

dito il pensiero; se il vecchio, invece di mantenersi sulle ge-

nerali, specifica un po' troppo, e appare un po' troppo sapiente,

questo, ripeto, sarà una colpa del poeta, ma una colpa veniale.

Ciò che invece a me non sembra in alcun modo ammissi-

bile, è che Giocasta possa sostituire il vecchio di Corinto,

come il Weil ha congetturato; poiché essa ha subito una

profondissima modificazione da quella che appariva nell'ori-

ginale greco.

In Sofocle infatti Giocasta si mostra quasi consapevole

del parricidio e dell'incesto di Edipo, e cerca, con un impeto
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che rasenta la disperazione, di distogliere il figlio dal desi-

derio di conoscere il proprio passato ; ed ora lo supplica che

si astenga da una simile impresa (v. 1064), ora lo assicura

ch'ella non parla se non per il bene di lui (v. 1066), ora ne

compiange l'infelicità, e gli augura che non possa mai giun-

gere alla conoscenza del vero (v. 1068), ed infine, fuggendo,

urla atterrita:

iov iov, òvoxìjvE • xovxo yÙQ a' è'xo)

(lóvov nQoaemEÌv, ccÀÀo ó' oijnod-' voteqov.

Seneca non ha saputo rassegnarsi alla rappresentazione

d'una Giocasta consapevole delle proprie colpe, e, abborrendo

da una situazione così inverosimile, ha disposto la scena in

modo che tutto apparisse come conseguenza ineluttabile del

destino, e che fosse il vecchio di Corinto, invece della regina,

a rimuovere, dando alle sue parole un'intonazione quasi pro-

fetica, il re dal suo tenace proposito.

Tra due mali adunque, la mezza consapevolezza di Giocasta,

o l'eccessiva intuizione del nunzio, Seneca ha scelto il minore:

poteva, senza dubbio, evitarli ambedue, ma non ha saputo

rinunciare all'effetto scenico derivante da quel velo di mi-

stero teso sulla lugubrità della scena.

Egli dunque ha migliorato il modello, o, in ogni modo, non

ha certo errato per l'ostinata ottemperanza ad una regola

fuori d'uso.

Ma alle prove fin qui addotte, di valore, diciam così, ne-

gativo, in quanto la nostra interpretazione dei luoghi di Seneca,

già soggetti a critica severa, è valsa di confutazione alle

osservazioni del Weil, deve aggiungersene una di valor posi-

tivo, la cui certezza ed evidenza non può sfuggire sicura-

mente ad alcuno. Ed invero non è sfuggita neppure al Weil ;

con la differenza però che il critico francese ne ha dato un

giudizio, che non risponde affatto agli intendimenti dell'artista.

La scena, di cui parliamo, — l'ultima dell'Agameìnnon —

,

si apre con un monologo di Cassandra; dopo di che si pre-

senta Elettra con il piccolo Oreste, ch'ella consegna a Strofio,

padre di Pilade. Strofio si allontana, portando in salvo il
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fanciulletto, ed Elettra si rifugia presso l'altare, in vicinanza

di Cassandra. Clitemnestra ed Egisto sopraggiungono, subito

dopo, a chiedere che si consegni loro il figlio d'Agamennone;

ma, poiché Elettra si rifiuta, ordinano ai propri sgherri di

strapparla dall'altare, e chiuderla in un carcere sotterraneo.

Oltre ai tre interlocutori, adunque, sulla scena è presente

un quarto personaggio, Cassandra, la quale, però, dopo il mo-

nologo, pronunciato in principio dell'episodio, notano i critici,

non prende parte al dialogo. Se non che alla fine della scena

è appunto Cassandra, che, al grido di Clitemnestra: furiosa

movere (v. 1012), risponde con voce profetica: veniet et vohis

furor, esclamazione con cui splendidamente si chiude la tra-

gedia.

Il Weil, il quale non sa persuadersi che Seneca abbia po-

tuto trasgredire il precetto oraziano, si affretta a farci con-

siderare che Elettra è già stata trascinata via dalle guardie

d'Egisto, quando il poeta dà la parola a Cassandra.

L'osservazione invero potrebbe non sembrare a prima vista

destituita di qualsiasi valore. Ma, per chi rilegga attenta-

mente i versi del testo, essa apparirà qual è realmente, ef-

fetto d'un giudizio regolato sulla falsariga d'un'opinione pre-

concetta, cui tutto si riduce e con cui tutto si spiega.

Se il Weil infatti avesse abbastanza fermata l'attenzione

sui versi 996-1004, si sarebbe accorto che Elettra non può

essere stata ancora allontanata di scena.

Egisto infatti dà ordine ai suoi sgherri di strappar la fan-

ciulla dall'altare e trascinarla seco al proprio destino. Questo

naturalmente ci autorizza ad immaginare che tutte le guardie

con atto simultaneo si spingano ad eseguire il comando, —
come si ricava dalle parole : abripite, famuli etc. (v. 997) —

,

e che tutti facciano a gara per metter le mani addosso alia

vittima designata.

Se non che a questo comando un altro se ne aggiunge per

parte di Clitemnestra, riferentesi al destino di Cassandra; e

tale comando non può necessariamente rivolgersi se non alle

guardie medesime, cui dianzi era stato imposto di condurre

via Elettra.

Ce lo dice anzitutto la congiunzione at, con cui comincia
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il verso 1001, la quale è solitamente adoperata non come

avversativa vera e propria, ma come particella di passaggio

ad un secondo membro di un periodo e di un concetto, allo

stesso modo che, nel caso nostro, è mezzo di transizione da

un comando ad un altro.

Dunque Vabripite del v. 997 e il trahite del v. 1003 sono

il nucleo centrale di due espressioni imperative, rispondenti

alle due diverse volontà di Egisto e di Clitemnestra, che si

impongono ad un medesimo personaggio, vale a dire ad un

medesimo gruppo di guardie, destinato ad eseguirle ambedue.

Dobbiamo quindi pensare così disposta la scena: gli sgherri

si avventano addosso ad Elettra per ordine di Egisto; ma
sopravviene Clitemnestra — sembra quasi di vederla tendere

imperiosamente la destra — e grida (v. 1001):

At ista poenas capite persolvet suo,

mentre le guardie si fermano per un momento, nell'attesa

di conoscere quale pena debbano infliggere alla seconda vit-

tima. E, si noti, la ripresa, in cosi immediata successione,

del comando, rivolto alle medesime guardie da parte dei due

personaggi, vv. 997 e sgg. :

Aeg. abripite, famuli, monstrum et avectani procul

ultra Mycenas ultimo in regni angulo

vincite saeptam nocte tenebrosi specus,

e v. 1003:

Clyt. . trahite, ut sequatur coniugem ereptum mihi,

fa appunto l'impressione che essi accompagnino, incoraggian-

dolo e spronandolo, lo sforzo delle guardie.

E allora che Cassandra prorompe con l'impeto, onde il Dio

l'inspira, e, rivolta alle guardie, le esorta perchè lascino a

se la facoltà di precederle spontaneamente: v. 1004:

ne trahite, vestros ipsa praecedam gradus,
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offrendosi così, vittima volontaria, al compimento del suo

destino: v. 1010:

nihU moramur, rapite, quin grates ago.

In questa scena deWAgamennone dunque gl'interlocutori

sono quattro, e tutti e quattro prendono successivamente la

parola.

Ora che cosa significa ciò, se non che Seneca non ha os-

servato sempre fedelmente il precetto oraziano, o per lo meno

non ha sacrificato ad esso ogni esigenza ed ogni regola del-

l'arte sua?

La cosa del resto era piìi che naturale, perchè non si sa-

rebbe capito d'altronde — lo ha già notato il Pais (1), e

noi abbiamo avuto occasione di ricordarlo di sopra — com'egli

si fosse mostrato così pieno di scrupolo per l'osservanza della

sola regola dei tre attori, mentre ne ha sempre avuto così

poco per ogni altra costrizione che limitasse il suo talento

d'artista.

Umberto Moricca

(1) O/j. cit., p. 18.



PIER ENEA GUARNERIO

Il l*' dicembre 1919 si spegneva in Milano Pier Enea
Guarnerio, soccombendo ad un improvviso attacco del male

che da tempo lo tormentava. Aveva atteso sino agli ultimi

giorni ai doveri delia sua cattedra, sì che ben si può dire

di lui che la morte lo colse in mezzo ai suoi scolari, cui

aveva dedicato la miglior parte della sua vita, fatta di la-

voro e di studio. — Nel segnalare ai lettori della " Rivista „

la scomparsa di questa austera ed onesta figura di studioso,

ci assumiamo il compito, caro ad un tempo e doloroso, di

ricordare brevemente la varia opera sua, per la quale egli si

assicurò larga fama nel campo della linguistica romanza e

classica.

Evocando il nome del Guarnerio, il pensiero corre subito,

per moto naturale, agli studi di linguistica sarda, al cui fon-

damento e sviluppo egli contribuì in modo così cospicuo.

Alcuni tra i più importanti monumenti del sardo antico egli

fece conoscere ai linguisti con illustrazioni sistematiche; di

uno di essi, anzi: gli Statuti della Repubblica sassarese (12) *,

egli diede la prima edizione scientifica e la sola che sia stata

per lungo tempo a disposizione degli studiosi. Il Guarnerio

inoltre fu uno dei primi ad affrontare quella che egli ebbe

a chiamare la sfinge del lessico sardo, con copiose serie di

note etimologiche e lessicali (11). La nostra conoscenza del

sardo settentrionale e del còrso si fonda essenzialmente sulla

(*) Le cifre poste tra parentesi rinviano ai numeri della Bibliografia.



— 96 —

descrizione che egli ne diede (13); infine la lessicografia còrsa

deve a lui la pubblicazione del vocabolario del Falcucci, che

egli era venuto illustrando, in questi ultimi anni, con nume-

rose note (22), volte specialmente ad assodare la intima unione

di quei parlari coi dialetti toscani : tesi ormai acquisita alla

linguistica romanza, per opera del Bartoli e del Guarnerio,

ma cui in sostanza si potè giungere soprattutto in grazia dei

materiali dal Guarnerio primamente raccolti e classificati.

Parimente è, in buona parte, merito suo se oggi il sardo

viene considerato come un membro a se della famiglia ro-

manza (15) e non più senz'altro subordinato, nel suo complesso,

come un tempo si faceva, al gruppo dei dialetti italiani.

Ma, oltre che nelle opere originali, il Guarnerio ebbe campo

di mostrare quale profondo conoscitore della linguistica sarda

egli fosse, nelle rassegne critiche che, dal 1890, è venuto

stendendo per il " Jahresbericht „ del Volmoller (24), nonché

in una sua relazione retrospettiva degli studi sul sardo sino

al 1910 (30); dove, trovandosi sovente a rendere conto dei

propri lavori e a difenderli contro la diversa opinione dì

altri studiosi, egli seppe sempre mantenere la discussione in

tali limiti di urbana e serena elevatezza che queste sue ras-

segne costituiscono un modello del genere.

Cogli studi sardi si connette la sua attività nel campo ca-

talano; a lui infatti dobbiamo la illustrazione del dialetto

antico e moderno (32) di Alghero. Egli ritornò più tardi a

questi studi dandoci, coli' edizione ed il commento della

* Dotrina dels Infans „, attribuita a Raimondo Lullo (34),

uno dei pochi saggi linguistici sul catalano antico che noi

possediamo.

Del ligure antico il Guarnerio s'era occupato molti anni or

sono; in questi ultimi tempi si era dato con vegeto vigore

allo studio delle parlate lombardo-ladine, collaborando effica-

cemente col Salvioni e col Merlo all' " Opera del vocabolario

della Svizzera italiana „, inteso a fissare il patrimonio lin-

guistico di quelle regioni alpine, e pubblicando una ricca serie

di appunti lessicali bregagliotti (37). A mostrare l'importanza

di questi appunti, che venivano ad aggiungersi degnamente

alle ricerche compiute dall'Ascoli; dal Morf e dal Salvioni
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sui parlari di vai Bregaglia, basti dire che su di essi prin-

cipalmente si fondò il Jud, quando si fece a rintracciare, at-

traverso i dialetti della zona alpina, i resti dei linguaggi

che ivi si dovettero parlare avanti la conquista romana.

E ancora dal sardo prese le mosse il Guarnerio per il suo

più ragguardevole lavoro di fonologia latina. È noto che il

sardo centrale, similmente al dalmatico meridionale e all'al-

banese, risponde con kelu al latino caelum, mentre il resto

delle lingue romanze presenta in questo tipo una consonante

variamente intaccata : it. cielo, fr. del, ecc. L'Ascoli aveva

sostenuto che il k di kelu (e di kirka) non continua sen-

z'altro il suono latino, ma che, già in latino, esso k si era

intaccato, cioè era disceso a k' , di cui i riflessi di gran parte

delle lingue romanze sarebbero una continuazione, mentre il k-

sardo non rappresenterebbe che una successiva regressione,

e di questa trovava nella fonologia sarda indizi indiretti.

Questa teoria dell'Ascoli suscitò molte obiezioni; il Guarnerio

sorse in sua difesa, trasportando la discussione dal sardo nel

campo latino. Egli infatti, ammesso che alcuni tra gl'indizi

della regressione, che l'Ascoli aveva addotti, erano fallaci,

sostenne però che la sua tesi poteva mantenersi soprattutto

se si riusciva a dimostrare che, nel latino volgare, ke, ki erano

discesi a k'e, k'i, non in epoca tarda, quando l'unità romana

era già spezzata, come altri sosteneva, ma assai per tempo,

sicché tale pronunzia avesse dovuto necessariamente essere

conosciuta anche in Sardegna. Egli si fece pertanto a rivedere

quanto prima di lui era stato affermato, e, cercando testi-

monianze nelle lingue romanze, nelle iscrizioni e nelle voci

latine passate ai greco e al germanico, e specialmente illu-

strando con un'analisi fisiologica l'articolazione in questione,

e interpretando la descrizione che ce ne lasciarono i gramma-
tici Terenziano Mauro e Mario Vittorino, coiichiuse che anzitutto

bisogna distinguere fra l'ulteriore assibilazione di ke, ki ed il

suo primo intacco, e poi che questo si può far risalire almeno

ai primi secoli dell'Impero. In conseguenza, la tesi della re-

gressione sarda risulterebbe, secondo lui, sicura, ed anzi egli

ne cerca, nella grafia degli antichi monumenti sardi, la prova

diretta (6). Questa sua conclusione venne ripetutamente oppu-

Rivista di filologia, ecc., XLVJII. 7



gnata dal Campus, che affermò l'arcaicità di ke, ki da lui in-

seguita sino nell'arioeuropeo. Il Guarnerio tuttavia non si

persuase delle gravi obiezioni del C, ed ancora nell'ultima

opera (10) non nasconde le sue simpatie per l'ipotesi della

regressione sarda, pure ammettendo che la questione sia tut-

tora controversa. Forse i suoi ultimi dubbi si sarebbero dissi-

pati dopo una recentissima pubblicazione del Campus, il quale

dimostra come l'intacco di ke, ki, prodottosi nel latino del

Continente, non sia mai giunto, come altre innovazioni del

genere (p. es., la caduta di -s, -t), sino a coprire tutta l'isola.

Il destino volle che, proprio al momento in cui la questione

può dirsi composta, la scienza venga ad un tempo privata

dei due studiosi che più avevano contribuito a chiarirla;

poiché, se anche ke- ki- sardi non sono regressione del suono

latino, resta tuttavia al Guarnerio il merito d'aver cercato di

stabilire su nuove basi che l'intacco, in alcune regioni della

Romania, è un'innovazione relativamente antica. — Siano an-

cora qui ricordate le sue osservazioni sul latino volgare, che

gli piacque di intitolare :
" Diporti glottologici „ (5) ; con esse,

nel momento in cui era vivo il dibattito sulla questione, egli

venne a ribadire la tesi, sostenuta in Italia particolarmente dal

Parodi, che vede, nel latino volgare, il latino parlato in ogni

tempo della romanità. Alla preistoria del latino si riferisce

particolarmente la sua nota sulle sorti latine dell'arioeu-

ropeo dw- iniziale (8). Si discuteva se il div- di duidens,

duelluni, ecc., sia, in tutti i casi, un dw- primitivo (divenuto

più tardi è-), o se rappresenti, in parte, un antico duw-, cioè

quell'altro termine dell'alternanza che suol essere postulata

per questi nessi e che in latino è sicuramente rappresentata

da duo. Egli, sottoposti a minuto esame tutti gli esempi latini,

li classificò in tre serie: l'arioeuropeo dwo- non è rappresen-

tato in latino, dove esiste solo duwo- (in duo) ; l'arioeuropeo

divi-, dive- prevalse invece in latino contro la forma duwi-,

duwe-, dando, sino al HI secolo a. C, divi-, dwe-, donde bi-,

he-'. duis)bis, diienos)duonos)honos . Per una terza serie di

esempi : diennitim : biennium, des : bes, non si può stabilire la

successione cronologica : dw-)b- : qui di-, de- rappresentano la

forma ridotta arioeur. di-, de- che si continua, in qualche caso
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antico, con altri dovuti invece ad accatti seriori e letterari,

come difariam : bifariam.

Nel campo arioeiiropeo vero e proprio ci porta il suo lavoro

su -r, uscita verbale indoiranica e la formazione medio-pas-

siva nell'italico e nel celtico (7).

Come a suggello di questa sua multiforme attività, egli

ci ha dato, due anni fa, un manuale di fonologia ro-

manza (10), la prima opera del genere che si tentasse in

Italia. Essa è, per vero, come il Guarnerio stesso avverte

nell'introduzione, una fonologia romanza fatta da un punto

di vista italiano, dove la nostra lingua e i dialetti della

Penisola e delle Isole hanno una parte preponderante, e

gli altri parlari neo-latini sono colti un po' di scorcio, sempre

però in modo che " nel quadro generale sia compresa tutta

la fonistoria neolatina, aj,meno nelle sue precipue carat-

teristiche „. Diversa di contenuto e diversissima per metodo,

quest'opera può venire, tuttavia, per una certa analogia di

intenti, messa a confronto col manuale di linguistica l'omanza

del Bourciez. In un simile libro, naturalmente, si espongono,

in modo elementare, risultati, più che non si pongano o si

discutano nuovi problemi. In esso hanno modo di spiccare

le migliori doti del Guarnerio: la diligenza dell'informazione,

contenuta nei particolari limiti che egli si era prefissi, e

soprattutto la lucidità dell'esposizione, per la quale egli si

volle attenere fedelmente agli schemi dell'Ascoli, con tutti i

vantaggi e gli svantaggi ad essi inerenti. Poiché, se con tali

schemi si ottiene una classificazione abbastanza armonica e

chiara dei suoni e delle loro modificazioni — e ciò, in un'opera

di questo genere, è un risultato notevole — con essi viene,

per avventura, troppo spezzettata e in gran parte perduta la

concatenazione dei singoli fatti e la complessiva visione della,

loro storia.

Per la sua concezione della linguistica e per il metodo, il

Guarnerio si mostrò, dal suo primo lavoro fino all'ultimo, un

fedele seguace dell'Ascoli ; il suo pensiero ricorre spontanea-

mente e necessariamente al maestro, ogniqualvolta egli si

faccia a riflettere su qualche problema di indole generale. In
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lui la convinzione dello studioso e la venerazione del disce-

polo si fondono in commovente armonia; ed anche ultima-

mente, iniziando la sua maggiore fatica, il 9 agosto 1916,

nel giorno di Gorizia, egli dal nome di Graziadio Ascoli

traeva solennemente gli auspici. Il Guarnerio trovò in quelle

parti delle dottrine ascoliane che piìi si con facevano alle qua-

lità del suo spirito, una spinta ed una guida al suo lavoro,

che di esse dimostrano tutta la vivace fecondità. Poiché il

Guarnerio vi si attenne, non per inerzia mentale, ma in forza

di una intelligente adesione. Egli infatti non rifuggiva dal

meditare sulle massime questioni della nostra scienza; al-

lorché si discuteva sul posto occupato dal sardo e dal còrso

nella famiglia romanza, egli ci ha dato limpide osservazioni

sul concetto di dialetto e sui criteri di cui disponiamo per

stabilire la parentela di due dialetti. Egli mostrò sempre un

certo interesse per una piìi rigorosa analisi fisiologica dei

suoni; e, quando la fonetica sperimentale destò tante spe-

ranze nell'animo dei glottologi, egli vi si volse con simpatia

e tuttavia concepì con grande nettezza quale fosse l'esatto e

ristretto rapporto della nuova disciplina colla linguistica

storica (1).

Gli ultimi suoi lavori poi testimoniano come egli giovenil-

mente cercasse di entrare nelle piìi recenti correnti dei nostri

studi. Cosi, il Guarnerio contribuì alle ricerche di semasiologia

col suo lavoro sui nomi romanzi del rododendro (9), ed aderì

all'indirizzo che nella storia delle parole introduce, come dato

essenziale, la storia delle cose, col saggio sulle " launeddas „

sarde (23). Nel suo ultimo scritto poi (4) egli, seguendo le

tendenze del Meillet, si fa a considerare il linguaggio come

prodotto di fattori sociali, mentre, nelle pagine dedicate al

nome del monte Rosa (39), egli accoglie ed applica alcuni

principi della geografia linguistica. Verso il complesso di in-

dagini che va sotto questo nome egli, per vero, non nascose

una certa riserbatezza: forse i procedimenti coi quali oggi

la linguistica cerca di integrare le teorie ed i metodi cui

egli si era educato, parvero a lui troppo irruenti; ma questa

sua ritrosia non gli impedì mai di riguardare ai lavori dei

giovani con calda simpatia e benevolo incoraggiamento.
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Così, questo nostro Maestro, dai suoi primi anni sino alla

vecchiezza, si adoperò, sempre vigile e pieno di fede, per

l'incremento della nostra disciplina, conseguendo quei fecondi

risultati che derivano dalla vigoria dell'ingegno e dalla serena

consapevolezza delle proprie forze.

Diligente editore di testi medievali, il Guarnerio si occupò

pure di studi storico-letterari, illustrando specialmente la

storia dei trovatori italiani: della sua coltura e delle sue doti

di divulgatore diede inoltre un poderoso saggio con un suo

schizzo della letteratura italiana (52). Egli fu infine uno dei

primi raccoglitori di tradizioni popolari che si mettesse al

seguito del Pi tre. Poeta nei suoi anni giovanili, ed uomo di

versatile ingegno, egli segui sempre con simpatia le ma-

nifestazioni della letteratura e della vita contemporanea.

Nato nel 1854, entrò giovane nell'insegnamento secondario;

fu poi libero-docente di storia comparata delle lingue neo-

latine a Genova prima e a Pavia più tardi, dove, nel 1903,

successe a Carlo Salvioni nella cattedra di glottologia classica

e romanza.

Benvenuto Terracini
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34 — Contributio agli studi Luliani. De la doctrina dels infans. Cod.

Ambr. 0-87 sup., in " Anuari de l'Institut d'Estudis catalans ,,

1908, pp. 497-519.

V. inoltre n. 49.

Dialetti italiani.

35 — La Passione ed altre prose religiose in dialetto genovese del sec. XIV,

in " G(iornale) L(igustico) „ XX (1893), pp. 270-295, 869-383.

36 — Del trattato dei Sette peccati mortali in dialetto genovese antico, in

"Nozze Gian Sappa-Flandinet ,, Bergamo, 1894, pp. 29-45.

37 — Appunti lessicali bregagliotti, in " R. I. L. „, XLI (1908), pp. 199-212,

392-407 ; XLII, 970 ; XLIII, 372-390.

88 — Note dialettologieh e agli Statuti latini dell'antico comune di Pede-

monte, in " BuUettino storico della Svizzera Italiana „, XXXIII

(1911), pp. 1-12.

39 — Intorno al nome del " Monte Rosa ,, in " Àthenaeum „, IV (1916),

pp. 355-368. — Ancora sul nome del * Monte Rosa „,
" Ibid. „,

V, pp. 294-800.

Recensioni :

40 — a G. De Gregorio, Il libro dei Vizj e delle Virtù, Palermo, 1892,

in " R(assegna) B(ibliografica della Letteratura italiana) ,, I

(1893), pp. 202-206.

41 — a G. Randaccio, Dell'idioma e della letteratura genovese, Genova,

1894, in " R. B. „ II (1894), pp. 189-191.

42 — a E. J. Lorck, Altbergamasckische Sprachdenkmàler, Halle, 1893,

in * G(iornale) S(torico della) L(etteratura) I(taliana) ,, XXIII

(1894), pp. 428-435.
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43 — a R. Renier, E Gelindo, ecc., Torino, 1896, in " G.L. „, XXI (1896),

pp. 215-216.

V. inoltre nn. 46, 52, 60, 78.

Storia lett<;rariA.

44 — Le donne della Barbagia in Sardegna, in * 7 tiuovi Goliardi ,,

fase. Ili (1881).

45 — Le donne della Barbagia in Sardegna secondo Dante e i suoi com-

mentatori, in * Strenna dei Rachitici „, VII (1890).

46 — Ancora sulla lonza di Dante, in * R. B. ,, III (1895), pp. 139-140,

203-204.

47 — Pietro Guglielmo di Ltiserna, trovatore italiano del sec. XIII, Ge-

nova, 1896, 8°, pp. 50 (Estratto dal " Giornale della Società di

Letture e Conversazioni scientifiche „, 1896, fase. III).

48 — A proposito di " Sordello j, in "Giornale Dantesco,, V (1897),

pp. 106-111.

49 — Un sirventese del re Pietro di Aragona intorno a Cagliari, in

"A. S. S. „ II (1906), pp. 484-436.

50 — Prefazione a : Amade, Attraverso la letteratura catalana. Saggio

tradotto da G. Palomba, Sassari, 1909, pp. 84.

51 — Il Tirteo italiano (G. Berchet), in ' N(atura) ed A(rte) ,, 1909-1910,

fase. III.

52 — Gli Italiani e il bel paese. La letteratura. Milano, 1910, 4°, pp. 766.

Recensioni :

53 — a L. Leynardi, La psicologia dell'arte nella Divina Commedia, To-

rino, 1894, in ' R. B. „ II (1894), pp. 225-233.

54 — a R. Renier, Una redazione della leggenda versificata di S. Caterina

d'Alessandria, " Studi di Filologia romanza ,, VII. — Sui brani

in lingua d'oc del Dittamondo e della Leandreide, " G. S. L. I. ,,

XXV, in ' R. B. ,, IV (1896), pp. 27-29.

55 — a F. De LoUis, Vita e poesie di Bordello di Goito, Halle, 1896, in

" G. S. L. I. „, XXVIII (1896), pp. 383-401.

55W« — Rassegna letteraria (Cenno critico sulla collezione " Storia lette-

raria d'Italia J. in ' N. ed A. „ 1898-9, I, pp. 238-240.

56 — a G. Mari, I trattati medievali di Ritmica latina, " Memorie del-

l'Istituto Lombardo ,, XX ; Ritmo latino e terminologia ritmi-

medievale, ecc., " Studi di filologia romanza ,, VII, in " R. B. „,

VII (1899), pp. 113-118.

56W« — a Ramon Lull, Obres, voi. I (ed. Obrador y Bennassar), Palma

de Mallorca, 1906, in " La Cultura „, XXIV (1906), pp. 205-206.

V. inoltre nn. 34, 35, 36, 78.
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Tradizioni popolari.

57 — Primo saggio di novelle popolari sarde, in "Archivio per le tra-

• dizioni popolari,, II (1883), pp. 19-38, 185-206, 481-502; III,

233-240.

58 — Una novellina nel dialetto di Luras in Gallura. Milano (Nozze

Vivante-Ascoli, 11 settembre 1884), 8°, pp. 20.

59 — Appunti di poesia popolare sarda, in " G. L. ,, XVI (1889),

pp. 456-467.

60 — Due fole nel dialetto del contado genovese. Genova, 1892 (Nozze

Salvioni-Taveggia, 31 ottobre 1892), 16°, pp. 16.

61 — Il fantoccio del carnevale e il giovedì grasso a Sassari, in " Worter

und Sachen ,, III (1912), pp. 196-198.

62 — L'origine di Meneghino, in " N. ed A. ,, 1907-908, II, pp. 232-238,

311-316.

Recensioni :

63 — a A. Moschetti, Il gobbo di Rialto e le sue relazioni con Pasquino.

Firenze, 1893, in " G. L. „ XX (1893), pp. 462-466.

64 — a E. Bellorini, Canti popolari amorosi, raccolti a Nuoro, Bergamo,

1893, in " R. E. ,, I (1893), pp. 289-293.

65 — a V. Gian e P. Nuria, Canti popolari sardi, raccolti ed illustrati,

Palermo. 1893, in " R. B. ,, I (1893), pp. 76-80; Id., id., parte li,

in " R. B. „ IV, p. 326.

66 — a P. Nurra, La poesia popolare in Sardegna, Sassari, 1893, in

" R. B. „, II (1894), pp. 128-129.

V. inoltre nn. 13, 15, 43.

Pnbblicnzioni rarie.

67 — AuxiUum. Sonetti. Bologna, 1878.

68 — Rime. Torino, 1880, 16°, pp. 151.

69 — Spigolature nella lirica contemporanea. Como, 1885.

70 — Manuale di versificazione italiana. Milano, 1893.

71 — L'allegoria del Natale, in " N. ed A. „, 1897-8, I, pp. 89-96.

72 — Maestri e scolari nelle Cinque giornate, in * N. ed A. ,, 1897-8, I,

pp. 649-653.

73 — Età presente. Età di mezzo (versi), in " N. ed A. ,, 1897-8, II,

p. 554.

74 — Varese e i suoi dintorni, in ' N. ed A. ,, 1898-99, II, pp. 736-744.

75 — 1900, in * N. ed A. „, 1899-900, I, pp. 179-182.
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76 — Tre giorni a Caprera, in " N. ed A. „, 1901-902, li, pp. 36-43.

77 — Neil'Oberiand bernese. Istantanee di viàggio, in " N. ed A. ,, 1902-3,

II, pp. 241-248, 393-400.

78 — Due sonetti in dialetto Astigiano di Vittorio Alfieri, in * N. ed A. „

,

1903-904, I, pp. 31-33.

79 — Le resurrezione di un popolo, in " N. ed A. ,, 1906-907, I,

pp. 148-152.

80 — Catalogna si sveglia, in " Illustrazione Italiana „, 25-XI-1906.

81 — Fratellanza nella sventura, in " N. ed A. ,, 1908-909, I, pp. 291-294.

Opere scritte iu coUaborazioue.

82 — A. Amati e P. E. Guarnerio, Dizionario etimologico di dodicimila

vocaboli italiani derivati dal greco. Milano, 1901, 8", pp. xi-275.

83 — F. D. Falcucci, Vocabolario dei dialetti, geografia e costumi della

Corsica. Opera postuma, riordinata e pubblicata di sulle schede

ed altri mss. dell'Autore a cura di P. E. Guarnerio. Cagliari,

1915 C Biblioteca della Società storica sarda „, voi. I, ser. II),

4«, pp. xxiv-473.

84 — Dizionario di cognizioni utili, voi. VI, pp. 308-309 (voce : G. I. Ascoli).

Torino, 1919.

85 — P. Savj Lopez, Le origini romanze, a cura di P. E. Guarnerio. Mi-

lano, 1920 (Prefazione a) *.

* Cenni necrologici su P. E. Guarnerio : C. Salvioni, in " R. I. L. „, LII,

pp. 746-748 ; C. Pascal, ibid., pp. 748-749; N. Zingarelli, in "Giornale

d'Italia,, 9-1-1920; F. Ribezzo, in " RivÌ!5ta indo-greco-italica,, III,

p. 177; S. Debenedetti, in " G. S. L. I. ,, LXXV, fase. I; I. lud, " Neue
Ziircher Zeitung ., 16-XII-1919.
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RECENSIONI

Akistotelis Meteorologicorum Libri Quattuor. Recensuit indicem verborum

addidii F. H. Fobes. Cantabrigiae Massachusettensium, e typographeo

Academiae Harvardianae, MDCCCCXVIIII, pp. xLvni-235.

11 Fobes s'è preparato a questo lavoro lungamente, in una serie di

ricerche e di pubblicazioni sui codici e sulla critica del testo dei Me-

teorologica, pubblicate in vari periodici, tra cui una apparsa nella nostra

" Rivista „, 1915, pp. 618-620. E l'edizione presente è riuscita veramente

degna di questi studi, sia per i nuovi codici collazionati o ricollazionati,

sia per le indagini intese a determinarne il pregio rispettivo ed a risa-

lire possibilmente all'archetipo comune ; sia per l'accuratezza con cui

seppe valersi degli antichi commentatori greci. Il numero dei codici

studiati, di cui l'A. dà una tabella, è veramente considerevole e per

questa parte l'A. è certo il più benemerito degli studiosi di quest'opera

dopo il Bekker, che, come ognuno sa, gettò le fondamenta delle edizioni

critiche di Aristotele. Il nuovo editore, giovandosi dell'esperienza po-

steriore, degli studi di altri e proprii, è riuscito a darcene un'edizione

che sarà apprezzata degnamente dai filologi. Grande è lo scrupolo della

fedeltà alla tradizione, ed acuta l'indagine per stabilire a quale fonte

piuttosto si debba dar fede. E particolarmente la coscienza del valore

da attribuirsi ai manoscritti che ebbero i commentatori di Aristotele, e

del pregio rispettivo di ognuno di tali commentatori, si sente ad ogni

pagina dell'apparato critico, da chi sia esperto di questi studi. Però l'A.

non ne dice nulla nella sua prefazione, rimandando per le sue opinioni in

proposito ai vari lavori già pubblicati da lui, e credo abbia torto. Na-

turalmente non si può pretendere che egli ripeta discussioni già fatte

allora, ingombrando troppo spazio, ma riassumerne i risultati, sia pure

brevissimamente, era utile.

Chi consulti la sua edizione dovrebbe poter sapere bene, senza ricorrere

ad altri lavori, come orizzontarsi nel valutare le note dell'apparato critico.

Però della cura posta nell'indagare le lezioni seguite dai commentatori
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di Aristotele va data, come già dissi, massima lode all'autore. Dei co-

dici egli ci offre uno stemma.

Molto scrupolo egli pose anche nel conservare nelle minuzie ortografiche

e negli iati e nelle elisioni la lezione manoscritta migliore, senza preten-

dere di risolvere questioni di grafia che siano irresolubili, perchè non

è punto provato che Aristotele seguisse un sistema ortografico netta-

mente prestabilito e coerente. Egli ci dà poi una nota delle lezioni

in cui si discosta dal Bekker, e sono moltissime. Naturalmente in ge-

nerale si tratta di differenze che per il senso non hanno vera impor-

tanza.

Ma talvolta la nuova lezione importa anche mutazione nel senso e,

per quanto vidi, il criterio seguito dall'A. è buono. Per lo piìi la diff"e-

renza tra l'A. e il Bekker proviene dal diverso valore dato ai codici

ed ai commentatori di Aristotele, e l'A. potè in questo servirsi anche

dell'esperienza delle edizioni e degli studi posteriori al Bekker, del

quale però egli riconosce lealmente il valore. Di qualche luogo parti-

colare mi propongo di parlare in altra sede, approfittandone per qualche

confronto con Epicuro, poiché qui lo spazio non me lo concederebbe.

L'apparato è ampio e ricco, perspicuo.

L'edizione nitidissima. Segue al testo un indice delle pai'ole accurato,

che contiene anche spesso le parole solo ricordate nelle note critiche.

Chiude il volume una tavola di raff"ronto fra le varie edizioni, che ne

dà le pagine ed i capitoli. Insomma, una bella e buona edizione.

Ettore Bignone

Alfred Ernout. Recueil de textes latins archcù'ques. Paris, Librairie

C. Klincksieck, 1916, di pp. x-'289.

L'inteoto che ha guidato il dotto A. nel compilare questa raccolta è

stato di dare alla Francia una scelta di testi arcaici, la cui conoscenza

è indispensabile, chi voglia avere della lingua latina, nelle sue fasi pivi

antiche, una immagine meno che superficiale. Egli insomma ha seguito

liberamente l'esempio del Lindsay e di Ernst Diehl, ed in piccolo spazio,

con quella giusta misura che nasce dall'acume congiunto al buon senso,

ha riunito, insieme con iscrizioni interessantissime, gli autori più impor-

tanti dell'età arcaica.

I testi epigrafici sono stati classificati in ordine cronologico e raggrup-

pati per regioni di origine in modo da dare rilievo alla evoluzione della

lingua e alle differenze dialettali. Ultime vengono le iscrizioni note per

trascrizioni relativamente recenti o per citazioni di scrittori poco preoc-
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cupati dell'esattezza rigorosa: il carme dei fratelli Arvali, la Colonna

rostrata, le Leges regiae, le Leggi delle XII Tavole. Per facilitare la

lettura dei passipiìi difficili, è stata aggiunta la traduzione in latino classico

e un ampio commento segnala e si sforza risolvere le varie difficoltà.

Sono 149 epigrafi in tutto, di ineguale importanza, tra le quali preval-

gono naturalmente quelle interessanti la storia della lingua latina dai

tempi più antichi sino al primo secolo avanti l'era cristiana; ma la

varietà delle iscrizioni sacre e profane, ufficiali e private, letterarie e

volgari, in verso o in prosa, fa sì che il libro può venire raccomandato

anche agli studiosi di epigrafia.

Itesti letterari, ad eccezione di poche pagine di Catone, non comprendono

che poeti da Livio Andronico a Laberio e sono riprodotti dalle edizioni

piii recenti del Vahlen^ per Ennio, del Marx per Lucilio, del Ribbeck-

Biicheler per i frammenti tragici e comici; ma senza dubbio una rielabo-

razione critica sarebbe stata raccomandabile all'Ernout, che, valentissimo

discepolo del Meillet, ha la tendenza ad isolare troppo l'attività del

grammatico e del linguista da quella del filologo. 11 motivo dell'ostra-

cismo ai frammenti dei prosatori è dovuto al fatto che la loro lingua

è stata troppo spesso ringiovanita e modernizzata attraverso alle citazioni

della fonti che ce li hanno conservati, sicché essi sotto l' aspetto

verbale presentano scarso interesse, mentre i testi poetici, salvaguardati

dal verso, sono stati più refrattari a coteste trasformazioni. Al valente

editore del resto non è sfuggito che anche la grafia originale deipoetiha

subito spesso una modificazione assai profonda :
" que l'on compare, par

exemple, — egli dice — le texte d'Ennius tei qu'on le lit aujourd'hui avec

une inscription conte mporaine du poète. Mais la restitution de la graphie

ancienne est chose extrémement incertaine et périlleuse; les inscriptions

mèmes, par suite de la tendence archaì'sante de la langue officielle, ne

fournissent qu'un guide assez peu sur. Il faut donc se résigner à adopter

une orthographie conventionnelle „. In ciò però non sono punto d'accordo.

Se l'Ernout, poiché esemplifica con Ennio, avesse conosciuta l'eccellente

edizione del Valmaggi, non sarebbe uscito in una professione così scettica.

Certo l'ortografia del poeta di Rodie, a volerla restituire con norme eo-

stanti, presenta difficoltà grandissime. La tradizione manoscritta, troppo

oscillante sotto tutti gli aspetti, non può essere di guida; bensì occorre

stabilire caso per caso, quale sia stata la regola precisa da lui seguita.

Pare p. e. certo che egli rappresentasse con p semplice il 90 greco

(cfr. Valmaggi Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino XXXIV

p. 730); ne scriveva Achilles ma Acilles, Iphigenia ma Ipigenia, Pyrrhus

ma Burrus ecc. Nella citata edizione del Valmaggi è una giusta

reazione contro l'uso invalso di adoperare una scrittura convenzionale

e l'ortografia è restituita invece secondo quei principi fecondi che il
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Valraaggi stesso ha più volte esposto ed applicato, e che erano già

stati felicemente applicati dallo Stampini nella edizione degli Adelphoe

(1891) e da un discepolo di entrambi nella recensione di vari autori.

Nel ricco commento, di cui l'Ernout ha coi-redato i testi epigrafici,

vi è molto da imparare. Qualche obbiezione, trattandosi di materia

disputabile, riescirebbe facile assai : p. e. io non riterrei Claudi, Valeri,

Minuei del Se. de hacanalibus come abbreviazioni dei nomi degli scrivani,

ma come nominativi in -»(s) per i motivi esposti in altra parte di questo

stesso fascicolo; ne confronterei filie del fr. 2 Baehr. di Livio Andronico

con il voc. Laertie; uè avrei voluto che le note ai testi letterari fossero

eccessivamente scarne in confronto a quelle di molte epigrafi e che il

commento storico non fosse nemmeno abbozzato. Anche le particolarità

di prosodia e di metrica avrebbero potuto utilmente essere illustrate :

non parlo dei saturni e degli esametri, ma i versi dei tragici richiede-

rebbero qualche dilucidazione, ed è inspiegabile il laconismo che quasi

tutti gli editori serbano in proposito. Ne meno opportuni sai-ebbero

stati i riferimenti alle edizioni che costituiscono il testo volgare dei

singoli autori e delle epigrafi per rendere più agevole e proficuo l'uso

del libro.

Ma le poche lacune non scemano pregio all'opera delI'Ernout, che in

essa ha dato quelle luminose prove di serietà scientifica, di dottrina e

di acume, che rifulgono in tutti gli altri suoi lavori.

Massimo Lenchantin De Gubernatis

Ettore Stampini. Vigiliae Hibernae. Catulliana - XXIX, 20 e 23 • LV, 4

e 11- Il carme LXVII. Nuovo saggio di versione poetica ( V, VII, Vili,

LXXXV). Nota II - Estr. dagli " Atti della Reale Accademia delle

Scienze di Torino „, voi. LIV, 1918-19, di pp. 23.

Ettore Stampini. Vigiliae Hibernae - 1. In Leonardum Vincium • IL Nuovo

saggio di versione poetica dei carmi di Catullo (I, III, IV, IX, XII-
XIV, XXIII, XXIV, XXVI -XXIX, XXXI- XXXIII, XXXV - XLI,

XLIII, XLIV, XL VI, XL VIII- L, LII, LUI, L V, LIX) - III. Ad Monte-

negrinos. Nota III e IV. Estr. dagli " Atti della Reale Accademia delle

Scienze di Torino ,, voi. LIV, 1918-19, pp. 921-954.

La lunga famigliarità con il Poeta, che si può dire veramente suo,

e la conoscenza profonda della lingua, della metrica e degli atteggia-

menti stilistici dello scrittore geniale e ardito in ogni manifestazione,

fanno dei Catulliana dello Stampini un modello di critica congetturale.
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che, senza abbandonarsi ai voli perigliosi della fantasia, persegue l'ideale

di restituire alla lezione autentica, con l'uso giudizioso degli strumenti

più delicati della filologia, quei passi sui quali hanno infuriato pivi

violente le offese del tempo.

Riprodurre le osservazioni del valoroso Maestro varrebbe — chi non

voglia guastarle — ripetere per filo e per segno i Catulliana stessi, che

avrebbero dovuto trovar posto nella nostra Rivista onde essere gustati

da numero maggiore di studiosi, invece di giacere sepolti nei voluminosi

Atti della Reale Accademia di Torino.

Nel carme 29 v, 20, scostandosi leggermente dal Friedrich, il dotto

filologo legge et hunc timetque Gallia et Britannia, dando prova, nel

sostenere la lezione timetque, di un senso finissimo della sintassi e dello

stile catulliani. E non meno felice è la difesa della congettura urbis o

potissimei per t urbis opulentissime al v. 23, che è un altro esempio di

indagine sagace sugli intenti del poeta e sul suo stato d'animo nei

riguardi delVtmicus imperator. Nel carme 45 v. 4, lo S. mantiene in

omnibus libellis, dimostrando, talora in cortese polemica co' suoi prede-

cessori italiani (tra i quali ricorda, com'è naturale, specialmente il Giri

e il Pascal) o stranieri e sempre con dovizia di argomenti, che quelle

parole corrispondono a inter omnes libellos e cioè in omnibus celeberrimis

locis ubi libelli proponuntur. Al v. 11 poi, con il solito acume, congettura

quaedam " em nudum ,, inquit, " reduc j^uellum: | em hic in roseis latet

papillis ^, ove l'anafora em... em riesce efficacissima. Né con minore

successo restituisce il v. 12 del carme 67 nella forma verum istest

populus, ianua, qui te agitai, risolvendo dottamente altre questioni in-

tricate che hanno rapporto con l'interpretazione del carme medesimo.

Chiude la ricca memoria un nuovo saggio di versioni poetiche, che

si riannodano a quelle precedenti, di cui è già stata parola in questa

Rivista, e con la collana degli altri carmi tradotti nella nota III e IV

delle feconde Vigiliae Hibernae.

Chi si accinge a interpretare Catullo, deve purtroppo passare sopra certe

idee di moralità anche indulgentissima. Il poeta mondano, voluttuoso,

amante appassionato, senza freno nella sua foga e negli slanci della

sua sensibilità fremente, è anche un terribile epigrammista e sotto la

spinta dell'odio non rifugge dal rappresentare con parole da trivio la

realtà ne' suoi aspetti pivi ripugnanti e obbrobriosi. Lo Stampini, rom-

pendo coraggiosamente con una tradizione ormai lunghissima, ha voluto

darci lo scrittore nella sua interezza, senza attenuarne le tinte, senza

smussarne gli strali o deformarne il carattere. Egli non si è proposto di

mutare veste al suo autore e nemmeno di coprirlo di un semplice velo :

non intret Cato theatrum meum, aut si intraverit, spectet. E a cotesto

programma corrisponde a puntino l'esecuzione. Certo — e questa è una
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mia impressione — il lettore moderno non di rado può sentirsi offeso

o almeno alquanto urtato. Noi siamo troppo abituati a sfiorare certi

argomenti, ad accennare ad essi per sottintesi, maliziosamente, e a non

spiattellare certe brutture. Sarà effetto della mia eccessiva pruderie;

ma forse non solo a me dispiace che, tra le grida lancinanti della

passione, tra le dolci espressioni, che lampeggiano in uno sfondo

oscuro di una luce nuova e meravigliosa, si intrudano parole che

stuonano fra tanta armonia per la loro irreducibile trivialità. Quando

mi accade di leggere — taccio per pudore di altri esempi — l'epigramma

Annales Voltisi...., tutto luce, tutto spirito, ecco mi imbatto in una

parola che raffredda, per il suo realismo brutale, l'impressione deliziosa

e, mentre nel testo desidererei segnata da puntini la parola sgradevole,

la vorrei anche attenuare di molto nella traduzione. Lo Stampini ha

ben visto che sono scogli gravi cotesti, e discorre adeguatamente dello

scabroso problema, concludendo che, in simili casi, gli scrupoli diventano

ridicoli e quasi colpevoli.

Ma sentiamo il traduttore in una di quelle poesiole nelle quali il

poeta, con siucerità.di espressione ineffabile, apre il cuore alla speranza

di tranquillità e di pace:

la perla de l'isole e penisole,

Sermion, di quante sui fluenti laghi

hanno e sull'ampio mare ambo i Nettuni,

con qual piacer, con qual gaudio ti vedo !

Non mi par ver dai Tini e dai Bitini

campi esser giunto presso te al sicuro.

Più noie non aver, qual maggior gioia,

quando il cuor getta il carco, e stanchi e lassi

del viaggiare torniamo al nostro lare,

e riposiam nel desiato letto !

Questo di tanti mali è il sol compenso.

Salve, Sermion gentil, del tuo signore

godi; lidie godete onde del lago:

oh ! ridetemi tutto il vostro riso.

Le parole alate sono qui rese in forma impeccabile e con una cono-

scenza perfetta dei ritmi originali e del verso italiano. E del resto

l'endecasillabo, che, se ben maneggiato, si presta alla rappresentazione

di tutte le sfumature del pensiero e dei toni sentimentali, è adoprato

con mano sicura sia per i trimetri giambici e coliambici che per gli

endecasillabi faleci. Si vede che l'autore de Le Odi barbare di G. Car-

ducci e la metrica latina non è solo un acuto teorico, ma realizza pure in

Rivista di filologia, ecc., XLVIII. 8
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pratica un nobile intento di arte. Concludendo, la nuova traduzione

avrà qualche neo e non sarà o parrà sempre perfetta ; ma non di rado

è eccellente, e se un augurio è permesso farci, si è che il dotto filologo

voglia darci anch'egli una versione intera del poeta di Lesbia, i cui

accenti di amarezza, di scoraggiamento, di tristezza, di passione travol-

gente parlano, dopo tanti secoli, ai nostri cuori, che, come il suo, fre-

mono con un senso di rivolta contro le leggi che governano il mondo

e l'umanità.

Lo Stampini che, negli anni di studentato, conobbe, a quello che narrano

i suoi coetanei, la vittoria nelle gare umanistiche che si tenevano nelle

scuole, ritorna ora nella sua matura virilità agli antichi amori. I distici

su Leonardo da Vinci sono degni del grande che celebrano. L'iscrizione

ad Montencgrinos incede concettosa e solenne e pecca solo, a parer mio,

per la nobile ma ingenua fiducia nel senso di giustizia degli uomini

che ci hanno guidato nella guerra immane. Chi si immaginava che si

avesse a combattere per un santo ideale di fratellanza, di amore e di

pace, non può nascondere il suo profondo disgusto davanti al grottesco

spettacolo della nazione che, salvata dal mondo coalizzato, cancaneggia

su un trionfo non suo, infierendo sui vinti con la stessa ingenerosità

con la quale li calunniava quando disperava della propria salvezza.

Massimo Lenchantin De Gubernatis

P. Vergili Makonis Aeneidos libri I, li, III di pp. xn-99. — Libri IV, V, VI,

di pp. iv-105. — Libri VII, Vili, IX, di pp. iv-105. — Recensuit, prae-

fatus est, appendicem criticam addidit Remigius Sabbadini. Augustae

Taurinorum, in aedibus I. B. Paraviae et Sociorum.

Nessuno meglio del Sabbadini poteva assolvere il compito di curare

una edizione dell'Eneide, di cui è sentita la necessità anche fuori d'Italia;

giacche, per tacere delle recensioni con carattere provvisorio, la stessa

monumentale opera del Ribbeck, sebbene frutto di lavoro indefesso e

di elevata dottrina, non corrisponde più allo stato attuale della scienza,

oltre che per la mancanza di gusto del dottissimo filologo, che dove

toccava lasciava il segno, anche per l'imprecisione dell'apparato cri-

tico; impi-ecisione del resto scusabilissima, date le difficoltà enormi

dovute superare in un tempo in cui l'organizzazione del lavoro filologico

non era così perfetta, ne disponeva di tanti mezzi e segnatamente

dell'aiuto della fotografia, come in tempi posteriori.

Chi conosce l'edizione commentata della collezione Loescher, ove, sia
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nel testo che nel commento, è tanto equilibrio e tanta armonia, può

immaginare quali sieno i criteri a cui il Sabbadini si è ispirato. E i

pregi che a'iornano la. nuova fatica sono, tenuto conto degli intenti

diversi, quelli di cui rifulge il precedente lavoro: padronanza degli

ptruraenfci piìi delicati della critica dei testi, conoscenza profonda della

tradizione manoscritta e della cognazione dei codici, il cui valore è

determinato con ponderatezza e precisione, senso d'arte e delle sfuma-

ture della espressione poetica, buon gusto, carattere gelosamente

conservativo nella restituzione della lezione autentica.

L'apparato critico, mentre non trascura nulla di essenziale, è riescito

svelto e alleggerito dalle inutili e aduggianti superfluità. Dei sette

codici quadrati, di cui l'autorità è grandissima, il S. diede peso in

particolar modo a i^=^ (Fulvi Ursini scidae Vaticanae 3225) e M (Me-

diceus bibliothecae Laurentianae), che collazionò l'uno sull'esemplare

fototipico, l'altro sul codice stesso, e non è meraviglia, chi ammira

l'esperienza paleografica del Sabbadini, che le sue collazioni si avvan-

taggino sulle precedenti. Interessantissime ed istruttive, fatte con la

solita brevità e perspicuità, le osservazioni sulle varie mani di M, sebbene

qualche dubbio creda possibile circa gli apici attribuiti a M^. Dei codici

minori, inutile zavorra che ingombra solo .gli apparati critici, l'illusti-e

filologo non tenne conto che di l (= Laurentianus Ashb. 4 saec. X-XI)

e solo per i primi quattro libri, non avendolo più potuto vedere in

seguito, a causa della guerra.

Trattandosi di un autore letto e studiato quanto nessun altro mai,

anche da un editore meno religioso della tradiz'one sarebbe difficile

aspettarsi nuove congetture che abbiano verisimiglianza e vitalità.

Eppure l'attività del Sabbadini e il suo acume hanno avuto modo di

rivelarsi anche in cotesto campo. Ad Aen. II, 350 egli infatti per certa

sequi di tutti i codici, propone certast qui osservando :
" in scriptura

enim quadrata et continua in promptu fuit ]iro CERTASTQUI legere

CERTASEQUI ,.

Ne meno felici sono le congetture nomen per numen (IV, 94) e subnexus

per subnixus (IV, 217), in favore delle quali cospirano la facilità dello

scambio di lettere simili e il senso. L'ossequio per l'autorità dei codici,

alla quale non è lecito rivoltarsi senza buonissime ragioni, si manifesta

del resto ovunque e anche in passi come VIII, 672 spumahat e IX, 408 et,

ove quasi tutti gli editori precedenti ricorrevano a correzioni arbi-

trarie.

Riguardo all'ortografia, il Sabbadini si tiene in una posizione di

prudente scetticismo, ribadendo, sia nella prefazione più ampia del

primo volume che nelle avvertenze agli altri due, il concetto che nulla

è più incerto, incostante e instabile dell'ortografia, giacche, mentre essa
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non è mai unica in ogni età, non è nemmeno serbata intatta dagli

scrittori, i quali spesso derogano dall'uso dell'età loro. " Quod proprium

quidem — egli aggiunge — humanae est naturae nec quisquam nostrum,

puto. est quin diversas diversis vitae suae momentis formas usurpaverit.

Quapropter hac in re aliquotiens inconstans esse maini quam nimis rao-

lestus et putide constans: quanquam nunquam discessi vel a Vergilianae

aetatis consuetudine vel a codicum potiorum testimonio ,. Perchè mi

sembri doversi invece propugnare la dottrina che ha nel Valmaggi l'as-

sertore più convinto e sagace, ho detto in un articolo inserito in questa

Rivista (XLIV pp. 235-245), che il S. ha avuto la bontà di citare. A mio

parere quindi la formola di cui sopra dovrebbe rettificarsi così : non

allontanarsi dai codici — che per l'Eneide sono autorevolissimi — se

non quando urtino nella consuetudine dell'età e nell'uso che con sicurezza

possiamo ritenere virgiliano.

Massimo Lenchantin De Gubernatis

P. FoucAKT. Le eulte des héros chez les Grecs. Extrait des " Mémoires de

l'Académie des Inscriptions et Belles-Lettres „, Tome XLII. Paris,

Imprimerle Nationale, 1918, di pp. 166.

Lo studio del Foucart è diviso in due parti, che vanno tenute distinte

anche nella nostra recensione. Nella prima, ch'è la piìi estesa (p. 1-107),

egli studia l'origine degli eroi più antichi, sostenendo la seguente tesi :

in nessun caso l'eroe è una divinità decaduta, ma sempre un uomo

salito di grado, un morto che spesso solo con artifici si riuscì a collo-

care più in alto; in origine, nell'età micenea, come a Sparta ancora ai

tempi classici, eroi diventavano solo i membri delle famiglie principesche,

poi si crearono anche eroi fittizi, eponimi e simili. Esamina ancora il

Foucart i nomi degli eroi, l'importanza della loro tomba e delle lox'O

reliquie, la loro potenza limitata e la caratteristica di malvagità e vendi-

catività; infine il loro culto, in parte simile, in parte distinto da quello

degli dei, e che avrebbe servito come modello per il posteriore culto

dei morti.

Devo dichiarare che la tesi del Foucart, esposta con la solita ricchezza

di informazione e con fine acume, non mi persuade punto; perche credo

di dover dissentire nelle sue premesse fondamentali. Vediamo qualche

esempio. Per dimostrare che mai nessun dio greco discese al grado di eroe, il

Foucart deve prendere in esame i casi tipici proposti da chi sostiene

la tesi opposta: Eretteo, Pandroso e Aglauro, Iacinto, Licurgo; ma per
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dio, e deve dichiarare errati tutti i testi e le epigrafi in cui compare

Eretteo epiteto di Posidone; per Aglauro mette in disparte il testo di

Arpocrazione su Atena Aglauro
;

per Iacinto, pur ammettendo che la

sua leggenda non ha aspetto di realtà storica, dimentica di ricordare

e discutere la notizia di Polibio (Vili 30,2) su Apollo lacintio; per Li-

curgo, non potendo negare che le notizie biografiche sono vane, contradit-

torie ed ipotetiche, e che ha avuto vero culto come dio, avanza poi la

insostenibile tesi razionalistica che gli onori divini si debbano non alla

sua origine divina, ma al riconoscimento della sua saggezza.

Sostiene il Foucart che distinzione fondamentale tra gli dei e gli eroi

consista nella immortalità di quelli, contrapposta alla mortalità di questi :

il culto degli eroi è localizzato nella loro tomba. Ma gli sfugge che per

i Greci delle origini, come per ogni altro popolo primitivo, anche gli

dei potevano essere concepiti come mortali (cfr. Frazer The Golden Bough^,

Parte III, The dying God, p. 1 sgg.) : tant'è vero che nel mondo greco

si mostravano e veneravano, ancora nell'età classica, le tombe di Zeus

a Creta, di Dioniso e di Apollo a Delfi, di Crono in Sicilia, di Hermes

ad Hermopoli, di Afrodite a Cipro, di Ares in Tracia. È vero che siffatta

concezione non poteva più accordarsi colle idee che degli Dei avevano

i Greci più colti dei tempi classici, ma ciò appunto contribuisce a spie-

gare come una quantità di dei locali, il cui culto era connesso con una

tomba, non riuscissero a conservare il proprio grado, decadendo ad eroi.

Gli artifici, che hanno attratta l'attenzione del Foucart, per spiegare

come i Tindaridi Eracle etc, pure essendo morti, siano immortali, par-

tono appunto dal doppio presupposto ch'essi erano dei, ma erano anche

morti. Per me è certissimo che i Tindaridi, Elena, Menelao, Agamemnone,

Eracle, Anfiarao, Trofonio ed Achille erano in origine tutti dei, di cui

si mostravano i sepolcri, e che appunto anche per questo, col tempo,

discesero ad eroi.

Altra base di distinzione tra dei e uomini eroicizzati .si avrebbe, se-

condo il Foucart (p. 72), nella estensione della loro potenza ed attività.

Ma è troppo evidente, ne occorre dimostrarlo, che i primi Greci, come

gli altri primitivi, non veneravano solo divinità di carattere universale,

quali le perspicue forze della natura, astrali e terrestri, ma anche degli

dei molto localizzati : di una fonte, di un albero, di una roccia, di uno

speco, dei tutti di potenza e attività limitata, che difficilmente potevano

essere accolti da tutti i Greci : mentre per le maggiori divinità erano

facili i sincretismi, per le minori, fallito il sincretismo, era troppo na-

turale che decadessero ad eroi. Ne più convincente è l'altra distinzione

del Foucart (p. 79) tra gli dei, benefattori, e gli eroi, malvagi e vendi-

cativi. In vero noi abbiamo anche divinità tristi e severe, come le
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catactoniche, ed eroi benefattori, come Teseo, Prometeo, Licuroro, Eracle.

Che molti eroi fossero malevoli dipende appunto dal fatto che per lo

più erano ctonie! : d'altronde ciò risulta e dal loro culto in spechi, e

dalle cerimonie celebrate di notte (particolarità questa che il Foucart,

p. 49 e 102, non riesce a spiegare con la sua tesi in maniera convincente).

Del pari non convince l'ipotesi che da principio si eroicizzassero sola

i personaggi principeschi, e per analogia nascesse poi il culto per tutti

i morti (p. 44 sgg., 94). Gli studi etnografici portano invece ad inalzare

molto nel tempo il culto per i morti: se alcuni morti poi, di origine

principesca, venivano venerati anche di piìi, salendo al livello di eroi,

ciò dipende appunto dall'origine divina che si accettava per le dinastie

regnanti, e per le gesta da loro compiute, che si prestava all'amplifi-

cazione dell'epopea, la quale, tra parentesi, non può davvero essere di

origine così tarda come pensa il Foucart (p. 47). Che il culto per l'eroe

corrisponda parte a quello divino, parte a quello dei morti, non reca

alcuna meraviglia, trattandosi appunto in origine per lo più di dei morti.

E dissento ancora dal Foucart per quanto riguarda le relazioni sta-

bilite tra eroi e Dei (p. 102), poiché egli fa astrazione assoluta dall'ipotesi

che si tratti spesso di tentativi di identificiizione e di sincretismo; ma
in tal modo egli non spiega ad es. come il culto eroico preceda nelle

più antiche cerimonie quello del dio avvicinatogli. Scrive infatti il

Foucart (pag. 102): "...le sacrifice du Héros est toujours le premier;

ordre naturel, puisqu'il ne pouvait ètra offert qu'après le coucher du

" soleil, par conséquent, dans la soirée qui précédait la féte du dieu ,.

Ma perchè mai non poteva esser offerto nella sera stessa della festa del

dio, in modo da venire per secondo V

Il mio dissenso verte poi, oltre che sulle premesse generali, anche su

grande quantità di questioni singole, per cui non mi pare che la conce-

zione critica dell'A. sia approvabile; anche lasciando stare la distinzione

ch'egli fa tra i propri criteri e quelli della critica neo-tedesca (p. 13),

come se il metodo avesse una nazionalità, o comunque avessero a che

vedere colla sana critica storica delle questioni di patriottismo. Così

non so quanti consentiranno col Foucart quando dichiara (p. 8), che gli

antichi hanno creduto uomini gli eroi, che noi non abbiamo modo di

controllare le loro idee, e che quindi dobbiamo limitarci allo studio

delle leggende e delle pratiche del culto. — Veramente il Foucart stesso

non si limita a così poco, perchè ad es. per spiegare colla sua tesi il

mito di Eracle (p. 20 sgg.) deve razionalizzare in modo stranissimo por

ridurlo a gesta di un uomo; e lo stesso deve fare per Anfiarao (p. 22), per

Danae (p. 52) e così via. Altrove (p. 55), ancora razionalizzando, di-

chiara che le leggende su Avxog sono dedotte dal suo nome, mentre,

secondo me, siamo di fronte a postumi di teriomorfismo; in un punto
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(p. 70) dice senza analogie il cuUo del dio Aóqv nel Chersoneso, mentre

basta richiamare il culto per la doppia ascia, per l'asta fulguratriee,

per gli ancili sacri caduti dal cielo. — Non si chiede il Foucart se

le tombe degli eroi fossero davvero sempre tombe autentiche: molte

volte invece doveva solo trattarsi di sppchi o fessure catactoniche
;

d'altronde ha importanza in tale senso la pluralità di tombe (p. 64 sgg.)

per lo stesso eroe : in vero un dio sceso per avventura ad eroe doveva

trovare con molta facilità una quantità di tombe e di scheletri. — Così

mi pare che il Foucart (p. 48Ì non spieghi a suffìcenza, come per la

immaginazione degli eponimi delle città, di istituti e simili, abbia

contribuito validamente la mancanza di concetto evolutivo, sicché non

potevasi immaginare una città, un istituto, un costume se non sorto

d'un tratto, nella sua complessità.

In conclusione : non credo che la prima parte dello studio del Foucart

sia sut6cente per dimostrare erronea la tesi ch'io ancora preferisco

sull'origine degli eroi : origine multipla, trattandosi parte di divinità de-

cadute, parte di uomini eroicizzati, parte infine di personaggi fittizi,

dovuti all'immaginazione dei poeti e all'ipotesi degli eruditi.

Assai migliore e più convincente mi pare la seconda parte dello

studio del Foucart, dedicata all'eroicizzamento di personaggi umani in

piena epoca storica (p. 109-166). Ma avrei delle riserve da fare sulla

demarcazione cronologica ch'egli stabilisce tra eroi antichi e recenti,

con Aristomone di Messenia. Se la demarcazione indica'^se l'epoca dopo

la quale, contro la tesi del Foucart, non troviamo più che uomini eroi-

cizzati, si dovrebbe scendere notevolmente piìi in basso. Anzi colla nostra

tesi non v'è perfetta demarcazione. È vero che da un certo periodo non

diventano eroi che uomini reali, ma di eroi siffatti ne abbiamo certa-

mente anche prima di Aristomene : quanti degli eroi dell'epopea saranno

uomini reali? D'altra parte anche dopo Aristomene possono degli dei

scendere ad eroi : molti dei primi ecisti delle colonie occidentali come

Teocle non sono davvero più reali di Eracle; come il legislatore Diocle

di Siracusa non ha davvero nulla che vedere col suo omonimo dema-

gogo della fine del V secolo, come, seguendo Diodoro, ritiene ancora

il Foucart (p. 135, 137) : cfr. lo studio del De Sanctis in " Studi ital. di

Filol. class. , XI (1903).

Con le riserve ch'io ho avanzato non intendo davvero di negare il

valore, notevole come in ogni studio del Foucart, di questo libro sugli

ei'oi; ma solo di dimostrare com'esso sia di tendenza troppo unilaterale

e decisamente evemeristica.

LniGi Pareti
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Arthur E. R. Boak. The Master of the Offices in the Later Roman and

Byzantine Empires. (University of Michigan Studies. Humanistic

series. Voi. XIV.) New York, The Macmillan Company, 1919,

di pp. X-160.

Questa raccolta di materiale, ben classificato e analizzato diligente-

mente, costituisce un altro di quei modesti ma utili contributi alla

storia e all'amministrazione dell'Impero romano, che da alcuni anni le

Università americane ci sogliono dare. Per l'indole del volume basterà

ai lettori della Rivista un cenno del contenuto. Premesse alcune notizie

sulle fonti antiche e sugli studi moderni (troviamo una bibliografia

anche alle pagg. 127-129), il Boak esamina il significato originario del

termine magister, e l'allargarsi notevolissimo della sua accezione nell'età

repubblicana e nei primi secoli dell'Impero per magistrature, per cariche

commerciali e sociali, per funzioni religiose, e poi per il servizio civile

e militare dell'Impero. (Tutte le notizie antiche sulle singole categorie

di magistri sono poi raccolte nella lunga Appendice A, pagg. 131-147).

L'A. passa quindi (p. 17 sgg.) ad esaminare come sia sorta la vasta

burocrazia degli officia del palazzo, man mano che il potere imperiale

andava assumendo carattere di completo assolutismo, specialmente con

Diocleziano e Costantino ; e cerca di fissare l'epoca in cui sorse il

magister officiorum: per quanto il primo noto a noi sia del 321, il Boak,

seguendo lo Schiller ed il Seeck, fa risalire quella carica ai tempi di

Diocleziano. — Ciò posto, egli esamina passo passo (p. 24 sgg.) la lenta

ascesa e la successiva lenta decadenza del potere del magister off., divi-

dendo in tre periodi : da Diocleziano alla morte di Costantino, dal 337

al 600 e, dal 600 al 1204, anno della conquista latina di Costantinopoli.

(I risultati cronologici di queste ricerche sono fissati nelle due appendici,

pp. 148-153, contenenti le liste dei mag. off. dal 321 al 700, e nel periodo

bizantino).

Segue (p. 60 sgg.) una diffusa trattazione delle competenze del magister

officiorum verso la guardia del palazzo, gli officia palatina, gli agentes

in rebus, il cursus publicus, i mensores, gli scrinia, gli arsenali, i limites

ed i duces, il concistoro imperiale; cui tengono dietro le notizie sul

cerimoniale, suWofficiiim ed il domesticus, ed una caratteristica com-

plessiva delle attribuzioni del magister officiorum.

L'ultima parte dell'indagine (p. 110 sgg.) è dedicata ai titoli, onori e

privilegi del magister officiorum nell'epoca romana (ad e.s. : amplitudo,

auctoritas, celsitudo, culmen, eminentia etc.) e nell'epoca bizantina.

Il volume è chiuso, oltre che dalla bibliografia e dalle appendici sopra

citate, anche da un accurato indice analitico.

Luigi Pareti
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Samuel Koperberg. Polybii Historianiin liber XXX quoad fieri potuit re-

stitutus. Cauipis, apud J. H. Kok, 1919, di p. 100. — (Dissertatio

inauguralis).

La storia di Polibio, famosissima fin dalla sua prima pubblicazione,

diventò fondamentale, e quasi direi canonica, come quella di Tucidide :

quasi tutti gli storici che dopo di lui scrissero intorno alla storia greca

del III e della prima metà del II secolo av. Cr. non fecero che copiare

riassumere più o meno fedelmente, con o senza contaminazioni, il

suo racconto. Questa verità, evidente per quella parte della storia di

Polibio che possediamo integra, si deve estendere anche a quell' altra

parte per cui non disponiamo che degli excerpta: infatti il confronto minuto

che venne fin dal 1863 stabilito dal Nissen {Kritische Untersuchungen

ìiber die Quellen der 4. und 5. Dekade des Livius) provò che ad essa risal-

gono, per la massima parte, i racconti di Diodoro, di Livio e derivati,

di Pompeo Trogo in Giustino, di Appiano, di Plutarco, e vari cenni

dispersi di Plinio, di Strabone ed altri ancora.

Perciò il Beloch scrisse giustamente [Einleitung di Gercke e Norden III*

p. 140, 1912) che i libri perduti di Polibio si potrebbero ricostruire,

almeno in parte, per mezzo delle fonti derivate e degli excerpta; ed il

Consilio non andò perduto, perchè la tesi del Koperberg è un primo

contributo a quella ricostruzione, per il libro XXX, dedicato all' olim-

piade 153" (167-164 av. Cr.). Il lavoro, non difficilissimo, è dall'A. condotto

con cura, avvicinando secondo lo schema polibiano, cronologico e topo-

grafico, agli excerpta i passi di Livio e delle periochae, di Diodoro,

dell'Emilio Paolo di Plutarco, e di Strabone.

Le conclusioni generali cui viene il Koperberg circa le interrelazioni

tra le fonti per la storia di quei quattro anni, sono quasi pienamente

d'accordo con quelle del Nissen. Col Nissen egli ammette : che la trascri-

zione più meccanica e quindi più fedele di Polibio è data da Diodoro

(d'altronde ogni giorno meglio si constata, contro l'insostenibile tesi di

alcuni, che Diodoro per tutte le parti della Biblioteca fu un semplice

excei-ptore, incapace anche della più facile contaminazione : la più

recente prova è stata data dal Papiro di Oxyrhynchos XIII n. 1610);

che Livio ha mutato vari particolari per motivi patriottici od oratori, ma
conservandosi d'accordo nelle linee generali; e che Plutarco giova più

per correggere il racconto di Livio che per ricostruire quello di Polibio.

Non si accorda invece col Nissen il Koperberg per quanto riguarda

gli altri autori (lasciando Strabone, i cui cenni sono troppo brevi e

sporadici), ossia per Plinio, per Pompeo Trogo in Giustino, e per Appiano.

Per Plinio (v. append. XIII p. 93) e per Giustino (app. Vili e X, pp. 91-92),
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i cenni sono così smilzi che non saprei decidere se abbia ragione l'A.

negando la dipendenza da Polibio, o chi supponesse una dipendenza

mediata: invece assai pivi convincenti mi paiono le prove ch'egli adduce

per negare (app. XII, XX, XXIV, XXVI) la dipendenza diretta di Appiano

da Polibio, sostenuta dal Nissen.

In complesso, un volumetto utile, ma io ritengo desiderabile, in lavori

consimili, un commento storico assai più minuto e penetrante di quello

datoci dal Koperberg. Ritengo poi che il tentativo sia da incoraggiare,

e spero che presto compaiano altre ricostruzioni dei libri perduti di

Polibio; e, poiché le condizioni sono molto analoghe, anche delle storie

di Eforo, di Timeo e di Posidonio. Ecco un vasto campo aperto per

utili, e non difficilissime, dissertazioni di laurea.

Luigi Pareti

AxEL W. Pehs^on. T)ie Exegeten und Delphi ( Vorstudien zu einer Geschichte

der attischenSakralgesetzgebung, I) Lund, C. W. K. Gleerup ; Leipzig,

Otto Harrassowitz, 1918, di pp. VI-86.

Il Persson, constatati (p. 1 sgg.) gli strettissimi legami tra le leggi

greche antiche, risalenti agli Dei, e la religione, e fissata la divisione

originaria del diritto in divino ed umano, convintosi che dallo studio

della legislazione sacra derivi luce per molti problemi, ha iniziato in

tale campo delle ricerche preparatorie: gli "Esegeti e Delfi , ne sono

il primo saggio, cui terrà dietro uno studio sulla Asylia. Degli Esegeti

aveva già trattato diffusamente fin dal 1860 Christian Petersen, e nel

1908 Philipp Ehrmann ; ma l'opera del Persson, accurata ed originale,

segna un buon passo in meglio. Peccato che l'A. abbia voluto parlare

soltanto di questa istituzione nel V e IV secolo av. Cr., senza proporsi

di farci assistere alla sua evoluzione storica. Spiega il Persson questa

lacuna con la frammentarietà delle fonti, mentre altri potrebbe pensare

ch'esse siano sufficienti, aiutate con opportune e caute ipotesi: comunque,

vediamo quel che l'A. ci ha voluto dare, e non quello che avremmo

potuto desiderare.

La prima parte dello studio, intitolata " Gli esegeti „ (p. 7 sgg.ì,

esamina dapprima le caratteristiche del sacerdote greco, in rapporto

con un solo dio, di uua sola città, la cui autorità era chiusa nel tempio,

il cui dovere ora di mantenere la pace con gli dei, seguendo le norme

tradizionali. Poi fissa le caratteristiche esterne del aaeerdozio degli

esegeti ad Atene, dimostrando, contro la vulgata, ch'essi erano dodici :

tre Pitocresti nominati dal dio delfico, tre Eumolpidi, tre Eupatridi

(non del yévog degli Eupatridi, ma ' nobili J e tre Cerici. E qui, a
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parer mio, l'A. poteva far risultare più chiaramente che mentre i

Pitocresti sono in relazione col dio delfico, non attico, gli altri appaiono

connessi invece piuttosto con Deraeter e Cora di Eleusi, in Attica ossia

in patria : anche questo può aiutarci a capire la distinzione fissata dagli

antichi tra gli esegeti pitocresti, e gli è^riyovftevoi rà ndtQia, o éirjyi^ral

xiov TzatQLUìv. — Segue (p. 19 sgg.) un esame particolareggiato (donde

risultano collimanti le notizie delle Leggi di Platone, dei lessicografi e

delle altre fonti) delle attribuzioni degli esegeti ateniesi : nelle purifi-

cazioni per più motivi e specie per i delitti di sangue, nelle cerimonie

sepolcrali e nuziali, nelle espiazioni per i morti, nei za ndtQia, nelle

fondazioni di nuovi templi e culti, nei tu leQÓ, : sacrifici e feste, nel

calendario, nella colonizzazione, nella spiegazione di oracoli e di segni

divini, nella spiegazione della legge e deWàSim^fta. Ma non tutti gli

esegeti avevano compiti uguali : bisogna, secondo l'A., distinguere

nettamente tra i Pitocresti (che si occupavano delle purificazioni, degli

oracoli e dei segni celesti da chiarire, del calendario, della colonizza-

zione), e gli altri esegeti (che dovevano occuparsi di rà ndtQLa ossia

dei sacrifici, delle feste e della mantica). Raccoglie infine il P. le

notizie sugli esegeti all'infuori di Atene (Olimpia, Sparta, Cos etc); e

sui numerosi esegeti di cui ci parla Pausania nella sua periegesi.

La seconda parte dello studio, intitolato * Delphi „ (p. 48-73), è

un'accurata e utilissima sintesi sull'attività deiroracolo delfico, inter-

rogato in casi di purificazione, di espiazione, e di altre cerimonie

catartiche
;
per i matrimoni e le sepolture, per l'introduzione di nuovi

culti e nuove divinità (si notino a tale proposito le acute riflessioni (p. 56)

sulle cause politiche della introduzione del culto di Asclepio da Epidauro

ad Atene nel 421, e quelle (p. 57) sulle relazioni di Delfi con le due

potenze belligeranti durante la guerra del Peloponneso), per la canoniz-

zazione degli eroi, per i sacrifici, per le feste, per il calendario, jier la

fondazione di città, per la spiegazione di oracoli : chiudono lo sguardo

sintetico opportune notizie sulla tecnica oracolare, sui segni divini, e

le relazioni degli efebi col dio delfico.

Come si vede da quanto abbiamo riassunto, i compiti degli esegeti

pitocresti venivano, secondo il Persson, precisamente a coincidere con

quelli generali dell'oracolo Delfico: ciò è posto in miglior luce nella terza

parte, intitolata " Gli esegeti e Delfi , (p. 74-84), in cui studia appunto :

gli esegeti come rappresentanti dell'oracolo, l'esegesi degli oracoli, e

la parte dovuta agli esegeti di fronte a quella degli oracoli. Lo studio

è chiuso da alcune riflessioni sull'antichità dell'istituto dei Pitocresti.

In conclusione : un volumetto chiaro, originale, e concludente.

Luigi Pareti
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P. G. Franceschini. Manuale di Patrologia. Milano, U. Hoepli, 1919, di

pagg. xii-635 (Manuali Hoepli).

Il Franceschini merita lode anzitutto per averci dato un libro di cui

finora difettava la nostra letteratura: è la prima opera italiana, " inte-

ramente e schiettamente italiana „, scritta da un italiano, di Patrologia,

che sia venuta a luce in Italia; e pur essendo naturalmente più breve

(è un manuale), non sfigura punto di fronte alla ben nota Patrologie del

Bardenhewer (1894; 2* edizione 1901), di cui Angelo Mercati ha avuto la

felice idea di offrirci una traduzione, che per giunta è davvero ottima.

In secondo luogo il libro del Franceschini risponde pienamente allo

scopo che egli si propose nel compilarlo; parlo dello scopo scientifico,

non di quello puramente religioso, a cui accenna l'autore nell'Introdu-

zione: anche fuori del " santuario „, cioè a tutte le persone colte, cotesta

Patrologia sarà senza dubbio utilissima. È una profezia assai facile, ma
è anche, posso dirlo, un'affermazione coscienziosa: sto approntando, con

Emidio Martini, la 19* edizione del Manuale Roe^M di Letteratura greca

deirinama, a cui aggiungiamo un capitolo sulla letteratura cristiana

fino al V secolo. Cotesto capitolo lo vengo compilando io; e al lavoro

mi sono preparato leggendo la traduzione (che spesso confrontai col-

l'originale) del Bardenhewer del Mercati e ora la Patrologia del Fran-

ceschini, dalla quale, sia per la copia, sia per l'esattezza (1) delle notizie,

traggo molto profitto.

Copia ed esattezza delle notizie non sono i soli pi'egi del lavoro del

Franceschini; altri non minori, l'ordine, rigorosamente scientifico, della

trattazione, e la giusta proporzione delle tre parti in cui questa è

divisa: il periodo letterario preniceno, il periodo aureo della letteratura

dei Padri, ultimo periodo e decadimento della letteratura patristica.

Alle due prime parti sono aggiunte varie appendici, che non hanno

minore importanza del testo. Come vedo dal confronto col Bardenhewer,

la trattazione è completa tanto nell'insieme quanto nei particolari.

(1) Purtroppo non sempre : la Storia ecclesiastica di Eusebio è in

dieci libri (Migne, volume o tomo XX: ...fii^Àla déna), non in sei

(pag. 289) ; Gregorio Nazianzeno scrisse un elogio funebre non di

S. Gorgonio (pag. 275), ma della propria sorella Gor-
goni a (Migne, volume o tomo XXXV 789 sgg. : Etg rijv éavxov
à S e Àq>ijv F o Qy o v C av ènizàcpiog) ; le sue lettere non sono 243 (ib.),

bensì ora 245: il Migne (voi. o tomo XXXVII) ne ha 244 {ofiò'), una

nuova fu pubblicata da Giovanni Mercati in Studi e Testi XI. 1903,

pagg. (53-) 56 ; ecc.



— 125 —

Di tutti gli scrittori e, s'intende, più ampiamente dei maggiori, è

data prima la biografia, le cui notizie sono sempre attinte alle fonti

dirette e sempre sono criticamente e oggettivamente vagliate. Segue

l'elenco delle opere, delle quali è in breve esposto il contenuto, qua e

là con la citazione (naturalmente in veste italiana) di passi caratteristici.

Spesso si discorre anche della dottrina dei Padri più insigni, mettendone

in rilievo i tratti principali. A garanzia del lettore (superflua. del resto,

perche fin dalle prime pagine si capisce che è un libro non solo di un

competente, ma anche di un galantuomo) e per chi voglia fare più

larghe ricerche sono indicate di volta in volta le fonti storiche e la biblio-

grafin. Ivi, dico nella bibliografia, ho notato parecchie lacune, di cui non

so rendermi ragione : p. es. perchè non è citata a pag.289 la pubblicazione

di Silvio Giuseppe Mercati S. Ephraem Syri opera, I, i? (v. Rivista XLIV

185 sg.). Dello stesso Efrem il Franceschini avverte (pag. 288) che

esaminerà le opere in versi " quando si parlerà dei Poeti Cristiani ,.

Ora, nel capitolo dei Poeti Cristiani (pagg. 595 sgg.) a Efrem non si

accenna più affatto (1); evidentemente è una dimenticanza, forse da

addebitare al desiderio dell'autore di sbrigarsi dell' argomento, tanto

più che egli vagheggia un altro Manuale, intorno alla poesia cristiana

in modo speciale, che dovrebbe essere " degno coronamento „ della sua

Patrologia. È un' "idea che gli sorride da tempo,, ed egli sarebbe

"pronto ad effettuarla „ ; auguro sinceramente e spero che ciò sia

possibile.

Napoli, novembre 1919.

Domenico Bassi

(1) Qui, in nota, mi prendo la libertà di richiamare l'attenzione del

Franceschini su alcune citazioni che non essendo esatte possono dar

luogo a dubbi; p. es. a pagg. 604 e 608 è citato il Bollettino archeologico;

il i\io\.OQÌn\%CQ: Biillettino di archeologia cr*s^ia«a. Così .in una seconda

edizione converrà correggere le bozze di stampa con maggior cura; non

tutti gli errori sono corretti nella pag. xii; a pag. 26 trovo " Acca-

demmia , ; a pag. 615 " Paolimo „. Gli errori di stampa nelle parole

greche sono addirittura innumerevoli, e ce n'è di tutti i generi ! è qual-

cosa di esasperante ! In una seconda edizione sarà necessario aggiungere

l'indice dei nomi degli autori.
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NOTE BIBLIOGRAFICHE

Anna Teresa Mesturini. Sul sistema di accentuazione delle pattale greche

in latino. Estr. dagli * Atti della Reale Accademia delle Scienze

di Torino „ voi. LIV, 1919, pp. 1199-1209.

È un problema interessantissimo quello affrontato in cotesta ricerca.

Nelle voci g^reche trasportate in latino, si riscontra la coesistenza di

due sistemi accentativi, che risultano evidenti da doppioni quali idólum

e idólum e da anomalie nell'accento di parole italiane quali tragedia,

commedia accanto ad analogia, filologia, ecc. Il Valmaggi, in uno di quei

suoi studi chiari e limpidi come il suo penaiei'o, aveva prospettato una

geniale soluzione del problema, che trova ora la conferma migliore nei

dati di fatto che la valente discepola ha raccolto con criteri ben definiti

e precisi e con piena sicurezza di metodo. I due sistemi accentativi

ricorrono adunque nel latino con prevalenza della accentuazione

greca nelle voci introdotte nel periodo grecizzante e della accentuazione

latina nelle voci introdotte nel periodo arcaico o in quello arcaicizzante,

e ciò risulta con evidenza palmare dal materiale raccolto in ordine

alfabetico e distinto in tre serie secondo le varie età (arcaica, moderna

grecizzante, arcaizzante) in cui è attestato l'uso dei vocaboli stranieri.

È vero che la data in cui cotesti vocaboli furono la prima volta accolti

tra i Romani, non è documentabile se non con la testimonianza incom-

piuta e imperfetta dei testi superstiti; ma il trovare conferma della

regola sopra enunciata, nonostante tale condizione sfavorevole, è cosa

che ribadisce, se non sbaglio, la certezza della intuizione del Valmaggi.

Ben fece la dotta autrice a non impelagarsi nelle spinose questioni

concernenti la natura dell'accento latino, che non avevano stretto rapporto

con la sua indagine, la quale, come felicemente è detto, " trae la ragion

d'essere esclusivamente dalla diiierenza che passa ... tra il trattamento

che in regime di trisillabismo vien fatto all'accento greco, vincolato

dall'ultima sillaba essendo la penultima indifferente, e quello che nello

stesso regime viene fatto all'accento latino, vincolato dalla penultima

sillaba essendo l'ultima indifferente „.
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Lavoro diligente e giudizioso, ottimamente impostato e eseguito, che

dimostra nell'autrice una maturità di mente e un acume insoliti in chi

è alle prime armi.
M. Lenchantin De Gubernatis

Aktius Bolaffi. De scuti Herculùi descriptione in eo Carmine qiiod A2III2

HPAKAE0X2 inscribitur. Accedunt^ duae aliae dispntatiunculae.

Pisauri, MCMXIX, apud Federici bibliopolam, di pp. xvi-93.

Ezio Bolaffi. / tré scudi classici e le imitazioni. Fano, 1919, Soc. tip.

Cooperativa, di pp. 28.

I due diligenti studi, che si possono dire Esiodei, anche se il secondo

allarga l'indagine su Omero e su Virgilio, mostrano buone virtìi di

studioso, il quale sa passare con ponderato esame attraverso le varie

opinioni dei critici e mescendo osservazioni estetiche a discussioni

filologiche procedere diritto alle sue conclusioni. Per queste risulta che

nello scudo di Ercole la descrizione si divide agevolmente in 4 parti :

!• immagini attinenti indirettamente al mito dell'eroe, distribuite in

4 zone (drago ed "Eqis nel centro, poi successivamente le dodici teste

di serpenti, le lotte dei cinghiali e quelle dei Centauri, Marte, Minerva

e il coro degli dei); 2* Perseo e le Gorgoni, occupanti la V zona con

un mito inerente per ogni verso a quello di Ercole; 3' città assediata

(IV zona) e città in pace (VII); 4* Oceano (Vili e ultima zona). Dopo

cioè due parti mitico simboliche sì presenta come specialmente interes-

sante proprio la 3^, che fu la piìi discussa : la sua logica necessità e

anche i limiti del suggerimento omerico appaiono dalla distribuzione

delle sue figure, per la città assediata (vv. 237 6-270 a), in due gruppi

di tre paralleli: uomini, donne, vecchi — KijQeg, Parche 'Ax^vg; e per

la città in pace in un triplice ordine di tre scene ciascuno : feste (uomini

in festa, nozze, giovani danzanti e a cavallo), scene agresti (aratura,

mietitura, vendemmia), esercizi ginnici (pugilato, caccia, corsa di cocchi);

onde risulta ingiustificata la diffidenza dei critici su questi versi e anzi

rilevata la caratteristica del poeta, che dopo l'elemento umano portato

in queste zone da un suggerimento omerico, finisce come Omero con

la fascia estrema raffigurante l'Oceano. Le interpolazioni vengono quindi

ridotte dal Bolaffi ai vv. 1.51-153 + 154-160 + 203 b - 205 a + 252 b -

255 a -f 283 + 294 6 - 296 a + 298 \ 299 -f 300.

L'esame degli scudi omerico e virgiliano si presta pertanto a mettere

in evidenza l'esiodeo, specialmente con la ricerca delle loro derivazioni

nella poesia italiani!, ove non era di per se facile scegliere bene ed

impossibile citare tutto, ma il Bolaffi procede con gusto ed equità. Con

questa ricerca, infatti, meglio si delinea il metodo dell'autore, che libe-

randosi da preoccupazioni di verisimiglianza plastica per seguire dei
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puri e logici criteri poetici, cerca il carattere generale delle figure in

accordo con il complesso dell'opera e con i fini e i tempi del poeta.

Così ne viene difeso l'ordine tradizionale del poemetto Esiodeo in nove

parti, ove trova posto naturale e quasi necessario lo scudo. I versi 1-26

avrebbero sostituito altri versi su scelleratezze umane e stragi di uomini

e dei, atti ad introdurre la nascita dell'eroe, quindi :
1° Giove Anfitrione

e Alcmena, vv. 27-36 ;
2° Cicno e Marte vv. 57-77 con precedente lacuna

di trapasso; 3° Ercole e lolao vv. 78 114, ove i vv. 102-107 rispondono

a 78 93 e 108-114 a 94-101; 4° Ercole e l'auriga, vv. 115-121; 5° armatura

di Ere, vv. 122-138 e scudo, 139-317; 6° ripresa del racconto interrotto

dalla descrizione e cousigli di Minerva vv. 318-337; 7° preparativi di

battaglia e parole di Ere. a Cicno, vv. 338-367 ;
8° lotta con Cicno e

similitudine dei massi, vv. 368-385; 9° lotta con Marte e corrispondente

similitudine, fino alla sepoltura di Cicno, vv. 413-480. con eliminazione

di vv. 386-412 e collegando 413 con 385.

Ad Omero si riferiscono poi nel secondo studio una garbata difesa

dei discussi versi della danza (590-606), l'interpretazione di tatcùQ (v. 501)

in " testimonio , e la tesi che i talenti sono pagati da uno per ciascuno

dei due contendenti. Al primo invece si accompagnano due trattazioncelle

minori, scritte come la principale in un buon latino, un poco rustico,

ma simpatico e spontaneo : il valore de) quod causale in Cesare e spe-

cialmente in B. G. I. 18,10 e 1.44,10; e la correzione del v. 59 dell'inno

ad Apollo in òrjQÒv {Si^ ve) &va§ ei ^óoKOtg xvÀ. Piccole cose, sì: ma

che promettono maggiori lavori, fatti con salda coltura e critica assai

equilibrata. Il che auguriamo all'amico.

G. A. Piovano

Phaedri Fabulae ad fidem codicis NeapoUtani denuo excussi edidit,

praefatus est, appendice critica ittstruxit Dominicus Bassi. In aed.

Io. Bapt. Paraviae et Sociorum, Augustae Taurinorum etc. [1918],

di pagg. XlI-123 [Corpus Scriptorum Latinorum Paravianum, n. 13).

Il Bassi, maestro veramente di operosità e di diligenza, ha dato una

edizione di Fedro, che è tra le migliori della raccolta e certo la più com-

pleta e persuasiva di quelle dell'autore. Perchè il Bassi, valendosi con il

tranquillo garbo critico suo peculiare delle edizioni migliori, e special-

mente di quelle del MuUer e dell'Havet, e liberandole di tutti gli

emendamenti improbabili, non necessari o addirittura capricciosi, cui

si erano abbandonati quei valentuomini sino ad alterare l'ordine e

quindi la numerazione delle favole, ha potuto redigere un testo, che

nel suo sviluppo corrisponde veramente alla tradizione dei manoscritti

e probabilmente allo spirito del poeta. Foi'se qualche congettura ancora
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era qua e là da sostituire con la forma antica. Ed anche a costo di

aggiungere qualche segno di guasto nella lezione, perchè troppo spesso

gli emendamenti di certi libri formano come una fantastica scala, ove

il secondo gradino è costruito più su di una correzione precedente, che

non sul testo primitivo, a poco a poco dilungandosi dall'originale e

perdendo questo di vista. La collezione Paraviana vuole fornire agli

studiosi materia di nuovi studi, il più possibile sgombra di superfeta-

zioni aggiunte a titolo di restauro. Ma s'intende come un critico, e

specie un critico del valore del Bassi, possa esitare talora tra il rendere

inintelligibile un testo o il facilitarne la lettura, e preferisca in ultimo

fidarsi al proprio documentato buon gusto. Il quale intanto lo ha messo

ovunque in guardia contro i miglioramenti o abbellimenti, e anche

contro le correzioni grammaticali, che un po' la naturale tendenza degli

editori d'un poeta a mostrarlo il più bello ed elegante possibile, un

po' la convenzione e la comodità scolastica vanno aggiungendo al rozzo

moralista, oscillante tra il grossolano e l'ingenuo, e, proprio per queste

caratteristiche, d'un suo specialissimo sapore.

L'interesse maggiore dell'opera va per altro, naturalmente, a quanto

riguarda il codice Napoletano, che dopo il lavoro dello Jannelli non era

più stato letto dagli editori, e lo Jannelli stesso aveva in più luoghi

frainteso. Aggiuntovi quindi un nuovo controllo del Vaticano, il Bassi

ha letto fino all'ultima sillaba quanto era leggibile, lo ha riportato e

commentato con chiarezza, e precisione assoluta. Cosicché, sia le favole

vecchie, sia e specialmente quelle dell'Appendice Perotlina, hanno oi"a

un'edizione veramente definitiva, con un apparato critico esauriente.

E meno vi aggiungeranno varianti e proposte gli studiosi, meglio sarà,

come si vede leggendo per es. gli emendamenti del Postgate {The

Classical Quarterly XII, 2), che appaiono proprio tipici di quella tendenza,

che sopra ricordavo, a migliorare almeno la chiarezza dei testi (cfr. per

es. XXIII 7 error per errore comprovato dal N. o in XIII 9 le due ag-

giunte : superasse {eum) melior qui {te) fusset viribus), quando non addi-

rittura la poesia (cfr. per es. Havet XXVIII la mutazione di lepus del N.

in lupus).

Completano l'accuratissimo lavoro una nitida prefazione, che non

tralascia nessuna informazione necessaria, e una raccoltina di testimo-

nianze, fra le quali mi piace la citazione, evidentissima, di Quintiliano

1. 0. I, 9, 2 e il breve registro di imitazioni di Marziale.

G. A. Piovano

Rivista di filologia, ecc., XLVIIl.
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L. Laurard, Manuel dcs éludes grecques et latines. Fascicule II. Littérature

grecque. 2^ édition revue et corrigée. Paris, A, Picard, 1919, da pag. 99

a pag. 260 + 16.

Il fatto che nel giro di appena cinque anni (la prima è del 1914),

cinque anni di guerra, e quale guerra! si sia resa necessaria una seconda

edizione di cotesto fascicolo sta senz'altro a dimostrare che il Laurand

ha saputo dai-ci un lavoro davvero buono e, cosa anche più confortevole,

che proprio in Francia lo studio della letteratura greca continua ad

avere, non ostante il terribile cataclisma, molti e fervidi amatori. Il

numero delle pagine e dei capitoli e delle sezioni (595) e dei paragrafi

è precisamente quello della prima edizione, ma ciò non significa se

mai che la nuova edizione non sia stata riveduta e corretta. Certo la

prima aveva bisogno di revisione e di correzioni, soprattutto nella parte

bibliografica. Di queste ne furono fatte non poche, mentre la revisione

propriamente detta non fu sempre eseguita con molta cura: p. es. nella

sezione 64 § 8 c'è ancora " T. W. Alien,..., tome V, compléter par

T.W.Alien, Additions...^ : si tratta di una sola e medesima persona;

ma, come si vede, è una quisquilia, che io mi permetto di notare

per un eccesso di scrupolo. Noto anche, e qui Io scrupolo non c'entra

più, che mancano, come nella prima edizione, accenni a pubblica-

zioni italiane : almeno quelle dei nostri maggiori filologi è addirittura

doveroso citarle. Per Pindaro si ricorda ancora (115) il libro del

Romagnoli (Firenze, Quattrini, 1910), e sta bene; ma perchè tacere

degli eccellenti, anzi mirabili Prolegomeni del Fraccaroli alla sua tra-

duzione? Sta bene anche aver citato (467), come già nella prima edi-

zione, La poesia ellenistica del Cessi; ma perchè non far menzione del

Rostagni, Poeti alessandrini (Torino, Bocca, 1916)? È un lavoro che può

trovar posto onorato accanto non solo a quello del Cessi, ma anche a

quello del Couat. Nella medesima sezione 467 si rimanda per Licofrone

al Holtzinger... texte, traduction allemande, commentairi allemand (1895) ;

perchè non si accenna al nostro Ciaceri ? La Alessandra di Licofrone.

Testo, traduzione e commento (Catania, Giannetta, 1901); sia per

il testo, sia per la traduzione, sia specialmente per il commento, che

contiene numerose osservazioni nuove, originali, e raffronti non indicati

da altri studiosi, l'opera del Ciaceri moltissimo si avvantaggia su quella

del Holtzinger. E potrei continuare, ma andrei troppo per le lunghe,

e non so con quanto, anzi con quale profitto... Il Matiuale del Laurand

non manca certo di pregi; teniamo conto soltanto di essi.

D. Bassi
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William A. Merrill. Notes on the Silvae of Statins. Book I, II, III (Uni-

versity of California Publications in Classical Philology, Voi. 5,

N. 4, 5 e 6, 1918, 1919; risp. pp. 69-83, 85-100, 101-116).

Mi limito ad un breve cenno intorno a questi tre opuscoli, mentre

mi riprometto di ritornarci sopra con piij ampia esposizione, quando

l'A. ci avrà dato — e speriamo sia prossimamente — le sue osservazioni

sui libri IV e V delle Silvae. Osservo intanto che ben a ragione l'A.

mette in testa alla sua trattazione le parole del Markland a V, 5, 52

(cfr. p. 330 dell'ed. di Londra del 1728): " non enim cujusvis est Statium

corrigere, prout summorum Virorum exemplis vides , ; e senza alcun

dubbio il Merrill è tale filologo, da poter por mano a siffatta impresa ;

ma forse egli stesso riconoscerà di dover pur dire di se, dopo le sue

ricerche, le altre parole del Markland, che precedono le sopra citate :

" Viam aperui : ingrediatur aliquis felicius ,. Per esempio, non credo

che i filologi si contenteranno dell'emendamento effudere (anche dato

il fluxit del V. 3) a I, 6, in luogo della lezione effinxere già accolta dal

Markland. A me parrebbe pivi accettabile la congettura del Phillimore

sffecere, sebbene questi abbia introdotto nel testo exegere, che è, paleo-

graficamente, lezione meno vicina all'effigere di M(atritensis). Cito un

altro esempio. L'A. a 11, 5, 28 ritiene, fra le congetture, piìi probabile

quella del Cartault, cioè e in luogo dell' m di M. Si dovrebbe dunque

leggere e litore Rheni. Sicuramente è meglio e che non Va del Phillimore,

ma io sono sicurissimo di non errare conservando,* come già aveva fatto

il VoUmer, in litore Rheni sull'esempio, pur citato dal Merrill, di V,

2, 113: ipse ego te niiper Tiberino in litore vidi. Che bisogno c'è dunque

di scostarsi dalla tradizione manoscritta ? — Ancora un esempio. A III,

5, 9 l'A. si mostra, in certo modo, conservatore e sostiene che intersectas

" of the early editions is entirely satisfa ctory „. Così pensava pure il

Markland, così stamparono il Vollmer ed il Phillimore ; ma oltreché io

stento ad attribuire a Stazio tale vocabolo, pare a me che non dia punto

il significato che qui s'attende. Interseco vuol dire per medium seco, e

non si capisce allora il retexere nel senso di iterum texere, come vuole

l'A., il quale sostiene che " Retexere and the participle must be con-

trary terms ... the participle representing a contrary action and not a

condition ,. A me pare che la caratteristica del lavoro di Penelope stia

non già nel tessere di nuovo ma nello stessere il tessuto, nel textum

dissuere, che è appunto il significato più consueto di retexere ; e allora

si ha da dire col Markland che " si tò retexere sumas prò dissolvere,

àvaÀveiv, omnino legendum est imperfectas prò intersectas „. Penelope

tesseva appunto imperfecte per avere il pretesto di retexere e ricominciar

da capo. Ciò ben vide il Vollmer traducendo il verbo con " auftrennen ^ ;
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ma dando ad intersecare il significato strano di " fare un buco „, spie-

gava così :
" P. hat also mitten ins Gewebe ein Loch gesehnitten {in-

tersecuit) und muss nun, damit das Ganze untadelig werde, das letztge-

webte Stvick bis zu dem Loche -wieder auftrennen, um die Fàden richtig

anzuknùpfen ,.

Tuttavia ci sono parecchi punti in cui vado perfettamente d'accordo

col Merrill. P. e., egli ha fatto bene a ristabilire il ter cambiato in tu

dal Poliziano in III, 5, 28 : le ragioni che egli dà mi parrebbero convin-

centi, anche se ci fossero (ciò che l'A. nega) esempi di siffatta corruzione

nei mss. delle Silvae ; d'altra parte " the number is likely to be correct,

as we do not know ali the details of Statius' life ,. Ed ha anche mille

ragioni di mantenere Vulli della vulgata in III, 4, 68, che risponde

2k\\'illi di M meglio che Valii del Phillimore e può ricevere conferma

da I, 2, 83 : haud ulli vehementior umquam
\
incuhui. Son meno sicuro

che il Merrill sia nel vero conservando la lezione tuto a li, 2, 125. Le

sue ragioni non mi convincono totalmente, perchè, se è verissimo che

qui Stazio ha in mente il principio del secondo libro di Lucrezio scri-

vendo pectore magno
\
spemque metumque domas tuto sublimior omni

,

come piti sotto celsa tu mentis ab arce
\
despicis errantis etc. ; e se è pur

vero che l'espressione in tuto ricorre frequentemente, non si può, senza

grande sforzo, accettare omni tuto per omni tutamento, omni tutela. E poi

come conciliare sublimior'^ Non si può forse essere in tuto senza essere

suhlimis, cioè in luogo alto? Onde non mi soddisfa l'interpretazione

" loftier in the citadel of thy heart than thou wouldst be in any guarded

place „ ; ed avendo l'A. tutte le ragioni per eliminare voto per tufo,

penso che il passo sia certamente guasto e non ancor sanato dalle varie

congetture finora proposte. Io penserei volentieri a tur ri sublimior

omni, perchè turris esprime ad un tempo le due idee di altezza (con-

tenuta in sublimior) e di sicurezza (cfr. il lucreziano munita tenere
\ edita

doctrina sapientum tempia serena). E a turri corrisponderebbe assai bene,

con rariatio di vocabolo, l'idea espressa da celsa arce del v. 131. Veda

il dottissimo Merrill se la congettura da me proposta non sia forse

meno " forced „ che la sua spiegazione del tuto sublimior omni.

E. Stampini

Harry Arkini. Sepiilcralia latina. Commentatio academica. Gotoburgi,

typis descripsit Eianders Boktryckeri A.-B., 1916, di pp. 125.

E una dissertazione di laurea che studia i titoli sepolcrali latini sotto

l'aspetto delle età dei morti, cosi per rilevare i modi molteplici coi

quali era indicato il tempo della vita, come per presentare e chiarire,

quale risultato di ricerche sui volumi V, VI, IX, X, XI, XIV del CIL,
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una serie di tabulae aetates mortuorum Italorum reterum indicantes, ciò

che è obbietto della terza parte della dissertazione.

Nella prima, che è la più breve, si viene, fra le altre, a queste con-

chiusioni, che gli antichi Itali conoscevan bene l'età che avevano, ma
che delle iscrizioni sepolcrali almeno una metà manca di tale indica-

zione, soggiungendo per altro in aetatibus indicatis numeros annorum

denarios guinariosque saepius quatti par esset scriptos legi; che l'età delle

donne era indicata con maggior diligenza ; che quanto più eran vecchi

i morti con tanto minor diligenza se ne notava l'età, e che siffatta no-

tazione era pur meno diligente nei titoli cristiani che nei pagani, ecc.

Più interessante, dal punto di vista filologico, è la seconda parte in

cui si studiano i carmina epigraphica nelle raccolte del Buecheler e

dell'Engstrom per mettere in evidenza la grande varietà con cui si

indicavano le età dei morti, mediante vocaboli singoli, aggettivi e so-

stantivi, frasi d'ogni genere in cui entrano p. e. le voci barba, lanugo, ecc.,

per l'indicazione generica dell'età; mentre lo studio s'allarga e si fa

più particolareggiato per le iscrizioni in cui le età tetnporis spatiis si-

gnificantur certis et exactis. E qui l'A. prende a studiare, oltre a varii

fenomeni di latino volgare, iato, sinizesi, ecc., l'impiego dei numerali

(cardinali, ordinali, distributivi), dei numeri composti con avverbi mol-

tiplicativi e numerali distributivi; e passa quindi a certi vocaboli spe-

ciali che s'incontrano per designare, nei carmi sepolcrali, gli spazi di

tempo, cioè l'uso di hora, ttietisis, anniis, consul, hiettts, lustrum (congiunto

con numeri, card., ord., distrib., avv. num., ecc.), trieteris, hebdotnas,

dies, ecc. Segue la disamina di diverse locuzioni in cui si dice che il

morto ha compiuto un certo numero d'anni, che è giunto ad un certo

anno ; di locuzioni in cui entra la parola Parca, ecc., mettendo così in ri-

lievo quot quaìesque viae difficidtates metricas evitandi carminum scripto-

ribus paterent.

La terza parte è uno studio statistico sulle età mortuorum Italorum

veterutn, diviso in ben 31 tavole. Coi dati forniti da queste l'A. cerca di

completare e rettificare, per ciò che si riferisce all'Italia, il noto libro del

Beloch sulla popolazione del mondo grecoromano, ma tenendo una via

diversa. Non è possibile riassumere queste pagine ; rimandiamo alle

conchiusioni cui l'A. e venuto nelle pp. 116-118, osservando per altro

che le deduzioni sue hanno un carattere troppo assoluto, tenendosi quasi

nessun conto dei non pochi fattori che ci mancano per una statistica

veramente esatta, fattori che ebbe già a ricordare il nostro compianto

Attilio De Marchi nel suo studio Cifre di mortalità nelle iscrizioni romane

(nei Rendic. dell'Ist. Lomb., voi. XXXVI, 1903, pp. 1025-1034). Pare che

questo studio non sia stato conosciuto dall'Armini.

Chiudono il lavoro due tavole, Militum aetates e Aetates Christianorum
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e due indici. In complesso, è un lavoro che non deve passare inosservato

agli studiosi delle iscrizioni latine, che sono fonte inesauribile di utili

ricerche per ogni campo del sapere (1).

E. S.

(1) Per ciò che concerne i nostri studi, oltre ai grandi contributi dei

filologi tedeschi, va segnalata da qualche tempo in particolar guisa

l'America. Cfr. p. es. Walter Dennison, Syllahification in Latin Inscriptions

(in Class. Philol. 1, 1906) ; Samuel Glenn Harrod, Latin terms of endear-

ment and of family relationship. A lexicographical studtj based on volume VI

of the CIL (Princeton, 1909) ; Henry H. Armstrong, Autohiographic eie-

ments in latin inscriptions (New York, 1910); Judson Alien Tolman,

A study of the sepulchral inscriptions in Btiecheler's * Carmina epigraphica

latina ^ (Chicago, 1910). Vedi anche presso noi Fio Torelli, Saggi su

l'epigrafia sepolcrale latina (Arona, 1898) ; oltre a parecchie monografie

del De Marchi (cfr. lo studio cit. e — cito ciò che lì per lì ricordo —
Gli animali nelle figurazioni sepolcrali etc. (1904); Le virtù della donna

nelle iscrizioni sepolcrali latine (1909); Rapporti di parentela fra patroni

e liberti nei titoli epigrafici (1912), tutti studi pubblicati nei Rend. delVIst.

Lomb.) ; La filosofia dei morti nelle iscrizioni sepolcrali latine in Atene e

Roma, XIII, 1910); Nunzio Calvagna, Sulla epigrafìa delVetà imperiale.

Studio Metrico e Prosodico (Aquila, 1900); e Sull'epigrafia poetica latina

della decadenza. Studio metrico e prosodico (Caltanissetta, 1904) ; Nunzio

Maccarrone, Il latino delle iscrizioni di Sicilia (Perugia, 1910) ; Antonio

Amante, La poesia sepolcrale latina (Palermo, 1912). Col libro del Plessis

Epitaphes (Paris, 1905) non vau mai dimenticati il magistrale studio

del Hosius, Rómische Dichter auf Inschriften (in Rhein. Mus., voi, 50,

pp. 286-300) e quelli di A. Zimmermann Die kulturgeschichtUche Wert

der romischen Inschriften (Hamburg, 1887) ; di H. Seidel, Ueber romische

Grahinschriften (Sagan, 1891), che forse servì di modello all'Armini
;

di Bruno Lier, Topica Carminum Sepulcralium latinorum (Tubingae, 1902,

ed inoltre Philologus, voi. 62 e 63j ; aggiungi le ricerche speciali del

Hartke (Bonn, 1901) e del Tolkiehn [N. Jahrbb., v. 7), del Kaibel {Hermes,

v. 35), del Kessel (Bonn, 1908), dell' Ihm, del Funk, del Church jun.,

del Bednara, ecc. (in ALL del Wolfflin, voi. 7, 12, 14 ecc.), del Hehl

(Tubingen, 1912), ecc.
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RA.SSEGNA DI PUBBLICAZIONI PERIODICHE

The Classical Bevieiv. XXXIV. 1919. 5, 6. — T. L. Agau, The Homeric

hymns, XH, pp. 85-88 [(Continuazione ; v. Rivista XLVII 299). — Els

'AnóÀÀoìva 286 èn/jQea invece di ént/Quiov — 297 q>iÀù} — 299 forse

Kf*r}zolatv inv. di MiiaTotatv — 316 yeyóvsi — 317 ov re v.al inv. di Sv

xìkov — 324-5 ov aev èyà) TeKÓfA,ì]v, nal oì] xexÀrjfisvrj è'fiTtijg
\

^sv èv

d&avdioiaiv, oi oÒQavòv eigvv è'xovai ; — 329-30 a proposito di &sotai

fieréaaofiac à&avaToiaiv — 345-6 iJj ^^ ndgog neQ
\
aiti] (

' in state '
)
—

361 xsìto invece di Àsine — 374 ai^rcog inv. di aiiov — 390 Hvd'àtv'

cioè IIvS'Cùvi — 391 Tavz' uq • 8 y oppure to-vt" aq èg ó^fiaivcov —
419 lovaa inv. di s'xovaa]. — S. Eitrkm, Some notes oh the religious

character of Apollo, pp. 88-90 [1. A proposito di un'iscrizione di Priene,

n. 313, in cui si legge à rójtog ATioÀÀàdog vov FaXéov. in Sicilia ci fu

la famiglia dei FaXeoC o FaÀeciTai, il cui eroe eponimo era Galeotes,

figlio di Apollo ; il nome si connette con yaÀeoi e rispecchia l'attributo

di Apollo di dio divinatore. — 2. Nella stessa iscrizione ricorre il

nome ndnaQog da riferire al medesimo culto di Apollo e da connettere

con IlaandQiog, epiteto del dio, secondo E s i e h i o ,
na^à Ilagioig aal

IleQyafArjvotg]. — J. U. Powell, On the new fragments of Greek poetry

recently published at Berlin, pp. 90-91 [Dal Wilamowitz-Moellendorff in

Sitzungsberichte der preussìschen Akademie 1918, pp. 736 sgg. 1. Papiro

di Amburgo, 17 : invece di èvi\avtóv] è richiesta una forma di èviavetv;

quanto ad ald'Qiàv pare sia adoperato nel senso di à'&^ioKouetv.

11-12: TavTìig ^iG&òv àtao&aÀirig 9: dvegeg h^Qt-atai xe nal dq)Qov£g

2. Uostrakon : 4-8 contengono i versi 390-1 del canto XXI dell' Orf^ssea

con varianti ; 2-3 un'altra citazione poetica]. — J. S. Phillimobe, In

Propertium retractationes se?ec/ae, pp. 91-95 [(Continuazione: Class.

Rev. 1916, p. 39 ; 1917, p. 86 ; v. Rivista XLIV 468 ; XLV 531). - I, ni, 9:

forse consertis invece di non certis — ib. 20 in gnatis inv. di ignotis

(Virgilio Aen. VII 789 subnatis e non snblatis) — vii, 15-16 : te quoque

si certo puer hic concusserit arcu
\
quoi nolim nostros euigilasse deo. Se-

guono interpretazione e commento — viii, 13 : ergo inv. di atque e uela
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inv. di uentos — ix, 24: alternam senserit ille manum — xi, 6 : com-

mento]. — W. Warde Fowler, a metrical peculiarity of the ' Ctiìex
'

pp. 95-97 [Consiste nelle finali di alcuni versi, p. es. 37 e 39 ; 386, 391

e 398 ; 402 e 406. Se ne deduce che l'autore del poemetto doveva sapere

a memoria, come noi diciamo, tutto Lucrezio; che egli non fu per

nulla, secondochè altri asserì, " un perfetto maestro dell'esametro , ; e

se fu, conforme crede il Fowler, Virgilio stesso negli anni della

giovanezza, subì l'influenza lucreziana non soltanto nella versificazione.

Che il poemetto sia opera del giovane Virgilio risulta dai paral-

lelismi fra esso e le Ecloghe e le Georgiche]. — F. H. Fowler, The

' prospective^, pp, 97-99 [Sul vero significato e sull'uso del soggiuntivo

di ' prospettiva ', quale p. es. in quid faciam ? Nelle proposizioni subor-

dinate implica l'idea del futuro]. — Notes: E. W. Brooks, Epimenides
and ' Maxnnidus\ p. 100 [A proposito degli 'articoli' del Nicklin e del

PowELL in Class. Review XXX. 1916, pp. 33-37 e 139-142 : v. Rivista

XLIV. 1916, p. 468, e XLV. 1917, p. 161]. — H. H. Johnson, The Acts,

XV, 29, pp. 100-101 [Su l'emendamento congetturale no^Keiag invece

di JiOQveias]. — C. A. Vince, Notes on Horace, p. 101 [Carni. I 14:

sul " significato eccezionale , di fortiter. Il senso molto ne guadagne-

rebbe interpungendo : quid agis fortiter ? Occupa portuni !]. — J. El-

more, {Notes on Horace), pp. 101-103 [Serm. II 1, 86: Solventur ...

abibis, commento : tahulae designa l'amministrazione governativa. —
Epist. II 3, 120-22, commento a honoratum Achillem]. — H. W. M. Burd,

C i e e r o' s letters to Atticus, XV. 9 [No. 742 in Tyrrell and Purser's

Edition], p. 103 [Di immortales ... armorum : forse è possibile che la frase

casus armorum significhi senz'altro la ' caduta delle armi ', cioè che nella

casa di Attico fossero cadute, senza ragione apparente, qualche arma o

delle armi, ciò che fu superstiziosamente interpretato come un presagio

di guerra]. — A. M. Cook, Virgil, 'Aen.' VII. 7. 641 ff., pp. 103-104

[È probabile che ci sia stata qualche trasposizione in cotesti versi]. —
T. Frank, Virgil, 'Aen^id\ Vili. 23, p. 104 [Per l'espressione sole

repercussum cfr. Lucrezio IV 189-90. La forma semplice percussum

avrebbe dato luogo a minori difficoltà, ma il prefisso re- non significa

necessariamente ' di nuovo '
; è intensivo, come in reclinis, reclivis]. —

H. W. Garrod, Two passages of Virgil, p. 105 [Aen. Vili 376-378:

la vera lezione di 378 è incassum vetitos volui: 'l did not desire (indeed

it had been vain) that you should labour at forbidden toils '. — Xll

93-97 : invece di Actor forse va scritto actor {te maximus actor nunc

gerii) cioè actor hastae, come in Stazio, Ach. II 134, actor hahenae
;

insomma actor in 96 non è nome proprio]. — W. M. Lindsay, Catullus

39, 11 'Parcus Umber\ pp. 105-106 [Catullo deve aver scritto pinguis ;

V. Persio 3, 74 : pinguibus Umbris]. — E. W. Fat, The derivation of
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Latin ' rtidis^ quasi singlestick, pp. 106-107 [Il nome ru-dis "e con-

nesso direttamente con ru-trum e rutahulum dalla radice ru, che non

è differente dalla radice dell'inglese rotujh e del latino rnu-cus. Il nome

rudis (se. virgo hasta) deriva dall'aggettivo rudis (ruvido)]. — M. Kean,

Livy II, 30. 4, p. 107 [Propone di inserire tnuniis dopo vehemens'\. —
M. Cary, Livy XXL 4S. 3, pp. 107-108 [A proposito del preteso ana-

cronismo nella menzione dei nummi aurei; a ogni modo non va accu-

sato Livio di poca accuratezza nella descrizione del mercato di An-

nibale]. — J. P. PosTGATE, Quintilian I. ^. 2, p. 108 [Risposta al

CoLSON (fase, preced. di Class. Rev. : v. Rivista XLVII 492)]. — M. Caky,

Pompey's compromise, p. 109 [A proposito dell' ' articolo ' di T. Frank

(fase, preced. di Class. Rev. : v. Rivista XLVII 493) : il passo di Cice-

rone dimostra che la questione della riforma del calendario stava

per essere trattata al tempo in cui Pompeo presentò le sue offerte a

Cesare. Il Frank ha dato del passo una spiegazione valida]. — E. W. Fat,

Nostrum nohis, ib. [Rivendica a se contro lo Skutsch la priorità della

spiegazione analogica di quam (v. Classical Revieiv Vili. 1894, p. 458)

in frasi quali tam ego fui liher quam (se. liber) gnaius tuus (Plauto
Capt. 310), che è il passaggio a Uberior quam gnatus tuus^.

Classical Philology. XIV. 1919. 2. — A. Shewan, Scheria-Corcyra. II,

pp. 97-107 [(Continuazione; v. Rivista XLVII 301). — Nuovi argomenti

in favore della identificazione, e discussione delle opinioni del Mure e

del Gladstone. Scheria-Corcira fu terra di civiltà minoica, anzi, secondo

alcuni, sarebbe stata colonizzata dai ^otrtaeg o Minoici, ciò che è som-

mamente probabile, come par certo che ci furono relazioni dei Colchi

e dei Liburni con l'isola. Nuovi argomenti in favore della realtà del

racconto omerico]. — H. W. Prescott, The antecedents of Hellenistic

comedy. VI, pp. 108-135 [(Continuazione; v. Rivista XLVI 373). — Prima

della metà del IV secolo la generale coerenza della comedia di maniera

è riconosciuta da un poeta comico, Antifane: l'invenzione delie

'presupposizioni', dei fatti dell'intreccio, dell'esposizione e della cata-

strofe è la stessa nella comedia e nella tragedia. Anche i critici mo-

derni ammettono che la comedia seriore subì largamente l'influsso della

struttura organica della tragedia greca ; e medesimamente che esiste

strettissima relazione fra la comedia ellenistica e Euripide; ma
indubbiamente essa non trae origine da Euripide. Però non sol-

tanto un discorso relativamente inorganico è il prologo nella comedia

ellenistica e romana (Plauto), come appunto in Euripide; ma
anche la scelta dei personaggi della comedia risente l'influenza del
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poeta tragico, già fin appunto dal prologo. In generale gli studi attuali

dei critici intorno alla comedia ellenistica si indugiano su minuzie della

tecnica dramatica invece di assorgere -a considerazioni complessive, che

dovrebbero tener conto soprattutto di Aristofane nelle sue rela-

zioni con Euripide e la comedia nuova. Gli antecedenti della co-

media ellenistica includono in massima parte fattori incogniti, la comedia

di mezzo essendo rappresentata per noi soltanto da frammenti ; inoltre

noi ignoriamo affatto la comedia siciliana-attica]. — J. A. Scott, Some

tests of the relative antiquity of Homeri e books, pp. 136-146 [Sono

l'infinito eolico prima della dieresi bucolica ; l'uso aggettivale di oiòév
;

il iato nella dieresi bucolica ; e la frequenza dei nomi astratti : tutte

testimonianze o prove della relativa antichità di alcuni canti così del-

VlUade come AoìVOdissea. Copiosa esemplificazione per le tre prime

prove, sul testo del Ludwich]. — R. B. Steei.e, The method of Ar r i an

in the 'Anabasis ', pp. 147-157 [Per la parte storica, A r r i a n o ammette

francamente nell'Introduzione di essersi valso di Aristobulo e

T 1 e m e 0, che furono le sue principali guide, come risulta da nume-

rosi luoghi, per cui abbiamo le testimonianze di Plutarco e di

S t r a b n e. Egli si servì anche di altri scrittori, Nearco, Calli-

sten e ecc.. e trasse profitto inoltre da efemeridi e da epistole. Per

la parte critica attinse a Clitarco, del quale però non fa menzione.

Una buona illustrazione del metodo critico di A r r i a n o è fornita da

ciò che egli dice della distruzione di Persepoli. Spesso adopera il ter-

mine Xóyos a indicare la fonte di notizie fal.se ; così i verbi esprimenti

'dire' e 'scrivere' sono adoperati per introdurre nel l'^naftast "un ele-

mento estensivo indefinito „. Talora commenta le notizie attinte alle

sue fonti. " Considerata come un'opera storica VAnabasi è comparativa

piuttosto che critica... Lo stile è uniforme ,]. — W. L. Westermahn,

The det^elopment of the irrigation system of Egypi, pp. 158-164 [Comple-

mento degli articoli del medesimo autore, Aeìius Gallus and the reor-

ganization of the iì'riijation system of Egypt under Augustus e Land re-

clamation in the Fayum under Ptoletnies Philadelphus and Euergetes I,

in Class. Philology XII. 1917, pp. 237-43 e 426-30 (v. Bivista XLVI 133

e 136). — Il principio del sistema di irrigazione del Nilo, nel senso di

un metodo grande, organizzato e unificato di controllo dell'inondazione

a scopo di irrigazione, cade nel terzo millenio (l'età delle piramidi e

il periodo feudale della storia egiziana). Nel reame di mezzo (XIP di-

nastia) fu progettata la larga irrigazione del Fayum. Nel periodo del-

l'impero egiziano si ebbero nuovi progressi nello sviluppo del sistema

d'irrigazione, che continuarono fino ai tempi di Augusto, quando furono

prefetti dell'Egitto successivamente Cornelio Gallo e Elio Gallo. Tracce,

ne'la letteratura, di un'altra grande organizzazione si hanno al tempo
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dell'imperatore Probo ; ina è iiupossiliile determinare esattamente la

data dell'opera di lui]. — P. Shorey, On Sé ye in retorf, pp. 165-174

[Sui vari usi e sul valore di Sé ye nelle risposte : o indica uno stridente

contrasto o è enfatico. Esempi da prosatori e poeti. Nei lirici non se

ne trovano. * Un eccellente esemplare è fornito dai Carmina popidaria

nella canzone delle tre generazioni a Sparta : 'Afi^ig jtóx' ^fieg élÀKi/*oi

veavlai. Risposta : 'Afièg Sé y' elfiég • al Sì] Àfig, aòyà^eo. Nuova risposta:

'Afihg Sé y èaaófiea&a noÀÀ(p xaQQOveg. In poesia l'uso è frequente nei

tragici, in prosa nei filosofi (soprattutto in P 1 a t o n e) e negli oratori].

— Notes and discnssions : A. Stanley Pease, A historical allusion explained,

pp. 175-177 [Cicerone De Consulatu li 26-35: ea quae lapsii tandem

cecidere vetusto e un accenno ai portenti nel belliim Octariantmi deir87

(lapsu significa 'failure'), come, ciò che è ammesso da tutti, nei versi 12-29

sono descritti quelli dell'anno 63]. — W. D. Woodhead, 'Anthologia Pa-

latina^ XV. 23, p. 177 [L'epigramma si riferisce alle Meditazioni di

Marco Aurelio]. — K. Preston, Orid ' Metamorphoses' I 192-98, p. 178

[I versi accennati sono " un ingegnoso adattamento „ al sistema tradi-

zionale di accusa nei tribunali romani, e possono essere illustrati con

le parole di Cicerone, prò lege Manilia VI 1-5: Quare ...agatur ?].

Idem. 3. — E. S. McCartnky, Greek and Latin constructions in im-

plied agreement, pp. 185-200 [Sull'uso dell'aggettivo concordato invece

del genitivo, p. es. Cicerone Cat. Maj. XI 38: ut enim adulescentem

in quo est senile (= senis] aliquid... Ciò avviene 1) con aggettivi, quali

ipse, unus, solus e omnis (a denotare possessione è normale l'uso di

nostrum e vestrum con omnium in luogo degli aggettivi derivati ; es.

Livio XXV 88, 2 : omnium nostrum fortuna), in greco aétóg. 2) con

participi, p. es. Cicerone prò Fianco X 26 : nomen meum ahsentis, meas

praesentis preces ; Sofocle Aj. 1015: za aà h^cìt'ì] -^avóvrog. 3) con

nomi, C i e. Phil. II 43. Ili: tuum hominis simplicis pectus ; Platone
Ap. 29 D : A&rjvatog (= 'Ad'rjvcòv), TióÀecjg zijg fieytatijg. 4) con pro-

nomi, quisque usato a definire suus : suus cuiusque ; così proprius, in

greco tòiog e olKslog. 5) dativi usati a definire aggettivi, suo sibi.

6) pronomi relativi. Cesare B. G. VII 50, 6 : meae vitae suhvenire

conamini, quem iam sanguis viresque defieiunt. Esempi con considerazioni

relative]. — C. Saundeks, The naÀivcpSta of Cicero, pp. 201-215

[Qualora la naÀivfpSìa del 56 a. C. non sia, come generalmente si crede,

Voratio de provinciis consularibus, in mancanza di prove positive si può

ritenere che cotesta ritrattazione fu " una comunicazione a Pompeo, o

direttamente a Cesare, la quale dava l'assicurazione che Cicerone voleva

ritirare la sua opposizione a Cesai-e e, in particolare, non voleva ulte-

riormente continuar a trattare la questione della legge delle terre della

Campania J. — S. E. Bassett. Versus tetracolos, pp. 216-233 [Statistiche
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ed esempi. Certi generi di versi esametri, p. es. gli idilli bucolici e

mimetici, in cui c'è molto dialogo, o Opere e giorni, di carattere gno-

mico, con versi singoli o gruppi di versi, usano il verso a parole

lunghe piuttosto parcamente. Negli Inni è adoperato così frequente-

mente come nella vera epica. L'uso del ' tetracolos ' crebbe costante-

mente dopo Omero. È a un dipresso due volte più frequente in

Apollonio Rodio che in Omero, e in Nonno e nei suoi

successori quattro volte più. Il numero comparativo di ' tetracoloi^ nei

tre grappi dell'epica seriore mostra che il gruppo narrativo guadagna

largamente in essi a spese del gruppo epcsegetico; il gruppo inter-

medio rivela soltanto una minor fluttuazione. Di ' tetracoloi^ ce ne sono

sei tipi : distico, octametro, infinitivo, participiale, aggettivale, di nomi

propri]. — E. H. Sturtevant, The coincidence of accent and ictus in

PI a ut US and Ter e ne e, pp. 234-244 [Vuole dimostrare giusta la

teoria che, per quanto riguarda Plauto e Terenzio, " l'armonia

dell'accento e dell'ictus nella poesia latina risulta dalla tendenza di

entrambi, accento e ictus latini del verso classico, a cadere su sillabe

lunghe 0, meno spesso, su la prima di due sillabe brevi „. Esempi e

soprattutto statistiche]. — F. A. Wood, Greek and Latin etymologies,

pp. 245-272 [Sono 93 parole (le principali); le indico senz'altra aggiunta:

oa^aKÓg. aaCvcù. aéÀag. adog, aóog, aòJog. aayfjvr}. T€é%ù}. tvjito). zv^a^ig.

asQig. aéQcpog. actigo). aaQÓcóv. oùq^. tigavvog. aéÀig. aàcpa. aofiq>óg.

alyiq. (alfióg ; aiAÀog; aÌQÓg; atvtov; aitpÀóg ; aelio). aù}^do/A.ai. alxog.

arinb). adQfia. aavQoìt'fjQ. rvl &òe, tvIòs. — gibbus, gibber. obba. lamberat.

limbus. niinbus. ital. ' pipita '. cappa, cuppa. cUppès. cippus. hippitàre.

lippus. pappa, puppis. paedor. paetus. piget. pila, pilus. pèdis. pius. pacio.

opàcus. panerà, pai-, poi- (p. es. Palès, ò-pilio, palla), pulpitum. palea.

})alpo. pulpa. pulc{h)er. populo. polleo. pendeo. penus. pons. pànis. pario.

pertica, pcrgula. parvus. parco, pasco, postulo, persóna, perdo, perperam,

pàvo, p&vus. pinguis. pòdex. pedum. petìlus. Dainia. dèmum, dèmus. do-

minus. lama. tèmo, templum. temno. timeo. tómentum. somnus. sopor. Sa-

bini, Sabelli, Samnium, etc. sibilo, sibilus. teba. tibia, tabula, silva. tesqua.

torqueo]. — L. H. Harris, Locai color in Ben Jonson's ' Catiline^ and

historical aceuracy of the play, pp. 273-288 [Per noi basta il titolo].

— Notes and discussions : R. J. Bonner, On Thiicydides I. 77. 1,

pp. 284-286 [Commento. Parafrasi :
" for example, although in the treaty

suits with our allies tried in their courts vire are at a disadvantage

because, waiving our imperiai rights, we submit to reciprocity with

our inferiors, and although we make provision in our own courts for

the trial of cases involving the allies under laws the same for both

ourselves and them, stili we bave the reputation of being fond of trying

cases ,]. — T. Frank, On the date of L ti cretius , hook I, pp. 286-287
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il 57 a. C.]. — Lo stesso, ' Caelianum illuda, Ci e. 'ad Att.' X. 15. 2,

pp. 287-289 [Accenna alla propensione verso Pompeo di Celio Rufo, che

in realtà aveva poca ragione di amare Cesare]. — P. Shorey, Note on

Euripides' ' Troades' 423-26, pp. 289-291 [Commento; può real-

mente trattarsi di una speciale psicologia femminile]. — Lo stesso,

A correction on Sé ye, p. 291 [La correzione, che riguarda la citazione

dell'Indice aristotelico del Bonitz, è all' ' articolo ' riassunto quassù].

The American Journal of Philology. XXXIX. 1918. 3. (155). - D. Clive

Stuart, The function and the dramatic value of the rerognition scene in

Greek tragedy, pp. 268-290 [Sulla àvayvcÓQiaig secondo la teoria aristo-

telica nella Poetica 1452 a sgg., e con riguardo alla trattazione del Perrin,

Eecognition scenes in Greek literature in cotesto Journal XXX. 1909,

pp. 371-404 (v. Rivista XXXVlll 306), anzi veramente il lavoro è una

critica di quello del Perrin. Il valore dramatico è molto diverso da

tragedia a tragedia con ' situazioni ' analoghe ; mentre p. es. la scena

di riconoscimento Oreste-Elettra nelle Coefore di Eschilo e nel-

VElettra di Sofocl e è quanto mai artistica, weW Elettra di Euripide
sotto l'aspetto artistico lascia molto a desiderare secondo i critici mo-

derni. In generale il valore dramatico àoìV àvayvÒQiaig dipende da ele-

menti di simpatia, di incertezza, di sorpresa, e la funzione delle scene

relative è in rapporto con lo svolgimento dell'azione]. — E. W. Fay,

West Germanie jìreterits with E^ from lE m, pp. 291-298 [Studio di

glottologia pura]. — E. Watson Burlingame, The compound negative

prefix ' an- a- in Greek and Indie, pp. 299-305 [Per quanto riguarda il

greco, è il preflsso * che comparisce in almeno quattro parole „ : àvd-

eòvog (Omero II. 9, 146, 288 ; 13, 366). àvd-eÀmog (Esiodo Teog.

660). àvd-yvcùatog (Callimaco fr. 4221 àvd-nvevarog (Esiodo
Teog. 797). Significato e spiegazione]. — P. Haupt, Omoroka and Tha-

latth. pp. 306-311 [Sul nome OfioQCùy.a designante, secondo Ber oso,
il primevo mostro, femminile, in lingua caldaica QaÀaxd-, in greco

d'dAaaaa]. — T. Frank, Cicero, 'Ad Att." XV, 9, 1, pp. 312-313

[Probabilmente la lezione vera è : Nolo enim Lacedaemonem lovginquio-

rem Lanuvio eum existimare].

Idem. 4 (156). — E. H. Haight, An ' inspired tnessage' in the Augnstan

poets. The Apollo cult, the Sihyl and the imperiai theme, pp. 341-366

[Augusto considerò come parte integrale del proprio sistema politico e

religioso associare il più segretamente possibile se stesso col culto di

Apollo in tutte le sue manifestazioni, fra cui quella della Sibilla Cumana
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e dei Libri sibillini venuti a Roma da Cuma. Cotesto intento di Augusto

si riflette pienamente nei poeti della sua Corte : se ne fecero autore-

voli interpreti Virgilio nella IV^ Ecloga e nel libro Vi" àeWEneide;

Orazio specialmente nel Carmen saeculare ; Tibullo neWElegia V
del libro II", 'un poema nazionale', in cui celebra Messaline come cu-

stode dei Libri sibillini ; Properzio nelle sue Elegie relative ad

Apollo Aziaco, dove Apollo è Augusto ; e Ovidio in più luoghi di

varie opere sue, le Metamorfosi, i Fasti, i Tristia...\ — E. T. Sage,

The date of the Vatinian luw, pp. 367-382 [La successione degli avve-

nimenti principali dell'anno 59 a. C, di cui si possono determinare con

sufficiente esattezza le date, ci induce a stabilire che la promulgazione

della legge Vatiniana ebbe luogo nella seconda metà di esso anno, pro-

babilmente nell'ultima terza parte]. — J. P. Postgate, Vindiciae Phae-

drianae, pp. 383-392 [Note esegetiche e di critica del testo a Ap-

pendix Perott. XIV. I 4, 2. IH 2. I 5. I 2, 16. IH 7. IV 18, 7. I 10.

IV 22, 27. V 4, 9. V 5. IV 19, 6. App. XV 10. App. XIII. Ili 8,

14 sgg. HI epil. 26. V 5, 34 sg.]. — LaRue Van Hook, The ' Thoughf

motif of wisdom versus folly in Greek tragedy, pp. 393-401 [A proposito

dell" articolo' dello K-nkvv intorno -aWAntigone di Sofocle in cotesto

Journal XXXVII. 1916, pp. 300-316 (v. Rivista XLV 358). Lo stesso

'motivo' si può rintracciare n&WElettra di Sofocle, nel contrasto

fra Elettra e Crisotemi (328 sgg. e 871 sgg.), neWEdipo re quello fra

Tiresia e Creonte (316 sgg.), e nel Prometeo di E s eh ilo {passim),

dove ricorre spesso la parola aèd-adia, ' caparbietà ']. — W. A. Oldfathee

{and) A. Stanley Pease, On Aeneas Tacticus, pp. 402-404 [Note di

critica del testo, suU'ediz. dello Schone (1911) a 6, 6 1. 215 ; 15, 1 1. 525 ;

18, 1 I. 718 ; 21,1 1. 851 ; 21, 2 11. 856 sgg. ; 21, 8 11. 898 sgg. ; 22, 27

L 992; 29, li 1. 1374; 31, 31 11. 1574 sgg.; 38, 5 1. 1775; 40, 1 1. 1834;

38,4-5]. — Gli stessi, On the Keaioi of Julius Africamis,

pp. 405-406 [Note critiche sull'ediz. dello Schone a 48 1. 22; 49 1. 37;

50 11. 70 sg., 82 ; 52 1. 105 ; 53 11. 117, 130 ; 55 11. 154, 165, 156 ; 56

a

11. 169 sg., 171, 172, 173; 58 1. 201]. — N. W. De Witt, ' Praevaricatio
'

and 'Delirium'', pp. 407-408 [praevaricari significa propriamente 'allar-

gare le gambe, camminando, anzi tratto'; e per molti popoli delirare;

' esser fuori di piombo ' cioè non perfettamente in perpendicolare].

Idem. XL. 1919. 1 (157). — R. B. Steele, Curtius and Arrian,

pp. 37-63 [Part I: The narrative in Curtius: Curzio si dà maggior

cura della forma e del colore che non dell'esattezza nei particolari.

Sono evidentissime e numerose le tracce dell'influenza di vari scrittori

romani e soprattutto di Livio. "Nell'uso dei nomi c'è in Curzio

materia di arte retorica, non soltanto di struttura tecnica „ ; egli pre-

senta in esso molte peculiarità, e non sempre concorda con A r r i a n o.
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Per i numeri Curzio dipende principalmente da Diodoro, ma

qua e là anche da A r r i a n o. Nella eronolo{2[ia e nella topografia per

lo più pecca di inesattezza. Prove di tutte queste affermazioni, cioè

esempi e confronti in gran numero]. — E. G. Sihler, Tros Tyriusqite

(Verg. Aen. I 574), p. 85 [Propone: Tros Tyriusre : mihi nullo discri-

mine aijetur]..

Idem. 2 (158). — R. B. Steele, Curtius and Arrian, pp. 153-174

[Part II: Narrative coDunon to Curtius and Arrian: paralleli fra' due

scrittori: passi miscellanei; la fontana di Animone ; le lettere di Ales-

sandro e Dario ; analisi del libro III e di altre parti. Segue l'esame

degli 'elementi originali di A r r i a n o in Curzio', donde risulta

che è "poco probabile,, che Arri ano abbia attinto alla medesima

fonte tradotta letteralmente da Curzio o modificata da lui nel tra-

durre in latino]. — T. Frank, The old Apollo tempie and L iv y XL, 51,

pp. 194-197 [Il restauro del tempio ebbe luogo nel secondo secolo ; il

muro non è del 431, bensì del 179 a. C, quando cominciarono le opera-

zioni della costruzione]. — A. J. Bell, Tros Tyriusque again, pp. 198-200

[Contro il Sihler (v. quassia) : va conservata la lezione dei mss : Tyriusque].

Idem. 3 (159). — Ch. Knapp, References to literature in Plautus
and Te reti e e, pp. 231-261 [Gli accenni si possono distribuire in due

classi principali : gli uni riguardano personaggi e fatti storici, gli altri

opere letterarie o brani letterari. L'autore però li classifica come segue :

uso di graphicus, poema e poeta
;
personaggi storici ; Accheron, Orcus

;

favole, escluse quelle relative alla guerra di Troia; favole relative alla

guerra di Troia (compresi Omero e i Ciclici) ; filosofi. Rassegna di tutti

gli accenni, con osservazioni]. — Emort B. Lease, The use and range of

the future participle, pp. 262-285 [I. Il participio futuro con esse : futurum

[esse) e fore; futurum ut e fore ut; /"or? e /"ui^^rjem con participi
;

parti-

cipio futuro con fuisse ; il participio futuro con fuisse ut ; il participio

futuro con videor. — lì. Il participio futuro con est, etc. . . . III. 11 p. f

aggettivale e sostantivale; futurus. Come si vede dai titoli riportati

la trattazione dell'argomento è completa; sono però in gran parte esera

plificazioni e statistiche non riassumibili]. — A. Chester Johnson, Pro

blems in Delphian chronology, pp. 286-307 [Il problema principale, a cui

si riannodano tutti gli altri trattati dall'autore, riguarda la cronologia

degli arconti, senatori e ieromnemoni delfici dal 239 al 202. Il risultato

delle indagini è in primo luogo questo, che nessun membro dell'impero

macedonico o della Lega achea ebbe parte nei procedimenti dei Concilio

amfizionico durante il tempo in cui questo fu dominato dall'Etolia ; in

secondo luogo, se troviamo qualche Stato rappresentato nel Concilio, esso

dovette esser libero dai controllo macedonico d'allora]. — M. C. Waites,

Satura redivira, pp. 308-316 [Illustrazione soprattutto dei passi di Livio
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in cui si parla dell'introduzione in Roma dall'Etiuria dei ludi scaenici

cioè del drama, fatta a scopo apotropaico ; e in particolare delle espres-

sioni iocularia di esso Livio e iocabunda di Valerio. Alle usanze

e cerimonie di quei primi tempi si riconnette la satura primitiva, me-

scolanza di prosa e di versi. Un accenno a quello che essa satura era

vanno considerate le parole di Orazio Sat. 15,7 sgg.].

The Classical Quarterly. XIII. 1919. 2. — A. Shewan, The Scheria of

the ' Odyssey '. //, pp. 57-67 [(Continuazione ; v. Rivista XLVII 495). —
Rassegna di passi del poema in cui si parla di Scheria o comunque vi

si accenna e delle spiegazioni dei vari commentatori, per dedurne nuovi

argomenti a riprova del ' supernaturalismo nella storia dei Feaci ', in

particolar modo riguardo a Radamante. Non si giunge a conclusioni

generali che si possano riassumere in breve]. — A. E. Housman, Notes

on M arti al
, pp. 68-80 [Note esegetiche e passim di critica del testo

a: I 68. HI 20, 1-5. Y 16, 5-8. V 66. VI 14. VI 29, 7 sg. VIII 56,

17-20. IX 20, 5 sg. IX 99. X 24. XII 59. XII 95, 1-4]. — J. P. Post-

OATE, Phaedriana. HI, pp. 81-87 [(Continuaz. ; v. Rivista XLVII

303). - Le Novae fabulae: Thiele n.° XXIIt ; n.- XCIV. - Fedro IV

XIV (Th. n." LXX). Seguono due aggiunte alla parte precedente, a pro-

posito di seciiri aptato IV 4, e di glandem cenat V 2]. — G. J. Clemens,

Note on ' conspicior ' in L iv. X 43, p. 88 [È notevole, come commento

al luogo citato di Livio, l'uso di conspectus in Virgilio Aen. Vili

588]. — Corrigenda, ib. [All' ' articolo ' del Colson, The analogist... (v. Ri-

vista XLVII 496)]. — H. Bradley, Remarks on the Corpus Glossary,

pp. 89-108 [I. The Aldhelm prohlem : a proposito dell'affermazione del

Napier (nell'introduzione alle sue Old English Glosses, 1900), che le

glosse di Aldelmo si possono trovare nel Corpus, e della conclusione,

che il compilatore dell'archetipo ebbe sott'occhio un glossario di Aldelmo

e che l'autore del Corpus delle glosse, il quale riordinò il materiale

dell'archetipo e fece delle ampie aggiunte, aveva fra queste fonti un

altro e indipendente glossario. In apparenza la conclusione è giusta,

ma in realtà dà luogo a più osservazioni, che in parte la infirmano.

Prove. — II. Emendations and interpretations : rassegna di 26 glosse].

Idem. 3, 4. — E. Mart Steuart, Ennius and the Picnic wars,

pp. 113-117 [" La guerra con Pirro era trattata in parte del libro VII

(in cui è posta generalmente la prima guerra punica) e in tutto il VI.

La prima parte della guerra, introdotta dal famoso esordio e da qualche

notizia intorno agli antecedenti di Pirro, era il soggetto del libro VI...

11 libro VII conteneva l'episodio siciliano e la conclusione della guerra,
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e si apriva con i Primordia Carthaginis „. Esame dei frammenti, degli

Annali, 1-8]. ^ A. C. Peakson, Some glosses in the text of Sophocles,

pp. 118-126 [Luoghi presi in esame: 0. C. 1068 sgg. : forse narà
\
à/i-

nvuffiQC {àvTiTtdÀùiv) — 0. T. 476 : riguardo a à>s dato da alcuni mss

fra neTQalog (o névQag o Tiér^ais) e vavqog — El. 947 a proposito di

zeÀelv sostituito in alcuni mss a noielv — 0. T. 87 sg. : lezione è^ióvza

invece di è^eX^óvia — Atit. 223 : lez. aTiovSijg inv. di idxovs — 0. T.

276 : lez. elAeg inv. di èÀafieg — Ai. 966 :
^' sta per ftùÀAov ^, ma oc-

corre scrivere ^ — El. 686 sg. : forse era è^y^iata (= n^dy/Aara) in-

vece di zé^fiava — Ani. 368 : certo ne^aivoìv inv. di na^elQiov, ' gene-

ralmente ammessa come una vox nihili' — Ant. 966: 'congettura at-

traente' antÀddcav inv. di neXdyewv — ib. 1246 sgg. : é^cacóaei-v invece

di à^KÓaeiv], — J. A. R. Munro, Thucydides on the third of august,

431 B. C, pp. 127-128 [li 28 zov ... èxtpavévtoìv, accenno all'eclissi anu-

lare della terza decade dell'agosto 431 a. C. Commento: Tucidide
stesso deve aver veduto il fenomeno in Ti-aeia]. — H. W. Greene, Notes

on the Greelc Rhetors, pp. 129-133 [Note, la maggior parte, di critica del

testo, sull'edizione dello Spengel, 1853-6, a: Tiberio 3, 71 ènava-

Àritp'Eai inxQCQ i\ì àvaAfiipsai — Trifone 3,194 — Longino 1.315

forse é^eyeiQSTai — Trifone 3,199 èvdgyeia ìn-v. ài èvé^yeia — M e.-

n andrò 3, 442 ène^sQya^ófisvog — Teone 2, 71 eiìQvd-fiijì — F e-

b a m m n e 3, 54 evreÀlaco — Longino 1. 300 ^oro inv. di ^a&rjto

— Cocondrio 3, 233 xaÀÀiàv — Anonimo 3, 210 Kavanax^a-

a/^óg — Teone 2, 81 — A f t o n i o 2, 34 o va omesso elg o va scritto

elg — A n u. 3, 119 ^vzav — Menandro 3, 413 forse una forma

del verbo nagodéca inv. di TtuQadcóaeig — Cornuto I. 435 neginatinai

— 1. 459 avavéÀÀeiv invece di TTSQiatéÀÀeiv — poco sotto ènifpoQàv —
Menandro 3, 348 forse TieQtaTOixi^ead'aL — Alessandro 3, 40

TtQoaTioSédoTai — Febammone 3, 55-56 — Cherobosco 3, 255

7iQoaZi]ipsk — Cornuto 1. 452 àÀZà aal avveaT^aft^iévrjv va imme-

diatamente dopo àvij7iÀù)fiévi]v — A n n. 3, 172 are^eai — Zoneo
3, 166 e Trifone 3, 198 — Cornuto 1. 440 come Kayser tivu-

Qltri e Kvvi.òdQvov]. — 0. L. Richmond, ' MuUer aries', and other crtices

in Catullus, pp. 134-140 [Propone XXV 5: cum dina, milue,
areis ostendit oscitantes — XXIX 28: eone nomine urbis optimi
ecsulent? — XI 11-12: Gallicmn Rhenum h o r r i bile m e e sul
ultimosque Britannos — 19: qiialecumqiie mei, patron et ut ergo
— LXVl 15 : pr{em)entum invece di parenfum — LV 18 : teres (con si)

terens col Birt (con sic) inv. di tenens — LXVIIP : struttura del carme ;

prologo ed epilogo ; 155-158 : seitis felices et tu siniul et tua uita,
|
et

domus in qua {u n a) lusimus et domina, \ et qui principio nobis tervam

dedit Auster,
\
a quo sunt primo omtìia nata bona... — 118 qui t ti-

Riviata di filologia, ecc., XL VITI. 10
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mulo ind m itti in ferve iuguin docuit]. — R. McKenzie, The Greek

adjectives ending in -tje, PP- 141-148 [Rassegna e classificazione e signi-

ficati speciali]. — A. E. Housman, ' Siparum' and ' supparus ', pp. 149-152

[Siparum o sipharum e supparus sono due parole distinte. Rassegna di

tutti i luoghi in cui compariscono l'una e l'altra. La confusione fra

sipara e suppara, che finì col condurre a quella di siparum con sup-

parus, forse cominciò nel V secolo]. — A. Platt, Euripides, ' Rhc-

sus' 720, pp. 153-154 [oÀoizo tiqIv ^aÀelv significa: ' a curse upon him,

ere ever he did set foot on our land 'J.
— T. L. Agah, Notes on the

' Birds' of Aristophanes, pp. 155-162 [11 AC èV èvvevd'ev —
16 èxtòg ógvéùìv — 63 odrog, aé ti Sei vip zovSe — 161 iffietg fièv àqa

^ijTe vv/^(pi(ov pùov. — 168 '
rtff oSvog ^fft^' ;

' ó {Sé) yeÀdaag èQeltaSi'

— 178 tC 7', — 180 &071EQ eÌKÓg, elg tQÓTiog. — 244 sgg. ot &' èXeiag

TtuQ^ aòÀcòvag ó^vatófiovg
\
èfiniSag KaTtred"', 01 r' etSQÓaovg yrjg zó-

Tiovg
I
e'x^eze Àeif^còvd r' èQÓevza Ma^ad-wvog ÒQ-\veig 7zz£QvyonoÌKtÀoi.\

****** — 268 wyad'\ àÀÀ' ovx oèzoal nal d'^ zig oQvig 'éq%ezat, ;

— 275 è^eSQOv %(bQav 'éy^uiv ' perching aloof from the other birds ' e

letteralm. 'holding an aloof-perch position'. — 494 sg., 495 senso : 'and

before the others proclaimed the dawn, this fellow crew '. — 537-8 aijzoìg

inv. di aòzùv — 546 sg., 547 oiKriaa è certo una " lipografia , di oi>x

òxvfiao) — 555 commento — 566 nveÀov inv. di TtvQovg — 600 laaa^ •

àÀéyovai Sé zoidSe rzdvzeg — 660 àvanalooìiiev inv. di Iva naiaoìf/isv

— 754 Sianqéneiv inv. di Sia7iXév,eiv — 807 sg. traduzione :
' These are

the comparisons made of us. As Aeschylus says, " These shafts are

winged with feathers ali our ov/n ,'. — 812 sta bene ovo[A,a — 823 forse

xàv (!) ^aztv (cioè zótkjì) inv. di kcù À^azov — 841 forse è7ihv<p\ ' kindle ',

inv. di fyKQVTzz' — 850 possibilmente TcaTiaì ^a^at inv. di Ttat nal

— 1081 èyxoL {èv e xóùì = xdìvvvjA.i) invece di èy^el — 1146 probabil-

mente avzùjg 'just so' invece di ai>iolg — 1190 àye invece di àÀÀd —

1221 forse navvòv inv. di xai vvv — 1273 & zQiafiaPidQi\ II. w xazané-

Àevaov. zi ov Àe'yeig ; — 1376 ocò/ii' àzizdviov ècpénuìv — 1441 zolg

IjÀtìioig inv. di zoìg /^eiQaxioig — 1503 ol'fi^, à)g Se fteydÀa {se. vécprj)

— 1563 TiQÒg (jzdÀayfA,a inv. di TtQÒg zò Àaì/^a — 1609 Sip^ ovzag invece

di xvìpavzeg — 1615 commento]. — A. S. Ferguson, Plato, 'Republic'

421 B, pp. 168-165 [ei [A,hv ... Àéyoi commento : Platone deve aver

avuto in mente i servizi pubblici ÀstzovQylav e quindi aver scritto

non yebìQyoig, bensì %oQriyo-ùg\. — M. Esposito, A ninth-century com-

mentary of Phocas, pp. 166-169 [È il commento di Remigio
d'Auxerre (e. 841-908) nìVArs de nomine et verbo di Foca: no-

tizie varie, anche intorno ai mss che contengono gli altri commenti

grammaticali dello stesso Remigio]. — G. Harriet Macurdy, Aleuas

and Alea, pp. 170-171 [Athena Alea era venerata a Mantinea ; l'appel-
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lativo deriva dalla radice del verbo àÀevco, e àÀéof^at, che include il

concetto di una forza apotropaica. E strano che il nome di Aleuas, il

preistorico capostipite degli Aleuadi della Tessaglia, non sia stato con-

nesso appunto con cotesta radice. Aleuas va considerato come uno

spirito salutare della Tessaglia, con tutta probabilità segretamente con-

nesso col culto tessalico di Eracles 'AÀeiinaxos, capostipite degli Aleuadi

secondo Pindaro]. — J. S. Piiillimoke, Lucati I. 99-103, p. 172

[101 male separai (non mare s.) è richiesto anche dal senso comune. —
103 Aegaeon (forse Lucano aveva scritto Aegaeo) è soggetto]. —
W. A. Merrill, On Lucretius li. 355-360, p. 173 [Commento da

esperienze personali nell'estate 1919 nella Sierra di California; 356 concit

invece di nonquit, ma è più probabile noscit].

Transactions and Proceedings of the American Philological Association.

Voi. XLVIII. 1917. — Transactions = D. Rekd Stuart, Petrarch's
indebtedness to the ' Libellus ' of C at ull ti s , pp. 3-26 [Complemento

dei lavori del Nolhac, del Sabbadini, dell'ELLis ecc., con raffronti e pa-

ralleli in parte nuovi fra il Petrarca e Catullo. Talora i cri-

tici, specialmente I'Ellis, hanno notato erroneamente nell'umanista

imitazioni e reminiscenze catulliane]. — Clifford H. Moore, The decaij

of nationalism under the Roman empire, pp. 27-36 [La decadenza del

nazionalismo locale durante l'età imperiale fu un effetto dell'organiz-

zazione dell'impero, ma appunto durante l'impero si sviluppò il nazio-

nalismo romano. L'età ellenistica nella Grecia può essere chiamata

il secondo periodo dell'individualismo; in Roma l'individualismo co-

minciò a svilupparsi rapidamente con i grandi mutamenti del secondo

secolo prima della nostra era : a ciò contribuirono cause politiche, eco-

nomiche, sociali e filosofiche. La storia del secolo fra' Gracchi e Azio

dimostra come tutti ebbero ben pochi riguardi per lo Stato ; le fazioni

politiche non si curarono che dei propri interessi. Quindi l'impero fu

inevitabile ; ma ebbe per immediata conseguenza di privare i cittadini

della libertà politica. Tutte le province dall'Atlantico all'Eufrate manda-

vano i loro rappresentanti a Roma; così dall'individualismo si venne

svolgendo il cosmopolitanismo. All'uno e all'altro diedero il sostegno

delle loro dottrine le varie scuole filosofiche, soprattutto epicurea e

stoica. L'influenza della filosofia nello sciogliere i legami nazionali fu

assecondata dalla religione]. — J. W. Hewitt, Some aspects of the treat-

ment of ingratitude in Greek and English literatiire, pp. 37-48 [Rassegna

di luoghi di scrittori delle due letterature, da cui appare come sia stata

concepita ed espressa l'ingratitudine in entrambe. Per ciò che riguarda
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la letteratura greca si accenna ad Arianna, Bidone, Medea, Alceste]. —
E. H. Sturtevant, Tennis and media, pp. 49-62 [Reco il prospetto delle

corrispondenze :

aspirate forti leni

i fi 71

labiali ) (p
[ p b

S „ ^ ^
dentali i d-

ì t d

velari ^ x
\ y

e g

Il termine tennis, traduzione del greco ^pcÀóg, e inapplicabile al la-

tino p, t e e, ed è medesimamente inapplicabile a, p, t e k in una lingua

in cui questi suoni sono forti. Il termine media, nell'uso moderno, e la

frase tennis aspirata sono assurdi]. — A. J. Carnoy, The predicatine sen-

tence, pp. 73-83 [Complemento dello studio del Bloomfield, Sentence and

word, in Transactions ... XLV. 1914, pp. 65-75 (v. Rivista XLIV 587).

Anche qui in genere, con qualche semplice accenno al latino]. —
S. E. Bassett, The hephthemimeral caesura in Greek hexameter poetry,

pp. 85-110 [Dalla conclusione, dove sono riassunti i risultati delle ri-

cerche :
" la eftemimera è, come la bucolica, una cesura subordinata,

in quanto sta piìi lontana della pentemimera e della terza trocaica, dal

mezzo ritmico dell'esametro. È alternata con la bucolica e, come questa,

è usata occasionalmente per segnare la pausa principale del pensiero.

È meno frequente delle altre tre, ma viene adoperata assai spesso allo

atesso modo, specialmente nei poemi omerici... Negli Inni omerici

e nei poemi Esiodei e comparativamente piccolo il mutamento da

Omero nell'uso della clausula eftemimera... 1 poeti alessandrini, ec-

cettuato Arato, adoperano cotesta clausula meno spesso, probabilmente

perchè preferiscono la bucolica... Nell'uso delle differenti clausule gram-

maticali dopo la eftemimera. Omero mostra la maggior varietà ...

La struttura della proposizione e l'ordine delle parole sono fortemente

influenzati, soprattutto in Omero, dalla tendenza a spezzare il metro

alla fine della parola, e il ritmo con la pausa del senso „]. — B. L. Ullman,

Ho race on the nature of satire, pp. 111-132 [Soprattutto analisi della

satira IV del libro 1, in quanto appunto in essa sono esposti " l'intento,

lo stile, la pubblicazione, e specialmente i metodi della satira,. La

satira IV è importantissima in modo particola,re per tutto ciò che vi

è detto intorno a Lucilio, che, secondo Orazio, " dipende in-

teramente dalla Comedia antica „. Anche la satira X del libro I è

molto istruttiva riguardo al concetto che Orazio si era fatto della

natura della satira, e così pure la 1 del libro II, che serve a un doppio

scopo : mostrare perchè egli non può scrivere poemi epici, e spiegare
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più definitivamente il suo programma. In conclusione, per Orazio
la satira dev'essere aggressiva, senza soverchi riguardi, e quando oc-

corra, senza risparmio di attacchi personali].

Harvard Studies in Classical Philology... Voi. XXIX. 1918. — W. Chase

Greene, Plato's viete of poetrij, pp. 1-75 [Ampliamento e complemento

della tesi di laurea dell'autore (1917) Quid de poetis Plato censuerit.

Esame minuto di tutti i luoghi dei dialoghi platonici in cui il filosofo

esprime il suo giudizio intorno alla poesia. Platone considera come

realmente esistente il dissidio, che era stato avvertito già da gran

tempo, tra la filosofia e la poesia, e dapprima cerca di comporlo. Di

famiglia aristocratica, la sua educazione aveva sentito l'influenza della

poesia, soprattutto di Omero, ed egli non potè mai sottrarvisi inte-

ramente. È notevole il fatto che il concetto che Platone andava

formandosi man mano della poesia ha uno sviluppo in tutto parallelo

a quello seguito dalla sua dottrina delle idee. Passando dall'ione al

Menane, da questo al Simposio (importantissimo per lo studio della con-

cezione del filosofo della poesia), dal Simposio al Fedone e alla Repub-

blica essa concezione si svolge integrandosi e completandosi sempre più
;

è anche notevole il fatto che il filosofo, pur ammettendo, fino al tempo

della Repubblica, il contrasto tra la filosofia e la poesia, faccia quasi

un'eccezione per la poesia dramatica. L'ultima tappa è rappresentata

dalle Leggi, nelle quali Platone in nome della sua teoria delle idee,

con cui oramai trova inconciliabile l'ideale poetico, pronunzia con so-

verchia crudezza la condanna della poesia]. — J. Williams White and

E. Cary, Collations of the manuscripts of Aristophanes' 'Aves ',

pp. 77-131 [Complemento dell'opera del compianto White, Scholia on

the 'Aves^ of Aristophanes (da me recensita in questa Rivista

XLV 435 sgg.). La collazione è minutissima, ma non giunge ad eccessi.

I mss presi in esame sono quelli già usati dal White per gli scoli,

cioè: Ravennas 137, 4, A, sec. X o XI (R) ; Venetus 474, s. XI (V);

Venetus 475, s. XV (G); Parisinus 2712, s. XIII (A); Arabrosianus L 39

sup., s. XIV (M) ; Laurentianus XXXI 15 e Leidensis 52, entrambi se-

colo XIV (F); Urbinas 141, sec. XIV (U) ; Estensis III D 8, sec. XIV o

XV (E) ; Ambrosianus L 41 sup., s. XV (M9) ; Estensis III D 14, s. XV (E2)
;

Parisinus 2715, s. XVI? (B) ; Laurentianus XXXI 16, s. XVI? (i) ; Va-

ticano Palatinus 67, s. XV (Vp2) ; Parisinus 2717, s. XVI (C); Havniensis,

s. XV (H)]. — G. W. Robinson, Joseph Scaliger's estimates of

Greek and Latin authors, pp. 138-176 [Raccolta di tutti i giudizi, in

latino e in francese, dello Scaligero, compresi quindi anche quelli
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molto generici ed espressi in poche parole (p. es. grand jjoète ; diser-

tissimo poeta) intorno a scrittori greci e latini, elencati alfabeticamente.

Non c'è altro da dire].

Revue des études anciennes. XXI. 1919. 1. — M. Holleaux, Études

d'histoire hellénistique. X : Le décret de Bargylia en l'honneur de Posei-

donios, pp. 1-19 [Pubblicato la prima volta da P. Foucakt nel 1903, in

Mémoire sur la formation de la province d''Asie {Mém. de l'Acad. des In-

scriptions et Belles-Lettres, XXXVII 327-28, 334-35) e poi, fra altri, da

G. Cardinali, La morte di Aitalo III e la rivolta di Aristonico (in Saggi

offerti a G. Beloch). È un documento prezioso che fornisce nuovi dati

intorno alla storia della guerra di Aristonico. Riedizione con commento

particolareggiato, che non è possibile riassumere]. — W. Deonna, Une

nonvelle réplique de VAthéna Parthénos, pp. 20-26 ['Articolo' di archeo-

logia pura. La statuetta in terracotta, posseduta dal Musée d'art et

d'histoire di Ginevra, è autentica]. — C. Jullian, Notes gallo-romaines.

LXXXL De Vorigine de l'assemblée druidique, pp. 27-32 [Riassumo le

conclusioni, che possono avere importanza per il De hello gallico VI

11 e 13 : sul suolo della Gallia esisteva, in principio dell'ultimo mil-

lenio della nostra ei-a, una società politica e religiosa, che aveva la

sua costituzione naturale, il suo centro sacro, i suoi organismi locali.

Più tardi sopravvennero i Celti che a lato di codesta società fondarono

i loro imperi, biturigo o arverno; ma la società continuò a sussistere

sotto la forma di chiesa]. — G. Poisson, Sur le dépót de cendres de

Nalliers et le nom de cette localité, pp. 33-34 [A proposito di una stele

del Museo di Epinal rappresentante probabilmente Juno Saponaria, illu-

strata da C. Jullian in cotesta Revue XIX. 1917 pp. 199-205 (v. Rivista

XLVI 145)]. — M. Prinet et C. Jullian, Questions d'anfhroponymie ; noms

de haptéme, tirés de VÉcriture Sainte, employés en France, soìis des formes

féminisées, du IX^ au XIII° siede, pp. 35-42 [Con accenni a nomi ro-

mani antichi]. — J. et Ch. Cotte, La guède dans l'antiguité, pp. 48-57

[Con accenni a scrittori romani, Cesare, Tacito, Plinio, Vi-

truvio ecc.]. — P. Dccourtieux, Les gués pavés, p. 58 [A proposito

delle vie romane della Francia]. — C. Jullian, Chronique gallo-romaine,

pp. 59-62 ; e G. Radet, 0. Navarre, Chronique des études anciennes,

pp. 75-76 [Notizie bibliografiche].

Idem. 2. — E. Bourguet, Sur la promantie des Thouriens, pp. 77-90

[Ampio commento particolareggiato della nota iscrizione, che dopo lo

studio dell'HoMOLLE (in Bull. d. corr. hell. XX. 1896, pp. 678-686), con

bibliografia completa, fu ripresa in esame da vari in Germania e in
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Francia. Riedizione e nuova lettura, che dà luo^o a constatazioni sto-

riche di notevole importanza, fra cui questa, che il decreto dei ieromne-

moni sotto Peithagoras (270-263 : Le Bas II 840) accorda i privilegi

anfizionici della nQodixi'a e dell' àacpdÀeia a un nipote dell'Agatone (ci

furono parecchi personaggi con questo nome a Delfo nel IV secolo), che

propose il decreto per i Turii nel 344-3, cioè appunto la nostra iscri-

zione]. — U. Ph. Boisskvain, La tahìette d'achat de Tolsuin (Frise),

pp. 91-96 [Trovata nel 1917 in una terramare: descrizione, testo, lettura

(anche di altri dotti), commento. Le legioni ivi nominate sono indub-

biamente la legio I (Germanica) e la leyio V Alaudae e quindi l'iscri-

zione "e certamente anteriore all'anno 69 ; ma si può risalire piìi in là :

il contratto fra Gargilius Secundus e Steltis, figlio di Eeperius, oggetto

dell'iscrizione, data dal periodo prima del 28 o, al più tardi, da uno

degli anni 47-58]. - J. Vendryes, Sur le noni dii " gendre „, pp. 97-101

[R;issegna di tutte le parole indicanti il 'genero' nelle varie lingue,

greco éy.vQÓg padre tanto del marito quanto della moglie, nev&EQÓg e

yafij^QÓs, che hanno vari significati secondo i vari autori], — C. Jullian,

Notes gallo-romaineìi. LXXXII. Nouvelles questions sur les Druides,

pp. 102-110 [Reco quasi sempre senz'altro i titoli dei vari paragrafi:

Tribù ou cité'ì (" quando l'organizzazione in civitates prevalse nella na-

zione gallica, ciascuna civitas potè e dovette raggruppare insieme i

druidi delegati dai suoi difì'erenti pagi „). — La Gaule aux cinq cents

rois (" la vita collettiva della Gallia antica riposava soprattutto sull'as-

semblea dei 500 druidi e sul regno dei 500 re ,.).
— Les rois-prétres

C forse il druido e il regulus erano una sola e medesima persona „).
—

Le roi de Nemi et les Druides (è certo che c'erano punti di contatto fra

l'uno e gli altri: l'albero aveva una parte essenziale nella religione di

questi e di quello ; entrambe si praticavano nelle foreste ; il duello per

il possesso del titolo sacro era in uso anche fra' druidi). — Sanctuaires

de forèts et de sommets. — Gaule ideale et Gaule réelle. — Le centre drui-

dique dans les ìles britanniques (era nell'isola di Mona, ora Anglesey).

— Italo-celtes et Indo-iraniens]. — J. Roy-Chevkiee, Dea Souconna,

pp. 111-112 [E probabile che presso i bastioni della vecchia Cabilonnum

ci fosse stata un tempo una fonte, piìi tardi scomparsa, chiamata dagli

oppidani Cabillonenses 'Souconna', alla cui dea essi inalzarono una

statua]. — C. .Jullian, A propos de géographie urbaine, pp. 112-114 [Pro-

grammi di studio : formazione topografica delle città francesi
;
gli organi

topografici ; i monumenti]. — M. Piroutet, Coup d'oeil sur le réseau des

voies principales du Jura avant le moyen-àge et particuUèrement sous la

domination romaine, pp. 115-137 [Vie trasversali e vie longitudinali. Lo

scopo precipuo del lavoro è quello di mettere in evidenza l'importanza

di Besaufon, come centro stradale, fin dai tempi piìi antichi]. —
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Marq. De Fayolle, L'oppidum centrai dea Petrocores, pp. 138-142 [Dati

topograSci e misure]. — W. Deonna, Le dieu de Viège, pp. 143-144 [An-

cora su una statuetta gallo-romana trovata a Viège e conservata nel

Museo di Ginevra. Studio di archeologia pura]. — C. Jullian, Chronique

gallo-romaine, pp. 145-150 [Notizie bibliografiche].

Idem. 3. — P. Cloche, Les conflits politiques et socimix à Athènes

pendant la guerre corinthienne (395-387 avant J.-C), pp. 157-192 [Reco

le conclusioni :
" tutta l'ecatombe di generali (ateniesi) democratici,

forse in parte giustificata da errori o da delitti reali e provati, non è

punto necessariamente imputabile ai soli dtjfioTiìioi, e potè talvolta

mascherare la vendetta dei yvógifioi, trascinati dopo il 395 in una

guerra sempre più onerosa e detestata. Coteste esecuzioni ripetute di-

mostrano, come molti altri avvenimenti di cotesta lunga guerra, che

l'amnistia del 403, se aveva assicurato agli oligarchi l'impunità perso-

nale e pecuniaria, era ben lungi dall'aver calmato e conciliato defini-

tivamente i diversi elementi della società ateniese... L'amnistia era

stata impotente a risolvere i problemi sociali nati dalla disfatta esterna

piuttosto che dalla proscrizione oligarchica. Perciò, dopo un periodo di

pace e di calma interna, scoppiarono nuovi conflitti. L'età delle rivolu-

zioni e delle guerre civili era finita da lungo tempo; ma i diversi par-

titi si aifrontavano dovunque, perfino fuori delle frontiere dell'Attica

sul doppio terreno della politica estera e della politica interna ,].
—

R. Vallois, Observations Kur le théàtre romain de Mérida, pp. 193-209

[Studio di archeologia pura]. — C. Jullian, Notes gallo -romaines.

LXXXIIl. Aux cola du Jiira : la Faucille et Saint- Cergues, pp. 210-215

[Per Saint-Cergues e la Faucille, o almeno per uno dei due colli, pas-

sava una via romana importante, e senza dubbio una vecchia strada

gallica. Prove]. — L. Febvre, Les manuscrits tnographiques de Besangon,

pp. 215-218 [Aggiunta allo studio del Jullian : notizie di sei ' memorie ',

che si conservano nella Bibliothèque municipale di Besanfon su le voies

romaines de Séquanie]. — W. Deonna, Clef et hache, pp. 219-222 [Sul

valore simbolico dei due strumenti nelle rappresentazioni d'arte figu-

rata]. — C. Jullian, Chronique gallo-romaine, pp. 224-230 ; e R. Lantier,

Chronique des études anciennes (M. AemiUus Lepidus), p. 236 [Notizie

bibliografiche].

Bollettino di Filologia classica. XXVI. 1919. 1. — Comunicazioni:

L. A. Michelangeli, Emendamenti al testo di Sofocle, ' Edipo Re ',

vv. 493 e 1463, pp. 9-12 [493 : propone di aggiungere nei'&ó/ievog dopo

fiaadvqt — 1463 :
* 1) il xo>Qts è avverbio che vale ' a parte, separata-
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mente ', e 1' clvev rovo' àvÓQÓg n'è l'esplicazione determinativa ; 2) il

fio^àg zQcijie^a significa ' tavola di cibo ', cioè ' mensa ', poiché il ^OQàg

è genitivo di contenuto; 3) 1' f) \u»j (od ^/t^, come alcuni scrivono) è er-

roneo. Esso deriva dalla grafia rj fir], la quale ... nacque alla sua volta

dalla vera lezione ^ /t»?v (^ f^^v) mediante il dileguo, ben facile, del

V finale ,]. — R. Sabbadini, ' Temere " tribraco, pp. 12-13 [" Presso i poeti

dattilici è sempre in sinalefe : donde la legittima presunzione che l'ul-

tima sillaba sia breve... Si ottiene la riprova dal ritmo prosastico nei

casi in cui la sinalefe manchi „. Esempi da Cicerone].

Idem. 2-8. — M. Lenchantin De Gubernatis, Studi sull'accento greco

e latino. 'Hectórem, Héctorem : Hannibdlis, Hannibalis ', pp. 32-37 [" Dap-

prima le parole del tipo Hector vennero foggiate e accentate ad ana-

logia di quelle latine del tipo medesimo, e più tardi, specialmente per

opera di dotti che erano poeti insieme e grammatici imbevuti di elle-

nismo, esse, come vennero declinate alla greca, così mantennero l'ac-

centuazione straniera... 11 fatto inverso avvenne per i nomi propri in

-al di origine punica, come Hannihal, Hasdrubal, Mathumbal, Adherbal,

Hiempsal, i quali, mentre nell'età classica presentano l' a del tema breve,

nel periodo arcaico avevano Va, almeno nei casi obliqui, lunga... ,].

Idem. 4. — N. Terzaghi, Euripide, 'Ciclope^ 564, p. 49 [Dopo il

secondo StaneQ ci deve essere " una sospensione di senso „ e odtiéTt

* vale quasi oiKétt ògaob} „]. — L. Valmaggi, Eruditio libero digna,

pp. 49-50 [Cicerone De oratore I 17 :
" l'interpretazione comune ' cul-

tura conveniente a uomo di condizione libera ', in opposizione a schiavo,

è buona solo in parte , ;
" qui e nelle espressioni affini {artes quae sunt

libero dignae ecc.) è liber naz' è^ox'fjv, e noi diciamo ' persona di con-

dizione civile', 0, se si vuole, 'persona liberalmente educata',. Così in

De or. I 32, come aveva veduto il Cima, humanitas vale ' educazione ',

ossia, in concreto, ' persona educata 'j.

Idem. 5. — E. Bignone, Ancora delle ófiotózrjTeg nella filosofia di

Epicuro, pp. 60-63 [Aggiunta a un 'articolo' dello stesso autore

pubblicato in cotesto Bollettino 1910 n. 6. Due nuove testimonianze che

confermano la tesi da lui sostenuta in base ad A e z i o I 7, 34 p. 306 D :

^EnlxovQog ...atoLxeZa. Sono: Epicuro, Epistola ad Erodoto § 52:

''AAÀà ... òiaaTteiQerai e Epifanio, Adv. haeres. 1 p. 588 D : 'Enitioi-

Qsioi ... vTTsav^aavio. Ne " appare che Epicuro usava il termine ófioio-

fte^^g, e lo usava appunto per indicare le singole figurae degli atomi...,

e che tanto ófioióvtjTeg come ófiotofté^eiat, che lo spiega (nel passo di

A e z i punto non corrotto), si deve riferire alle uguaglianze di forme

atomiche ed ai fatti ad esse connessi ,].
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Rassegna indo-greco-italica di filologia, lingua, antichità. TU. 1919. I e II.

— A. Oliviebi, L'italiota Hip pò n, pp. 1-8 [Ricostruzione della bio-

grafia e della dottrina di cotesto scienziato. Mi limito a recare le pa-

role seguenti :
" Lontano dall'esagerazione ale.ssandrina che divinizzava

Hippon, lontano anche dall'eccesso contrario aristotelico, che troppo

l'umilia, dirò che egli bene si è valso della teoria dell'umidità di Talete

per la ricerca della natura costitutiva del corpo umano... Hippon è un

epigono di Talete, ma meglio lo diremmo un eclettico. Da Alcmeone

deduce la nozione del cervello come centro della vita sensitiva, da lui

quella dello sperma = prima anima (anima in potenza) ;= cervello (anima

in atto), da lui quella dell'equilibrio dell' à^y/j, come causa di benessere.

Si vale anche della dottrina di Empedocle e dai pitagorici desume la

teoria dei numeri, teoria che... sussiste anche oggi, in qualche modo,

nella medicina...,]. — N. Festa, Di un giudizio di Sofocle sullo

svolgimento dell'arte }»'opria, pp. 9-12 [Plutarco Quoinodo quis suos

sentiat in virtute profectus, 19B : "Qokeq ... nQoxómeiv. Commento. Con-

clusione: "...appare evidente che Sofocle ammetteva in se stesso

uno svolgimento dell'arte, movendo dal tipo eschileo, difettoso nella

sua grandio.sità imponente, e arrivando ])er gradi a una forma adatta

all'ideale tragico. Le tappe di questo processo sono tre : nella prima

il poeta si accorge che quella grandiosità eschilea ha qualcosa di grot-

tesco, e la mette in canzonatura ; nella seconda, libera la composizione

drammatica da ogni artificiosità e durezza ; nella terza, modifica anche

l'espressione verbale, cercando che essa sia quanto più è possibile adatta

a rendere i caratteri, i sentimenti e gli affetti dei personaggi. Il che

significa che anche per Sofocle... il genere drammatico era in via

di progresso fino a che avesse raggiunto il modello ideale a cui tendeva

fin da principio : soprattutto, la rappresentazione viva e naturale di figure

umane, aventi una fisonomia morale ben netta, e agenti e parlanti in

conformità dei loro caratteri e delle passioni da cui sono animate ,].

— S. Rossi, Vita e realtà nelle '^Controversie.^ di Seneca il Retore,

pp. 13-28 [(Continuaz. — v. Rivista XLVII 500). — Analisi minuta della

VI " Controversia „ del libro I, con osservazioni di vario genere. Trovo

una conclusione, che riporto testualmente :
* sì gli scrittori che i retori

parlano del mal costume e dei vizi, come di onesti sentimenti e di affetti

gentili, dandoci una pittura assai viva e completa della società del

tempo. Sicché nelle scuole di declamazione, se pure l'argomento preso

a trattare pareva talora che allontanasse il pensiero della vita reale,

ad esso doveva presto ricondurlo la riproduzione esatta, come si dice,

dell'ambiente esteriore ,]. — M. Galdi, Sull'autenticità dei versi intro-

dntfiri 1-S della satira I, 10 di r a z i o , pp. 29-40 [Sono autentici :
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Orazio una prima volta premise esso prologo alla satira, "perchè

meglio si scorgesse l'intimo legame che univa questa alla quarta, dove

il poeta trae occasione dagli antichi comici greci e da Lucilio che

ne fu l'imitatore, quantunque con uno stile abbastanza trascurato, per

iscusarsi se anch'egli, seguendo l'esempio altrui, è portato a scrivere

satire; poi, in seguito, quando tutte le satire o libelli del primo libro

furono composte in volume, lo soppresse... „]. — G. Ammendola, Ad

Eurip. ' Hec' 804, p. 40 [" Come iévovg xzeivovaiv va messo in re-

lazione con iyiTetve, così d'eùiv ... (peQeiv va inteso in stretto rapporto

con TVfi^ov ...oix fi§i(oaev, àÀÀ\.. Tióvnov ^ e quindi «pe^ftv sta bene].

—

F. Garin, Due compendii laurenziani neQÌ SiaÀéyacov, pp. 41-47 [Lauren-

ziano LVII 34 ce 157-162 ; e XXXI 23, co. 103-110\ entrambi del sec. XV.

Edizione con introduzione e note] — A. Gandiglio, Su la concordanza

dell'attributo in latino, pp. 47-48 [" V'è un caso in cui le ragioni di chia-

rezza i-endono addirittura necessaria la ripetizione dell'attributo;

e questo caso si ha quando l'attributo consiste in un numerale che nel

computo degl'individui indicati dai vari sostantivi dev'essere sommato

con se stesso tante volte quanti sono i sostantivi, cioè quando il nu-

merale nelle successive ripetizioni ha il valore di totidem, p. es. in

Plauto, Men., 1102 sg. : fratres germanos diios geminos, una maire

natos et patre uno „\. — G. Funaioli, Studi critici d'esegesi virgiliana

antica, pp. 49-66 [(Continuazione; v. Rivista XLVII 501) — Edizione com-

pleta, com])rese le note tironiane, della silloge scoliastica D]. — G. Am-

mendola, Ad incerti poetae ' Octaviam', p. 66 [Osservazioni filologiche e

critiche a 163-65 ; 297-.301 ; 351 ; 406 ; 732 ; 980 (commento di A. Santoro)].

— F. Ribezzo, Sull'origine del perfetto in -u nell'antico indiano ed in -vi

nel latino (continuazione e fine ; v. anno li p. 25 sgg.), pp. 67-77 [Lo studio

non si può riassumere, almeno in breve]. — Lo stesso. La nuova epi-

grafe messapica di Radia, pp. 77-80 (a p. 146 : Giunte e correzioni) [Tro-

vata nel 1917 presso Francavilla Fontana: edizione e commento. Con-

clusione :
* una città detta Rudia, per quanto decomposta e frazionata

in villaggi, esisteva ancora nel medioevo sulla via Appia, alla distanza

di 15 miglia e piìi da Brindisi, nella quale si deve riconoscere la Rudia

ivi collocata da Strabene e patria di Q. Ennio,]. — G. Buo-

NAMici, Di alcune vere od apparenti analogie fra l'etrusco e l'albanese,

pp. 81-92. — F. Ribezzo, La regione Japigo-messapiea nella tradizione

e nei monumenti scritti dell'antichità (Antichità storico -archeologiche),

pp. 93-110. — M. Della Corte, Case e abitanti a Pompei, pp. 111-129

[Le parti precedenti del lavoro furono pubblicate in Neapolis a. II, 1914,

fase. II e III]. — Lo stesso. Ad C. I. L. IV (corrigenda)
, p. 130 [A pro-

posito di 5534].
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Athenaeum. Studii periodici di letteratura e storia. VII. 1919. 3. —
M. Carini, L'episodio della Fenice in un j^oemetto del Tasso, pp. 145-152

[Con accenni a Lattanzio]. — C. Pascal, Formiae, pp. 153-157 [" Le

notizie degli antichi che Formiae primamente fossero Hormiae son da

intendere così : che i Romani chiamassero primamente, col nome dato

dai Greci navigatori, Hormiae ' ancoraggi ' quella parte della spiaggia,

e quando poi le abitazioni vi crebbero e la città sorse, accettarono il

nome, secondo la pronunzia locale degli abitanti, e cioè prevalse la

pronunzia Formiae „]. — A. De Cavazzani Sentieri, Sulla figura dell' àòi-

varov, pp. 179-184 [* L'essenza dello schema éi àSvvdtov consiste nel

rappresentare come possibile, se un dato fatto si avveri, anche quanto

è contrario alle leggi naturali. Ciò per significare che quel fatto non

si avvererà mai,. Raccolta di esempi, da Omero, Teocrito,
Virgilio, Aristofane, Euripide, Ovidio, Claudiano,

Seneca]. — tì. Fornelli, Un imitatore di L ti ci ano in Germania :

' I dialoghi degli Dei' di Cristoforo M. Wi eland, pp. 194-212

[Si parla molto di Luciano].

Idem. 4. — C. Pascal, L'epitaffio di Seneca, pp. 145-158 [Ripro-

duzione, con aggiunte, del lavoro del medesimo titolo dell'autore, pub-

blicato in Atene e Roma X. 1907, pp. 22 sgg.]. — L. Cambilargiu, Un

antico scrittore epicureo, pp. 174-179 [Catius, probabilmente di Pavia,

contemporaneo di Cicerone ; la sua opera De rerum natura forse non

era, come si crede, in prosa, ma in versi. Raccolta e critica delle po-

chissime notizie che si hanno di lui]. — P. Bellezza, La parodia di

'reni, vidi, vici\ pp. 200-203 [Per noi basta il titolo].

Napoli, 4 gennaio 1920.

Domenico Bassi
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE DALLA DIREZIONE

Pearl Cleveland Wilson. Waf?ner's Dramas and Greek Tragedy. New York,

Columbia University Press, 1919, di pp. vn-97 (Columbia University

Studies in Classical Philology'.

George Converse Fiske. The plain style in the Scipionic circle (Reprinted

frora University of Wisconsin Studies in Language and Literature,

Number 3, pp. 62-105).

Epicuro. Opere, frammenti, testimonianze sulla sua vita. Tradotti con

introduzione e commento da Ettore Bignone. Bari, Gius. Laterza,

1920, di pp. x-271.

Stesichoros' Fragmente und Biographie von J. Vùrtheim. Leiden, A. W.
Sijthoff, 1919, di pp. 112.

Georges Dottin. La langue gauloise. Grammaire, textes et glossaire.

Paris, C. Klincksieck, 1920, di pp. xvii-364.

Carlo Pascal. La critica dei poeti romani in Orazio. Catania, Francesco

Battiato, 1920, di pp. 141 (Biblioteca di filologia classica diretta

da Carlo Pascal, n. XIV).

Tito Livio. Il libro XXII delle Storie commentato da Enrico Cocchia.

Con una introduzione storico- critica alla terza deca di T. Livio e

con una carta illustrativa della battaglia del lago Trasimeno. Se-

conda edizione accuratamente riveduta. Torino, Giovanni Chiantore,

1919, di pp. lxxx-160.

A. RosTAGNi. Ibis, storia di un poemetto greco. Firenze, Libreria inter-

nazionale, già Seeber, 1920, di pp. 123 (Voi. Ili dei * Contributi alla

scienza dell'antichità „ pubblicati da G. De Sanctis e L. Pareti).

Giovanni Canna. Scritti letterari! con una Introduzione sulla vita e sulle

opere dell'Autore scritta da Carlo Pascal ed un discorso funebre di

E. Cornelio. Casale Monferrato, Tip. C. Cassone, 1919, di pp vi-413.

Adolfo Gandiglio. Sintassi latina corredata di nuovi esercizi di letture

latine prosastiche e poetiche e di temi continui per versioni. Vo-

lume primo per la terza ginnasiale. Bologna, Nicola Zanichelli,

[1919], di pp. xiv-262.

M. Tulli Ciceronis Orationes prò Milone prò Marcello prò Ligario prò

rege Deiotaro Philippicae I-XIV. Recognovit brevique adnotatione
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critica instruxit Albertus Curtis Clark. Editio altera. Oxonii, e ty-

pographeo Clarendoniano [senza data e numerazione di pagine].

P. Ovidio Nasone. Le Metamorfosi. Favole scelte, comment. da Domenico

Bassi. Voi. II : Libri VI-X. Con 20 illustrazioni. Firenze, G. C. Sansoni,

1919, di pp. 153.

P. Ducati. Nota su di un gruppo di specchi di bronzo del secolo IV a. C.

(Estratto dall' "Archivio storico per la Sicilia orientale, Anno XVI „,

in onore del Prof. Paolo Orsi), di pp. 11.

Anna Teresa Mesturini. Sul sistema di accentuazione delle parole greche

in latino. Nota (Estr. dagli "Atti della Reale Accademia delle Scienze

di Torino „ voi. LIV, pp. 1199-1209).

William A. Meerill. Notes on the Silvae of Statius, Book III (Univer-

sity of California Publications in Classical Philoiogy, Voi. 5, No. 6,

pp. 101-116, October 31, 1919).

Ettore Bignone. Studi stilistici su Antifonte oratore ed Antifonte sofista.

Nota (Estratto dai " Rendiconti „ del Reale Istituto Lombardo di

scienze e lettere, Voi. LII, fase. 16-18), di pp. 35.

Giovanni Patroni. Di un uso funebre gallico illustrato da analoghi riti

paleoitalici. Nota (Estratto dai " Rendiconti „ del Reale Ist. Lomb.

cit., Voi. cit., fase. 5-8, pp. 244-258).

— — L'orfismo ed i vasi italioti (Per la serenità dei nostri studi). Nota

(Estratto dai " Rendiconti „ della Reale Accaderpia dei Lincei,

Voi. XXVII, pp. 338-355).

Camillo Cessi. Intorno all'origine della tragedia greca (Estr. dagli "Atti

del Reale Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti „, Tom. LXXVII,

pp. 637-653).

Giuseppe Furlani. Due trattati palmomantici in siriaco. Nota (Estratto

dai " Rendiconti „ della Reale Accademia dei Lincei, Voi. XXVI,

fase. 7-10, pp. 719-732).

— — Le " Questioni filosofiche , di Abù Zakariya Yahyà b. 'Adi (Estr.

dalla " Rivista degli Studi orientali „, Voi. Vili, pp. 157-162).

L. Laurand. Manuel des études grecques et latines. Fascicule VII. Mé-

trique, Sciences complémentaires. Paris, Auguste Picard, 1919,

pp. 743-877 e Tables pp. 49*-55*.

P. Vrijlandt. De Apologia Xenophontea cum Platonica comparata. Spe-

cimen litterarium inaugurale. Lugduni Batavoruni, A. W. Sijthofi',

1919, di pp. XX.184.

Johannes Baptista Bellissima. Solutae orationis latinae frustala altera.

Senis, ex officina typografica S. Bernardini, MCMXIX, di pp. 8.

Arnaldo Monti. Il poemetto pseudovirgiliano Moretum commentato e

tradotto. Con appendice critica. Seconda edizione. Torino, Tip. Ba-

ravalle e Falconieri, 1920, di pp. 59.

— — Il dizionario latino-italiano di Georges-Calonghi. Appunti critici.

Torino, Tip. cit., di pp. 35 [senza data].
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Arnaldo Monti. Di due volumi del Corpus scriptor. latinor. Paravianum :

CatuUi carmina ; Vergilii Bucolicon liber ; Moretuiu ; Copa. Torino,

Tip. cit., di pp. 13 [senza data].

— — Catullo nella edizione di Giacomo Giri {Catullo, Virgilio, Cicerone,

Livio, ecc., Libro di poesia e di prosa per uso degli alunni della

quinta classe ginnasiale, Napoli, 1913). Osservazioni critiche su al-

cune interpretazioni e varianti. Torino, Tip. cit., di pp. 25.

Storia della letteratura latina per i licei, del pi*of. E. Bender,

tradotta dal prof. F. Schupfer, riveduta dal prof. V. frugnola (Mi-

lano, Albrighi-Segati, 1914). Note critiche. Torino, Tip. cit., di pp. 17

[senza data].

— — Recensioni critiche delle Grammatiche latine dello Schultz e dello

Stegmann e degli Esercizi latini dello Schultz. Torino, Tip. cit., di

pp. 29 [senza data].

Adolfo Gandiglio. 11 tempio di Vacuna. Satura ossia poemetto polime-

trico di Giovanni Pascoli (Estratto da " Museum , Anno 111. Fas. 2-3

Aprile Settembre 1919). San Marino, Tip. Reffi, 1919, di pp. 20.

IwAN M. LiNFORTH. SoloH thc Athcnian (University of California Publi-

cations in Classical Philology, Voi. 6, pp. 1-318, November, 1919).

University of California Press, Berkeley.

John Oscar Lofberg. Sycophancy in Athens. A dissertation. Chicago,

Illinois, The University of Chicago Libraries, 1917, di pp. xi-104.

T. Maggio Plagto. La Gomena [Rudens], commentata da Ettore De Marchi.

Con 8 illustrazioni. Firenze, G. C. Sansoni, 1920, di pp. xiv-114.

Sofocle. L'Edipo Re. Volgarizzamento in prosa condotto sopra un testo

riveduto ed emendato dal traduttore L. A. Michelangeli. Seconda
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Zanichelli, 1920, di pp. xv-84.

Hector Stampini. NonnuUae inscriptiones et disticha (Estratto dagli

"Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino,, Voi. LV,
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Eranos. Acta philologica Suecana. Voi. XVI, nn. 1-4.

Transactions and Proceedings of the American Philological Association.

Volume XLIX, 1918.

Harvard Studies in Classical Philology. Voi. XXIX, 1918.

Classical Philology (The University of Chicago Press). Voi. XI V, nn. 3 e 4.

The Classical Review. \'ol. XXXIII, nn. 7 e 8.

The Classical Quarterly. Voi. XIU, nn. 3 e 4. Voi. XIV, n. 1.

The Journal of Philology. Voi. XXXV, n. 69.

The American Journal of Philology. Voi. XL, nn. 3 (159) e 4 (160).
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Mnemosyne. Bibliotheca philologica Batava. Voi. XLVI, n. 4.
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Revue des études anciennes. Voi. XXI, n. 4.

BuUetin de correspondance Hellénique. Ann. XXXIX, nn. 1-6.

Atene e Roma. Ann. XXII, nn. 250-251-252.

Bollettino di Filologia classica. Ann. XXVI, nn. 5-8.

* Didaskaleion ,. Studi filologici di Letteratura Cristiana antica. Ann. VI,

nn. I-IV.
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Rivista storica italiana. Ann. XXXVI, nn. 3 e 4.
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Rendiconti del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Voi. LII,
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L'ASIA MINORE E LE ISOLE DELL'EGEO

SOTTO I PRIMI SELEUCIDI

Il dominio dei Seleucidi si estese sull'Asia Minore in seguito

alla battaglia di Corupedio (282 av. Cr.), nella quale da Se-

leuco I Nicatore fu vinto il re Lisimaco di Tracia, che lasciò

la vita sul campo. Come conseguenza di questa grande vit-

toria, per diritto di guerra, tutto il regno di Lisimaco avrebbe

dovuto passare sotto Seleuco; ma in realtà una parte del-

l'Asia Minore, nonostante i tentativi fatti prima da Seleuco

e poi da Antioco I per soggiogarla, si mantenne indipendente

(così la Cappadocia, Eraclea, la Bitinia), e Seleuco stesso fu

ucciso (281 av. Cr.) mentre tentava di impadronirsi della

Macedonia e della Tracia (1). Inoltre della crisi che tenne

dietro alla morte di Lisimaco e, poco dopo, all'uccisione di

Seleuco, cercò probabilmente di profittare Tolemeo Filadelfo

per estendere il suo dominio sulla costa asiatica e sulle

isole dell'Egeo. E anzi opinione prevalente presso i moderni

studiosi dell'età ellenistica, che i Tolemei abbiano avuto

assai presto nel corso del III secolo av. Cr. importanti pos-

sedimenti nell'Asia Minore, nelle Isole dell'Egeo e fin nelle

isole del Mar Tracico (2) ; ma credo che contro questa opi-

(i) Vedasi per questi avvenimenti la mia memoria La fine del regno

di Seleuco Nicatore, in questa Rivista, voi. XLIV (1916), pag. 297 segg.,

e l'altra memoria di prossima pubblicazione : 1 primi anni del regno di

Antioco Sotere.

(2) Vedasi l'accuratissimo studio del Beloeb, Die austvdrtigen Besitz-

ungen der Ptolemàer, nella sua Griechische Geschichte, III, 2, p. 248 segg.
;

Cavaignac, Histoire de l'antiquité. Ili, La Macedonie, Carthage et Rome,

Rivista di filologia, ecc.. XLVJII. 11
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nione si debbano fare alcune restrizioni e limitazioni, per

ciò che riguarda la prima metà di questo secolo.

Come le testimonianze più importanti e fondamentali sui

domini dei Tolemei fuori dell'Egitto nella prima metà del

III secolo av. Cr. si hanno in Teocrito e nella famosa iscri-

zione di Aduli (1), così un documento assai importante sulla

estensione del dominio seleucidico nell'Asia Minore e nel-

l'Egeo settentrionale, verso la metà dello stesso secolo, ci

è fornito da una iscrizione di Mileto.

È il celebre atto di vendita di terre regie {^aaiÀixij X(^Q<^)

fatta da Antioco II a Laodice, datato dal mese Daisios del-

l'anno 59<* dell'era seleucidica, il maggio all' incirca dell'anno

253 av. Cr. (2). Nella lettera di Antioco al satrape Metrofane

viene prescritto dal re che si faccia incidere una copia di

quell'atto nell'archivio reale, e che se ne facciano cinque

copie da esporsi nelle località che vengono indicate : avv-

ta^ov ...aaì xfjv àvrjv àvayQatfjai slg xàg ^aaiÀixàg yQacpàgl

lag èv SàQÒEGiv xal slg ax^Àag h^ivag névxE, %ov\%ùìv tt^i

(lev (liav d'Eivai èv 'IÀio)i èv xòi Ieqòji tfjg 'Ad'tjvàg,
\
ii]v

óè Exéqav èv Tcòt ìeqòji tòji èv Saiiod^qdiìirii, xi^v oh ETÉ\Qav

Paris, 1914, p. 130; cfr. Bouché-Leclercq, Histoire des Lagides, I, p. 169;

Histoire des Séleucides, pag. 71 e 537 seg. ; Rostagni, Poeti Alessandrini,

Torino, 1916, pag. 358 segg.

(1) Theocr., Idyll., XVll, v. 86 segg. ; C. I. Gr., Ili, 5127 = Dittenberger,

Orientis Graeci Inscriptiones Selectae, I, 54 = Michel, Recueil d'Inscrip-

tions grecques, 1239. Non mi occupo qui dei possedimenti tolemaici

sulla costa meridionale dell'Asia Minore, dalla Cilicia alla Caria. Il

Beloch, 1. e, pensa che l'iscrizione di Aduli sia inesatta, in quanto pone

la Panfilia tra le terre conquistate da Tolemeo III, mentre dovrebbe

trovarsi tra le terre che egli aveva ereditate dal padre Tolemeo II, il

quale già l'aveva conquistata prima del 272 av. Cr., come appare da

Teocrito. La Panfilia tra gli anni 272 e 246 av. Cr. andò perduta per

l'Egitto, durante la cosidetta seconda guerra di Siria. — Si veda anche

l'iscrizione di Aspendo pubblicata dal Paribeni nei " Monum. antichi

dei Lincei ,, XXIII, pag. 116, ed il commento relativo; di ciò mi occu-

però presto in altro lavoro.

(2) Haussoullier, Études sur l'histoire de Milet et du Didymeion, p. 76;

Dittenberger, Or. Gr. Inscr., I, 225 ; il documento è integrato nel VI rap-

porto su Mileto, nelle 'Abhandl. der Beri. Akad. ,, 1908.



— 163 —

èv 'Ecpéaoìi èv %còi Uqùh Tfjg 'Agii^fiióog, Tf]v óè xelxdQTfjV

èv Aiòv/.ioig èv tòji leQcòi lov 'AjióÀÀùìvog, xr]v
\
óè TiéfiJixfjv èv

SàQÒEOiv èv TcDi Ieqìòi, xfig 'AQziri/.uóog. Dunque nel 253 av, Cr.,

come ha giustamente rilevato l'HaussoulHer nell' illustrare

questa iscrizione, le città ioniche di Efeso e di Mileto (e, come

vedremo appresso, anche le altre città della lega ionica),

Sardi nella Lidia, Ilio nella Troade, l'isola di Samotrace nel

Mare Tracico, dovevano evidentemente far parte del dominio

di Antioco II (1). Inoltre dalla stessa iscrizione (lin. 40 aegg. :

àTiò
I

[f.i]£v ffUov dvaxoXòùv ànò xfjg Zs^ehiòog X^Q^9 '^^S

/.lèv
I

[?r]^òg T))v Kv^ixr]vf]v òóòg ^aaiÀiKi] fi dQxaia fi dyovoa

èn\ì\
I

nàvvov xM/rnig èjidvco t//s né/itig xal xfig Bdgscog, nxZ.)

appare anche che nella medesima condizione di dipendenza

da Antioco dovevano essere Cizico nella Frigia dell'Ellesponto

e Zelea, il cui territorio confinava col territorio di Cizico ed

era da questo ancora ben distinto ; ed in questa regione, come

risulta da quest'atto, Antioco aveva dei poderi privati con-

siderevoli.

Sulla maggior parte di queste località passate nell'anno 282

sotto la signoria di Seleuco I non venne mai meno, durante

il regno di Antioco I e di Antioco II, il dominio seleucidico;

l'eccezione, come vedremo qui appresso, è fatta solo e per

breve tempo da Efeso e da Mileto.

Anzitutto riguardo a Sardi, l'antica capitale della Lidia,

è noto che apparteneva al regno di Lisimaco, costituiva una

delle località strategicamente piìi importanti ed era una città

militarmente fortissima ; tanto chea Sardi, come a Pergamo,

era custodito un ingente tesoro regio. Seleuco I assalì questa

forte rocca e ne ottenne la resa da parte del d-£aavQoq)vÀa^

Teodoto, prima della battaglia di Corupedio (2). Anche al

principio della prima guerra di Siria questa città ci appare

(1) Cfr. anche De Sanctis, Contributi alla storia delVImpero Seleucidico.

IV, Per la storia di Mileto, negli " Atti della R. Accad. delle Scienze di

Torino ,, voi. XLIX, 1913-1914, pag. 1238 seg.

(2) Polyaen., IV, 9, 4. Sardi era una città si può dire ellenizzata al

tempo di Alessandro, e le venne concessa la libertà e l'autonomia come

alle altre città greche ; Arrian., Anah., I, 17, 4.
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sotto il dominio di Antioco Sotere, almeno se con Sardi

va identificata la città che è indicata col nome di Sapardu

in una iscrizione cuneiforme che si riferisce al tempo di

questa guerra (1). Presso Sardi fu combattuta la battaglia

tra Eumene di Pergamo e Antioco T; questi fu vinto, e

morì (262 av. Cr.) forse nel combattimento o forse poco

dopo (2); ma quella fortezza naturale è rimasta sempre, per

quanto sappiamo, sia dal tempo di Seleuco I, sia anche

dopo la sconfitta di Antioco Sotere, nelle mani dei re di

Siria. Sardi era nelle loro mani nel 253 av. Cr., come

appare dall'iscrizione di Mileto, ed era città seleucidica

ancora al tempo di Seleuco Callinico durante la guerra di

Laodice e la guerra fraterna (3).

Anche la Ionia nel 282 av. Cr. passò sotto il dominio di

Seleuco; ma non tutte le città che costituivano allora la

Confederazione degli Ioni rimasero sempre, nel corso del

III secolo, sotto i Seleucidi.

Sappiamo che dal IV al III secolo av. Cr. il xoivòv xùv

'lòvcùv era cresciuto da nove città a tredici. Diodoro gli

attribuisce nove città nel 372 av. Cr., ma non le nomina :

aaxà Tf]v 'loìviav èvvéa JióÀeig sióìd-Eioav xoivrjv noiEÌod^ai

avvoóov Tf]v TùJv IlavKoviojv (4). Dodici città gli sono attri-

buite da Eliano, con cui concorda Strabene, il quale dà anche

notizia dei loro mitici fondatori (5) ; esse sono, con le due

(1) Venne pubblicata e tradotta da Strassmaier ed Epping, nella

" Zeitschrift ftir Assyriologie „, VII (1892), pag. 226 segg. ; cfr. Lehmann,

Hellenistische Forschungen. I, Der erste syrische Krieg und die Weìtlage

um 275-272 vor Chr., in " Elio, Beitrage zur alten Geschichte ,, 111(1903),

pag. 496 segg.; Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2, pag. 417 segg.

(2) Strab., XIII, 4, 2, p. 624 C. ; Syncell., p. 274 Bonn; cfr. la mia

nota Intorno cdla morte di Antioco I e di Antioco lerace, nel " Bollettino

di Filologia classica,, XVI (1909), p. 134 segg.; Bouché-Leclercq, Hist.

des Séleucides, pag. 72 segg.

(3) Euseb., Chron., ed. Schoene, I, pag. 251. Cfr. De Sanctis, Contri-

buti alla storia dell'Impero Seleucidico. Ili, La guerra Laodicea e la

guerra fraterna, negli " Atti della R. Accad. delle Scienze di Torino „,

voi. XLVII (1911-1912), estr. pag. 28 e n. 1.

(4) Diod., XV, 49, 1.

(5) Aelian., Var. Hist., Vili, 5; Strab., XIV, 1, 3, pag. 633 C.
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isole di Xiog e di 2dfiog, le città di ^ùzaia, Kla^o^Evai,

'EQvd-qai, Téo)s, Aé^eòog, KoXocpùv, "Ecpeooc,, IIqiì]vi], Mvovg,

MlÀrjTog, alle quali si aggiunse per opera degli Efesii anche

^fivQva, che fu cosi tredicesima nella lega (1).

Ci sono pervenute alcune testimonianze che ci fanno vedere

non soltanto l'appartenenza delle città ioniche all'impero

seleucidico, ma ci mostrano anche, almeno parzialmente,

quale fu la condizione di queste città sotto i primi Seleucidi, e

documentano talune concessioni loro fatte specialmente da

Antioco II, delle quali ci occuperemo appresso, nella seconda

parte di questa memoria.

Che la Ionia appartenesse al dominio di Antioco l risulta

dal decreto della confederazione ionica trovato a Clazomene,

nel quale si stabilisce di celebrare solennemente il giorno

(1) Strab., XIV, 1, 4, pag. 683 C ; analogamente leggiamo nel decreto,

trovato a Smirne, del hoivóv degli Ioni in onore di Ippostrato, figlio

di Ippodemo, Milesio, Dittenberger, Sì/U.~, I, 189 = Michel, Recueil, 485

(cfr. anche " Athen. Mitteil. ,, XXV (1900), pag. 102 seg.) : èòo^sv Ucóvcov

TùJt Koivùi TÒìv TQE^^iaY.ai\òeY.a 7tóÀeo)v ktÀ. In un'altra redazione di

questo decreto trovato a Mileto vediamo ricordato il kolvóv degli Ioni

senz'altra aggiunta : "Eòo^ev ^Iwvcùv rc3t yioivcòi, ed ancora óeSóx&at

tùi KoivàJi Tòji 'I.é[v(jùi> (1. 1 e 6), Th. Wiegand, Milet. Ergebnisse der

Aiisgrahungen und Vntersuchtmgen seit dem Jahre 1899. Heft II. Das

Rathaus von Milet, von Hubert Knackfuss, pag. 114, N. 10. — Nella

parte III di questa stessa opera, Das Delphinion in Milet, von Georg

Kawerau und Albert Rehm, Berlin, 1914, pag. 229, N. 120, è pubblicata

una frammentaria iscrizione che conteneva un decreto della lega ionica,

in cui erano ricordate le città della lega; ma questa parte dell'iscri-

zione è guasta. Rimangono tuttavia i nomi di Mileto, Eritre, Smirne,

Chio, e nella linea 6 resta un ...vtoi où naQrlaav, che il Killer von

Gaertringen ha integrato [nai ... xaì KÀa^ofié]vioi,
;

potrebbe supplirsi

anche ugualmente bene con [••• xaì KoÀoq)<ó]vi,oi. — Del resto riguardo

al numero delle città della lega anche più tardi sulle monete troviamo :

xoivòv Ty nóÀscùv 7iQo[vori&évTO^) M. KÀ. 0QÓvTù)v{og) 'AaiaQxiov) Kol

AQ')(^L(EQé(ag) Ty TióÀecov, Head, Hist. Num., 2" ed., pag. 566. Il nome
IIaviù)vca e IIavt,<óvtov appare, oltre che nei documenti epigratìci, in

Philostr., Vita Apoll., IV, 5, e su monete di Efeso, Mileto, Smirne e

Colofone. — Sulla lega ionica cfr. pure Corvatta, La divisione ammini-

strativa delVImpero dei Seleucidi, nei " Rendiconti della R. Accad. dei

Lincei ,, CI. di Scienze Morali, ser. V, voi. X (1901), pag. 161.
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natalizio {ysvéd-hà) di Antioco Sotere (1). Nell'elenco fram-

mentario dei sottoscrittori del decreto, rappresentanti delle

città della confederazione, sono rimasti disgraziatamente solo

due nomi (lin. 46 seg.) : [...E](p£olo)v • 'AQTSfilóoQog Foq-

yó[vog
\
...Ae]^€Óiojv Ka7i[. ...]. Dunque al tempo di An-

tioco I (e più precisamente .tra il 268/6 ed il 262 av. Cr.,

perchè a questi anni va riferito il decreto in parola, Efeso

e Lebedo facevano parte della confederazione ionica ed erano

città seleucidiche. Però questo decreto doveva aver valore

per tutte quante le città della confederazione ionica ; almeno

ciò mi sembra risultare dalla fine del decreto in cui si sta-

bilisce che esso sia inciso in pietra coi nomi dei sinedri man-

dati dalle città ìcal axfioai èv tùi %Efiév\Ei\ naqà tòfi ^cjfiòv

xùv ^aaiké\[ù)\v (lin. 42), e inoltre che ciascuna cittadinanza

lo faccia incidere nella propria città con i nomi dei sinedri

e quelli dei loro padri, nel luogo più in vista (lin. 43 segg.) :

àvayQdipai oh xaì lovg ó['^fÀ]ovg èv tale iòiaig nóÀsaiv
\

[t]ó

TE ìpri(pio[iia\ lóÒE xal t[(òv a]vvÉÒQù)ì> %à òvófiaxa na-

iQÓWd^Ev xal atfjaai èv xìoq'koi òtceq àv] (paivrixai èjiicpa-

véazaTOV.

E noto che Antigono Monoftalmo sul finire del IV se-

colo av. Cr. avrebbe voluto distruggere Lebedo e trasferirne

gli abitanti a Teo (2), ma la battaglia di Ipso impedì l'attua-

zione di questo disegno. Sappiamo però da Pausania che

nel 287 av. Cr. Lebedo e Colofone furono distrutte da Lisi-

maco, il quale avrebbe trasferito gli abitanti di queste due

città ad Efeso, da lui denominata Arsinoe in onore di sua

moglie (3). Non sappiamo quando Lebedo e Colofone siano

(1) Dittenberger, Or. Gr. Inscr., I, 222 = Michel, Recueil, 486; cfr.

Foucart, nel " Bull, de Corr. Hall. „ IX (1885), pag. 387.

(2) Dittenbercrer, Syll?, 1, 177 = Michel, Becueil, 34 ; cfr. Strab., XIV,

1, 29, p. 643 C ; Bouché-Leclercq, Hist. des Séleucides, pag. 25 e 520 seg.

(3) Paus., I, 9, 7 : .Svvcjìiiae de (cioè Avaì/À,axog) y,al 'EcpeaCcav ày^Qi,

d'aÀdaatjS ^^^ ^^^ nóXcv, èjiayayófjievog ég attìiv Aeiìeòìovg te olni^-

TOQag aal KoXoqxjìviovg, rag de è v, e Cv o> v àveÀòìv 7t ó À e i g , e

ancora VII, 3, 5 : Ae^eòioig Sé èjioiijae fAhv Avaifiaxog àvaatatov tì]v

nóÀiv, tva 6h avvzéÀeia èg fiéyed'og ifj ^Etpéacp yévoiro.
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state ricostruite; ma è da supporre che ciò sia avvenuto non

molto dopo la battaglia di Corupedio; certo ad ogni modo

verso il 266 av. Cr. Lebedo era già stata riedificata, perchè

nel decreto di Clazomene figura come città a se, che ha

propri rappresentanti nel ovvèòqiov della confederazione

ionica (1). Intorno a Colofone poi non abbiamo alcun'altra

testimonianza che abbia appartenuto ai primi Seleucidi; ma
non vi può essere alcun dubbio a questo riguardo, sia perchè

essa faceva parte del kolvóv ionico e si trovava tra città

seleucidiche, sia perchè risulta da Polibio che anche più

tardi faceva parte del dominio dei Seleucidi (2).

Di alcune altre città della lega ionica non abbiamo

notizie importanti. Su Clazomene non vi è dubbio che verso

il 266 av. Cr., e verosimilmente anche prima, dipendesse da

Antioco I, perchè in questa città fu trovato appunto il

decreto della confederazione in onore di Antioco stesso
;
per

Focea non abbiamo documenti epigrafici né testimonianze

letterarie, ma sappiamo che quivi, come a Teo, ha coniato

monete Antioco II (3); e quanto a Minute, se poteva in

qualche modo dipendere da Mileto, come venne da qualcuno

supposto, è assai improbabile che fosse considerata senz'altro

come territorio di questa città (4).

Sappiamo che ad Efeso, una delle più importanti città

ioniche, al tempo della battaglia di Corupedio si trovava

(1) Ad ogni modo è certamente da credere che la distruzione di

Lebedo e di Colofone non sia stata così completa come apparirebbe da

Pausania. Ricordiamo ancora che una iscrizione di Magnesia del Meandro

della fine del III secolo av. Cr. (Kern, InscJir. von Magnesia, 53), in una

lista di città ioniche ricorda tra Focea e Smirne IlToÀeftaieìg ol tiqó-

TSQov y.aÀovfievoi AejSéóiot, il che fa supporre una occupazione di Lebedo

da parte dei Tolemei, i quali le avrebbero così cambiato il nome in

quello di Tolemaide. Ancora nell'età romana essa non aveva una fitta

popolazione, Strab., XIV, I, 29, pag. 643 C.

(2) Polyb., V, 77, 4 seg., e cfr. sopra pag. 165, nota.

(3) Babelon, Les Rois de Syrie, pag. lvi e 26 seg., e vedasi ancora

appresso, pag. 190.

(4) È l'opinione del Rehm, Das Delphinion in Milet, cit., pag. 200 seg.;

contro di lui cfr. De Sanctis, Per la storia di Mileto, cit., pag. 1233.
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Arsinoe, moglie di Lisimaco, la quale alla notizia della scon-

fitta e della morte del marito riuscì a fuggirsene, benché a

stento, per non cadere nelle mani del vincitore, ed evitare

così le vendette di Lisandra, la disgraziata vedova di Aga-

tocle. Allora Efeso, nella quale era forte il partito dei

UsZsvxi^ovTeg, passò sotto il dominio di Seleuco, e la città,

il cui nome era stato cambiato in quello di Arsinoeia, riprese

il suo nome antico (1). Delle ulteriori vicende di Efeso nella

prima metà del III secolo av. Cr. poco sappiamo, ma deve

aver seguito press'a poco le vicende stesse di Mileto. Certa-

mente però dopo gli anni 268-66 av. Cr. doveva appartenere

ad Antioco Sotere, perchè la troviamo rappresentata all'as-

semblea del Koivóv degli Ioni che emise il decreto, trovato a

Clazomene, in onore di Antioco I. Quindi i Seleucidi devono

aver perduta questa città dopo questa data e prima del 259

circa, perchè verso questo tempo essa era in mano dei

Tolemei (2) ; e dovettero riconquistarla prima del 253 av. Cr.

perchè a questa data risulta in loro possesso dall'atto di

vendita dell'iscrizione di Mileto.

Secondo il Droysen ed il Niese, Tolomeo II al principio del

regno di Antioco II sarebbe entrato subito contro di lui in

guerra (la cosidetta seconda guerra di Siria) ed avrebbe

conquistato nella Ionia questa importante città, nella quale

avrebbe posto come governatore un figlio spurio di nome

(1) Polyaeu., Vili, 57 : 'Aquivóì] AvaLf.id%ov tov àvd^òg TeÀevrì^aavrog,

fieyciÀìjg rapax^j ovarjs èv ^Ecpéaci), koI tùv JJeÀevxt^óvtoìv tà velari

naia^aÀAóvTOìv, yial rag jivÀag àvoiyóvTtov, eig (lèv (poQelov zò ^aai-

Àixòv xaréTiÀtve d'e^dnàvvav, xiÀ. — Strab., XIV, 1, 21, p. 640 C : Lisi-

maco èxdÀeae 6' AQaivóì]v ànò rrjg yvvaiKÒg tìjv nóAiv, énexQdzi^oe

fiévTOi TÒ àQ%alov dvofia. Vedasi pure nel decreto del noivóv degli Ioni

in onore di Ippostrato, nelle " Athen. Mitteil. „, XXV (1900), p. 100 seg.,

lin. 24: TtóÀeig f^iQéd'rjaav MiÀetog lA^aivóeia, ripubblicata in Knackfuss,

Das Rathaus von Milet, pag. 114, N. 10 ; e per le monete Catalogne of

the greek coins in the British Museum (Ionia), pag. xlvi e 55 seg. ; Head,

Hist. Nuin., 2* ed., pag. 574; cfr. Radet, nel "Journal des Savants ,,

1906, pag. 263.

(2) In Efeso un Tolemeo figlio spurio di Tolomeo Filadelfo si ribellò

al padre verso questo tempo, Trog., Prol, XXVI ; Athen., XIII, p. 593 ab.
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Tolemeo (1); ma è più probabile che Efeso sia stata strap-

pata alla casa di Siria da Tolemeo Filadelfo ancora prima

della morte di Antioco Sotere (2). Può darsi infatti che,

mentre Antioco I cercò di soverchiare il successore di File-

tero, Eumene di Pergamo, e fu da lui con l'aiuto dei merce-

nari Gralli gravemente sconfitto presso Sardi (263-2 av, Cr.),

Tolemeo abbia profittato dell'occasione propizia offertagli da

quel momento di crisi per occupare qualche importante loca-

lità dell'Asia Minore, quale era appunto Efeso (3) ; vi fosse

meno allora una vera alleanza o un'intesa tra Tolemeo ed

Eumene non importa qui ricercare.

Efeso poi faceva ancora parte del dominio dei Seleucidi

al principio del regno di Seleuco II Callinico; ma durante la

guerra di Laodice, probabilmente con l'insurrezione delle

città ioniche, passò un'altra volta sotto il dominio tole-

maico (4).

Sulla storia di Mileto hanno portato qualche nuova luce le

iscrizioni recentemente pubblicate e ampiamente commentate

dal Rehm. Mileto dalla signoria di Lisimaco nel 282 av, Cr.

venne in mano di Seleuco I, ed alla morte di lui (circa aprile-

maggio 281) passò sotto il dominio di Antioco Sotere; questi

anzi fu in Mileto magistrato eponimo, poiché ebbe la dignità

di stefaneforo nel 280-279. D'altra parte Mileto aveva tuttavia

conservate le relazioni di amicizia, strette già con Tolemeo

(1) Droysen, Hist. de l'Hellén., Ili, pag. 311 ; Niese, Gesch. der griech.

und mak. Staaten, II, pag. 138 ; cfi\ MahafFy, The Empire of the Ptolemics,

pag. 150. Su questo Tolemeo, ed i Tolemei con esso confusi, vedasi

Pozzi, Le battaglie di Cos e di Andro e la politica marittima di Antigono

Gonata, nelle " Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino ,,

ser. II, tom. LXIII (1911/12), pag. 341 segg. ; De Sanctis, Per la storia

di Mileto, cit., pag. 1238 ; ed anche von Stern, in " Hermes ,, L, 1915,

pag. 47 segg.

(2) Belocb, Griech. Gesch., III, 1, pag. 614; III, 2, pag. 271 e 434.

(3) Strab., XIII, 4, 2, pag. 624 C. Alla opinione del Beloch si accosta

anche THaussoullier, Études sur l'hist. de Milet, pag. 83 e n. 5. Invece

il Rostagni, Poeti Alessandrini, pag. 364, suppone che Efeso fosse tole-

maica già prima degli anni 268-2 av. Cr.

(4) Euseb., Chron., ed, Schoene, I, pag. 251,
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Sotere, anche con Tolemeo Filadelfo, il quale fece pure dono

a Mileto di un territorio, probabilmente demanio regio, du-

rante lo stefanoforato di 'Avttivùùq EevdQovg, succeduto in

questa carica immediatamente ad Antioco I, dunque nel

279-278 av. Cr. (1). Però per allora la città assai probabilmente

non era passata sotto il dominio tolemaico, e non vi passò

neppure, per quanto sappiamo, durante la così detta prima

guerra di Siria; ciò forse avvenne solo più tardi verso

il 262 av. Cr., ma poco appresso Mileto tornò città seleuci-

dica (2). Sappiamo infatti che Mileto nei primi anni di

Antioco II seppe profittare delle buone disposizioni manife-

(1) Wiegand, Milet. Heft III. Das Delphinion in Milet von Kawerau

und Rehm, pag. 259, N. 123, lin. 37 segg. :

'Avzloxog HeÀevxov 280/79

AvTtjvoìQ SevaQovg : ènl tovtov èòó-

d'ti fj %(j)Qa zbìi òtj^oìL vnò tov ^aaiÀécog

UxoÀefiaiov. 279/78

Sui rapporti di amicizia fra Mileto ed i due primi Tolemei vedasi

l'iscrizione N. 189, contenente una lettera del Filadelfo ai Milesì e la

risposta del popolo.

(2) Non abbiamo nessuna prova sicura del dominio sia seleucidico

sia tolemaico sulla città tra il 280 ed il 262 av. Cr. ; mi attengo alle

conclusioni a cui è giunto il De Sanctis, Per la storia di Mileto, cit.,

pag. 1227 segg.; cfr. Pozzi, Le battaglie di Cos e di Andro, cit., pag. 341

e n. 2. Invece, secondo il Rostagni, Poeti Alessandrini, pag. 364 seg. e

370 seg., dalle medesime testimonianze si dovrebbe dedurre che il re

d'Egitto dopo il 280/279 avrebbe cominciato a far sentire la sua pre-

senza sulla terraferma ionica. A Mileto il dominio tolemaico sarebbe

reso probabile dalla dedica in onore della regina Filotera, sorella di

Tolemeo Filadelfo, come ha già sostenuto l'Haussoullier, Études sur

Vhist. de Milet, pag. 67 seg. ; e sappiamo ora dal carme di Callimaco

In onore di Arsinoe Filadelfo (Wilamowitz, nelle " Sitzungsber. der Beri.

Akad. „, 1912, pag. 534 seg.) che Filotera premorì ad Arsinoe II, morta

nel 270 av. Cr. In realtà, come l'iscrizione in onore della regina Apama
può non riferirsi alla figlia di Antioco I, che aveva sposato Maga di

Cirene (come aveva ammesso l'Haussoullier, Etndes sur Vhist. de Milet,

pag. 60), ma alla moglie di Seleuco I (Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2

pag. 272), ed in tal modo vien meno questa prova (o almeno è di dubbio

valore) del dominio dei Seleucidi in Mileto durante il regno di Antioco l,

così la dedica in onore di Filotera piìi che agli anni che tennero dietro
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state da questo sovrano verso le città greche dell'Asia, per

rivolgersi a lui onde essere liberata dalla tirannide di

Timarco (1). Le sorti di Mileto, come ho già osservato, sono

in questo tempo strettamente legate con le vicende di Efeso,

poiché vediamo nei Prologi di Trogo Pompeo unita la ribel-

lione di Tolomeo in Efeso con Timarco (che è certamente il

tiranno di Mileto) e riferita subito dopo la morte di An-

tioco I (2).

Quanto alla cronologia senza dilungarci qui intorno alle

controversie suscitate da questo episodio di storia ellenistica,

basterà ricordare che l'induzione che si può fare dalle notizie

di Trogo Pompeo e di Appiano sembra confermata sia

dal fatto che nella lista degli eponimi di Mileto troviamo

assunto allo stefaneforato nel 262-1 un personaggio di nome
egiziano (segno sicuro che la città era allora passata sotto

il dominio del Filadelfo), sia perchè la stessa lista termina

senza nessuna visibile ragione coll'anno 259-8, il che può

indicare, come ha sospettato il Rehm, che la terza lista a noi

non pervenuta cominciasse con lo stefaneforo dell'anno della

alla battaglia di Corupedio ed alla morte di Seleuco I potrebbe riferirsi

al 285 circa av. Cr. (De Sanctis, Per la storia di Mileto, cit., pag. 1230

e n. 1), e cade perciò anche questo indizio monumentale, che non sa-

rebbe neppur decisivo, del dominio tolemaico su Mileto nel decennio

281-271 av. Cr. Inoltre, osserva il Rostagni, nulla si opporrebbe a che

Efeso fosse possesso tolemaico prima degli anni 268-262 av. Cr. ; ma ne

mi sembrano giuste le sue considerazioni sulle testimonianze di Trogo

Pompeo {ProL, XXVI) e di Appiano (Syr., 65), ne mi paiono così sicuri

tutti e due i presupposti su cui il Rostagni fa poggiare la sua crono-

logia: l'adozione del figliastro Tolemeo, figlio di Lisimaco, da parte del

Filadelfo e l'identificazione del ribelle di Efeso con esso Tolemeo, figlio

di Lisimaco ; tanto meno se si ricordi il decreto di Clazomene.

(1) Appian., Syr., 65. La testimonianza di Appiano e confermata da

un documento epigrafico, Haussoullier, Études sur l'hist. de Milet, p. 72=
Dittenberger, Or. Gr. Inscr., I, 226. Il tenore di questa iscrizione è tale

che mi pare da escludere l'ipotesi del Rostagni, Poeti Alessandrini,

pag. 365, che la liberazione di Mileto spetti al periodo di tempo in

cui Antioco non era ancora re, ma soltanto associato al trono.

(2) Trog., Prol., XXVI :
' Ut in Asia filius Ptolomaei regis socio Ti-

marcho desciverit a patre ,.
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liberazione della città per opera di Antioco II, come la se-

conda lista cominciava con l'anno in cui i Milesì avevano

ottenuta la libertà da parte di Antigono (1). Così intorno

al 258 av, Cr. Mileto (ed insieme quanto della Ionia si tro-

vava sotto il Filadelfo, compresa Samo) ritornò sotto la

signoria seleacidica, come città libera e di governo democra-

tico, e sotto Antioco II si trovava, come abbiamo già visto

anche per Efeso, nel 253 av, Cr.; un poco più tardi SeleucoII,

al principio, come pare, del suo regno, confermò a Mileto i

privilegi concessi alla città dal padre suo Antioco (2).

Anche Eraclea del Latmo, non lungi da Mileto e da

Miunte sul golfo Latmico, dovette restare fin dopo la metà

del HI secolo av. Cr. sotto il dominio dei re di Siria. Se in

una iscrizione onoraria trovata in questa località leggiamo :

BaaiÀel IT%oÀ€iiai(oi 'AjioÀÀojviog 'Atcoààoòótov. OE/niad-ayó-

Qag Mevioìiov 'AÀe^avÓQSvg ènoiei (3), non possiamo dedurre

con sicurezza che il dominio tolemaico si sia esteso al tempo

di Tolomeo Filadelfo su questa città, come inclina a fare il

Beloch (4), sia perchè è una dedica fatta da un privato, sia

perchè non si può stabilire a quale dei Tolemei si riferisca

questa iscrizione. Inclinerei piuttosto a credere che, dato

anche il fatto che l'occupazione della stessa Efeso e di Mileto

fu effimera, Tolomeo Filadelfo non abbia notevolmente allar-

gato la sua conquista sulla costa ionica, e che Eraclea sia

passata sotto i Tolemei solo nella seconda metà del se-

colo III av. Cr., quando essi riuscirono a conquistare, e piti

stabilmente questa volta, nuovi domini sulla costa asiatica,

a partire dalla guerra di Laodice, con la quale va connessa

l'insurrezione delle città ioniche contro Laodice e Seleuco Cal-

linico, ricordata in forma poco chiara da Giustino (5).

(1) Rebm, Das Delphinion in Milet, pag. 304, e v. le giuste osserva-

zioni del De Sanctis, Per la storia di Mileto, cit., pag. 1236 segg.

(2) Haussoullier, Etvdes sur l'hist. de Milet, pag. 114; Dittenberger,

Or. Gr. Inscr.,' I, 227.

(3) Rayet, nella " Revue de Phiìologie ,, XXtlI (1899), pag. 275.

(4) Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2, p. 277 ; così pure il Bouché-Leclercq,

Hist. des Séleucides, pag. 538.

(5) lustin., XX VII, 1, 6.
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Più a nord invece Samo dopo il 282 av. Cr., o forse anche

dopo l'uccisione di Seleuco I (circa l'aprile del 281 av. Cr.),

venne in possesso di Tolomeo Filadelfo (1), e con Samo è

possibile che fosse tolemaica anche la perea Samia. Però

l'intervento di Antioco II nella nota quistione tra Samo e

Priene dimostra che Samo come Priene si trovava allora

sotto il dominio seleucidico. Samo infatti andò momentanea-

mente perduta per i Tolemei quando avvenne la ribellione

del Tolemeo di Efeso, e " Timarchus Aetoliis, occiso Charmade

Ptolomaei regis praefecto... Sa ni or uni (leggi Samiorum) in

portum receptus, occupavit „ (2). Allora, ucciso Timarco, An-

tioco dovette annettere al suo dominio oltre che Mileto

anche Samo, e per questo egli appare come arbitro nella

quistione tra Samo e Priene (3) ; ma poi Samo al tempo di

Tolemeo Evergete (se non ancora col Filadelfo) ritornò in

possesso dei Tolemei.

Priene dovette pure essere passata sotto Seleuco I dopo

la battaglia di Corupedio. Durante il regno di Antioco So-

tere sofferse come le altre città della Ionia le scorrerie delle

bande dei Galli passativi nel 278-7 av, Cr. dall'Europa, e

contro una di queste incursioni fu difesa dall'energica ini-

ziativa di Sotade (4). Escluso con grandissima probabilità

il dominio tolemaico sopra Efeso e sopra Mileto prima

(1) Decreto di Nicuria; Dittenberger, Si/ll.~, I, 202 = Michel, Recueil,

373; su questo decreto vedansi anche le giuste osservazioni del Pozzi,

Le battaglie di Cos e di Andro, cit., pag. 823, n. 1. — Che i Samii ab-

biano posseduto una parte del litorale efesio appare da Strab., XIV,

1, 20, p. 639 C.

(2) Front., Strat., Ili, 2, 11 ; Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2, pag. 276.

(3) La nota vertenza ti-a Samo e Priene doveva avere la sua origine

dall'esistenza appunto di un territorio Samio sul continente. Nella iscri-

zione che ci conserva notizia di quella contesa (Hicks, Anc. greek inscr.

in the BritisJì Museuni, II, N. 403 ; Hiller von Gaertringen, Inschr. von

Priene, 37) non vi è nulla che escluda tale dominio ; cfr. De Sanctis,

Fer la storia di Mileto, cit., pag. 1231 seg. Su Priene si veda pure

Lenschau, De rebus Prienensium, nei " Leipziger Studien „, XII, p. 204.

(4) Ci è pervenuto il decreto di Priene in suo onore, Hiller von Gaer-

tringen, Inschr. von Priene, N. 17, e pag. 210. Sui Galli vedasi Paus.,

I, 4, 5 ; Parthen., jt. ìqcot. nad'rnA,., 8 : "Ove oh al raÀdzai Katéòga^uov
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del 262 av, Cr., e così anche sopra Eraclea del Latmo, reste-

rebbe naturalmente assai difficile ammetterlo per Priene, il

cui territorio, come quello di Eraclea e di Miunte, si trovava

fra Mileto ed Efeso. Tuttavia si è supposto che durante la

prima guerra di Siria Tolomeo Filadelfo avesse tentato

contro Priene un colpo di mano con buon successo, poiché,

secondo un aneddoto di Sesto Empirico, Antioco I si sarebbe

impadronito di questa città, alla quale egli avrebbe poi con-

cessa la libertà : "Evsza òè xovxov nal tì]v ÒQxt]aTiKt]v àvay-

aatav Àéyco/iEv slvai, ènEi SóìOTQaxoc, ò 'Avxióxov ÒQXfiaxfjg,

Àa^óvTog vjioxeiqiov xrjv IlQii^vr]v tov ^aouXéoc, naiqiòa

ovoav avxoì), xal naqà xò av/ijióaiov xrjv èÀEv&s Qiav
dvayxa^ófiEvog ÒQXElod-ai, od xaÀòv è'q)rj r^g naxqiòog avxov

dovÀ£vovar]g ccvxòv èZsvdsQiav ÒQXEÌad^aL • xal òià xovxo

èÀEvd-EQcod^fjvai X T] V :t; ó i f /^ (1), Ma Hii sembra cho puro

accettando questo racconto del tardo scrittore dalle parole :

Àa^óvxog i}jioxEÌQLov xtjv IlQirjvrjv xov ^aoiÀécog, non si debba

senz'altro dedurre una riconquista della città da parte di

Antioco I contro il Filadelfo durante la prima guerra siriaca.

Questa espressione si spiega ugualmente bene, se non meglio,

anche se si riferisca al ristabilimento della pace ed all'allar-

gamento del dominio seleucidico al di qua del Tauro per opera

di Antioco, dopo d'averlo riaffermato nella Siria, come ap-

pare dal decreto onorario degli Iliensi : vvv xe naqajEvó-

fiEvog EJil xovg xónovg xovg ènl xdÒE xov Tavqov
\
fiExà

7idar]g anovòfig xal q)iÀoxi/niag d/ia yMi xdig jióàegiv xtjv

EÌQifjvì]v xaxEOHEv\aaEv xal xà nqdyfiaxa xal xr^i ^aailEiav

EÌg /lEi^ù) xal Xafinqoxéqav òidd-EOiv
\
dy^oxE (2).

TÌ]v 'loìviav Hai zàg nóÀsig ènÓQ&ovv ; cfr. HaussouUier, Études sur

l'hist. de Milet, pag. 64; Niese, Gesch. der griech. und tnak. Staaten, II,

pag. 79.

(1) Sext. Emp., Adv. grammal., I, 13; cfr. Hicks, nel "Journal ofhell.

Studies „, IV (1883), pag. 241. Che trattisi di Antioco Sotere si ricava

da Egesandro presso Athen., I, p. 19 d (cfr. pure Athen., VI, p. 244 f=
Muller, F. H. Gr., Ili, pag. 310, fr. 7) ; Droysen, Hist. de l'Hellén., Ili,

pag. 253, n. 2 ; Niese, Gesch. der griech. und mak. Staaten, II, pag. 129
;

Bouché-Leclercq, Hist. des Séleucides, pag. 69.

(2) Dittenberger, Or. Gr. Inscr., I, 219 = Michel, Reciieil, 525 Un. 12-15.

Qualunque sia il valore dell'aneddoto sopra riferito, la concessione della
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Perciò anche l'affermazione del Beloch, dopo aver detto

del dominio Tolemaico in Efeso e Mileto, " wir werden dann

welter annehmen miissen, dass auch die zwischen Milet imd

Ephesos gelegenen Stadte Priene und Myus damals ptole-

maeisch geworden sind „ (1), mi sembra eccessiva, ed anche

il fatto del dominio effimero dei Tolemei sulle stesse due

maggiori città della lega ionica fa meglio supporre che i

òvaxBQEÌi xaiQoi di una ben nota iscrizione di Priene indi-

cano piuttosto le difficoltà suscitate dall'Egitto per le con-

quiste iniziate nella terraferma ionica minaccianti anche

Priene, anziché la conquista della città effettivamente com-

piuta. Comunque, se conquista egiziana vi fu, anche qui do-

vette essere in questo periodo di tempo conquista effimera

e di breve durata. Del resto la stessa iscrizione, come già

abbiamo visto, ci mostra Priene come Samo sotto il dominio

di Antioco Teo.

Non abbiamo alcuna testimonianza del dominio tolemaico

sull'isola di Ohio nella prima metà del III secolo av. Cr.

Però il Beloch ritenne verosimile il dominio dei Tolemei su

quest'isola già in questo tempo, sia per il fatto che là venne

trovata un'iscrizione in onore di un re Tolomeo e di una

regina Arsinoe (2), sia specialmente perchè ritenne che sotto

la signoria tolemaica si trovasse anche Eritre con largo ter-

ritorio sulla costa asiatica di fronte a Ohio (3).

libertà a Priene da parte di Antioco, poco tenero dei privilegi delle

città greche dell'Asia, non ha nulla di singolare se pensiamo alla con-

dizione in cui si trovarono i Prienei già dal tempo di Alessandro ;

V. anche la seconda parte della presente memoria : Antioco II e le città

greche delVAsia.

(1) Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2, pag. 273.

(2) Pubblicata nel " Bull, de Corr. Hell. ,, XVI (1892), p. 324; Strack,

Die Dynastie der Ptolemder, N. 19: [-bnèQ ^aaiÀjécos IlTOÀefiai[ov xaì

^aaiMaa]t]s 'Agaivórig, che può bensì riferirsi a Tolemeo Filadelfo, ma
anche ugualmente bene a Tolemeo Filopatore.

(3) Beloch, Griech. Gesch., III, 2, pag. 275, e Tav. III, Griechenland und

der Westen 270 v. Chr., e come il Beloch possiam dire tutti i moderni

fino ad A. Reinach, Les Gaulois en Égypte, nella " Revue des Études

anciennes „, XIII (1911), pag. 48.
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Certo la signoria tolemaica su Eritre, la più settentrionale

delie città ioniche della costa asiatica, mentre le altre città

del xoivóv appartenevano ai Seleucidi, se pure non è proba^

bile non sarebbe in tesi astratta neppure assurda, ed impli-

cherebbe allora quasi necessariamente anche il dominio tole-

maico su Ohio. Ma questa signoria dei Tolemei su Eritre

dovrebbe essere fondata su prove sicure. Ora era opinione

comune tra coloro che hanno trattato di questo periodo di

tempo che Eritre si trovasse verso il 275 av. Cr. sotto il

dominio Tolemaico (1) ; senonchè recentemente il De Sanctis (2)

ha impugnato con validi argomenti questa opinione, soste-

nendo che è del tutto arbitraria la lezione comunemente

accettata della iscrizione su cui tale opinione si fonda. E
quindi, tolta questa iscrizione, non resta alcun altro docu-

mento né alcun indizio del dominio tolemaico su questa

città. Va poi ancora ricordato che Eritre ebbe l'autonomia

e l'esenzione dai tributi con tutta probabilità da Antioco II (3),

ed inoltre non va dimenticato, quanto al dominio seleucidico

su Eritre, che in un frammento di un decreto di questa città

in onore di un Rodio, della prima metà del III secolo av. Cr.,

troviamo le ^eÀsvxeta associate alle Aiovvaia (4). Cade così

anche questa ragione indiretta e pure fondamentale per rite-

(1) Sul fondamento dell'iscrizione Dittenberger, Si/ll}, I, 210 = Michel,

Becueil, 503, nella quale si parla di denari dovuti forse a dei soldati che

si designano col nome supplito di [UTro/^ej.KatJcot, v. Niese, Gesch. der

griech. und mak. Staaten, II, pag. 79, n. 2
;
pag. 86, n. 1 ; Beloch, Griech.

Gesch., Ili, 2, pag. 273; ma tale lezione è tutt'altro che sicura, e ad

ogni modo non implicherebbe il dominio dei Tolemei sopra la città.

(2) De Sanctis, Contributi alla storia delVImpero Seleucidico. I, Eritre

ed Antioco Sotere, negli "Atti della R. Accad. delle Scienze di Torino,,

XLVII (1911-1912), estr., pag. 3-10. Cfr. anche Bouché-Leclercq, Histoire

des Lagides, 1, pag. 169, n. 1, e Hist. des Séleucides, pag. 68.

(3) Michel, Recueil, 37 ; v. la seconda parte della presente memoria :

Antioco II e le città greche delVAsia.

(4) Michel, Recueil, 502 ; cfr. anche 507 = Dittenberger, Syll.^, I, 251,

della fine dello stesso secolo, nella quale le stesse feste religiose isti-

tuite in onoi-e dei Seleucidi si trovano parimente unite alle Dionisiache :

àvayy[ei]Àdi<oaav óè y.aì ol àyoìvod'éTai, tòv
|
axécpavov èv toìg Aiovv-

aìois y.al TOtg ^eÀevxeioig (Un. 12 seg.).
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nere che Ohio fosse un possesso dei Tolemei nella prima

metà del III secolo av. Cr.

D'altra parte non risulta neppure esplicitamente da docu-

menti epigrafici che Ohio si sia trovata sotto il dominio dei

Seleucidi, ma è induzione naturale che anch'essa abbia seguito

la sorte del resto della Ionia dopo la battaglia di Corupedio.

Né manca forse assolutamente ogni indicazione a questo

riguardo, poiché ci è pervenuta un'iscrizione di Chio, disgrazia-

tamente troppo frammentaria, in cui ricorre il nome di un

Antioco che non possiamo determinare chi sia, ed il titolo

di " Nuovo Sole Grermanico „ dato ad un imperatore il cui

nome è caduto; probabilmente va ritenuto che un Augusto,

sia esso Caligola o Nerone o un altro^ abbia riconfermato un

decreto di un re Antioco relativo a feste di Chio (1). Ed
anche in un'altra iscrizione di Chio, un decreto emanato dalla

cittadinanza sui bagni pubblici, vengono pure ricordate delle

prescrizioni già date da un re Antioco (Sotere?) e dall'im-

peratore Nerone (2). Può darsi però che quest'isola, pur

riconoscendo l'alta signoria dei re di Siria, godesse a somi-

glianza di tante altre terre di una larga libertà, come appa-

rirebbe dal decreto di Chio del 276 av. Cr. relativo alle

2o)ifiQia di Delfi (3). Quindi è piuttosto da ritenere che se

Chio era seleucidica sia stata perduta dai Seleucidi durante

la insurrezione ionica al principio della terza guerra siriaca
;

e ad ogni modo se anche essa era veramente indipendente

mi sembra sicuro che essa venne occupata dai Tolemei solo

nella seconda metà del IH secolo av. Cr.

Sappiamo che Smirne rimase sempre fedele ai Seleucidi,

e che al tempo di Seleuco II era èÀevd-ÉQa zal àg)OQoXóyt]Tog,

(1) Zolotas, 'Ad-t]và, XX (1908), pag. 211. N. 9 = Insci', gr, ad rés rom.

pert., IV, N. 945 B, lin. 5: ...\^Avc]lo%o[s.,.]
\
arov..,; lin. 20: ...g véov

"HÀiov re^/,i[aviKÒv..,]; cfr. Cumont, s.v.Sol, in Daremberg et Saglio,

Dictionn. des antiq., IV, pag. 1385.

(2) Zolotas, A^r^và, XX (1908), pag. 236, N. 49 = Inscr. gr. ad res rom.

pert., IV, N. 946.

(3) Dittenberger, Syll}, I, 206 = Michel, Eecueil, 346 ; cfr. Niese, Gesch.

der griech. und mak, Staaten, II, pag. 85.

Ricista di filologia, ecc., XLVIII. 12
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come risulta dalla ben nota iscrizione relativa alì'davZia di

Smirne (1), e seleucidica era tra le città ioniche pure Teo (2).

Del resto che le città ioniche a nord di Efeso, quali Colofone,

Teo, Smirne e Focea, come pure le città eoliche di Cuma,

Ege, Temno, anche più tardi al tempo di Tolomeo Filopa-

tore non appartenessero al dominio tolemaico, risulta chiara-

mente da Polibio (3).

Del resto, se per l'appartenenza delle città ioniche al do-

minio seleucidico nella prima metà del III secolo av. Cr. non

abbiamo per ciascuna di esse molte esplicite testimonianze,

resta sempre il fatto, come abbiamo notato, che il xoivóv

degli Ioni continuava a sussistere in un tempo sicuramente

posteriore al 268 av. Cr., e chiedendo la concessione della

libertà, dell'autonomia e della democrazia ad Antioco I, si

rivolgeva a lui riconoscendone la sovranità. Dobbiamo cosi

concludere che all'infuori di Samo il dominio dei re di Siria

rimase sostanzialmente saldo nella Ionia dal 282 av. Cr. fino

alla morte di Antioco II, e che solo profittando forse della

guerra di Antioco I contro Eumene di Pergamo, riuscì a

Tolemeo Filadelfo di affermare e soltanto temporaneamente il

predominio dell'Egitto su di una parte abbastanza ristretta

della Ionia (all'infuori di Samo), ad Efeso ed a Mileto (4);

se il dominio seleucidico cominciò ad essere scosso nella

(1) Dittenberger, Or. Gr. Inscr., I, 229 = Michel, Recueil, 19 : e ve-

dasi Dittenberger, cit., 228 = Michel, cit., 258.

(2) Dittenberger, Syll.^ I, 218.

(3) Polyb., V, 77, 4 seg. ; cfr. Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2, p. 277 s'eg.

(4) Ricordiamo ancora che ad un tempo pivi tardo, al tempo di To-

lemeo Epifane si riferisce una trascurata testimonianza di Livio, dove

dice che i Rodi all'annunzio della battaglia di Cinocefale " illam alteram

curam non omiserunt tuendae libertatis civitatum sociarum Ptolomaei,

quibus belliim ab Antiocho imminebat. Nam alias auxiliis iuverunt, alias

providendo ac praemonendo conatus hostis, causaque libertatis fiierunt

Cauniis, Myndiis, Halicarnassensibus Samiisque , (Liv., XXXIII, 20, 11 seg.).

Sembrerebbe quasi che qui si siano voluti ricordare i primitivi posse-

dimenti tolemaici nella Caria e nella Ionia ; e nella Ionia i primi To-

lemei possedettero nella prima metà del III secolo av. Cr., per un no-

tevole periodo di tempo, certamente Samo.
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Ionia continentale coll'insurrezione di Eumene • di Pergamo

nel 263 av. Cr,, il colpo piti grave e di conseguenze più du-

rature l'ebbe qui soltanto quasi un ventennio più tardi, quando

dopo la morte di Antioco II scoppiò contro Laodice e Seleuco II

l'insurrezione delle città ioniche al principio della guerra di

Laodice, per l'orrore suscitato, secondo il racconto di Giu-

stino, dalla uccisione di Berenice: " Beronice... dolo circum-

venta trucidatili'... itaque universae civitates exemplo crudelitatis

exterritae, simili et in ultionem eiiis quam defensuri fiierant

Ptolomeo se tradunt (1). Del resto anche il fatto che né Teo-

crito ne l'iscrizione di Aduli menzionano la Ionia fra i pos-

sedimenti di Tolemeo Filadelfo è a questo riguardo di capi-

tale importanza.

Ad analoghe conclusioni dobbiamo venire anche per la

maggiore isola della regione eolica, Lesbo, la quale aveva

tre importanti centri cittadini: Ereso sulla costa sud-occiden-

tale dell'isola, Metimna sulla costa settentrionale, e maggiore

di essi Mitilene ad oriente, di fronte alla costa asiatica. II

Beloch dice di Lesbo :
" Auf Lesbos ist die Ptolemaische

Herrschaft bis jetzt erst fiir die Zeiten Energetes' und Phi-

lopators bezeugt, andererseits haben wir auch keine Zeugnisse

fur die Seleukidische Herrschaft, und zu einem der beiden

Reiche, muss die Insel doch gehort haben „ (2); ma non

mi sembra dubbio che anche qui il dominio tolemaico vada

escluso per la prima metà del III secolo. In realtà noi

abbiamo, è vero, un decreto del x^^^W^^^ ^i Metimna in

onore del suo capo, datato dal regno di Tolemeo IV : Baai-

ÀsvovTog UTO^e/naio) za)
|
IlTOÀe/iiaiù) xaì BeQEvÌKug d'sùv

\

EéeQyeiàv (3), il quale prova che Lesbo, o almeno Metimna

doveva essere sotto il dominio tolemaico al tempo del Filo-

patore, ma non prova nulla per il tempo dell'Evergete, benché

possa da lui averla ereditata, come dice il Beloch, il quale anzi

aggiunge :
" vielleicht schon zur Zeit Philadelphos „ basandosi

(1) lustin., XVII, 1, 7-8.

(2) Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2, pag. 275 ; cfr. Niese, Gesch. der griech.

und mak. Staaten, II, pag. 357, n. 1 e aggiunte III, pag. 379.

(3) IG., XII, fase. 2, 498 = Michel, Recueil 360.
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sopra un'altra iscrizione della stessa Metimna, una dedica

in onore di Arsinoe Filadelfo divinizzata: ['A]Qaivó'ì]g [^eàg
\

(piÀ\aÓ£À[(pov] (1). Ma il culto di Arsinoe, che si propagò in

tutti i possedimenti egiziani, si diffuse anche, come ha osser-

vato il Bouché-Leclercq, al di fuori, dovunque i Lagidi

avevano dei protetti o degli adulatori (2) ; ed una simile

dedica a Metimna, a qualunque tempo appartenga, lungi

dall'essere una prova sicura del dominio tolemaico sull'isola

di Lesbo al tempo del Filadelfo, si spiega benissimo pen-

sando semplicemente al ricordo di Arsinoe quale moglie di

Lisimaco, al quale l'isola aveva appartenuto, ed all'esistenza

ad un tempo di un partito favorevole ai Tolemei. Ricordiamo

poi che al regno del Filopatore, al piìi presto, e meglio

forse che al regno di Tolemeo Epifane, va riferito il docu-

mento nel quale si fa menzione di tributi pagati da Lesbo

all'Egitto (3), ed al tempo di Tolemeo Filopatore è pure

riferito dal Beloch un decreto di Ereso in onore di un cit-

tadino Adfiùìv UoXvdQxo}, nel quale decreto ricorre la men-

zione di giuochi in onore di un jiaaiXevc, IlToÀefiatog, che

non è altrimenti determinato (4).

Di Mitilene non abbiamo nessuna testimonianza epigrafica,

nel corso del III secolo av. Cr., che ci ricordi il dominio

tolemaico, né espressamente quello seleucidico; ma, esclusa

la signoria dell'Egitto per Ereso e per Metimna nella prima

(1) IG., XII, fase. 2, 513 = Strack, Die Dynastie der Ptolemaer, N. 23;

Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2, pag. 278.

(2) Boucbé-Leclercq, Hist. des Lagides, I, pag. 237.

(3) Tebtun. Pap., I, 8. Il Bouché-Leclercq, Hist. des Lagides, III, p. 336,

lo riferisce dubitativamente al 201 av. Cr., come gli editori ; ma vedasi

Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2, pag. 278, n. 1. Sulla base di questo docu-

mento si è pure a torto affermato il dominio dei primi Tolemei su Lesbo :

" Dass die erster beiden Ptolemaer auch auf Lesbos Besitzungen hatten,

zeigen jetzt die Tebtunis Papyri ,, Niese, Gesch. der griech. und mak.

Staaten, III, pag. 379, aggiunte a II, pag. 375, n. 1.

(4) IG., XII, fase. 2, 527 ; Beloch, 1. e. Egli nella sua carta III, Grie-

chenland und der Westen 270 v. Chr., conformemente alle sue deduzioni,

ha segnato, come Ohio ed Eritre, anche Lesbo con un tratto della costa

eolica di fronte all'isola quale un possesso tolemaico.
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metà di questo 55ecolo. come va esclusa per Chio e per Eritre,

cade anche mi pare l'affermazione del Beloch riguardo a

Mitilene: " Mytilene wird gròssere Selbstandigkeit gehabt,

aber ebenfalls zu den mit Ptolemaeern " verbiindeten „ Staaten

gehòrt haben „ (1), tanto più che abbiamo una prova del

dominio seleucidico nel fatto che a Mitilene furono coniate

monete da Antioco II (2). Inoltre ci è pervenuta un'impor-

tante iscrizione di Pergamo (3), la quale contiene un giudizio

arbitrale reso da cittadini pergameni, non anteriormente alla

metà del secondo secolo av. Cr., in una contesa fra Mitilene

e Pitane per i confini del territorio che i Mitilenei possede-

vano sulla vicina costa asiatica. Da questa iscrizione, benché

sfortunatamente sia assai guasta, risulta che Seleuco I, il

vincitore di Lisimaco (come è espressamente ricordato, lin. 132),

in una sua lettera aveva assegnato il territorio controverso

agli abitanti di Pitane, e che poco dopo anche Elea sulla

stessa costa eolica di fronte a Lesbo era stata sottoposta ad

un giudizio arbitrale di Antioco Sotere, per dirimere una

controversia analoga sorta tra gli abitanti di questa città

ed una a noi ignota città confinante. Dalla medesima iscri-

zione risulta ancora che i Seleucidi avevano dei possedimenti

privati i^aaiÀiy.f] x^Q^Ì nelle vicinanze di Pitane, alla quale

città Antioco I ne vendette pure una parte: ...zccl fiexà

Ta[v]Ta I!£ÀeuHo[v x^i yr^òg] Ava[ifiaxov fidxrji èjii]>iQaxì^-

aavTog ò vtòg aviov óiaòegdfievog
\
tÌ]v ^aaiÀeiav ['AvTÌo]xog

Tìjv n£Ó[idóa x(^]qccv avxoìg (scil. Uixavaioig) £jid>Ài]osv xa-

Ààvxoìv xQiaìioai(o[v]
|
xQidxovxa xal n[Q0GEi]aé7iQa^€v dÀÀ[a

x]dZavxa TiEvxrjxovxa, axX. (lin. 131 segg.).

Quindi anche per Lesbo, come per la terraferma eolica,

dobbiamo ritenere che fino al tempo di Seleuco Callinico non

ha appartenuto ai Tolemei, ma più probabilmente, passata

sotto Seleuco I dopo la battaglia di Corupedio, è rimasta

(1) Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2, pag. 278.

(2) Babelon, Les Rois de Syrié, pag. lvi seg., e 21 seg. ; cfr. Niese,

Gesch. der griech. und mak. Staaten, II, pag. 85.

(3) Frànkel, Inschr. voti Pergamon, I, 245 = Dittenberger, Or. Gr. Inscr.,

I, 335, lin. 182 segg. ; a questa lezione dobbiamo attenerci.
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(pur godendo anch'essa di una larga libertà) nell'orbita del

dominio seleucidico ; tanto pili che viene anche meno la ra-

gione di verosimiglianza fatta valere dal Beloch per il fatto

che le isole di Ohio (con Eritre), Lesbo e forse Tenedo dove-

vano essere Tolemaiche già al tempo del Filadelfo perchè

situate tra Samo e Sa'motrace possedimenti dei Lagidi : anche

Samotrace, come vedremo tosto, assai probabilmente non fu

tolemaica prima di Tolemeo Evergete.

Abbiamo visto sopra che l'atto di vendita di Antioco II

doveva essere esposto oltre che ad Efeso, a Mileto ed a

Sardi, anche ad Ilio nel tempio di Atena, e nel tempio di

Samotrace.

Sappiamo che Ilio si trovò sempre in buoni rapporti con i

Seleucidi, come appare già durante la prima guerra di Siria.

Il tempio che Atena aveva in questa città era il centro di

un xoivóv del quale facevano parte con Ilio certamente

Gargara e Lampsaco, e così anche Parie e Zelea (1) ;
quindi

possiamo ritenere che tutta la Troade, come si deduce anche

dalle monete, era dipendente da Antioco IL Di Ilio ci sono

noti un decreto in onore di Antioco I (2), ed un altro de-

creto forse di poco posteriore al precedente in onore di Me-

trodoro figlio di Timocle di Anfipoli, medico dello stesso

re (3). Dunque ad Ilio e nella Troade, passata sotto Seleuco I

nel 282 av. Cr., non venne meno nella prima metà del III se-

colo av. Cr. il dominio seleucidico ; essa rimase sotto Antioco I

e la ritroviamo ancora nel 253 av. Cr. sotto Antioco IL

Di Samotrace non molto possiamo dire con sicurezza.

Delle maggiori isole del Mare Tracico, Samotrace, Taso,

Lemno ed Imbro, la prima era la meno estesa, ma aveva

(1) Dittenberger, SyU.\ I, 169 = Michel, Becueil, 522 ; cfr. Strab., XIII,

1, 26 \). 593 C ; Haubold, De rebus Iliensium, pag. 62 seg. ; Holleaux,

nella * Revue des Études Grecques ,, IX (1896), pag. 360 segg. ; Haus-

souUier, Etudes sur l'hist. de Milet, pag. 85. Ad Ilio era unita sotto i

primi Seleucidi anche Gergita, Dittenberger, Or. Gr. Inscr., 1, 221,

lin. 22 e n. 7. Anche le città della Troade formavano un koivóv.

(2) Dittenberger, Or. Gr. Inscr., I, 219 = Michel, Recueil, 525.

(8) Dittenberger, Or. Gr. Inscr., I. 220 = Michel, Recueil, 526.
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notevole importanza sia per il tempio di Atena che vi si

trovava (1), sia per quello dei Grandi Dei, ricordato anch'esso

nelle iscrizioni : èv I!ci.^iod^Qdixr]i èv tcói leqùi loiv d-sojv

[lùii' ^i]EydZ(ov, secondo un frammento epigrafico di cui diede

comunicazione il Briickner (2); ed al santuario dei Cabiri

nella stessa isola aveva pure rivolto la sua attenzione già

Lisimaco (3). L'isola di Samotrace nel 253 av. Cr. apparteneva

al regno di Antioco, il quale l'avrebbe occupata secondo il

Beloch dopo la battaglia navale di Cos, in seguito alla quale

anche gli altri possedimenti egiziani nel mare Egeo sareb-

bero andati perduti
;
prima di questa sconfitta egiziana e già

da molto tempo Samotrace avrebbe fatto parte del dominio

di Tolemeo Filadelfo (4). È noto che in quest'isola Tolomeo II

aveva innalzato un tempio, il Ptoletnaium, dal quale proviene

questa iscrizione : BaaUsvg IlxoXefialoc, IltoÀs^alov yMÌ Be-

Q£vixr]g ZoixiiQOìv
\

dsoTg fieydÀoig (5). Il Beloch ha osservato

(1) È testimoniato nella seconda metà del terzo secolo av. Cr. nel

decreto di Samotrace in onore di Ippomedonte governatore dell'Evergete

nell'Ellesponto e nella Tracia, Dittenberger, Syll}, I, 221 = Michel,

Recueil, 351 A, lin. 20 seg. : ...àvayQacpi^aeTai sig ottjÀijv [xal
\
àvazs-

5']»Jff£[rat] èv làìt, leQÓoi r^j 'Al&r^vàg]. Si veda anche per il principio

del secondo secolo av. Cr. il decreto di Samotrace in onore del poeta

tragico Dimante di Taso, Michel, Recueil, 352, lin. 12 seg.: ^AvayQdìpau

òe zò 'ìpì](pLa^ia elg zò le^ò[v
|

r]?)? 'A&ìjvàs. Cfr. su Samotrace anche

Niese, Gesch. der griech. und mal: Staaten, III, pag. 380, aggiunte a IH,

pag. 28.

(2) Vedasi HaussouUier, Études sur l'hist. de Milet, pag. 82 ; Dorpfeld,

Troja und Ilion, II, pag. 448.

(3) Conze, Hauser, Benndorf, Arch. Untersuch. auf Samothrake, II,

pag. 85, e vedasi il decreto di Samotrace in onore di Lisimaco, Ditten-

berger, Syll?, I, 220 = Michel, Recueil, 350.

(4) Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2, pag. 280. La data della battaglia di

Cos, che il Beloch riferisce al 256 av. Cr., è assai discussa ; ritengo col

De Sanctis che essa spetti al 253 av. Cr. La migliore trattazione del

gruppo di avvenimenti con cui si suol connettere questa battaglia è

quella del Pozzi, Le battaglie di Cos e di Andro, cit.

(5) Ditteriberger, Or. Gr. Inscr., I, 23 = IG., XII, fase. 8, 228, cui il

Fredrich annota: " propylum inter annos 281/80 et 265 dedicatum est ,.

Il Dittenberger osserva che questo tempio non dev'essere stato dedicato

prima delle nozze di Tolemeo con la sorella Arsinoe. La data di queste
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che Tolemeo non avrebbe innalzato questo tempio se l'isola

fosse stata sotto il dominio dei Seleucidi o della Macedonia.

Ciò a priori non si dovrebbe escludere in modo assoluto. Ma
non poche considerazioni soccorrono per cui le supposizioni

a questo riguardo possono essere parecchie e assai diverse,

ed io credo che in ogni caso da questa dedica regale ai

Grandi Dei, ai quali l'isola doveva la sua celebrità, non pos-

siamo dedurre con sicurezza che sull'isola di Samotrace siasi

esteso il dominio effettivo del Filadelfo. Anche a Mileto, per

esempio, abbiamo notizia di dediche e di offerte ad Apollo

Didimeo fatte da Seleuco I e dal figlio di lui Antioco nel

tempo in cui questa città era in potere di Lisimaco, e non

mancano altri esempi analoghi (1). Così la dedica del Ptole-

maium a Samotrace può ben cadere nel periodo di tempo in

cui Tolemeo Filadelfo dovette con tutta probabilità concludere

un modus vivendi con Antioco I, riguardo alle conquiste fatte

al tempo della battaglia di Corupedio o poco dopo (2), come

potrebbe pure riportarsi ad un tempo un poco posteriore, in

cui nuovi accordi dovettero stabilirsi tra i due sovrani, al

tempo cioè della pace che pose termine alla prima guerra

di Siria.

D'altra parte non possiamo in realtà neppure escludere che

la dedica di cui ci occupiamo sia avvenuta durante gli ultimi

anni del regno di Lisimaco. È noto che Lisimaco aveva spo-

sato Arsinoe, che, come il Filadelfo, era figlia di Tolemeo

Sotere e di Berenice, verso il 299 av. Cr. Fu giustamente

nozze è assai incerta; furono celebrate tra il 280 ed il 274 av. Cr. (Niese,

Gesch. der griech. und mak. Staaten, II, pag. 99, e n. 5), tra il 278 ed

il 275 (Rostagni, Poeti Alessandrini, pag. 116, n. 8 e pag. 360); proba-

bilmente tale matrimonio va riportato al 277 av. Cr.

(1) Haussoullier, Etudes sur l'hist. de Milef, pag. 43 seg. e pag. 51.

Sotto questo punto di vista è stato considerato anche il dono di terri-

torio fatto da Tolemeo II ai Milesì, quando Mileto probabilmente non

era possesso tolemaico ma seleucidico, v. pag. 170. Similmente pivi tardi

in Samotrace ha fatto delle dediche ai Grandi Dei anche Cesare, /(?.,

XII, fase. 8, 232: [^l.J 'lovÀiog [àvd'V7ia]\i:og Ma^edovlag &e[oìg]
\
Ms-

ydA-oig eò§dfievog ; cfr. N. 241.

(2) Cfr. De Sanctis, Per la storia di Mileto, cit., pag. 1232.
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osservato che i rapporti tra Tolemeo Filadelfo e Lisimaco

dovevano essere particolarmente amichevoli a partire dal 285

av. Cr., quando il Filadelfo fu dichiarato coreggente da

Tolemeo I, che escludeva con quell'atto dalla successione il

suo figlio primogenito Tolemeo Cerauno (1). Come nella

corte d'Egitto prevale il figlio di Berenice in danno dei

figli di Euridice, così nella corte di Tracia vediamo che co-

mincia a prevalere verso lo stesso tempo (la coincidenza non

dev'essere casuale) la volontà di Arsinoe che mirava ad esclu-

dere dalla successione al trono Agatocle, il primogenito di

Lisimaco, che aveva sposato Lisandra, figlia, come il Cerauno,

di Tolomeo Soterc e di Euridice (2). La politica di Arsinoe,

padrona dell'animo del vecchio Lisimaco, trionfò di fatti

nel 283 coU'uccisione di Agatocle, a torto attribuita a

Tolemeo Cerauno; anzi, appunto per questa volontà di Ar-

sinoe prevalente alla corte di Lisimaco, il Cerauno dovette

abbandonare quella corte e cercar rifugio presso Seleuco I,

prima ancora che Agatocle fosse ucciso (3). Così l'identità

delle tendenze politiche ad Alessandria ed a Lisimachia a

favore dei figli di Tolemeo I e di Berenice, ed i rapporti di

parentela ci spiegano benissimo le buone relazioni tra Tolemeo

Filadelfo e Lisimaco verso il 285 av. Cr. Ed è probabile che

poco appresso questa cordialità siasi fatta ancora più intima

quando nel 283 alla morte di Tolemeo Sotere il Filadelfo

salì sul trono d'Egitto, e sposò forse allora Arsinoe figlia di

Lisimaco, il quale divenne a questo modo cognato e suocero

del re d'Egitto (4). Anche la data di questo matrimonio di

Tolemeo Filadelfo con la prima Arsinoe è molto incerta (5),

(1) Su questa successione vedasi Bouché-Leclercq, Hist. des Lagides,

I, pag. 94 segg.

(2) Su questi matrimoni si può vedere la pivi ampia trattazione che

ne ho fatto nella mia memoria Di Seleuco I e della questione della

Celesiria, negli "Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino „, XLVI
(1910-11), estr. pag. 10 segg.

(3) Vedasi la mia nota Sulla uccisione di Agatocle, in " Bollettino di

Filologia classica,, XVII (1911), pag. 257 segg.

(4) Cfr. De Sanctis, Per la storia di Mileto, dì., pag. 1230.

(5) Bouché-Leclercq, Hist. des Lagides, I, pag. 94.
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ma se si accetta l'ipotesi che esso sia avvenuto al principio

del regno di Tolemeo Filadelfo, non è affatto innaturale che

la dedica del tempio ai Grandi Dei in Samotrace sia avve-

nuta nei primi anni del regno di Filadelfo, mentre l'isola

era sotto il dominio di Lisimaco, tanto piìi che sappiamo di

una dedica analoga fatta da Arsinoe, la moglie di Lisimaco.

A Samotrace infatti, probabilmente qualche anno prima di

Tolemeo Filadelfo, anche Arsinoe aveva fatto innalzare in

onore dei Grandi Dei un tempio, VArsinoium, sul quale si

trovava un'iscrizione giunta a noi frammentaria. Arsinoe,

comunemente si ritiene, aveva veramente una importante

ragione per dimostrare questa riconoscenza ai Grandi Dei in

Samotrace. È noto infatti che la vedova di Lisimaco, dopo

aver sposato il fratello Tolemeo Cerauno aveva veduto ucci-

dersi a tradimento per ordine di lui a Cassandria i figli che

essa aveva avuto dal primo marito, onde da Cassandria se

n'era fuggita a Samotrace lamentando di non aver incontrato

la sorte dei figli (1): con la costruzione di questo tempio ma-

gnifico avrebbe attestato la sua riconoscenza ai Samotraci. Ma
l'iscrizione assai probabilmente va letta: [BaajiÀiaaa ^AQ)[aivófj,

^aaiÀécjg n%oX£fi\aiov d-vyd[%i}Q,]
\

^aaiZéoj[g Avaifidxov yvvri^

£{)Xf]v d-]£otg fieydÀ[oig] (2), e quindi si deve ritenere che la

costruzione di questo tempio è anteriore alla morte di Lisi-

maco e di Tolemeo I, che viene qui cosi indicato semplicemente

col nome (ìaaiÀéùjg UtoÀsfiaiov senza l'aggiunta di ZajTtjQog

di d^Eoù 2(OTììQog (3); perciò va riferita prima del 285 av. Cr.

(1) TI dramma di Cassandria è retoricamente descritto da lustin., XXIV;

3, 4 segg. ; cfr. Bouché-Leclercq, Hist. des Lagides, I, pag. 152 segg.

(2) Dittenberger, Or. Gr. Inscr., I. 15.

(8) Ciò bene osservò il Wilamowitz, in " Archaeol. Zeitung ,, XXXIII

(1876), pag. 174 ; cfr. Gonze, Hauser, Niemann, Archaeol. Untersuch. auf

Samothrake, pag. 6; Dittenberger, 1. e. Nella seconda linea dell'iscrizione

male si leggeva ^aaiÀécù^g IlToÀefAalov yvvri,...], il che faceva riferire

la costruzione àeWArsinoiiim al tempo posteriore al matrimonio di

Arsinoe col fratello Filadelfo, benché, come ho sopra osservato, anche

ciò non provasse il possesso di Samotrace per parte del re d'Egitto.

L'iscrizione è data nella nuova lezione anche dal Fredrich, IG., XII,

fase. 8, 227, e commento relativo.
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E la costruzione del tempio di Tolemeo si spiega benissimo

ammettendo che questi, nel tempo dei buoni rapporti colla

Siria, volesse fare ad un tempo cosa grata ad Arsinoe che

egli aveva sposata (imitando l'esempio da lei dato con la co-

struzione dell'A7'sinoiuìn) ed a Lisimaco; che se la dedica è

posteriore al suo matrimonio con la sorella, Tolemeo avrebbe

pure fatto cosa grata ai Samotraci (e questa era opera di

buona politica) presso i quali essa si era rifugiata dopo la

strage di Cassandria (1),

L'induzione del Beloch, seguita anche dal Rostagni, che

Arsinoe quando passò in Egitto e sposò Tolemeo Filadelfo

avrebbe portato quest'isola ed altri possedimenti sotto il

dominio tolemaico (2), è assai dubbia. Non è affatto sicuro

che Samotrace sia divenuta possesso di Tolemeo Cerauno

dopo l'uccisione di Seleuco I presso Lisimachia, né che l'isola

dopo la sconfitta e la morte di Lisimaco, ed al passaggio di

Seleuco I in Europa, sia rimasta alla vedova Arsinoe ed ai

figli, e quindi è tutt'altro che sicuro che fosse possedimento

di Arsinoe quando essa passò in Egitto. Vi sono invece ra-

gioni in contrario; anzitutto l'assoluta mancanza di ogni

traccia di dominio tolemaico anche sulle altre isole del Mare

Tracico.

Sappiamo di fatti che Lemno, la quale apparteneva al

regno di Lisimaco, passò sotto il dominio di Seleuco I dopo

la battaglia di Corupedio (e le vicende di Lemno seguirono

probabilmente anche Imbro e Samotrace). e deve essere ri-

masta per qualche tempo sotto Antioco L Lìfatti o Seleuco

suo figlio restituì ai cleruchi Ateniesi liberati dalla tirannia

di Lisimaco la loro cleruchia di Lemno, sicché ot Ai]fivód-EV

'Ad't]vaToi ov fióvov vaovg xaxeoy.evaaav tov ZeIevuov, dXlà

xal zov vlov 'AvTióxov (3). Ciò può fare supporre che, se Se-

(1) I rapporti di Arsinoe con quest'isola spiegfano chiaramente gli

accenni di Callimaco ad Arsinoe in Sicilia ed a Samotrace.

(2) Beloch, Griech. Gesch., Ili, 1, pag. 253, 604; III, 2, pag. 271 ; Ro-

stagni, Poeti Alessandrini, pag. 359.

(3) Phylarch., presso Athen., VI, p. 255 a, in Mtìller, F. H. Gr., 1,

p. 341, fr. 28. Anche una iscrizione dell'anno 282/1 ricorda che i cleruchi
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leuco non ha concesso loro l'autonomia, ha riconosciuto però

una larga libertà a quella località, in cui del resto difficilmente

avrebbe potuto esercitare una stretta signoria effettiva.

Anche Taso, la più remota delle isole del Mare Tracico, che

per diritto di guerra avrebbe dovuto passare sotto il dominio

di Seleuco, può darsi che non sia stata allora neppure efifettiva-

mente dominata dal re di Siria; ma è pur certo che non tardò

molto, come Lemno, Imbro, Sciro, ad entrare nell'ambito del

dominio di Antigono Gonata, almeno al tempo della guerra

di Cremonide (1); ad ogni modo è da escludere che sia stata

sotto il dominio tolemaico nella prima metà del III secolo,

se pure fece parte poi dei possedimenti di Tolomeo Ever-

gete (2).

Per tutte queste considerazioni andrebbe eliminata anche

Samotrace dai possedimenti di Tolomeo Filadelfo. D'altra

parte che Samotrace fosse rimasta possesso del Cerauno o

di Arsinoe mi pare che venga escluso dal passo di Giu-

stino in cui si dice che Arsinoe " cuin duobus servuUs ex urbe

(cioè Cassandreà) profrada Samotraciam in exilium abiit „ (3),

la quale espressione è molto appropriata se quest'isola appar-

attici di Lemno inviarono una ambasceria a Seleuco, JG., IT, fase. 5,

318 e. Vedasi su Lemno anche Shebeleif, in * Klio, Beitràge zur alten

Geschichte ,, li (1902), pag. 41 segg.

(1) Cfr. Fredrich, IG., XII, fase. 8, pag. 4 e 79 ; anche sotto Antigono

queste isole dovettero conservare una certa libertà poiché coniarono

monete proprie, Head, Hist. Num., 2* ed., pag. 261 seg. Sciro non entrò

mai nell'ambito del dominio Seleucidico e Tolemaico, e lo stesso avvenne

del gruppo delle isole presso le coste della Magnesia, Sciato, Pepareto,

Ico, ecc., le quali come Sciro non uscirono dalla sfera d'influenza Ate-

niese e Macedone.

(2) Beloch, Griech. Gesch., III, 2, pag. 281. Non abbiamo in realtà

nessuna testimonianza esplicita che Taso abbia appartenuto al dominio

di Lisimaco, ma ciò è assai probabile, poiché deve aver cacciato le

guarnigioni di Demetrio da Lemno e isole vicine quando occupò la Ma-

cedonia, Niese, Geach. der griech. und mak. Staaten, I, pag. 398. Non
abbiamo monete di Taso in questi ultimi anni del regno di Lisimaco,

tra il 287 ed il 281 circa ; ma intorno al 280 Taso ha coniato di nuovo

monete proprie. Head, Hi&t. Num., 2^ ed., pag. 265.

(3) lustin., XXIV, 3, 9.
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teneva al dominio di Antioco I, dal quale Arsinoe non aveva

ormai più da temere alcun grave pericolo, mentre non

avrebbe senso se l' isola fosse stata un possesso di Ar-

siaoe stessa. Di possedimenti tolemaici nella parte setten-

trionale del mare Egeo non abbiamo alcuna prova sicura

fino al tempo di Tolomeo III Evergete, e male si spiega il

possesso della lontanissima isola da parte del Filadelfo in

mezzo ai possedimenti degli altri stati ellenistici. Inoltre

l'appartenenza di quest'isola ad Antioco II può forse in

parte spiegare ancbe la sua non sfortunata spedizione in

Tracia, che portò all'occupazione di Cipsela ; e non va nep-

pure dimenticato, riguardo ad una occupazione di Samotrace

da parte di Antioco II dopo la battaglia di Cos (1), che le

perdite tolemaiche nel mare Egeo in seguito a quella scon-

fitta dovettero essere non già a profitto della Siria, ma a

vantaggio di Antigono Gonata: questi in tal caso e non An-

tioco avrebbe in questo momento occupato Samotrace to-

gliendola ai Tolemei. Finalmente anche il fatto che Cassandria

poco dopo la morte del Cerauno si costituì in repubblica

indipendente ed entrò in alleanza con Antioco I (2), mi pare

dimostrare che realmente il dominio dei Seleucidi si era

esteso nella parte settentrionale del mare Egeo, sulle isole

del mare Tracico (3). In conclusione mi sembra da ritenere

che anche l'isola di Samotrace sia passata nel 282 av. Cr.

sotto Seleuco I, e sia rimasta ad Antioco I e poi ad An-

tioco II, tra i possedimenti del quale si trovava ancora

nel 253 av. Cr. (benché si trattasse forse di una dipendenza

relativa), senza essere stata occupata mai nel frattempo da

Tolemeo Filadelfo.

(1) Come vorrebbe il Beloch, Griech. Gesch., Ili, 2, pag. 280, seguito

anche dal Fredrich, IG., XII, fase. 8, pag. 37.

(2) Polyaen., VI, 7, 2.

(3) Prove del tutto sicure non possiamo ricavare dalle monete ; ma
anche la numismatica ci mostra l'estendersi dell'influenza seleucidica

nella Tracia, nella Macedonia, nella Tessalia; Babelon, Les Eois de

Sijrie, pag. xxxv e xlviii ; Niese, Gesch. der griech. und ?nak. Staaten

II, pag. 74 e n. 3.
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Finalmente anche dalla numismatica possiamo ricavare per

questo riguardo alcune importanti indicazioni che confermano

in sostanza ciò che si è detto qui addietro, e ci permettono

di aggiungere all'elenco dei possedimenti seleucidici qualche

altra città. Infatti troviamo che è stato coniato un gran

numero di monete di Antioco II a Cizico sulla Propontide,

a Lampsaco e ad Abido sull'Ellesponto ; ad Alessandria Troas

ed a Scepsi nella Troade ; ad Ege, a Cuma, a Mitilene nella

Eolia ; a Focea, a Teo, ad Efeso, a Magnesia del Meandro

nella Ionia, a Cnido nella Doride asiatica ; ad Alabauda nella

Caria, segno che tutte queste città dovevano appartenere al

dominio dei Seleucidi (1).

In conclusione dobbiamo ritenere che nel 282 av. Cr. con

la vittoria di Corupedio il dominio Asiatico di Lisimaco

(eccettuata la Bitinia, Eraclea ed altre regioni nella parte

settentrionale dell'Asia Minore) passò per diritto di guerra

effettivamente sotto la signoria di Seleuco I. Nella prima

metà del III secolo i Tolemei riuscirono ad occupare qualche

parte della costa meridionale dell'Asia Minore (territori nella

Cilicia, nella Panfilia, nella Licia, nella Caria) ; nella Ionia si

impadronirono assai presto, probabilmente tra il 282 ed

il 280 av. Cr., dell'isola di Samo, ma solo per brevissimo

tempo riuscirono a prevalere in qualche parte della terra-

ferma ionica, a Mileto e ad Efeso, alla fine del regno di

Antioco I
;
queste stesse città però non tardarono molto a

ritornare in dominio di Antioco II, e le conservava Seleuco II

al principio della guerra di Laodice. Non resta poi alcuna

testimonianza sicura, anzi abbiamo visto delle prove in con-

trario, da cui risulti l'estendersi del dominio egiziano, prima

di Tolomeo Evergete, a nord di Samo sulla costa dell'Asia

(1) Babelon, Les Rois de Syrie, pag. lvi seg. e 26 seg. ; cfr. Niese,

Gesch. der griech. und mak. Staaten, II, pag. 85, n. 1, e pag. 135, n. 7.

Se varie città, come Cuma, batterono nel III secolo monete di bronzo

autonome, ciò non è affatto una prova della loro piena e assoluta indi-

pendenza dai Seleucidi, ma piuttosto della politica alquanto remissiva

in fatto di monetazione seguita dai re di Siria ; vedasi anche appresso,

nella seconda parte della presente memoria.



- 191 -

Minore e sulle isole adiacenti, ne sulle isole del Mare Tra-

cie©. Invece nel medio Egeo era contrastato in questo pe-

riodo di tempo il predominio tra l'Egitto ed Antigono Gonata

ed in complesso nell'Egeo medio e settentrionale tendeva a

prevalere la Macedonia, come è provato dalla vittoria na-

vale di Antigono a Cos. In alcune delle città greche della

costa asiatica e delle isole ad essa adiacenti cominciò ad affer-

marsi più sicuramente la dominazione tolemaica solo al tempo

della così detta terza guerra di Siria.

Giuseppe Cokradi
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DE NONNULLIS RHESI TRAGOEDIAE

LOCIS DISCREPANTIBUS

Legenti ac pervolutanti Rhesum tragoediam, quae in Euripidis

libris manu scriptis nobis tradita est, fieri non potest quin

nonnulli inter se repugnantes appareant loci. Quorum primus

est in perbrevi choro, quo incipit fabula, ubi vigiles Troiani

incitant aliquem canentium, ut eat ad cubile Hectoris, et

nuntiura rerum novarum afferat (vv. 1-6). At statim (7 sqq.)

tota caterva clamat in Hectorem:

"Oqd-ov ìi£q)aZf]v nYjxvv èQEiaag,

Ivaov §XecpdQO)v yoqyoìnòv EÒQav,

Asme %a(iEvvCtc, (pvÀXoGTQcbiovg . . . (1).

Nec licet suspicari inter vigiles dormire Hectorem, qui

hos obiurgat, quod custodiam deseruerint exercitumque tur-

barint (18).

Item versu 282 Hector ex nuntio quaerit, quomodo Rhesus

ad saltus Idae iter fecerit, cum adhuc ignoremus unde ve-

nerit nuntius ; versu autem 484 Rheso, glorianti se bellum

post Argivos profligatos in Graeciam ipsam illaturum, so-

ciumque belli transmarini Hectorem invitanti, hic respondet

sibi etiam domi manenti magnum esse imperium, et rogat

(485-487) qua in parte exercitus Rhesus postridie cupiat cum
hostibus confligere. Ceterum Rhesi atque Hectoris diverbium,

(1) In afferendis versibus et locis sequor editionem quam iurÌ3 fecit

Wecklein {Euripidis fabulae, edd. R. Prinz et N. Wecklein, Lipsiae, in

Aedibus G. B. Teubneri, voi. Ili, pars VI, MCMII).
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postqiiam ille huic, iactanti iam Graecos a se victos esse,

etiam glorioàius respondit, penitus sonum coloremque mutat.

Quod saepe fit in hac fabula.

Sed maxima discrepantia est inter versum 624 et ea quae

subsecuntur. Namqiie, cum ibi {èyo) cpovevao), nùìXoòafivìjoeic,

oh ov, ait Diomedes) constitutum sit, ut Diomedes Thraces

labore ac somno oppressos interficiat, Ulixes vero rapiat Rhesi

candidas equas, post Rhesi caedem Ulixes rursus in scaenam

prodit sine equabus, ac Musa (893-894,907-909) Rhesum fìlium

ab Ulixe interfectuni esse dicit. Qua ratione hoc discidium

iatellegamus? Manifestum videtur versu 624 poetam secutum

esse decimam Iliadis rapsodiam, sed porro aliam expressisse

fabulam. Falluntur enim qui arbitranturnihil aliud esse Rhesum

nisi Iliadis Carmen, id est Doloneiam, diductum in actus; immo

haec tragoedia differt ab Iliade compluribus partibus, quas

brevi attingam.

Minerva praesto fit Ulixi et Diomedi, eos dubitantes hor-

tatur, monstrat ubi sint Thraces (595-621), quod idem facit in

Iliade Dolon; neque Rhesus neque eo minus Hector ab Homero

railites gloriosi finguntur. Manat ex Iliade diverbium inter

Hectorem et Dolonem (154-223); at minime quae sapienter

dicit Aeneas (105-130), vel quae pulchre ac sincere narrat

pastor Idaeus (285-316), nec quae dat verba Minerva Paridi

(646 sqq.), nec denique adventus Musae fìlium commiserantis.

Tesseram autem Phoebum (688) et insidias ab Ulixe instructas

ad aram Thymbraeam (507-509) haec tragoedia memorat una

ex omnibus operibus quae ab antiquis nobis tradita sint.

Sed ad propositum redeamus. Consentiunt acerrimi existi-

matores choros Rhesi tragoediae pulcherrimos esse, in quibus

enitet concentus ille matutinus, quo vigiles experrecti in-

tuentur Pleiades in aethere, ubi volat aquila (529-531), exau-

diuntque lusciniam multisona voce ad Simoenta canentem,

gregibus iam pascentibus in Ida, dum cantus nocturnae fistulae

et dulcissimum aurorae tempus demulcet oculos somnumque

conciliat (546-556) (1). At diverbia saepe claudicant, atque

(1) Putant nonnulli hunc nitidum suavissimumque chorum fluxisse

{abhangt ait Christ) ex fragmento Phaethontis (vv. 23-37), fabulae Euri-

Rivista di filologia, ecc., XLVIII. 13
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habent multa inepta et puerilia. Quis credat eundem poetam,

qui mirificos arte ac venustate choros confecerit, alternos

sermones imperite composuisse?

Partes quoque Musae, quae ad mysteria Orphica spectant

(943-947, 962 sqq.), male cohaerent cum reliqua fabula. Quo

fit ut, discrepantiis rerum orationisque perpensis, mihi per-

suadeam, Rhesum tragoediam, quam a veteribus acceperimus,

a permediocri quodam poeta, aetate fortasse Pleiadis Alexan-

drinae, esse conflatam, qui Euripidis nunc deperditum Rhesum

et sua non panca incondite contaminarit. Ex Euripide videntur

enim fluxisse chori, interdum rupti quidem et mutilati, ac

nonnulla diverbiorum, ut sermo Aeneae, quem supra laudavi,

pars prior diverbii Rhesi et Hectoris (388-453), lis inter

Hectorem et Rhesi aurigam (833-876). Loci etiam, quibus

ridentur et Rhesus et Hector Troianique in universum, totum

genus facetiarum Euripideum redolent.

Dixerit quispiam, hanc retractandi atque contaminandi ra-

tionem non esse Graecarum litterarum. At quis omnino hoc

affirmet, cum paene omnia poesis scaenicae Alexandrinorum

vetustate perierint? TJtcumque est, Rhesus mihi visum est

huiusmodi exemplar^ quod animadvertendum censui.

Paulus Fabbki

pidis deperditae, quod est carmen nuptiale matutinum. NonnuUae rea

sunt quidem communes, sed uberius vel dicam elegantius in Rheso

expressae : uterque locus Euripide dignissimus.
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PER LA CRITICA DEL DE IRA DI SENECA

I 8, 3. quomodo ergo ratio occupata et oppressa vitiis resurget,

quae irae cessit? Tale è la lez. della maggior parte dei codici

e di tutte le edizioni. Il Barriera (cfr. la recente edizione

critica del de ira di Sen. nel Corpus Paravianum), osservando

anzi tutto che haec nimis ahundans locutio est, quae verba

nocentes affectus significantia frustra repetat, e aggiungendo

che nel gergo degli Stoici in genere, e di Seneca in partico-

lare, occupatus vale quanto miser (cfr. de brev. vit. 9, 4 num
dubium est ergo, quin optima quaeque prima dies fugiat mor-

talibus miseris, id est occupatis ? cfr. ibid. 19,3), corregge, sulla

scorta dell'Ang. che presenta vis invece di vitiis e d'un altro

codice (V) che ha vix, " quomodo... oppressa animi vis resurget,

quae irae cessit ? „

Che nella lez. comune vi sia propriamente ripetizione, a

noi non pare. Infatti occupata et oppressa vitiis non è Io stesso

che quae irae cessit, ma ne implica l'effetto, mentre denota

causa rispetto a quomodo resurget. Intendi :
" com'è possibile

che la ragione, che si lascia vincere dall'ira, risorga, dominata

com'è interamente dal vizio? „ Che poi occupatus valga miser,

non sarà, credo, indifferente il fatto che nei due luoghi citati

esso è usato sostantivamente [de brev. vit. 19, 3 omnium

quidem occupatorum condicio misera est) e che l'accoppiamento

con miser ne facilita l'intelligenza.

15, 3. cuius erit tandem temperatus affectus, cum Socrates

non sit ausus se irae committere ? Il tandem è congettura del-

l'Hermes (cfr. de ira II 13, 1); ma i mss. hanno tam che o

fece sospettare, come al Wesenberg, esser caduto qualche
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cosa, fu interpretato, come dal Gertz, in relazione a un ut

se irae committere audeaf sottinteso dopo affectus, quantunque

ciò sembri abbastanza duro.

Il confronto, noi osserviamo, con lo stesso de ira II 18, 1

non pare molto a proposito, giacche qui non v'ha luogo a

idee comparative, come nel caso nostro tra Socrate e gli altri.

Infatti il cui enim tandem vitto advocatus defuit di quel luogo

segue all'idea che " non est quod patrocinium nobis quaeramus

et excusatam licentiam, dicentes aut utile id esse aut inevitabile „

.

Il tam poi non va messo in relazione col pensiero della prop.

seg. cum Socrates... committere, ma col breve aneddoto prece-

dente intorno a Socrate che disse al servo :
" caederem te, nisi

irascerer „ ; a cui Seneca fa seguire questa considerazione :

" admonitionem servi in tempus sanius distulit, ilio tempore se

admonuit „. Per noi tam temperatus affectus è l'esempio di

Socrate che rimandò a miglior tempo la punizione del servo,

ma per il momento frenò se stesso, e cum... committere va

connesso con valore dichiarativo causale particolarmente a

temperatus :
" tanto temperato, io dico, in quanto che Socrate

non osò abbandonarsi all'ira „.

16, 3. interim optimum tnisericordiae gemis est occidere è

lez. di codici e di edizioni, che il Barriera crede corrotta,

perchè " quid verbum quod est interim hic significet „ non

intende, e che corregge con in iure, considerando " per me-

dicorum exemplum hinc ad tribunalis iura et leges iter ratìo-

nemque disserendi esse „. Ora, anche in questo caso, la spie-

gazione del valore di quell'avverbio va ricercata in ciò che

precede, non in ciò che segue ; e propriamente in rapporto ai

futuri bene de te merebimur, auferemus tibi islam... insaniam et...

id quod unum tibi bonum superest repraesentabimus, mortem, e

al presente quare irascar cui cum maxime prosum'^ Intendi :

" meriteremo bene di te, ti toglieremo cotesta insania... per

ora intanto ottimo genere di pietà è l'uccidere „. Gioverà,

per un confronto, citare dallo stesso de ira II 21, 8: longe

itaque ab adsentatione pueritia remooenda est : audiat verum,

et timeat interim^ vereatur semper, maioribus adsurgat, dove

ugualmente il significato di interim s'intende in rapporto al-
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l'idea di futuro inclusa in removenda est e a quella di pre-

sente in audiat et tiineut.

17, 4. L'ira ha un che di violento nei principii tion aliter

quam qui a terra venti surgunt et flwninibus paludibusque

concepii sine pertinacia vehementes sunt. E stato corretto et flu-

minihus in e fium. per la ragione che, osserva il Barriera, " non

et de terrigenis ventis et de fluvialibus similibusque sermo

est, sed tantummodo de ventis qui e paludibus fluminibusque

emissi, postquam niontibus inclusi et lumine solis vel alia

causa stimulati violentiores flavere, cito relanguescunt „. Ora,

se questa è la ragione per emendare, di emendazione non

pare che ci sia stretto bisogno. Infatti, et può benissimo in-

tendersi come copulativa non di fluminibus paludibusque con

a terra, ma di sine pertinacia vehementes sunt con a terra venti

surgunt: nel qual caso fluminibus paludibusque concepti non

è altro che un'aggiunta dichiarativa di qui a terra venti

surgunt con senso tendente al causale rispetto a sine perti-

nacia vehementes sunt.

17, 5. L'ira, violenta nei principii, tosto perde ogni vigore:

così continua Seneca aggiungendo poi: et, quae nihil aliud

quam crudelitatem ac nova genera poenarum versaverat, ...iam ira

fracta lenisque erit (lez. del cod. Ambrosianus). Altri cod. hanno:

iam ira fracta levis est o i. i. f. lenis e. I sospetti dei critici

son caduti su quell' ira che il Mureto eliminò, il Lipsio

emendò, unitamente a fracta, in infracta e il Barriera in

ita f. Noi pensiamo che la presenza di tal vocabolo in tutti

i mss. debba avere pure il suo peso, e non potendo deciderci

ad accettare la lez. iam ira fracta levis (o lenis) est, per una

certa stranezza che deriverebbe da quell'abl. assoluto ira

fracta in relazione a quae nihil aliud etc, che è poi la stessa

" ira „, crediamo corretta e ammissibile l'altra dell'Ambro-

sianus. E ciò tanto pili se consideriamo che ira fracta lenisque

erit " sarà nuli' altro che ira svigorita e ridotta a miti con-

sigli „ costituisce un'efficace antitesi a quae nihil aliud...

versaverat " quella che nul l'altro aveva macchinato che cru-

deltà e nuovi generi di pene „.
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18, 3. Di Gn. Pisone si legge che fu vir a multis vitiis in-

teger, sed pravus et cui placebat prò constantia rigor. A togliere

l'apparente contraddizione di a m. v. integer, sed pravus,

furono escogitati vari emendamenti. Il Gertz corresse ira

pravus, il Rech e il Wesenberg saeviis, lo Schultess gravis

pravus eo quod, l'Hermes iracundus o in iram pronus. Il

Barriera crede bensì corretto pravus, ma, fondandosi su te-

stimonianze di Tacito, che quel Gn, Pisone, di cui qui Seneca

parla, fosse uomo amantissimo della libertà {Ann. I, 74) e

tanto nemico dei brogli e della corruzione dei processi che

avrebbe perciò abbandonata la città, se non lo avesse trat-

tenuto Tiberio {Ann. II, 34), emenda: vir amhitus vitiis in-

teger etc.

Ora, noi osserviamo che, di fronte alla concorde tradi-

zione mss. di pravus come di a multis vitiis integer, è forse

pili prudente tentar di conciliare l'apparente contraddizione,

anzi che ricorrere ad emendamenti che alterano notevolmente

la lezione mss. Nei paragrafi successivi Seneca racconta un

episodio della vita di Gn. Pisone veramente strano, a pro-

posito d'una condanna da lui emanata, che ne tira appresso

un'altra (§ 5 quia unus innocens apparuerat, duo peribant) e

poi un'altra ancora (ibid. Fiso adiecit et tertium). La conclu-

sione che Seneca stesso trae dal fatto narrato; excogitavit

quemadmodum tria crimina faceret, quia nullum invenerat,

lascia abbastanza chiaramente intendere quale tipo d'uomo

Pisone fosse: "bensì puro da molti difetti, ma strano, stra-

vagante {pravus propriam. " torto „ donde con facile trapasso

" strano „), e che al posto delia fermezza sostituiva il rigore „.

Non è, davvero, l'ira (che costituisce l'argomento del di-

scorso, e da cui facilmente era preso Pisone; cfr. § 4 con-

scendit tribunal furens Fiso) causa di stranezze e di severità

inopportuna ?

19, 4. quantam iram putas, quae, quia in alium non tam cito

quam vult erumpit, in se revertitur? Così codici ed edizioni;

ma in base alla considerazione che " non de quantitate irae

hic agitur, sed de qualitate, id est de pravitate eius affectus

qui talem eventum habet „ furono proposti i seguenti emen-
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damenti: quam (i. e. qualeni, quarti pravam) Ulani iram putas etc;

poi quam amentem iram putas ... (Gertz); quam tandem iram

putas... (Castiglioni); quanti iram putas ... (Barriera).

Senza dubbio, noi osserviamo, Seneca dal confronto tra il

fermo, energico e sereno comportamento della ragione (§ 2

silens quietaque ...; hoc non frendens nec caput quassans nec

quicquam indecorum ludici faciens) e l'affannosa, ma per altro

impotente agitazione dell'ira (§ 3-4 quid, si ille...), vuol met-

tere in rilievo la sostanziale incapacità e debolezza di que-

st'ultima rispetto a quella. Che cosa, dunque, dovrebbe im-

pedirci d'intendere quantam in funzione predicativa nel suo

naturale significato di " quanto grande, quanto forte, quanto

potente „ con ironica allusione alla effettiva impotenza del-

l'ira? Così inteso, il quantam accenna, certo, all'intrinseco

valore dell'ira, non già alla quantità, come le correzioni pro-

poste dai critici, delle quali quella del Barriera ha riguardo

piuttosto al giudizio subbiettivo di putas.

II 1, 1. facilis enim in proclivia vitiorum decursus est lez.

mss. che fu emendata in in proclivi vitiorum (Madvig, We-
senberg) ; in proclivi vehiculonim (Koch); in proclivi natura

vitiorum (Barriera). Il confronto con I 7, 4 vitiorum natura

proclivis certo rende quest'ultimo emendamento piìi probabile;

ma non crediamo priva di peso l'osservazione che, mentre in

I 7, 4 quella frase è in funzione di soggetto, nel presente

luogo invece è in rapporto a decursus. Ognuno dei tre emen-

damenti lascia, evidentemente, senza reggimento decursus, \\

che mi par forte ad accettarsi; la lez. dei codici, invece,

elimina tale difficoltà, così intesa: " facile è, difatti, il cadere

in ciò per cui si sdrucciola nel vizio „.

7, 3. et corona prò mala causa bona patroni voce corrupta.

Fu variamente emendato in questo o quel termine: pugnai

invece di bona (Koch); hovat o boat (Karsten); aggiunse stai

dopo causa il Gertz; corrumpitur invece di corrupta (Schultess);

probat malam causam (Hermes) ; dono invece di bona (Barriera).

L'ultimo emendamento è basato sul fatto che gli avvocati, in

virtù delle leggi Tizia e Cincia, non potevano accettar dona-
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ti vi danaro: " attamen advocatorum vox muneribus et doni»

corrupta magnam audientium coronam ad malam causam pro-

bandam ... cogebat „ (cfr. Tacit. Ann. II, 5),

Noi crediamo che non sia necessario abbandonare la lez,

mss. nell'uso di bona su cui son caduti i maggiori dubbi. Il

periodo di cui l'intero inciso fa parte risulta composto di

membri contenenti concetti antitetici tra loro: alius iudicia

jpatris accusai, quae mereri satius fuit — alius delator venit

eius criminis, cuius manifestior reus est — index damnatnriis

quae fecit eligitur. Ora, accettando la lez. mss., sembra evi-

dente che, anche nell'ultimo membro, prò mala causa sia in

antitesi con bona patroni voce: " l'uditorio è corrotto dalla

buona voce dell'avvocato (e tratto) ad approvare una cat-

tiva causa »

.

15, 1. quaedam enim non nisi melioribus innascuntur ingeniis,

sicut valida arbusta et laeta quamvis neglecta tellus creai, et

alia fecundi soli silva est: itaque et ingenia natura fortià ira-

cundiam ferunt etc. Il Barriera, accettando la lez. dell'Ang.

lenta invece di laeta, così interpreta: " non omnia arbusta,

quae e tellure quamvis neglecta gignuntur valida, inflexibilia

sunt, multa enim sunt valida et lenta; alia vero tellus non

minus fecunda ilices et robora gignit „. Noi crediamo che sia

preferibile laeta che si legge in tutti gli altri eodici. Infatti

il senso generale non può essere che questo: " come una

terra non coltivata produce alberi robusti e rigogliosi, così

i temperamenti ricchi di energie l'ira „. Ora, se così è, è

anche chiaro che a valida arbusta et laeta corrisponde come ter-

mine relativo di paragone iracundiam, a quamvis neglecta tellus,

ingenia natura fortia: " l'ira coi suoi impeti ardenti ben può

paragonarsi a un validum arbustum et laetum (" fiorente, ri-

goglioso „), come una terra incolta, e però ricca di germi

fecondi, a un temperamento pieno di salde energie „. Dove,

dunque, troverebbe posto conveniente e opportuno lenta

(" flessibili „) nella relazione comparativa?

15, 2. Dei temperamenti focosi e bollenti {ignea et fervida)

Seneca dice che nihil ... tenue et exile capiunt, sed inperfectus
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ìllis vigor est, ut omnibus, quae sine arte ipsius tantum naturae

hono exurgunt ; sed, nisi cito domita sunt, quàe fortitudini apta

erant, audaciae temeritatique consuescunt. Il secondo sed riuscì

sospetto al Gertz che lo emendò in et; il Barriera, conside-

rando che " in scriptura Scottica aut Saxonica alterum alteri

similia compendia invenies, quae sed (y) et sicut (y) signi-

ficent „, legge sicut.

A noi non riesce intollerabile la ripetizione del sed, in

quanto che non l'intendiamo come limitativo del concetto

precedente " quae sine arte ipsius tantum naturae hono exur-

gunt „, ma come una ripresa del primo sed con riferimento

a illis (= igneis et fervidis), cioè: " i temperamenti focosi e

bollenti non hanno nulla di tenue e meschino; ma imperfetto

è il loro vigore, come quello di tutti coloro che senza freno

d'arte vengon su per sola virtù naturale; ma se non vengono

per tempo domati, essi che erano capaci di diventar forti,

s'abituano all'audacia e alla temerità „. Per un esempio, basti

confrontare dallo stesso Seneca de ira III 26, 5 sed iam

aliquem fortasse laesisti, sed laedes.

19, 2. iracundos fervida animi natura faciet fu corretto in

fervidi mixtura o anche in fervida nimis natura senza stretto

bisogno, a nostro avviso. Infatti fervida animi natura, eviden-

temente, è leggiera variazione di fervidi animi natura del

paragrafo precedente. E la ragione del mutamento s'intende

di leggieri : fervidus la seconda volta è in relazione a iracundos

faciet e, quindi, dev'essere al nominativo per risaltare nella

sua funzione di soggetto agente. Non così nel § 1 dove si

esprime una condizione di cose e fervidi animi natura = fer-

vidus animus. A non accettare l'emendamento nimis c'induce

anche la considerazione che la prop. susseguente correlativa

frigidi mixtura timidos facit esclude seccamente ogni ingerenza

di avverbi determinativi.

20, 4. In contrapposizione ai temperamenti caldi [calentibus

ingeniis), ai quali è raccomandabile una saggia sobrietà nel-

l'uso dei cibi e del lavoro, Seneca aggiunge che umidiorihus

siccioribusque et frigidis non est ab ira periculum, sed maiora
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vitia metuenda sunt, pavor et difficuUas et desperatio et suspi-

ciones. Fu creduto corrotto maiora che il Gertz emendò ia

maestiora, lo Schultess in ignaviora, il Barriera in mitiora

per il confronto con II 15, 3 quid? non mitioribus animis

vitia leniora coniuncta sunt etc. Ma non deve sfuggire che

vitia leniora è detto in relazione a mitioribus animis: rela-

zione che manca affatto nel nostro caso. Ora aggiungiamo

che la lez. maiora può ritenersi esatta, se si considera quali

siano questi " vizi piìi gravi „ che devono temersi nei tem-

peramenti umidi, secchi e freddi :
" paura {pavor), scontrosità

{difficultas), scetticismo [desperatio], diffidenza [suspiciones) „.

È chiaro che questi vizi come permanenti e radicali, a diffe-

renza dell'ira che è passeggiera e, direi, superficiale, sono in

realtà maiora.

23, 3. A proposito di Alessandro Magno che, letta la let-

tera della madre, in cui era avvertito che si stesse in guardia

contro un tentativo di avvelenamento del medico Filippo,

tuttavia bevve senza paura la pozione, leggiamo: plus sibi

de amico suo credidit. dignus fuit qui innocentem haberet, dignus

qui faceret! Che cosa significhi precisamente dignus qui faceret,

non è chiaro. Il Gertz intende: " scilicet convalescendo, quod

Philippi innocentiam certissime probavit „; il Barriera: " prò

virili animo et amicitiae fide Alexander dignus fuit qui inno-

centem amicum haberet; sin autem amicus noxius fuisset,

sua ipsius morte et fidei testimonio dignus fuit qui illuni ad

innocentiam et virtutem adduceret „. Maggior luce ci sembra

che venga dalla domanda del Lipsie: " credendo an conva-

lescendo? „. Noi crediamo di trovarci di fronte a un esempio

di correzione di haberet in faceret: Alessandro con l'affidarsi

lealmente al medico Filippo meritò di averlo incapace di

nuocergli; che dico? averlo? meritò di renderlo tale! Seneca

vuol mettere in rilievo tutta la benefica influenza della mi-

tezza in confronto dell'ira e lo fa contrapponendo all'esempio

di Ippia che furiosamente si disfà dei suoi amici, perchè

presta fede alle accuse del tirannicida, quello di Alessandro

che col non dubitare affatto della fedeltà del suo medico,

merita non già di aver un amico leale, che sarebbe dir poco,

ma di renderlo tale col suo atto.
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28, 4, utìqiie aliquo fiigiendum est domicilium putre sortitis

è la lez. dei cod. Ang L D, che fu corretta dal Mureto in

alìqua /"., dal Lipsio in aliqua defugiendum, dal Gronovio in

aliqua fungendwn, dal Madvig in aliquo fungendum. Comu-

nemente è accolto l'emendamento del Mureto come più vicino

alla lez. mss., inteso nel senso d'un'allusione al suicidio. Il

Barriera non nega che l'emendamento sia chiaro, ma non

vede " quomodo codicum fide aut aliis Senecanis locis illud

aliqua fugiendum nitatur „ ; indi aggiunge: " de morte sibi

afferenda hic Senecam loqui et ego puto, sed quin aliquando

fugiendum ex eius manu fuerit non dubito, cum in epistulis

scriptum sit (X, 1) portus est (in vita hominum) aliquando

petendus, numqxiam recusandus „.

Noi pensiamo che, per giustificare aliquo^ basti connetterlo,

come si deve, all'obiezione precedente che sotto forma di

occupatio, molto comune nel de ira, Seneca si pone e a cui

si affretta a rispondere con utique aliquo ... sortitis. L'obie-

zione h: " at morbi doloresque incurrunt „ , donde è chiaro che

si accenna alle " cause „ che turbano, molestano e troncano

il corso della vita umana. Conforme a ciò, non esito a cre-

dere che utique aliquo fugiendum est ... debba intendersi, senza

particolari e precisi riferimenti (al suicidio, per esempio),

" per una causa o l'altra bisogna fuggire da questo immondo

soggiorno avuto in sorte „. Gli emendamenti alìqua (sott. ra-

tione) aliquando accennano a una relazione di modo o di

tempo: il che non mi sembra s'accordi bene col contesto.

29, 2. Non bisogna subito credere a quelle dicerie che of-

fendono il nostro amor proprio: c'è chi mentisce in buona o

mala fede; c'è chi tende a procacciarsi favore; c'è il maligno

che ama rompere le amicizie ancorché salde; " est suspicax

et qui spedare ludos cupiat et ex longinquo tutoque speculetur

quos conlisit „. Senza tener conto degli emendamenti di

suspicax in suhprocax (Lipsio) o suhdicax (Badstiibner) o del-

l'espunzione .fattane dall'Haas e dal Vahlen, diremo che il

Lipsio l'intendeva riferito agli uomini " petulanti et avido

ingenio „. Il Barriera ne dà la seguente spiegazione: " quidam

tam suspicioso ingenio sunt ut aliorum animos et cogitationes
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simulata iniuria explorare conentur; cum enim non tantum

in vino, ut aiunt, sed saepe in ira etiam veritas sit, suspi-

caces non iniuriam sed ex iniuria iram petunt, quo melius,

tamquam e sedibus in arenam, alienam et intimam volun-

tatem intueantur „.

A noi sembra che non si possa intendere il vero significato

di suspicax prescindendo da quello che è l'assunto dell'autore:

cioè che " de iis, qua e narrata sunt, non debemus cito cre-

dere „. L'esemplificazione, naturalmente, deve esser desunta

da quella classe di persone che con la rivelazione di fatti

offensivi dell'amor proprio riescono {ex is, quae nos offendunt,

alia renuntiantur nohis ...) facilmente ad eccitar l'ira. Tali sono

quelli che mentiuntur ut decipiant; tale è colui che fingit

iniuriam, ut videatur doluisse factam. Quali variazioni deter-

minative dell'una e dell'altra categoria di persone si possono

considerare le prop. seguenti: est aliquis malignus et qui anii-

citias cohaerentis diducere velit ed est suspicax ... conlisit. Ora,

se per un verso Valiquis malignus ... velit s'avvicina ai multi

che mentiuntur ut decipiant, per l'altro chi fingit iniuriam ...

al suspicax et qui..., ci par vero d'intendere quest'ultimo nel

senso di " chi crea sospetti „ allo scopo di turbare la sere-

nità degli animi e suscitar liti. Ci conferma in tale convinci-

mento quos conlisit " quelli che mise a cozzo „ ; difatti " chi

crea sospetti e diffidenze „ riesce appunto a " mettere in

urto „ coloro che sotto quei sospetti e quelle diffidenze ven-

gono a cadere.

30, 2. bonus vir est qui iniuriam fecit. Sull'esempio del

Karsten è stato espunto anche dal Barriera l'inciso qui iniuriam

fecit. La ragione sarebbe perchè in ambo i paragrafi del e. 30<*

l'enumerazione di coloro da cui si può soffrir ingiuria, pro-

cede col semplice accenno della persona senz'altra determi-

nazione: pater est... mulier est... laesus est... index est... rex

est ... mutum animai est aut simile muto ... morbus est aut ca-

lamitas ... deus est. Ma non deve sfuggire, pensiamo noi, che

con bonus vir est Seneca è alla fine dell'enumerazione (è vero

che segue malus; ma con tale aggettivo riesce superflua, o

peggio, un'aggiunta del genere di quella con bonus); quindi
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opportuno deve sembrare il richiamare nella sua forma in-

tegrale, nella conclusione, quello che costituisce il principio

discussivo del capitolo in questione. Inoltre bonus vir di per

sé escluderebbe l'idea del far male; donde la necessità di

aggiungere qui iniiiriam fecit, perchè anch'esso rientri nell'or-

dine delle ipotesi precedenti.

33. 6. Dopo il racconto circa un tale Pastore, cavaliere

romano, che dalla crudeltà dell'imperatore fu costretto a

soffocare ogni scatto d'ira contro l'invito di pranzare presso

di lui lietamente, mentre il figlio veniva suppliziato, e dopo

il ricordo pressoché simile di Priamo, Seneca soggiunge (se-

condo la lez. comune dei codici) : contempsisset Romanum
patrem, si sibi timuisset ; nunc irani conpescuit pietas. La

maggior parte degli emendamenti hanno serbato inalterato

contempsisset, come quello del Mureto contempsisset Pastorem;

del Lipsio contempsisset et Romanus pater; del Goerenz Caius

coni. R. p. ecc. Legge contempsisses R. p. l'Hermes; contem-

psissem il Pinciano, accolto dal Barriera. Senonché anche di

questa correzione, forse, si può fare a meno, se a contem-

psisset si dà il senso di " avrebbe fatto disonore (alla fie-

rezza di), avrebbe abbassato di fierezza (soggetto 'Pastore') „:

senso che non stentiamo a derivare in contemnere con facile

procedimento da quello più comune di " non curare, aver a

vile „.

Ili 4, 4. Se è vero che l'ira nuoce, anzi tutto, a se stessa,

non é bene, dunque, avvertire coloro che iram in summa po-

tentia exercent et argumentwn virium existimant et in magnis

magnae fortunae bonis ponunt paratam ultionem, quam non sit

potens, immo ne liber quidem dici possit trae suae captus? È
discussa la lez. di questo periodo in due punti: in luogo di

in summa potentia dato dai cod. VL si legge in quasi tutti

gli altri summa potentia, mentre i critici hanno corretto irà

summam potentiam (Madvig); iram prò summa potentia (Grertz);

iram in summam potentiam (Lipsio seguito dal Barriera il

quale emenda anche argumentum in augmentum). Inoltre al

posto di irae suae captus è stato corretto ira captus (così
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nelle edizioni dal Mureto al Lipsio*); irae suae capHvus

(Lipsio); irae aptus (Barriera che dà ad aptus il significato di

proclivis).

Ora, da un esame accurato del periodo non sarà difficile

rilevare come la lez. mss. possa serbarsi con soddisfazione

'sia del senso generale che dei singoli membri. Si noti, anzi

tutto, il graduale concatenamento dei concetti: " coloro che

occupando il supremo potere {in summa potentia) commettono

atti d'ira, danno a questa il valore come di segno della loro

potenza [argumentum viriiim ; cfr. de ira III 29, 2 quasi ar-

yumentum sit iuste irascentis graviter irasci), di cui uno dei

più grandi vantaggi credono che sia la facilità e la prontezza

nel vendicarsi [paratam uìtionem) „. Segue una duplice anti-

tesi: " in realtà, chi non rifugge dall'ira come espressione

della sua forza e della sua potenza, non può dirsi veramente

potente (noti vis ergo admoneam ... quam non sit potens), anzi

neppur libero, lui schiavo della sua ira {Ì7'ae suae captus) „.

Per noi quam non sit potens si contrappone evidentemente ad

in summa potentia, come espressione indicante stato od altra

di genere equivalente; irae suae captus, poi, manifestamente

anch'esso vuol essere il contrapposto del precedente liber:

ciò che non potrebbe dirsi di aptus. Ne dovrebbe far molta

difficoltà il genit. con captus, dal momento che questo si

trova pure usato come sostantivo: e nel nostro caso appunto

il sostantivo è richiesto dal contesto (si tratta d'un carat-

tere, d'un tipo), non il participio, come in ira captus, che

accennerebbe a un momento di un'azione.

Infine, osserveremo che la testimonianza di Aristotele Eth.

Nicom. Ili 8:... ai fihv ovv àvÒQEloi òià xò xaÀòv uqàxTOvaiv,

ò ÒE d-vfiòg avpsQyel adxolg, addotta dal Barriera per giusti-

ficare l'emendamento augmentum, non sembra che gli dia per-

fettamente ragione: ovvEqyel accenna a cooperazione, non

ad accrescimento.

8, 8. Chi ha coscienza d'essere facile all'ira, non rifugga

dall'essere adulato: il che, se induce il mal vezzo di non

sentirsi contrariato, giova a calmare l'animo agitato. Quotiens

disputatio longior et pugnacior erit, in prima resistamus, an^
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tequam alit (altri cod. aìat) se ipsa confenUo et demissos aìthis

tenet ... Un'antica correziono introdotta già nella tradizione

mss. dava: ... antequam robur accipiat. alit... Il Barriera leggo:

in p. resistamus aqua. alit ,.., intendendo aqiia come l'equiva-

lente di tempus, per il fatto che " in prima aqua resistere ex

clepsydrae usu latine dici alii scriptorum loci demonstrant,

ut quantum quis plurimwn postulat aquae do [Plin. epist. 6, 2, 7),

nimia tarditas aquam perdit [Quint. instit. 11, 3, 52) „. Quindi

nessuna lacuna, come del resto nei migliori codici, oltre che

l'agg. prima, dagli altri fatto o indipendente o riferito a

disputatio, " suum habet verbum quocum rectissime congruit „.

Senonchè è ancor giusto vedere se in prima aqua s'accordi

con resistere, a quella guisa che indubbiamente, nei luoghi

citati di Plinio e di Quintiliano, aqua, anche nel senso meta-

forico di tempus, resta appropriato con postulare, dare e per-

dere. Né si può non tener in conto un altro elemento che

riteniamo, forse, importantissimo: ed è che il valore di aqua

per tempus nei due luoghi di PI. e Quint. è determinato ab-

bastanza chiaramente dal contesto: il che non è affatto del

nostro. In Plinio, difatti, espressamente, prima che di aqua,

si fa parola di clepsydra in un argomento " de increbescente

bre vitate forensium actionum „. Il passo è il seguente: " nos

apertius dicimus ... quia paucioribus depsydris praecipitamus

causas, quam diebus explicari solebant ?... Equidem quotiens iudico,

quod vel saepius facio quam dico, quantum quis plurimum po-

stulai aquae rfo „. In Quintiliano non meno chiara riesce l'intel-

ligenza di quel sostantivo, particolarmente se si pon mente

alla frase da cui è preceduto, oltre che alla natura dell'ar-

gomento a cui vien riferito :
" vitium nimiae tarditatis et dif-

ficultatem inveniendi fatetur, et segnitia solvit animos, et (in quo

est aliquid) temporibus praefinitis aquam perdit „.

Se la difficoltà del passo nasce da quell'm prima, che par-

rebbe richiedere l'aggiunta d'un sostantivo, noi, interpretan-

dolo qual neutro plurale, l'intendiamo unitamente a resistamus:

** di fronte alle prime contrarietà fermiamoci „; più letteral-

mente: " contro le prime difficoltà fermiamoci „. La ragione

dell'acc. invece dell'abl. è riposta, probabilmente, sia nell'idea

di contrasto implicita nella frase, sia nella necessità di evi-
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tare una facile confusione con l'ordinario significato di in

primis.

9, 4. quibus stomachus suspectus est, processuri ad res ayendas

maioris negotii hilem cibo temperant, quam maxime m,ovet fati-

gatio, sive quia calorem in media conpelUt et nocet sanguini

cursumque eius venis laborantibus sistit, sive quia corpus adte-

nuatuìn et infirmum incumbit animo. È questa la lez. di alcuni

codici, tra cui l'Ang., che il Barriera non accetta, e che, sulla

scorta della lez, dell'Ambrosiano (... sive quia calorem in media

comcompellit, et), così emenda: sive quia calorem in inedia cor

conpellit et... Dal confronto dei seguenti luoghi di Cic. [Tuscul.

Il 137): " cibus ... ad cor confectus iam coctusque perlabitur,

a corde autem in totum corpus distribuitur „; di Varrone

(presso Lattanz. Opif. 17, 5): " anima est aer conceptus ore,

defervefactus in pulmone, temperatus in corde „ ; dello stesso

Seneca {de ira II 19, 3): " volunt itaque quidam ex nostris

iram in pectore moveri effervescente circa cor sanguine, causa

cur hic potissimum adsignetur irae locus non alia est, quam
quod in foto corpore calidissimum pectus est „, ne nascerebbe

il senso seguente: " in inedia non cibum confectum coctumque

in totum corpus cor distribuit sed calorem compellit, qui nocet

sanguini ... „.

Ora, a noi pare che non si debba trascurare di tener pre-

sente quello che è l'argomento generale del cap. 9° e che si

legge sin dal principio: " studia quoque graviora iracundis

omittenda sunt aut certe citra lassitndinem exercenda etc. (cfr.

anche § 3 forum ... concitai) „. Bisogna evitar il lavoro troppo

intenso, perchè eccita l'ira: ad illustrare questa idea, secondo

noi, convergono i due sive quia ... che perciò non connettiamo

con bilem cibo temperant, come dimostra di fare il Barriera

con la sua correzione, ma con quam maxime movet fatigatio.

Seneca intende spiegare come il lavoro eccessivo muova la

bile, e quindi l'ira (il che appunto riguarda direttamente il

suo argomento), e adduce due ragioni: l'una diremmo fisica,

cioè " perchè il travagliarsi caccia il calore in mezzo agli

organi (quanto corrisponderebbe al vero calorem in inedia cor

conpellit ?) e nel medesimo tempo nuoce al sangue in quanto
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ne arresta il corso nelle vene affaticate {lahorantibus quale

effetto della fatigatio) „; l'altra piuttosto d'indole morale,

cioè " perchè l'esaurimento e l'indebolimento dell'organismo

{corpus adtenuatnm et infinnum anch'esso effetto della fati-

gatio) si riflette, aggravandole, sulle condizioni dello spirito „,

donde i turbamenti della bile, e quindi l'ira. Infine, il pen-

siero che segue: " certe oh eandem causam iracundiores simt

valetudine ani aetate fessi „ dimostra ancora che la mente

dello scrittore è a quatn maxime movet fatigatio, anzi che a

bilem cibo temperant.

13, 1. [jugna tecum ipse, si vincere iram no)i potes . te illam

vincere incipis si absconditur. Cosi l'Ang. Ma la lez. è molto

discussa; la maggior parte dei cod. ha: pugna t. i. si vincere

iram non potes . illa te incipit vincere si absconditur; degli

emendamenti ricordiamo quelli del Gertz pugna t. i.! si vis

vincere iram, non potest te illa . incipis vincere, si apsconditur

e del Rossbach p. t. i. si (et si) vincere iram non ^jotes, non

potest te illa . incipis v. s. a. Il Barriera così modifica la lez.

dell'Ang. : pugna t. i., si vincere iram non potes tempore . illam

incipis vincere, si apsconditur interpretando te = tempore. In

tal caso il senso sarebbe: " si ad tempus iram vincere non

potes, pugnandi tecum voluntas et consuetudo efficient, ut

saltem iram abscondere possis: hinc facilis erit in iram

Victoria „.

In modo più semplice ci sembra che si possa intendere

la lez. dell'Ang. mettendo una virgola dopo te: " lotta con

te stesso, se non puoi vincer l'ira: incomincerai a vincer te

stesso, quella, se saprai nasconderla „. È facile notare che te

ed illam richiamano rispettivamente tecum ed iram precedenti:

due termini il cui valore è ampiamente sviluppato, per tecum

nel cap. precedente, §§ 5-7, con l'esempio di Platone che

seppe vincere se stesso, mentre irato stava per percuotere

un suo servo [cum servo suo irasceretur ... ahstulit sihi in

su OS potestatem et ob peccatum quoddam commotior ...

" irascor „, inquit; ..." non sit iste servus in eius potestate qui

in sua non est„. aliquis vult irato commifti idtionem, cum

Plato sibi ipse imp erium abrogaverit?); per iram nel

Rivista di filologia, ecc., XLYIIL 14
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cap. seguente, §§ 1-2, dove è parola della necessità di com-

primer l'ira {Ulani quantum fieri potest occultam secretamque

teneainus ... in imo pectoris secessu recondatur feraturque, non

ferat; cfr. anche § 3 a proposito del lottare con se stesso:

apparebat tunc illum (= Socratem) sibi opstare).

18, 4. C. Cesare, nel far torturare alcuni senatori e cava-

lieri romani, " inpatiens fuit differendae voluptatis, quam in-

gentem (cod. AColLV; ingens Ang P3) crudelitas eius sine

dilatione poscebat „. Non par dubbio neppure a noi, come al

Barriera, che sitie dilatione sia " glossema e margine in textum

ingestum „ e, come tale, da espungersi; ma non sapremmo

accettare l'emendamento urgentem e tanto meno inquies, senza

eius dopo crudelitas, del Grrutero; incensa del Gertz; ingenita

del Petschenig; tamquam ingentem di Joh. Mueller. ingentem

ingens dei codd. crediamo sia ben difendibile dal confronto

con ingentis invidentiae {de ira III 31, 1).

21, 2. Nel varcare il Ginda, Ciro perdette uno dei cavalli

bianchi che tiravano il regio carro; iuravit itaque se amnem

illum regis comitatus (cod. A, qualche altro comitatum) aufe-

rentem eo redacturum, ut transiri calcarique etiam a feminis

posset. In luogo di comitatus comitatum leggesi anche com-

meatus (V G Ang) commeatum (ED). Il Barriera, sull'esempio

del Lipsio e del Grutero, legge anche lui commeatus nel senso

di commeandi facultatem.

Come in altri due casi (II 7, 3; III 4, 4) l'antitesi ci ha

dato il mezzo per intendere la lez. mss., cosi in questo il

contrapposto di etiam a feminis a regis comitatus (0 comitatum)

c'induce a ritenere che questa non sia lezione errata.

33, 1. Di quante liti risuonano i tribunali per il danaro !

reges saeviunt rapiuntque et civitates longo saeculorum labore

constructas evertunt, ut aurum argentumque in cinere urbium

scrutentur. È parso che non potesse stare rapiuntque senza

oggetto, e il Barriera sull'esempio altrui l'ha corretto in ra-

biuntque (il Gemoll proponeva che fosse espunto).

Nessuno emendamento sembra necessario. In quanto all'uso
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assoluto di rapere " far rapina „, basti ricordare Sali. Cat.

11, 4; 13, 2; lug. 41, 5; Tac. Agr. 30. Al che, nel nostro

caso, bisogna aggiungere che rapiunt è richiesto dal paralle-

lismo con ut aurum argentumque in cinere urbium scrutentur,

come saeviunt è richiamato da civitates longo saeculorum labore

constructas evertunt.

Giuseppe Ammendola
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POMPONIO LETO

E IL CODICE MEDICEO DI VERGILIO

Sono stato chiamato in causa dal prof. V. Zabughin (1) :

ma con una garbatezza veramente signorile, perché egli mi

professa grande affezione e stima e di pari stima e affezione

è da me ricambiato. Perciò le persone spariscono e suben-

trano le cose.

La questione è se Pomponio Leto verso il 1470-1471 abbia

avuto tra mano il codice Mediceo di Vergilio. Io sono fer-

mamente convinto di si. Il primo documento in ordine di

tempo è un poscritto soggiunto dal vescovo Aleriense alla

dedica della seconda edizione romana (1471) di Vergilio.

Attesta ivi egli, indirizzandosi a Pomponio : Dedisti operam,

ut ex manibus tuis antiquissimum Virgilii exemplar, maiu-
sculis characteribus dèscriptum, vix carptim possem

evolvere. Erant in eo, quod meministi, minus prime Buco-

licorum egloge, Georgica Eneisque absohita : ptreterea nihil.

Vale a dire : nel codice di lettera maiuscola mancavano le

prime Egloghe ; complete erano la Georgica e l'Eneide. Dei

codici Vergiliani in lettera maiuscola il solo Mediceo, si(c)

dis placet, contiene la Georgica e l'Eneide complete e manca

delle prime (5 V'2) Egloghe. Esso è il codice che allora stava

nelle mani di Pomponio.

Quella dedica dell'Aleriense negli esemplari dell'incunabulo

Vergiliano reca erant minus prime. Il cardinal Querini ristam-

pandola (2) mutò, consapevolmente o inconsapevolmente,

(1) L'Arcadia, II, p. 144.

(2) (Canensii) Pauli II Veneti Pont. Max. Vita, Romae 1740, p. 197.
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erant minus prima. Ora lo Zabughin scrive :
" Remigio Sab-

badini opta decisamente per la lezione dell'incunabulo „. No:

io non " opto , ; optare importa scegliere ; e tra una lezione

originaria, che ha il valore di un autografo, e dà un senso

(sia pure acido), e una lezione alterata (sia pure elegante),

ci potrà esser scelta per lo stilista, non per il critico : io

" devo „ seguire la lezione originaria. Con erant minus prime

l'Aleriense significò che " vi eran di meno le prime „. — Ma
Cesare, Cicerone, Livio e compagnia si sarebbero espressi

diversamente. — Ne sono sicuro ; e credo anzi con molta

probabilità che in luogo del supposto minus prima sarebbe

uscito dalla punta del loro stilo un praeter primàm, excepta

prima ecc. E allora ? Allora smettiamo una buona volta di

misurare gli scrittori medievali e umanistici, si chiamino

Dante, Benvenuto, Boccaccio, Valla o altro, alla stregua dei

classici antichi. Ognuno, anche di noi, scrive come sa e può
;

e cosi praticava l'Aleriense.

Remigio Sabbadini
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LE FONTI

DELLA SILLOGE SCOLIASTICA FILARGIRIANA

La trascuranza, in cui fu lasciato Filargirio, e con lui Tito

Gallo, i due interpreti dei cosidetti Scolii di Berna e del-

VAppendix Serviana di H. Hagen, se è spiegabile per lo stato

in cui le loro chiose ci pervennero e non meno per il modo

come furono edite, mal si capisce però per l'interesse storico

e reale che, nonostante tutto, essi presentano a chiunque

li studi attentamente e senza olimpici disdegni. Il nucleo so-

stanziale della silloge, così confusa e inquinata di elementi

eterogenei (1), che porta il loro nome, è antico di sicuro,

proviene in gran parte dal miglior tempo dell'attività ese-

getica romana ; e serba anche, nella forma, parecchio del

colorito antico, a malgrado delle malversazioni medievali:

perchè, da Donato in poi i commentatori latini, usando il ma-

teriale altrui, si attengono ad una norma quasi costante :

quorum res fuerant, eorum etiam verha servare (2) ; ne codesta

consuetudine s'inizia proprio con Donato nella letteratura

esegetica, e neppure è prodotto esclusivo delle età di com-

pilazione. Noi, per mettere in luce quanto di schietta roma-

nità ci sia rimasto negli scolii di che diciamo, ne indagheremo

le fonti, ne illustreremo particolarmente i rapporti cogli altri

scolii virgiliani, questa essendo la somma delle cose ; con che

(1) Io ne ho discorso ampiamente nella Rivista indo-greco-italica, fa-

scicolo 3 88.

(2) Donato, epist. a Munazio presso il Brummer, Vitae Vergilianae

(Lipsia 1912) p. VII.
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tendiamo a guadagnare un solido fondamento per la giusta

valutazione di Filargirio e di Gallo (1), fondamento indispen-

sabile per chi aspira a somministrare di loro un testo coscien-

ziosamente restituito.

Qui sia primieramente ricordato che le due recensioni Ha-

geniane, la parigino-fiorentina dell'Ajypendix (Lipsia 1902) e

la bernense (Lipsia 1867), si denominano a e b, e insieme

risalgono a un medesimo archetipo, w.

E, cominciando senz'altro, diremo che in tutti i commenti

di Virgilio, del pari in Filargirio e in Gallo che nella massa

serviana, nello Scoliasta veronese e nello Ps.-Probo, agno-

scenda est saepe, per esprimerci con Donato, sincera vox priscae

antiquitàtis (2); c'è in modo particolare una grossa corrente

d'erudizione, rampollata da scaturigini molto lontane, da ter-

ritorio di cultura ellenica, e di là venuta a Roma nel pivi

vetusto periodo dell'era nostra, e quindi andata a fluire per

meandri complicatissimi nei sedimenti a noi conservatisi.

Gli scoliasti virgiliani del primo secolo dell'impero si riat-

taccano per via diretta a quei di Teocrito, di Nicandro, di

Arato, di Licofrone, e, per l'Eneide, agli omerici ; e non sa-

rebbe senza utilità di mettere in chiaro con una ricerca lar-

gamente comprensiva, in base all'intero materiale disponibile,

ciò che i Romani appresero dal di fuori pur in questo ramo

letterario dell'esegesi. Molto se ne avvantaggerebbe anche la

letteratura scoliastica greca, massime la teocritea. Una serie

considerevole di raffronti, che coi precedessori ellenici pre-

sentano Filargirio e Gallo, io non mancherò di registrarla in

calce al testo della mia nuova edizione, già da tempo pro-

messa; a questo luogo, s'intende, non c'è posto per un pro-

blema, che vuol essere affrontato nella sua compiutezza, e,

ristretto a un gruppo solo di chiose, riuscirebbe monco (3).

(1) Distinguere l'opera dell'uno e dell'altro si può soltanto qua e là ;

ma la massa appartiene a Filargirio.

(2) Ibidem.

(3) Nuove indicazioni sull'argomento le troverai in R. Klotz, Ani-

madversiones ad veteres Verg. interpretes, Gymn.-Progr. Treptow, 1893

p. 8 ss. Sui prolegomeni alle Bucoliche di Servio, dello Ps.-Probo e di
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Accennerò di sfuggita, e niente piìi, alle intime parentele che

passano fra gli scolii nostri e i teocritei ; i preamboli, ad

esempio, dei singoli carmi di Virgilio son ricalcati sui greci,

e vari di essi in b si assegnano nominatamente a Filargirio.

Lo schema è identico : si schizza la scena, si specifica il teatro

d'azione, Velòog del canto, la sua maniera drammatica, die-

gematica o mista; di nuovo in o) non v'ha che l'esplicazione

allegorica; la terminologia stessa e il movimento dei periodi

si rassomigliano in modo spiccato.

Noi, si diceva, per lo scopo a cui miriamo, possiamo rima-

nercene tranquilli in una cerchia pili modesta di disamina,

domandandoci semplicemente in che proporzioni le chiose o)

risultino d'origine antica dalle consorelle su ricordate e in che

relazioni press'a poco stiano con queste.

Opportune saran le mosse dallo Scoliasta veronese, il più

autorevole dei virgiliani, importantissimo perchè ha l'abitu-

dine d'indicare, a nome o impersonalmente, gli autori dai

quali prende ; e son uomini di fama come Anneo Cornuto o

Emilio Aspro : di guisa che colla sua scorta c'è sicurezza di

risalire ai modelli migliori della letteratura esegetica romana,

sia pure ch'egli non sembri valersi di codesti da se, ma per

la trafila d'un intermediario, con cui hanno parecchi legami

gli scolii del Servio auctus (1). Orbene : se si bada che

il Veronese ci è pervenuto miserevolmente frammentario, i

suoi contatti con a e b, una ventina di numero, non son mica

così pochi, né essi trovano tutti corrispondenza altrove (2).

Degno di speciale attenzione quello all'egl. 7, 22. Giusta

il Veronese, Cedro, il tneus Godrus di Coridone, s'interpretò

da molti per Virgilio stesso, ma poi lo scoliasta si affretta

a soggiungere: nonnulli Helcium Cinnani putant, de quo bene

sentii; (o tace della prima identificazione e accetta la seconda

Teocrito vedasi, oltre il Klotz, il Thilo, Jahrb. f. Klass. Philol. 149 (1894)

p. 294 ss. ; Wessner, Burfì. Jahresber. 113 p. 163 ; Hoffraann, Rhein. Mtis.

52 p. 99 ss.

(1) Cf. Thomas, Essai sur Servius p. 80 ss. ; Halfpap-Klotz, Quaest.

Serv. (Greifsw. 1882) p. 53 ; Georgii, Antike Aeneiskritik p. 20.

(2) Quali alla bue. 3, 50. 6, 3. 8, 30 ; g. 2, 98. 538.
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colle parole: intellegi voluit (vidt int. b) Helviiim Cinnam poetam^

de quo melius sentii. E alla g. 3, 1 Veronese e b c'informano

d'una dotta quaestio, che fu agitata sull'epiteto tnagna di

Pale, e in una risposta alla critica, mutilata di qua e di là,

alludono alla dedica d'un tempio, che Attilio Regolo fece alla

dea (1). La chiosa su Cedro di o) potrebbe dipendere dal

commentario di Verona, al pari delle restanti da me citate

non citate ; non però quest'ultima su Pale, perchè troppo

diversa d'intonazione e perchè contiene svolto un motivo che

ivi è appena accennato sulla guerra fra Romani e Sallentini.

Onde spiegare gl'incontri basterà supporre un punto di par-

tenza comune ; e in realtà l'ipotesi acquista aspetto di somma

probabilità, se ci facciamo a considerare gli scolii pseudo-

serviani, che, dicevamo, a giudizio dei competenti si rianno-

dano col Veronese in codesta maniera. Quando risulti che

proprio nella medesima fonte si ricollegano lo Ps.-Servio ed a>

sarà facile tirarne le conseguenze per il Veronese.

Ognun sa che il Servio auctus per le Bucoliche e Geor-

giche ci giunse in recensioni distinte dalla Danielina, la

quale abbraccia la sola Eneide; ma come i codici Lemovin-

cense (bue. 4-10 e georg. 1, 1-278), Vaticano (g. 1-4) e

Danielini portano estratti d'un identico commentario, noi li

tratteremo tutti a una stregua e per comodità d'espressione

denomineremo Danielino l'ignoto commentatore.

Data la costituzione attuale degli scolii co, va da se che

costui concordi, ora singolarmente con a o con b, ora con

entrambi insieme r e ciò accade in oltre dugento luoghi. Sono

concordanze che attraverso varie sfumature arrivano fino ad

esser letterali o quasi (2) ; e si avverta che una chiosa del

novero è attestata per filargiriana (3), un'altra ci consta per

proprietà di Filargirio (4) dalle parti già pubblicate della nostra

(1) Su tutta la quaestio e sul tempio di Attilio Regolo cf. Georgii,

Philol. Suppl. 9 (1902) p. 291 s.

(2) Per es. alla bue. 8,32; georg. 1,115. 189. 193. 203. 238. 276. 295.

2,159. 168. 3,312. 4,39. 134. 141. 515. 545.

(3) Georg. 1, 295.

(4) Georg. 2, 159.
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memoria su di lui. E alla g. 2, 159 Filargirio è più ricco

del Danielino d'uno squarcio di Emilio Macro; alla g. 1, 295

invece produce qualcosellina di meno, vale a dire il motivo,

in se evidente, per cui quel dato verso è ipermetro, motivo

dichiarato anche da Servio ; e qui potrebbe aver desunto dal

Danielino (1). Invero, la grandissima maggioranza dei luoghi

di co, e quindi in complesso di Filargirio, mostra precisamente

codesto carattere, sì per minore ampiezza di cose (2), e sì

per citazioni mancanti di poeti e prosatori vetusti : di Pin-

daro (3), di Plauto (4), di Ennio (5), di Varrone (6), di

Probo (7). D'altronde però si ritrova anche il caso contrario :

pili estesa in ogni parte è talora la silloge nostra (8); e,

quanto a citazioni di autori antichi, eccone una che il Da-

nielino sopprime (9) :
' Garpere ' carpebat, infinitivo enim im-

perfecta tempora significai more veterum, ut Probus ait; dove

il Danielino brevemente: ' Carpere ' carpebat, infinitum prò in-

dicativo. Del pari altrove (10) h indica la paternità dell'eti-

mologia pecus, che all'En. 1, 435 nemmeno dal Danielino è

ignorata; o aggiunge un motto dei Libri Pontificali (11), o

l'osservazione: sic ostendit et Homerus (12).

Essenziale, per il quesito che ci occupa, pare a me un

punto: che Danielino ed a> sfruttano le varianti virgiliane

(1) Quantunque egli alla sua volta aggiunga in più una citazione, de-

sunta però da Virgilio stesso (En. 2, 745).

(2) Bue. 4,5. 10.6,33. 58. 7,31.8,13; g. 1,11. 19. 74. 97. 82. 3,146 ecc.

(3) G. 1, 14.

(4) G. 1,189.

(5) G. 4, 59. 188. 230.

(6) Bue. 5,66; g. 3,113.

(7) G. 1, 277.

(8) G. 1, 14. 17. 54. 58.

(9) G. 4, 134.

(10) G. 4, 168.

(11) G. 4,230.

(12) Bue. 6, 18. Che cosa significhi la citazione di Omero, a prima vista

incomprensibile, tentai d'indovinarlo già nei miei Gramm. rom. fragni.

p. 522, 32. Plausibile è anche quanto propone il Barwick, Comment.

philol. Jen. 8, 2 (1909) p. 99.
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d'un oscurissimo editore o chiosatore delle Bucoliche e Geor-

giche, chiamato Ebro (1), la cui esistenza ci è testimoniata

nel resto soltanto da Servio (2), appartenente alla stessa con-

grega scoliastica, ed co lo ricorda per ben undici volte (3), il

Danielino solo due volte (4), pur mostrando di conoscerlo

ancora in due luoghi (5). Io non credo, e nessuno crederà,

che i due commentatori, e tanto meno Servio che appena

ne ha sentore, abbian discoperto un Ebro colla propria fatica,

anziché di seconda mano; e suggello ne sia che lo citano

entrambi con una formula particolarissima iìi Hebri (sott.

libro), la quale è riservata in w e nel Danielino proprio a

lui e a tal Corneliano, un alter ego di Ebro (6) e ad Ebro

associato, in cui il Ribbeck (7) voleva ravvisare Cornelio

Celso, peggio Cominiano, senza riflettere che il Cominiano

di b alla bue. 3, 21 e altrove è Carisio o da Carisio proviene.

0, dunque, Filargirio attinge da un commentario virgiliano

strettamente connesso al Danielino, o, se piace a causa dei

molti e singolarissimi accordi, dal Danielino medesimo, ma
in una forma assai più piena della superstite, come quello

che si salvò, di fatto, unicamente a brani e brandelli. Ritor-

neremo in seguito sulla seconda possibilità. Così si capisce

che certi scolii molto affini dì co e del Daniel s'integrino a

vicenda, tra i quali giova rammentare l'interessantissimo

alla g. 3, 289 sulla voce hippomanes, emanato in ultima analisi

dai teocritei e intestato a lunilius, cioè a Filargirio. E altro

si capisce su cui insistere è superfluo (8).

Le conclusioni da noi tratte non abbisognano di rincalzi;

di riserve, se mai. Il Thilo {Rhein. Mus. 15 p. 136 ss.), sot-

(1) Ne ho ragionato nel Pauly-Wisaowa, Real-Encycl. s. v.

(2) En. 7, 6.

(3) Alla bue. 8,40; g. 1,296. 4,26. 77. 88. 121. 131. 169. 175. 545. 564.

(4) Alla bue. 7, 64 e 65.

(5) Alla g. 4, 88 e 169.

(6) « bue. 8,40; g. 2,69. 4,87. 120. 175; Dan. g. 1,12.

(7) Proleg. ad Verg. p. 27 s.

(8) Noterò qui che il Danielino corrisponde ad o), bene spesso non al

medesimo verso, ma in tutt'altra parte del commentario ; si confronti
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toponendo ad esame accurato l'we il Danielino delle Egloghe 4.

e 5. e delle Georgiche, tendeva a cercare in a> la sorgente

del Danielino ; e non è difficile di sorprenderlo in errore

nello svolgimento della sua dimostrazione, come quando alla

bue. 5, 50 dimentica di chiamare a testimone Servio, con cui

il Danielino s'identifica addirittura; il che equivale, secondo

ogni probabilità, al recupero d'un frammento donatiano. Con

questo metodo spicciativo il Thilo avrebbe avuto altrettanto

buon giuoco per es. alla bue. 6, 21, dove w e Danielino por-

tano: ' Vìdenti ' videnti prò vigilanti, salvo ad assodare che pur

Donato nell'esposizione a Ter. Eun. 1, 1, 28, chiosa : nayn vi-

dere prò vigilare posuit, ut etiam Vergilius cum de Sileno dicit,

e si appella al v. 21, al quale indubbiamente nel perduto

commentario alle Bucoliche ripeteva la nota. E tuttavia, roba

estranea si è infiltrata nello Ps.-Servio, e non meno nelle

redazioni Lemonvicense e Vaticana che nella Danielina vera

e propria, ciò che ha stabilito il Barwick nel Philol. 70

p. 108 n. e 134 ss.; e forse ce n'è di codesta che deriva,

non da o), ma da b, la quale si ha da rintracciare nel giro

delle cose insignificanti o volgari, di quelle inezie che nella

Rivista indo-greco-italica reputammo scaturite da b anche

nel commentario francese del sec. 8. pervenutoci in frantumi

nel Vatic. Reginense 1495. Io osservo che, come ne hanno

in comune b e Danielino, così con ambedue, distintamente o

no, il Reginense. Cautela ci vuole però nel precisare. Spurio

a me sembra, per es., nel Dan. lo scolio della bue. 8, 55:

Ululae, quas vulgo ulucos vocant
;

piìi sviluppato in b : Ululae,

cuius deminutivum est ulucus, sicut Itali dicunt, quam avem

Galli cavatmum nuncupant. Tanto io concedo al Thilo, ma non

oltre; in modo speciale gli contesto poi che le vacuità da

per es. b bue 1, 1 e Dan. En. 6,283; a bue. 1,44 e Dan. En. 1,1 (Inc.

Or. g. r. 1,4); ùì bue. 1,49 e Dan. En. 2,238; (o g. 1,225 e Dan. En.

8,138; e in genere b bue. 1,1 e Dan. En. 1,275; ta bue. 1, 7 e Dan.

En. 3,305; b bue. 1,11 e Dan. En. 1,335; o bue. 1,17 e Dan. g. 1,8;

0» bue. 1,53 e Dan. g. 1,126; (a bue. 1,68 e Dan. En. 2,290 (ef. Serv.

En. 2, 410) ;
co bue. 2, 32 e Dan. bue. 2, 44 ; co bue. 3, 3 e Dan. g. 4, 168

(cf. Serv. En. 1,435; Non. p. 460,2) ece. Spesso il Danielino rimanda

al verso interpretato da w.
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lui enumerate (1) siano tutte inammissibili per commentatori

antichi e che siano tutte realmente vacuità.

Accanto al Danielino esige il suo posto l'espositore virgi-

liano di Macrobio, perchè aderisce talmente a lui che io ne

fui già mosso ad ammettere fra i due una parentela di discen-

denza diretta, anziché collaterale (2) : Macrobio espilerebbe un

Danielino non ancora troncato o ridotto. E naturale che le

attinenze sue con (o siano rilevanti. Alla g. 1, 9, sotto il

lemma pocida Acheloia, co dichiara : ipsuin (fluvimn AetoUae)

prò qualibet aqua posuit. E Macrobio 5, 18, 4: illiid... .mon-

strabo, hunc morem loquendi pervagatum fuisse, ut Acheloum

prò quavis aqua dicerent', e 5, 18, 9: potestne lucidius ostendi

Acheloum a Graecis velustissimis prò quacumque aqua dici

solitum ? : della spiegazione nudamente data da oj Macrobio

fa oggetto di lungo discorso e la documenta coll'autorità di

scrittori greci, di cui uno ricomparisce in Servio, tre nel

Danielino. In simili condizioni versano b bue. 6, 5 e Macrobio 6,

4, 12; & g. 2, 127 e Macr, 3,19 3. Nella pluralità dei casi

invece o) ci rimena parzialmente o totalmente ad una stra-

tificazione anteriore alla Macrobiana. Qui sia menzionato di

nuovo lo scolio della g. 1, 295, che s'intitola a Iimilius, il

quale contiene pur qualcosa di non trascurabile che in

Macrobio 4, 14, 4 si desidera, nella constatazione comune al

Danielino che i versi ipermetri sono sine vitio; e forse l'esempio

dell'En. 2, 745 proposto da Filargirio a illustrare il verso

delle Georgiche, come dell'En. 6, 33 messo innanzi da Ma-

crobio, non si debbono all'attività esploratrice ne dell'uno

ne dell'altro, ma ad autore vicinissimo al Danielino usato

anche da Servio. Calzanti sono gli scolii alla g. 2, 261. 3, 5

e 391 — di cui il primo e il terzo designati per luniliani —

,

se si accoppiano rispettivamente con Macrobio 6, 8, 7. 6, 7, 16

e 3, 5, 9. 5, 22, 9 ; ma su di essi mi dispenso di discutere,

rinviando al Georgii, Philol. Suppl. 9 p. 268 s. e 292 s. 214 (3).

(1) Vedasi anche la prefazione a Servio 3, 1 p. xiii ss.

(2) Studi ital. di filol. class. 21 p. 41.

(3) Sulla g. 3, 391 cf. anche il Ribbeck, Jahrb. f. Klass. Philol 87

(1863) p. 351.
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Dirò piuttosto della g. 2, 395, dove il ragionamento si aggira

sull'aruspicina ; e con Macrobio 3, 5, 8 al solito devono tirarsi

in ballo il Danielino e Servio, anche colla nota all'En. 9, 624:

tutti enunciano un principio sacrificale unico con forti ana-

logie di forma, tutti si avvalgono dell'esemplificazioni virgi-

liane g. 2, 395 ed En. 9, 624 (1). Ne voglio passar sotto silenzio

che oì alla g. 1, 45, in uno scolio luniliano, è informato d'una

critica a Virgilio, di cui parla Macrobio 3, 10, 3, ma insieme al-

tresì il Danielino En. 2,202 e Servio En. 3,21. 9,624. 121. 120.

Veramente la censura non si riferisce alla g. 1,45, sì all'En. 8,21;

0) riconnette nondimeno il verso delle Georgiche all'altro

dell'Eneide e afferma con sano giudizio che in ambedue i

luoghi taurus sta per bos, scostandosi in ciò da Macrobio e

dalla silloge serviana, secondo cui Virgilio avrebbe fatto

immolare una hostia disadatta, donde l'insuccesso dell'offerta

sacra.

Rimarrebbe ad accennare a 6 g. 1, 5 e Macrobio 1, 18,23.

16, 44. 24, 3; se non che lo scolio piìi dappresso arieggia lo

Ps.-Probo e ci servirà quindi di passaggio a disputare di lui.

La teocrasia stoica Libero-Sole e Cerere-Luna è nota, alla

g. 1, 5, anche a Servio; il quale però dà l'etimologia di

Cerere a creando solo al v. 7 e tralascia quella di Libero,

quod Ubere vagetur b, quia libere pervagetur per aera Ps.-Probo;

e il periodo serviano non ricorda neppure da lungi lo

Ps.-Probo e &, Filargirio che dir si voglia, di cui è, come

nella mentovata mia memoria sostenni, tutta quanta la chiosa,

non la prima metà solamente. Medesimezza di espressioni e

di periodare unisce Filargirio e Ps.-Probo, in una cosa ciò

non ostante divergenti: che questi si prolunga un po' sul

veriloquio di Libero, quegli prospetta con maggior larghezza

il problema dell'interpretazione del Liber et alma Ceres virgi-

liano. E meglio ancora armonizzano i chiosatori alla buco-

lica 8, 56 :

(1) Il tunc festa victima est, quotiens patientiam praébet di a si ha da

mutare in apta victima con Servio En. 9, 624 ?
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ca 'Arion' [idest] (om. b) poeta Ps.-Prob. Arion Methymnaeus ci-

summiis. Arion Methi/mnaeuf! citha- tharoedus cum in piratas incurris-

roedus stimmus, cum in piratas in- set, impetrava ut sub eodem habitu,

cidisset, impetrami ut sibi eodem quo in scaenam prodire adsuesset,

habitu quo in scaenam introire ad- canere ei liceret. Qui cum cantu del-

suesset, canere liceret, et {et ora. a) phinos elicuisset et in mare se prae-

cantu cum delphinafi adlicuisset, in ripifavisset, exceptus ab ipsis per-

mare se praecipitavit exceptusque ab latus in terram est.

his {eis h) in terram perlatus est.

Sic [sicut a) et Phineus. lunilius

dicit (L d. om. a).

L'annotazione meritava d'esser riprodotta per più conti.

Il tenore iniziale di o) risponde alla prima delle due recen-

sioni, alla Expl.I., ed io lo accoglierò nel mio testo sulla scorta

del falso Probo; b legge: Arion poeta summus et citharoedus,

Methymnaeus natione, ab agone recedens in piratas incidit et

impetravit ecc., dove è manifesta la surrogazione di incidit al

temporale cum ine, e l'inciso ab agone ree. parrebbe inter-

polato assieme alla voce natione dopo Methymnaeus. Il capo-

stipite 0) portava, presumibilmente, due versioni del mito di

Arione, che cominciavano in maniera analoga e che h ha

contaminate in qualche punto ; difatti VExpl. IL commenta :

Arion [idest] tragoedus summus ab agone recedens, Methymnaeus

natione, cum in piratas incidisset, imminentis mortis dilationem

petiit, e prosegue con forma e, in parte, anche con sostanza

diversa d&WExpl. I. h. L'esemplare w da noi stampato la

vince nella lingua due volte sullo Ps.-Probo, col pronome

riflessivo sibi davanti ad eod. hab. al posto dello scorretto

ei e poi con ab his (eis) per il volgare ab ipsis. L'aggiunta

sic (sicut) et Phineus ha dato da fare ai dotti ; e R. Wagner
(De lunio Philargirio 2 p. 17) tentò di correggere sic et Hyginus,

Hagen escogitò un dictusque Delfinius, senza che riescano a

persuadere né l'uno ne l'altro. Io attendo dagli esperti la

soluzione dell'enimma. Paleograficamente potrebbe andare

Plinius, ed egli vien citato altrove da w; ma YHistoria na-

turalis tocca solo alla lesta il mito (9,28) e si difl'erenzia

nell'espressione, ne poi la restituzione finirebbe col soddisfare.

Interessante è la g. 2, 86. Lo Ps.-Probo chiosa: Orchades

a magnitudine appellatae, quod similes sint testiculis, qui graece
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ÒQXsig, dicuntur ; l'etimo è da comparare col fr. 6 di Ateio

Pretestato nei miei Gramm. rom. fragm. p. 139. Egualmente

a porta: Orchades dictae... {quod) in modum tesficulorum, nam
graece ^QX^iS [idest] testiculi dicuntur; e b: Orchades a simi-

litudine testiculorum dictae, quos Graeci òq^Eig appellant. Io ho

il sospetto che con a e b siamo davanti a due scolii, di

Filargirio e di Gallo, non a versioni distinte d'uno stesso

scolio, e il sospetto mi è ribadito da Isidoro Etym. 17, 9, 43,

il quale tratta, bensì, di orchis^ come Ateio Pretestato, non

di Orchades, ma dice : orchis, quod radix eius in modum testi-

culorum sit (cf. a), quos Graeci oq^sig vocant (cf. b). Se non

andiamo errati, esistè un interprete di Virgilio che di orchis

e di Orchades ragionò in una volta, e da codesta origine

ripetono le loro contenenze lo Ps.-Probo, a, b, Isidoro, e,

aggiungerò, Servio.

A determinare i vincoli, che legano Filargirio allo Ps.-Probo,

decisiva è la nota alla g. 2, 158; Ps.-Prob. cingit Italiam a

septentrione Adriaticus sinus, a meridie Tuscum mare; Adria-

ticum superum appellatur, Tuscum inferum : b (om, a) Adria-

ticum superum vocatur, Tyrrhenum inferum, ut lunilius et

Tranquillus dicunt, quihus adluitur Italia. La recensione 6

denota la fonte prima del passo, Svetonio Tranquillo ; e con

più esattezza Isidoro de rer. nat. 44, 1 (Suet. rell. p. 242 Reiff.)

rafferma : in Pratis... Tranquillus sic adserit dicens : superum

(mare) et inferum, quibus Italia adluitur. Ex his superum et

Adriaticum dicitur et Tuscum inferum.

1 misteri dell'officina dei nostri scoliasti sono compenetrati.

Essi copiano con pochi ritocchi, come Isidoro, un commen-

tatore che prendeva da Tranquillus; e nel novero va incluso

Servio, di che mi è prova, meno la sua breve glossa alla

g. 2, 158, che, per es., la g. 4, 17 colla historia memorata a

Suetonio, della quale fa cenno pur lo Ps.-Probo, sempre tacendo

dell'autore di essa. Quell'interprete virgiliano è usato anche

dal Danielino, quale l'abbiamo noi, giacche lo scolio di lunilius

su hippomanes, di cui tenevamo discorso (1), ritorna nello

(1) G. 3,280.
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Ps.-Probo, avvicinandosi ora più a Filargirio, ora al Danielino,

nelle deficiouze, nei supplementi e nella locuzione.

Io traggo senza esitare i miei corollari, quantunque non

ignori la complessità del problema Ps.-Probiano. C'è chi

pensa che il commentario poggi su materiale di Valerio Probo,

l'illustre filologo del primo secolo d, Cr. ; altri più cauto si

accontenta di volerlo condito di sapienza Probiana; altri infine

asserisce che con Probo non ha nulla che fare. Quanto a me,

riconosco in esso un prodotto abbastanza solido per dottrina,

ma di esagerare non me la sento : certe assurdità, che furon

messe in risalto, si affanno meglio ad uomini dei secoli po-

steriori, ne vi figurano esplicazioni del vero Probo a Virgilio,

di che si ha notizia; anzi ciò che si legge alla g. 3, 391 non

s'addice punto con la chiosa che a questo verso vergava

Probo, secondo riferisce Macrobio (1). E niuno s'era accorto

fino ad oggi che lo Ps.-Probo si giova di Svetonio ; il quale,

mentre nel De viris iUustrihus non si occupò dei contempo-

ranei, chiudeva la serie del capitolo sui grammatici con Valerio

Probo, con uno, che di conseguenza dovette vivere in età

del tutto sorpassata.

La redazione dello Ps.-Probo deve cadere fra il sec. IV. e

il V., a chiunque la si debba ; ed egli non stette appiccicato

certamente ad uno o due autori unici, ma non imitò neppure

l'ape, che va di fiore in fiore e succhia dovecchè trova, a

formare il suo miele.

Per la via discoperta dunque e certo anche per l'incrociarsi

di vie minori lo Ps.-Probo s'imbatte spesso nella silloge <y e

specificatamente in Filargirio, sia in comunione con Servio, col

Danielino, col Veronese, sia da solo. Questo secondo è il

caso per es. dell'allegoria Melibeo-Gallo alla bue. 1, 1, ovvero

dell'identificazione, di Apollo col sole alla bue. 3, 62 — mo-

tivo del resto familiare alla letteratura scoliastica virgiliana

— o dell'uccisione di Giacinto per mano d'Apollo, non di

Borea geloso d'Apollo come in Servio, alla bue. 3, 63(2). E alla

(1) 5, 22, 9.

(2) Cf. Schol. in Nicandr. Ther. 902.

Rivista di filologia, ecc., XLVIII. 16
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bue. 4, 4 essi sì appellano ad Esiodo per le varie età umane ;

alla g. 1,379 ricollegano il mito delle rane con Latona, dove

Servio con Cerere sulla fede di Ovidio, e qui lo Ps. -Probo,

accorciando, omette il nome dell'autore che segue, Modesto.

L'etimologia dai medesimi fornitaci dell'Ionio da Ione alla

g. 2, 108 si rinviene pur nel Danielino, ma solo all'En. 3, 211 (1),

il quale una seconda ne adduce da un re illirico Ionio, e si

esprime quasi traslatando dallo scoliasta dell'Alessandra di

Licofrone v. 631, col cui sussidio, invece dei pronomi inde-

terminati quidam e nonnulli, è lecito di restituire i nomi del

poeta alessandrino e di Teopompo. L'epiteto equino di spadix

g. 3, 82 si spiega in w e nello Ps.-Probo dal colore della

palma spadica, cosi chiamata dai Siciliani (2). E ancora due

inesattezze geografiche : alla g. 2, 37 si colloca il monte Taburno

in Apulia, alla g. 2, 437 il Citerò nel Ponto (3).

Ne meno significativi sono i passi, in cui Ps.-Probo ed w
combinano, non più isolatamente, ma in compagnia di questo

di quello degl'interpreti virgiliani, allorché presentano fra

di loro una più stretta affinità verbale o suppliscono qualche

elemento sostanziale ad altre versioni. Si guardi alla bue. 6, 82 :

principiano lo Ps.-Probo, a) e Servio a fissare la regione in

che scorre l'Eurota, e lo Ps.-Probo si richiama all'autorità di

Callimaco; viene quindi il motivo del lauro ricoprente le

rive dell'Eurota, in co eziandio il motivo del tempio Apol-

lineo ivi stesso sorgente, come nel Danielino, che alla sua

volta parla dell'amore di Apollo per il fiume a causa di

Giacinto; in ultimo volgendosi più direttamente a Virgilio,

lo Ps.-Probo finisce: quas (ripas) ait Apollinis edidisse voces,

cum eodem loco carmina referret] ed (o: cuius (Apollinis)

arhores edidisse Carmen poeta refert; lo stesso in forma dis-

simile Servio ; nulla il Danielino. Esemplifichiamo ancora :

(1) Vedasi Isid. Etym. 13, 1,1 e il cosiddetto Cornuto a Giovenale 6, 93

(Hoehler, Philol. 53, 1894, p. 510).

(2) Cf. Isid. Etym. 12, 1, 49 ; Plut. q. symp. 8, 4, 3 ; PoUux 1, 244. 7, 147 ;

Geli. 2, 26, 9. 3, 9, 9 ; Amm. 24, 3, 12.

(3) Potrai infine riscontrare la g. 2, 90 Palmitem. 93. 425. 448. 487.

3, 60. 293. 408.
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alla g. 1, 138 a fa derivare le Pleiadi dalla madre Pleione,

poi da nXÉELV, in terzo luogo ànò rov jiXeIoxov, o almeno

io ritengo di dover inserire questo o un che di analogo

nel comma : Pleiades qtiae navigantibus ortu suo ostendunt

initiiim arcò lov TiXéetv** idest plures ; lo Ps.-Probo si limita

ai primi due etimi e cita in più Ovidio; il Danielino accetta

l'origine da Pleione in armonia collo scoliasta di Licofrone

Alex. 72 e di Arato p, 386, 254 M. ; Servio invece quella da

TtXÈEiv. L'etimologia di plures non è una novità neppur essa;

trovasi negli scolii di Arato p. 229, 386, 254 M. e in Svetonio

(ReifiF. fr. 142). Della medesima qualità sono alcuni altri luoghi

sui quali non occorre di soffermarsi (1),

Noi abbiamo rammentato Servio già a più riprese; ora

intendiamo di volgerci a lui di proposito. E qui fa d'uopo

un'osservazione preliminare. Esponemmo largamente nella

Rivista indo-greco-italica che in o) c'è una densa stratifica-

zione serviana dovuta in massa a tal Gaudenzio, uno della

triade da cui il raccoglitore avverte d'aver rassettato la sua

silloge, e in qualche particella anche a Gallo, almeno a stare

alla g. 1, 25. 28. 31. 40, dove sotto il nome di lui vanno schietti

frammenti serviani, e alla g. 1, 54, alla quale lo scolio di

Servio rinviante all'En. 5, 344 si accresce d'una glossa con cui

Servio stesso illustra all'Eneide codesto verso: io diffido

invece della materia serviana impura assegnata a Gallo alla

g. 1. 3. 149; lì ci avrà messo lo zampino un rimestatore. Che

Filargirio abbia sporadicamente epitomato Servio, si ha da

escludere (2) ; dei 144 scolii alle Georgiche, insigniti della

marca luniliana, centoventotto sono ben lungi dall'apparire

per escerti di lui, dieci sono una mistura, sei serviani netti
;

ma dei dieci le parti aliene a Servio e propriamente filar-

giriane si separano da sé in base ai risultati a cui arrivammo

(1) Bue, 1, 1 e Ps.-Probo p. 329, 1 H. (cf. R, Klotz, Animadversiones ecc.

p. 10): 3,40; g. 1,9. 207. 208 (cf. Don. Andr, 2,5,19^), 437. 492. 2,64.

86 (cf. Isid. Etym. 17, 6, 66). 87. 90. 197. 224. 239. 464. 506. 3, 2, 12,

268. 312. 382.

(2) Cf. Barwick, Comment. philol. Jen. 8, 2 p. 65 s.
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nelle dette ricerche della Rivista indo-greco-italica, e non

rimangono che i sei contrapposti ai centotrentotto, a diffe-

renza di Gallo il quale solo quattro volte (1) sottoscrive in b

materia nella sua totalità non serviana. Vien fatto di con-

cludere che i sei eccezionali di Filargirio si arrogarono erro-

neamente una paternità che non hanno ; né l'argomentazione

è audace per chi sa la confusione che in co regna. E già di-

mostrammo che lunilius sta fuor di posto alla georg. 1 pref.
;

falsamente associato a Gaudenzio in chiosa del tutto serviana

è alla g. 3, 4 [lunilius et Gaudentius dicunt) e, pare (2), alla

g. 4, 51 [hoc sentii et lunilius dicit = Gaudentius et 1. d.?); co-

sicché il numero delle eccezioni si riduce al minimo. E le

Bucoliche non divergono in ciò dalle Georgiche. Onde si chiede:

in che rapporti trovasi dunque Filargirio con Servio?

La risposta sarà ben fondata, se ci partiremo dagli scolii

di sicura appartenenza filargiriana.

Dei quali già sopra un paio ci additarono il termine a

cui giunger dovremo, ch'è questo: Filargirio ci riconduce in

parte con un bel contingente di roba oltre lo stadio serviano

nella evoluzione degli strati scoliastici a Virgilio. Ed ecco :

l'etimologia di lahrusca alla bue. 5, 7 può essere per lunilius

di due specie, o che sia dai labbri, margini cioè della terra

là dove sorgon le siepi, o che dalle labbra a cui si accosta nel

bere; e l'una esplicazione è in Servio (3), l'altra nel Danie-

lino. Medesimamente nella favola di Fillide alla bue. 5, 10

il comma Sithonis filia, ch'è del Danielino, non manca in (o e,

per il resto, Filargirio consente spesso, tìn nella dizione, con

Servio, salvo che per lui le foglie che pullulano dal tronco,

in cui Fillide dolorosa si trasforma sotto l'amplesso dell'amante

troppo tardi ritornato, esprimono il pianto (prò lacrimis folla),

per Servio piuttosto il segno del ritorno di Demofoonte

{truncus.... velut sponsi sentirei adventum, folia emisit). E Servio

(1) G. 1,2. 8. 13. 81.

(2) Vedasi l'art. Gaudentius del Pauly-Wissowa, Real-Encyd. s. v.

(3) Cf. Plin. n. h. 14, 16 (18). 23, 1 (U) ; Non. p. 449, 11 ; Arch. f. lat.

Lex. 3 p. 274.
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espone sulla fede delle Metamorfosi Ovidiane, assicura lui :

in realtà in conformità della seconda delle Eroidi; Filargirio

non fa motto di Ovidio, o perchè niente di lui diceva la

fonte sua e di Servio, o perchè riscontrava l'inesattezza

della citazione, o perchè seguiva semplicemente un metodo

tanto più caro ai dotti romani, quanto più si procede nei

tempi, quello di non curar le testimonianze degli autori.

E prendiamo ancora lo scolio sulle Hi/ades alla g. 1, 138.

Tre etimologie contiene Filargirio; la prima dal fratello la

miseramente perito nella caccia, la quale non è nel Corpus

serviano a questo verso, è però nel Danielino all'En. 1. 744

coll'indicazione indeterminata quidam dell'autore, mentre co

nomina Museo non altrimenti che gli scolii in German. Aratea

p. 75. 136 Br. (cf. Hygin. astron. 2, 21); alcuni motivi della

disquisizione filargiriana non sfuggono tuttavia a Servio al

verso delle Georgiche e dell'Eneide, per es. la collocazione

delle ladi in fronte Tauri o il loro stato di nutrici del dio

Libero. La seconda etimologia è da velv, o da pluviae, se

piace di esprimersi con Filargirio, ed è quella che va a genio

a Servio in entrambi i luoghi or detti ; il nostro interprete

preferisce la terza dalla forma ad / della costellazione, di

cui fa cenno di passata il Danielino. Il fondo di w, di Servio

e dello Ps. -Servio- è unico (1).

La g. 1, 384 sarà meglio riprodurla addirittura:

a 'Rimantur' iticunda transla- Serv. ' Rimantur prata' pascun-

tione tisus est prò ' scrutantur '
; tur in pratis, cibum per terrae rimas

proprie enim sues rimari dicuntur, requirentes ; nam rimari hinc tra-

cum glandes rostro exarant. ctum est a porcis, qui glandes ri'

b lucunda — est; proprie rimari mantur de rimis terrarum.

sues dicuntur : lunilius dicit. ' Ri-

mantur ' quaerunt vel altius pascun-

tur, ut alibi (Aen. 6, 599) ' riman-

turque epulis '.

(1) Vedine le varie versioni negli scolii di Arato p. 369, 171. 172.

386,254. 388. 389 M. ; Tiron. pr. Geli. 13,9; Cic. de n. d. 2,111; Ovid.

f. 5, 166. 6, 197. Fest. p. 30P, 33 ; Plin. n. h. 2, 106. 18, 247 ; Lact. Plac.

Stat. Theb. 9,460; Isid. Etym. 3,70,12; Gì. lat. Goetz 6 p. 531.
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Che Filargirio si attenga con maggiore fedeltà di Servio

all'originale da cui tutti e due procedono, si tocca con mano

in Lattanzio Placido alla Tebaide di Stazio 7, 761: ' Rimantur

terras ' rimas agunt, idest scrutantur; rimari enim proprie di-

cuntur siies, cum pascentes cibi gratia terram vertunt. Io con-

getturai altra volta (1) che di Donato si valessero Lattanzio

e Filargirio; ed è risaputo che uso di Donato facesse Servio,

E allargando lo sguardo dai singoli casi all'insieme della

materia filargiriana, nessuna ragione vi è di ammettere che

il più recente degli scoliasti, Filargirio senza fallo, si valesse

mai del più vecchio, di Servio.

Molti sono i versi, in cui quegli non ha che vedere con

questo da lui dissente appieno; ne ingannino le con-

gruenze, le quali alla riprova dei fatti son tali, che o tro-

vano un adeguato in altri autori, e allora Filargirio e Servio

non si rivelano neppure, nella maggioranza dei casi, i più

vicini, o accanto alle analogie presentano singolari discre-

panze e varietà; i luoghi, in cui Filargirio potrebbe aver

tolto da Servio, non superano di numero e d'importanza i

contrari (2).

(1) Studi ital. di filol. class. 21 p. 43.

(2) Segnerò i raccostamenti più caratteristici: Bue. 5, 11. 6, 3 e 5

(cf. Dan. e Donat. Vita Vergil. v. 65 Br.). 48 (cf. Dan.). 7, 21 (cf. Dan.).

8 pref. (cf. Donat. ibid. v. 312 Br.). 13 (cf. Dan.). 75 (cf. Adnot. sup.

Lucan. 7,682). 9,24. 30. 10,12; georg. pref. p. 195,16 Hag. a e 1,1 e

Serv. p. 128, 14 Th.
; g. 1,5 (cf. Ps.-Probo). 13. 28. 45 (vd. sopra). 58

(cf. Dan. e Ps.-Probo al 1.; Serv. En. 8,421. 446 ; Adn. sup. Lucan. 6,

547 al.). 58-59 (cf. Varr. de 1. 1. 5, 79 ; Fest. Paul. p. 90, 3 ; Plin. n. h.

32, 26 al.), dove, oltre tutto, Filargirio solo determina l'opera d'uno

squarcio ciceroniano nell'azione prò Scauro ; 1, 78. 143 (cf. Dan. En. 12,

304). 149 (cf. Dan. g. 1, 8). 174. 212 (cf. Dan.). 218 (cf. Dan. e Macrob.

somn. Se. 1, 18, 15). 265. 266 (cf. Ps.-Acro. Hor. s. 1, 5, 74). 270 (cf. Lact.

Plac. Stat. Theb. 1,154; Adn. sup. Lucan. 5,288). 275. 295 (cf. Dan. e

Macrob. 5,14,4). 313. 437 (Glauco è dato da Filargirio qual figlio di

Antedone, come presso altri scrittori [Leuschk, De metamorphos. in schol.

Verg.fabul., Marpurgi 1885 p. 41], Servio lo dice de Anthedmie civitate,

del pari che gli scolii a Licofrone Alex. 754. E anche nella metamor-
fosi di Glauco si differenziano Filargirio e Servio ; l'uno lo fa precipi-

tare nelle acque marine per dolor dei pesci perduti, pel secondo la
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Né vuoisi tacere che a Filargirio succede anche d'andar

di pari passo con Servio in punti virgiliani diversi ; così alla

bue. 6, 74, parlando di Scilla, ha un periodo quasi uguale al

serviano En. 3, 420 (1), e alla Bue. 8, 65 ragiona sulla ver-

bena in maniera somigliantissima a Servio En. 12, 120 e cita

con esso l'Andria di Terenzio 4, 3, 11, dove si tenga sot-

t'occhio il commentario donatiano ; letterale è il combacia-

mento di Filargirio g. 1, 93 con Servio En. 10, 481 (2). E
questo basti.

Ormai ci siamo agguerriti abbastanza per uscire dall'am-

bito ristretto delle chiose documentateci per filargiriane al

campo più vasto della massa scoliastica generale senza deter-

minazione di paternità. Che i contatti fra w e Servio siano

da aspettarsi in copia, s'intende ; Servio lo possediamo quasi

intatto solo fra i commentatori di Virgilio, e gli estratti co

sorpassano per estensione gli pseudo-probiani, i veronesi, i

Danielini, sì alle Bucoliche che alle Georgiche. Nel giudicare

bisogna tener poi conto che, fra le chiose anonime, con

Filargirio ci ha la sua parte, modesta quanto si vuole, anche

Gallo, il quale sembra traesse frutto da Servio.

L'impressione dunque, che si ottiene dal raffronto com-

plessivo di Servio e di w, è la solita ; reciproca indipendenza

apparisce chiara ripetutamente, a malgrado delle intime con-

nessioni, 0, comunque, ci sono indizi che fanno andare a rilento

nel tirare deduzioni che deviino da codesta linea. Se, per

trasformazione si compie sotto la potenza di un'erba da Glauco assag-

giata : due motivi, che stanno insieme nell'interprete di Licofrone).

2, 127. 143. 158 (vd. sopra). 325. 3, 2 (cf. Schol. Veron. e Ps.-Probo).

5 (cf. Ps.-Prob. al 1. ; Dan. al 1. ed En. 8, 300. Lact. Plac. Stat. Theb.

12, 1.55). 275. 280 (vd. sopra). 338 (cf. Schol. Theocr. 7, 141 e Goetz,

Cotnment. Woelffiin. p. 127). 392 (cf. Dan., Ps.-Prob., Veron.). 497 (cf. Làm-
merhirt, Comment. philol. Jen. 4 p. 374 s.). 532. 4, 10. 15 (cf. Ps.-Prob.

;

Lact. Plac. Stat. Theb. 6,541); 104. 122. 131 (cf. Paul. Fest. p. 368, 14;

Geli. 5, 12,9. 16,55; Porphyr. Hor. s. 1,2, 129; Dan. g. 3, 175). 565

(cf. Donat. e Serv. Vita Verg. ; Phoca, ibid. v. 94 ; Ps.-Prob. al 1.).

(1) Cf. mythogr. Vatic. 1, 3. 3, 11, 8.

(2) Cf. Isid. diff. verb. 435 ; Agroec. {Gr. lai. K. 5) p. 123, 29 ; Prisc.

3 p. 219, 18.
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esempio, gli scoliasti espongono alla bue. 2, 20 che incentivi

ad amare son per molti la voce, la bellezza e il danaro, una

riflessione simile, a parte la sua generalità, fece prima di

loro Donato all'Andria 1, 5, 51* e l'avrà bene ripetuta nel

commentario all'Egloghe di Virgilio.

Ma fermiamoci su qualche caso di <w, che conserva sicura-

mente la sua autonomia dirimpetto a Servio.

Del più e del meno ci narrano a e Servio alla bue. 2, 32 (31)

sul mito di Pane, pur vicinissimi tra loro nella sostanza e

nella parola; rimontano ciascuno per conto proprio, non

immediatamente beninteso, allo scoliasta di Teocrito 1, 3; su

di che vedasi R. Klotz, Z. e. p. 12 s.

Sull'indovinello della bue. 3, 105 oì abbonda in notizie illu-

strative più di Servio, alle informazioni del quale una ne

aggiunge singolarmente degna di rilievo : quel Celio che,

finito il suo, si ridusse ad avere tre cubiti di terra, il suffi-

ciente per il sepolcro, fu mantovano, e l'aneddoto di lui si

racconta sulla fede d'un erudito che la spiegazione del bisticcio

avrebbe appresa dalla bocca stessa di Virgilio, il cui nome

suona Cornutus nel cod. P di a e in BC di 6, Cornif in LN
di a; nei restanti codici è tralasciato: talché la tradizione

manoscritta di maggior autorità sembrerebbe denotare L. Anneo

Cornuto, che esercitò difatti il suo ingegno anche sulle Bu-

coliche (1), ma visse troppo tardi per avere la fortuna di

parlar mai con Virgilio ; il 19 av. Cr., anno della morte del

poeta, era forse appena nato. E allora si ha da accogliere

la lezione di LN? Ma quale Cornificio? A stento il poeta

familiare a Catullo, morto nel 41 av. Cr., per l'età che male

il consente (2); e se costui, com'io ritengo (3), è altra per-

sona da Cornificio Longo, l'autore del De etymis deorum,

anche di Longo si dovrà diffidare, non conoscendosi di lui

un libro, al quale l'aneddoto, di che ragioniamo, si addica.

(1) Cf. Geli. 2,6; Schol. Veron. bue. 3,40. 6,9.

(2) Cf. Ribbeck, Proleg. ad Verg. p. 97.

(3) Gramm. rom. fragni., ed. Funaioli, p. 474.
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Si suppose in LN uno scambio di CORNIF con CORNEL (1);

e paleograficamente ciò correrebbe tanto meglio, se nell'arche-

tipo dei due codici dovesse esserci stato Cornil invece di

Cornei, ch'è grafia abituale, quasi, ai mss. w : e il codice V
di & alla bue. 9,21 porta proprio Cornificius per Cornelius.

In questo caso potrebbesi pensare a Cornelio Gallo, l'amico

intrinseco di Virgilio, o a Cornelio Balbo, il console dell'a. 32

av. Cr., che nei suoi 'E^riyriixaiiKÒjv pare aver toccato del-

l'epopea virgiliana (2), Curioso è che la recensione (o con-

tenga una seconda versione sul Celio di Mantova e che qui

si appelli, non più al Coinelio, o chi egli sia, ma a Q, Asconio

Pediano, ed Asconio avrebbe, anch'egli, discorso con Virgilio

e gli avrebbe sentito fare la confessione: in hoc loco se

grammaticis crucem fixisse; quaesituros eos, si quis studiosius

occuleretur. Due sono dunque i testimoni diretti della rive-

lazione virgiliana suH'enimmatico caeli spatium del v. 105?

La domanda ha sapore di scetticismo; Asconio Pediano, sul

cui nome nulla c'è da contestare, nacque veramente dopo

morto Virgilio, onde VAsconius Fedianus ait se audisse Vergilium

dicentem non va. Da Virgilio no, dal problematico Cornelio

avrà egli risaputo la soluzione dell'indovinello: il ragguaglio

orale ben si confà ad Asconio, che su di esso si basa anche

altrove, nei pochi frammenti rimastici, il suo libro contro i

detrattori del poeta (3). In tal modo stando le cose, o gli scolii

del Cornelio e di Asconio formavano un solo insieme nell'ori-

ginale di Adamnano e furon poi malamente bipartiti da un

qualche rifacitore di w (4), o, se no, sì han da rivendicare

distintamente ai due interpreti nostri, a Filargirio e a Gallo,

entrambi derivati, secondo ogni probabilità, da una sorgente

unica con Servio, la quale traeva principio da Asconio, a

meno che il primo espositore non poggi, senza la mediazione

di Asconio, sul suo Cornelio o Cornificio (5).

(1) Ribbeck, Proleg. p. 97.

(2) Gramm. rom. fragni, p. 541.

(3) Cf. Donai. Vita Verg. v. 32 Br.; Serv. Dan. bue. 4, 11.

(4) Ribbeck, Proleg. p. 98.

(5) Hagen, Schol. Berti, ad Verg. Bucol. aique Georg, p. 713.
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Continuiamo ancora con un paio di esempi. Alla bue. 6, 10

ù) e Servio ci danno una notizia di molto peso per il mito di

Pasifae, della quale mancano altre documentazioni (1) : che,

cioè, a Gortina erano gli armenti del Sole ; o determina col

Danielino la situazione geografica della città.

Alla bue. 7, 11 & enuncia una quaestio, in Servio non espressa,

di cui però egli sa la risposta: com'è che Dafni a un tratto

vien fuori a dire di iuvenci di Melibeo, se poco avanti al

V. 9 solo di caper et haedi faceva parola ? La critica riguarda

l'incompiutezza di dati ritenuti necessari (2). Servio dal v. 11

deduce dapprima assennatamente che Melibeo era padrone

d'un armento di bovi, ma poi per via d'un aut certe concede

che in

huc ipsi potum venient per prata iuvenci

il pronome possa riferirsi a caper et haedi e che iuvenci sia

da scrivere coll'i maiuscolo ; luvencus sarebbe un fiume della

Venezia, non lungi dal Mincio, precisa il Danielino. Tale è

appunto in b lo scioglimento del quesito proposto.

Di natura consimile sono parecchi luoghi ancora (3), tra

(1) Cf. Georgii, Philol. Suppl. 9 p. 239 s.

(2) Appunti a Virgilio furon mossi anche dai moderni ; vedasi per es.

il Cartault, Étude s. l. bucoliq. de Virg. p. 188.

(3) Una approssimativa tabella statistica non sarà punto superflua :

bue. 2, 25 (cf. Georgii, Philol. Suppl. 9 p. 225). 70. 3, 1 (cf. Donat.,

Gr. Lat. K. 4 p. 380, 5 e presso il Keil stesso Agostino, Cledonio, Pompeo).

29 (cf. Georgii p. 227 s.). 34 (cf. Georgii ib.). 41. 90. 4 pref. 4 (cf. Dan.

V. 10). 10 (cf. Dan.). 62. 5, 65 (cf. Dan. al 1. ed En. 3, 305). 74 (cf. Donat.

Phorm. 1, 1, 10). 6, 3 (cf. Dan. e Ps.-Prob. g. 3, 36). 7 (cf. Dan. ; dovunque

si confonde Alfeno Varo col Varo sconfitto dai Germani). 15. 20 (cf.

Donat. Eun. 4, 2, 14'. Phorm. 1, 4, 271 Hec. 3, 3, 5). 78 (cf. Ps.-Prob. al L;

Dan. En. 5,51; Lact. Plac. Stat. Theb. 5,120; Schol. in Oppian. Hai.

\, 728). 83 (vd. sopra) ; 7, 4 (cf. Georgii p. 243 e Dan. g. 4, 127) ; 8, 27

(cf. Donat. più avanti). 30. 73 (cf. Donat. Andr. 5, 48). 9, 54 (cf. Donat.

Ad. 4, 1, 2P coll'App. del Wessner p. 500 ; Schol. in Theocr. 14, 22 ;

Làmmerhirt 1. e. p. 382). 10, 10 (cf. Junilio bue. 8, 18 e Dan. ib.) ; g. 1, 19.

100 (cf. Dan. e Georgii p. 257). 104 (cf. Dan. ed Hieron. ep. 121, 10).

309 (cf. Dan. e Ps.-Prob.). 456 (cf. Serv. g. 2, 475). 490 (cf. Adnot. sup.

Lucan. 7,853. 1,694). 492 (cf. Ps.-Prob.). 498 (cf, Serv. En. 12,794). 2,1
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i quali da segnalarsi specialmente la bue. 6, 78 e la georg. 2,

299. 389. 3,7. 247. E la lista dei riscontri ingrossa, se in

Servio si spazia collo sguardo al di là di quel dato verso

virgiliano che oì dichiara (1).

Chi si sobbarchi alla fatica di sottoporre ad esame a> (6)

e Servio e, a fianco di essi, gli autori fra parentesi giìi in

nota indicati, si convincerà di leggieri, quanto la tesi ch'io

sostengo sia giusta. Gli scolii adespoti w, che potrebbero di-

pendere dal commentario serviano, si contano a pochi (2) ; e

se anche qualcuno riuscisse ad accrescerne un tantino il nu-

mero, il risultato non cambierebbe : né conviene in ogni

(cf. Serv. g. 1, 89 e Georgii p. 278). 4 (cf. Donat. pr. Serv.). 27 (cf. Georgi!

p. 280). 86 (cf. Ps.-Prob.). 119. 146 (cf. Dan.). 152. 197 (cf. Dan. e Ps.-

Prob.). 225 (cf. Dan. e Ps.-Prob.). 299. 389 (cf. Lact. Plac. Stat. Theb.

4, 655. 691. 11, 644). 395 (cf. Dan. e sopra Macrob.). 430. 464 (cf. Ps.-Prob.).

3,7 (cf. Schol. Veron. ; Lact. Plac. Stat. Theb. 1,230. 246. 2,166. 4,244.

6, 541 ; Adnot. sup. Lucan. 2, 165 ; Hygin. fab. 83. 84 ; Schol. in Lycophr.

Alex. 157. 161). 82 (cf. Dan. e Georgii p. 294). 247 (cf. Georgii p. 300).

304. 311 (cf. Serv. En. 2,277. Charis. p. 95, 15 K.). 319 (cf. Dan.). 4,7

(cf. Dan.). 423 (cf. Georgii p. 305).

(1) Cf. b bue. 1,6 e Serv. pref. bue. p. 4,6 Th. (cf. Klotz 1. e. p. 10);

<o bue. 1,49 e Serv. En. 1,51. 274. 6,516; co bue. 1, 64 e Serv. En. 1,22;

<u bue. 1, 78 e Serv. En. 4, 486 (cf. Adnot. sup. Lucan. 9, 287) ; b bue. 5, 75

e Serv. bue. 3, 77 (cf. Macrob. 3, 5, 7) ; o) bue. 6, 74 e Serv. En. 2, 21
;

ft> bue. 6, 79 e Serv. g. 4, 15 ; (o bue. 7 pref. e Serv. bue. 7, 21 ; o> bue. 7, 32

e Serv. En. 1,337 (cf. Serv. bue. 7,32); b bue. 8,28 e Serv. g. 1,183.

3,539. 8, 641 (cf. Quinti). 9, 3, 6 ; Charis. p. 269, 2 K.); 6 g. 1, 230 e Serv.

g. 3, 368 ; w g. 1, 267 e Serv. En. 1, 179 (cf. Donat. più avanti) ; w g. 1, 305

e Serv. bue. 1, 61 ; 6 g. 1, 329 e Serv. En. 1, 564 (cf. Sen. quaest. n. 2, 40 ;

Georgii p. 272) ; 6 g. 1, 371 e Serv. g. 1, 429 ; 6 g. 1, 448 e Serv. bue. 7, 58

(cf. Donat. p. 375, 33 K. ; Charis., Diom., Cledon. pr. il Keil) ; 6 g. 1, 467

e Serv. En. 9, 579 ; w g. 2, 77 e Serv. bue. 10, 67 (cf. Serv. g. 2, 74. En.

11,554); b g. 2,78 e Serv. g. 2,65; w g. 2,139 e Serv. g. 1,115 (cf.

Donat., Gì. lat. Goetz 5 p. 230, 22) ; w g. 2, 508 e Serv. En. 3, 172
;

ft g. 3, 6 e Serv. En. 3, 73 (cf. Serv. g. 3, 6 ; Dan. En. 3, 73. 76. 91. 4,

144 ; Schol. Veron. g. 3, 6 ecc.).

(2) Bue. 1,8 (cf. Serv. En. 7,542; Non. p. 324,20). 28. 29. 32. 34.

2,11. 20. 3,27. 67. 70 (71 Serv.). 75 (74 Serv.). 108. 6,41. 7,16. 28. 8,6.

16. 38. 9, 8. 36. g. 1, 284. 305. 373. 380. 382. 393. 460. 2, 18. 88. 90-91.

156 (155 Serv.). 174. 258. 310 (cf. Serv. En. 1,114). 448. 3,12. 36. 345.
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modo dimenticare — torno ad insisterci — , che a> è una

congerie di scolii, non sincera opera filargiriana.

Io finora ho fatto astrazione di chiose, le quali, per la

loro conformazione speciale, è dubbio se siano autentiche

escogitazioni serviane, escerte o epitomate da Gaudenzio o da

Gallo, piuttosto pensamenti che un interprete della silloge a>

e Servio rinvennero, senza che l'ano sapesse dell'altro, in

autore precedente. Secernere gli strati (o veri e proprii di

Servio, in linea generale, è impresa non difficoltosa: essi

sogliono mantenere nitida la figura primitiva, nel periodare

come nel dettato ; l'attività dei rimaneggiatori consiste nel

troncare, nel trasporre, nell'interpolare ; solo in via subordi-

nata avvengono sostituzioni di vocaboli o di strutture sin-

tattiche. Ciò nonostante qualche volta si rimane perplessi

sull'essenza del materiale che giudicar dobbiamo. Capitano,

per esempio, sotto un medesimo lemma, allato di estratti ser-

viani, scolii affatto simili, quasi ripetuti. Sono doppioni ope-

rati da tardi raffazzonatori ? Son note di Gallo, che si appaiano

a quelle di Gaudenzio, rampollate entrambi da Servio ? Son

note piuttosto che alle serviane si legano per sola comunanza

d'origine? Io stimo che a verità risponda in piti d'un caso la .

terza congettura (1). Così van pur giudicati di sicuro i dop-

pioni di parvenza serviana ambedue, quando uno di questi,

che in effetto da Servio non deriva, supplisce elementi nuovi;

per esempio alla g. 2, 4 l'etimologia Lenaeus ànò tfjg Ztjvov

idest a lacu si legge, una volta incorporata all'intero scolio

di Servio, una seconda coll'additamento in quo uvae pre-

muntur (2). Ebbene: il Danielino, giusta il codice Turonense,

all'En. 4, 207 chiosa: ' Lenaeus ' dicitur non a lenietido, sicut

Donatus dicit (3), sed ànò xfjc, Àijvov idest a lacu, in quo premitur.

Né meno, all'infuori dei doppioni, sono riconoscibili talora

(1) Come alla bue. 1, 7 Octavinnus enim vivens ut deus habitus est

(cf. V. 6) 8,39 'Alter ab undecimo' (cf. Donat. Andr. 1, 1,50*).

(2) Cf. Ps.-Prob. al 1.; Gì. Ut. Goetz 5 p. 112, 15. 216,21 ; myth. Vatic.

3, 12,21.

(3) Cf. Lammert, Comment. philol. Jen. 9, 2 p. 42. 50 ; Barwick, Philol.

70 p. 143.
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per non serviani certi scolii, che con Servio collimano stra-

namente. Così alla bue. 8, 74 co dice :
' Licia ' quasi ligia, per

quae ligantur stamina; bene utitur liciis, quae nientem [membra a)

adulescentis {-tem b) alUgant ; e Servio : bene utitur liciis, quae

ita stamen implicant, ut haec adulescentis mentem implicare

eontendit. L\ per lì si crederebbe che l'approvazione bene utitur ecc.

sia di Gaudenzio o del Gallo epitomatore di Servio; se non

che, a riflettere induce il collegamento identico in a e b di

questo pezzo di scolio coU'antecedente, perchè nella Rivista

indo-greco- italica assodammo che le parti serviane di (o si

fusero colle restanti sol collo scindersi di a e ài b dal nucleo

originario. E a darci ragion di meditare sopravviene di nuovo

Donato col suo commento all'Andria 5, 4,8:' Inlicis ' inligas,

unde Vergilius... (bue. 8, 73 s.); licia enim dieta sunt quasi

ligia. Nell'esposizione virgiliana egli avrà rintuzzato, al modo

di 6) e di Servio, la critica a cui soggiacque l'espressione

di Virgilio; io opino col Georgii (1) e col Barwick (2) che o)

e Servio trascrivano Donato. Allora è lecito e necessario di

dubitare, se davvero gaudenziano sia uno scolio, quale alla

bue. 4, 18 su munuscula, a malgrado del Barwick (p. 113),

tanto più che le varietà formali non sono tenui e trovansi

già in entrambi le redazioni a e b (3).

Guardinghi parimente occorre di procedere nel sentenziare

sulla materia serviana di (o in fatto di semplici glosse. Che

la dichiarazione modos alla g. 1, 137 sia da radiare come ser-

viana, perchè discordante dalla proposizione che le tien dietro,

è chiaro ; ma con egual franchezza non oserei decidermi su

ludere bue. 1, 10 (4) ; comparare bue. 1, 23 (5) ;
prope bue. 6, 16 (6) ;

(1) Ibid. p. 248.

(2) Comment. philol. Jen. 8, 2 p. 121.

(3) E vedasi del resto Donai. Andr. 1, 1, 28^ Aggiungi gli scolii alla

bue. 5, 20 vel de Caesare ecc. ; 5, 54. g. 1, 394 (cf. Serv. En. 1, 517). 450.

3,11 (cf. Ps.-Prob. e Schol. Veron.). 53. 314. 4,294.

(4) Cf. Serv. bue. 1,1; 6 g. 4, 565 ; Ps.-Acro e Porphyr. Hor. e. 1, 32, 2.

^5) Cf. Dan. En. 1, 374.

(6) Cf. Adnot. sup. Lucan. 1, 479.
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per tapinosim bue. 6, 76 (1) ; stridulum bue. 8, 22 ; etiam

bue. 8, 69 (2); inter spelmicas bue. 10, 52; eliges g. 1, 230 (3)

^Lunas' noctes g.l,i25 (4); componit g.l, 407 ;villam g.l, òli (b)

post georgica g. 3, 46; iuvencis g. 3, 174; valde duram g. 4, 145 (6)

angustis g. 4, 147 (7) ; arìnis g. 4, 245 ; vitreo g. 4, 335 (8).

A buon conto, sarà prudente di dare aecesso a queste co-

succie nella nuova edizione di w, perchè diffusamente cono-

sciute in altri autori ; e con maggior tranquillità io assevero

ciò per la bue. 8, 22, dove la glossa continua con una dilu-

cidazione estranea a Servio, e per la g. 2, 407. 4, 147 a motivo

degli esempi virgiliani diversi da quei di Servio, con cui le

glosse sono illustrate.

(Continuerà) Gino Funaioli

(1) Cf, Serv. En. 1,118; Pompeius, Gr. lat. K. 5 p. 294,27; lulian.

Tolet. in Anecd. Helvet. Hag. p. 294, 27 {Riv. filol. class. 39 p. 57) ; Isid.

Etym. 1, 32, 11 ; Schol. Stat. Achill. 43 (Manitius, Rh. Mus. 59 p. 598).

(2) Cf. Serv. En. 11, 259; Donai Andr. 3, 2, 9^ Hec. 1, 1, S^.

(3) Cf. Dan. e Donat. Hec. 4, 1, 22^.

(4) Cf. Donat. pr. Serv. ib.

(5) Cf. Donat. pr. Serv. ib.

(6) Cf. Serv. En. 8, 610 ; Dan. al 1. e bue. 7, 32.

(7) Cf. Serv. En. 5, 203.

(8) Cf. Dan. al 1.
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CLEMENTE ALESSANDRINO

NELL'OTTA F/0 DI M. MINUCIO FELICE

(Contin. e -fine. - Cfr. Anno XLVII, pag. 366 sgg.)

9. a) Od. 8, 4. 20, 5-7. 21, 8-12 ...Nisi forte post mortem deos fin-

gitis... Ergo nec de mortuis dii, quoniam Deus mori non potest, nec de

natis, quoniam moritur omne quod nascitur... Unde manifestum est ho-

mines illos fuisse quos et natos legimus et mortuos scimus. 29, 5 Etiam

principibus et regibus, non ut magnis et electis viris, sicut fas est, sed

ut diis turpiter adulatio falsa bìanditur... Sic eorum numen vocant, ad

imagines supplicant, Genium [id est daemonem eius] inplorant, et est

eis tutius per lovis Genium peierare quam regis. — Protr. 44, 3 sg.

(v. 14 a). 55, 3 airìna yovv ol naÀatol vbkqoì rtp TtoÀÀcp vi^g TiÀdvrjg

XQÓvcp aefivvvófievot Tocg InsLia vofil^ovrai d'eòi. 96, 4 slówÀtov

^TOirjzal nal Aid'cov TigoaKvvrjTal. oZòe yÙQ àv-d^QoìTiovs àno&eovv tstoÀ-

ffijxaai, TQia-naLÒéKatov 'AÀé^avÓQOv lòv Maìiedóva àvayQdcpovieg &eóv.

Paed. II 73, 1 (v. 10 d). Strom. VI 40, 2 xai tà l'óia ^QWfiaTa ^Qorolg

d'Vfiaxa &vovaiv nal vexgà vexQotg 7CQoa(péQovTeg &g d'eoìg àxdQiffTOvoc

b) Od. 24, 7 Quid loquar Martis et Veneris adulterium depre-

hensum et in Ganymedem lovis stuprum caelo consecratum ? Quae omnia

in hoc prodita, ut vitiis hominum quaedam auctoritas pararetur. —
Protr. 49, 1 'Avtìvoov [bv] àviégcùoev odriog &g ravvfii^Sriv ó Zeig ... zi

fiot d-eòv KaiaXéysig tòv nogveici révifiTjfiévov ; 61, 4 xal niarevete (A,hv

Toìg eldóAoig, ^rjÀovvreg aérójv tì]v àxQaaiav, àniaxelze ah zip d'eip aai-

(pQoa-óvriv (ATI (péQovzeg.

e) Od. 28, 7 sg. ...V08 et totos asinos in stabulis cum vestra vel

Epona consecratis et eosdem asinos cum Iside religiose devoratis, item

boum capita et capita vervecum et immolatis et colitis, de capro etiam

et homine mixtos deos et leonum et canum vultu deos dedicatis. Nonne
et Apim bovem cum Aegyptiis adoratis et pascitis? Nec eorum sacra

damnatis instituta serpentibus, crocodillis, beluis ceteris et avibus et
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piscibus, quorum aliquem deum si quis occiderit, etiam capite punitur,

— Protr. 39, 4 y^al nóaq) ^sÀviovg AlyvTixiot KCOfir^óòv kuì Katà nóÀeig

za àXoya tS)v ^(pcov énTerifirjìiÓTes ¥,7i£Q "EÀÀrjveg toio-ózovg tiqookv-

vovvTsg d-sovg ;
5-9 {catalogus animalium apud Aegyptios et Graecos in

deorum numerum relatorum). Sfrom. VI 40, 1 sg. ...oé^oviai, xal à 5é-

damev aitolg elg ^QcHaiv ó d'eóg {va) Jieieivà zov àégog Y,al Tijg ^aÀdoatjg

rà VTjìiTà Kal r^j yiig va ègnevà [vial xà] d-i]Qla avv xxi^veai Tsi^aTiódoig

Tov àyQov... (cfr. Aristid. Apol. 12 aXoya ^cpa TiaQeiatjyayov &eovg elvai,

^eQaaìd ve kuI evvòga ... ÓQÙvveg yÙQ xovg d-eovg aivGìv §t,^Qù)oxofiévovg

tnò évéQbìv àvd'QdìTtuìv (v. Stahlin, n. a voi. II p. 452).

10. a) Oct. 6, 3 Hinc perpetuus venerationis tener mansit... 10, 4.

22, 7 (v. 6). 8 sg. 23, 4. 32, 3 qui innocentiam colit, Dee supplicai. —
Protr. 61, 4 ...àniOTeÌTe óè T(p -d-scp (7ù)q>Qoovvr]v fiij (péQOvzeg. Paed. UT

89, 3 TÙ iQya tà àya&à, q>ricnv, eè^rj Kvgiq) òsKtrj, Àéyet ij rgacprj.

Strom. VII 31, 7. 32, 5 (v. 10 è).

b) Oct. 30, 3 sg. Merito ei [Saturno scil.] in nonnullis Africae par-

tibus a parentibus infantes immolabantur... Taui'is etiam Ponticis et

Aegyptio Busiridi ritua fuit hospites immolare, et Mercurio Gallis hu-

manas vel inhumanas victimas caedere. Romani Graecum et Graecam,

Gallum et Gallam sacriflcii viventes obruere, hodieque ab ipsis Latiaris

luppiter homicidio colitur, et quod Saturni filio dignum est, mali et

noxii hominis sanguine saginatur. 32, 2 sg. Hostias et victimas dee

offeram, quas in usum mei protulit, ut reiciam ei suum munus? In-

gratum est, cum sit litabilis hostia bonus animus et pura mens et sin-

cera sententia... qui iustitiam (colit, scil.) Deo libat, qui fraudibus ab-

stinet. propitiat Deum, qui hominem periculo subripit, optimam victimam

caedit. Haec nostra sacrificia, haec Dei sacra sunt: sic apud nos reli-

giosior est ille qui iustior. — Protr. 42, 1 ^ége Sìj oiv Hai tqvto tiqo-

a&wfiev, <bg àrcdv&QOìTiot, nal f^iadv&gcoTtot Saifioveg elsv t[4,ò)v ot d'eoi

xal oi%i fA^óvov èKivaÙQOvteg rfj (pQevo^Àa^eCa tùv àv&Qtbncov, nQÒg Sé

xal àvd-Q(O7coKT0vlag ànoÀaiJOVTeg ' vvvl fièv rag iv ozaóiotg èvójzXovg

q>iÀoveii)i{ag, vvvl de zàg èv ftoÀéfioig àvaQi&fiovg q)iÀozi^iiag àcpoQ^àg

0(pl<Tt,v fióov^g noQi^ófiEvot, ... 3 TavQoi 6è zò è'&vog, ol ttbqI j^v Tav-

Qtiiriv ^eQ^óvrjaov xazoixovvzsg, odg àv zaiv §év(ov nag' ahzoìg SÀtoai,

TOvzcDv 5rj z&v xarà dàZazzav ènzaiKÓzùìv, aézixa /ndÀa zfj TctVQiK'^ Hct-

tad'vovaiv 'A^zéfiidi,... 4-7 ...èv IZéÀÀt^ zrjg QeTzaXiag 'A^aiòv élvO^gcùTtov

«aza&vsa&'ai' Avxziovg yÙQ... 'AvziìiÀeiÓTig... àno(paivezai àv&QdìTtovg

à7ioaq)àzzet,v zip Ad xal Aea^lovg Aioviiatfi tìjv óftoCav nQoadyeiv '&v-

alav Aùìolòag Xéyei' ^Mxasig óè ... Ilv^oìiÀ^g ... zfj TavQonóXip Aqvì-

ftcòt, àv\ÒQO)7tov òXoxavzelv lazoQel. 'EgeX'd'siìg óè ó 'Azzcxòg xal MaQiog

ó 'P(Of*aìog zàg aòrùv è&vadrrjv dvyazéqag. Strom. VII 15, 1 ...ró detov...
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oiSre d'valaig oióè i*ìv àva&ri^uaaiv ovó' al óó^f^ xal zi/^f; KìjÀetrai [rò

d'eìof] ^ 7ia(tdyerai TOiovtoig riaiv, àÀÀ' d^ioiov rotj yiaÀots y.àya&olg

àvÒQdai (paùvetai, di rò óìkuiov ovx olv note ngoScpev
\

fj cpó^ov elvenev

àneiAovuévov ì} dwQcov i.ioaxéaei fisi^óv<av. 32, 5-6 àÀÀà xòv ftèv àg-

y^aLÓrarov §ùjj.iòv èv Ai]X(i> àyvòv elvai re&QvÀi^xaai, JtQÒg òv dìj fióvov

nal JJv&ayÓQav nQoaeÀ&elv (paai, (póvcfi koì d'avarq) fiìj fiiavd'évia

fiùìfiòv óè àÀtj&ùjs dytop zìjv diKalav tpvxìjv \
xaì zò ari aiirjs d'Vf*iafta

Tìjv óalav eèxrjv Àéyovaiv fifilv àniazTjaovaiv ; aaQKO(payi(àv ó', ol/^ai,

TiQOfpdaei al d'vaiat zolg àvd'Qdiitoig ènivEvóì]vzai. 34, 2 àel zolvvv " ^u-

aiag nQoacpéQtiv zip &eq> fiì^ TioÀvzeÀsìg, ùÀÀà &eo(piÀslg ^ (cfr. Theophr.

apud Porphyrium De ahstin. II 19 zoìg d-soìg d'socpi.^elg zàg d'vaiag ttqo-

adyovzag, àÀÀà jt<»/ TioÀvzeÀeTg v. Stàhlin n. a voi. Ili p. 26), aal zò

^vfiìufta èy.elvo ... xa&aQi}) fièv r^ vq), ótxaìa óè Kal ÒQd-fi zfi TioÀizei^,

è^ òoioìv sQycùv eéyjjS ^^ òi^aCag. 54, 4 (v. 7).

e) Od. 12, 5 ...praecerptos cibos et delibatos altaribus potus abhor-

retis. 38, 1 Quod vero sacrificiorum reliquias et pocula delibata con-

temnimus, non confessio timoris est, sed verae libertatis adsertio. Nam,

etsi omne quod nascitur, ut inviolabile Dei munus, nullo opere conrum-

pitur, abstinemus tamen, ne quis (nos) existimet aut daemoniis, quibus

libatum est, cedere aut nostrae religionis pudere. — Faed. II 8, 3 sg.

"Evzaì'&a hno^vriaziov koI tzeqì zwv eldoìÀo&vzcov KaÀovfiévcov, Sncog

Tzozè aQa naQayyékXezai ànoayéad-ai òelv zovzùìv (cfr. Ad. 15, 29,

V. Stahlin, n. a voi. I, pag. 159). [Aiafjà Soaeì f^oi xal ^òeÀvQa éaeìva...

à<pexiéov zoivvv zovz<ai>, oò ósSiózag (o^ yd§ èazi zig èv aizolg óvvaficg),

olà Ss zìjv (TVveiSrjaiv zìjv {jftetégav àylav oiaav nal rcDv daif.iovicov

olà zìiv ^òeXvQiav, olg èTtiKazoìvói^adiai, fivaazzofi,évovg... Strom. VII

33, 1 ...èàv oh Àéyùìai zolg àv^QcÓTzoig Seóóa&ai za ^(pa, nal ì)f*elg ovv-

ofioÀoyovf*ev, JtÀìjv oi ndvzuìg eig ^Qcòaiv oiòh fiìjv ndvza. Cfr. anche

Strom. VI 40, 2 (v. 9 a).

d) Od. 12, 6 Non floribus caput nectitis, non corpus odoribus ho-

nestatis: reservatis unguenta funeribus, coronas etiani sepulcris dene-

gatis... 88, 2-4 Quis autem ille qui dubitat vernis indulgere nos floribus,

cum carpamus et rosam veris et lilium et quicquid aliud in floribus

blandi coloris et odoris est? His enim et sparsis utimur ac solutis et

sertis mollibus colla complectimur. Sane quod caput non coronaraus,

ignoscite: aurara bonam floris naribus ducere, non occipitio capillisve

soletnus haurire. Nec mortuos coronamus... At enim nos exsequias ador-

namus eadem tranquillitate qua vivimus, nec adneetimus arescentem

coronam, sed a Deo aeternis floribus vividam sustinemus. — Paed. II

61, 1 2ze(pdvù}v de ijfùv y.al fivQwv yQrjaig oìk àvayxala • è^onéÀÀei

yÙQ eig fjSovàg xal ^a&vfiiag ... 65, 1 sg. ...oó yàg d'éj.iig èoÀsQÙ eifiaza

«.al yQiOfiaza eig z}]v àÀt^&eiag na^eiaiévai nóÀiv •
yQÌi óè xal fidXa

Rivista di filologia, ecc., XLVIIl- 16
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rovg clvSgag rovg tiuq' ^(à.Zv fiì] fivQCJv àÀÀà naÀoxayad'iag d^eiv... 68, 1

,..o{>6efilav ^cÓQav àrcovéfiofiev -fjdovf^ TiQÒg oióe/niav avfinenÀey/.iévij

ÀvaiteÀfl T0 /?/§) y^Qeiav... 70, 1. 70, 2-5 ... ot yàg àQfióòiov ^óócdv xd-

Àviiv ^ toig ^ KQlvoig ^ dÀÀoig rial toio-ÙTOig àv&eai x^^^V^ nvxd^e-

a&ai xcofiaaiixrjv, óiav&t^ofiévovg ztjv x^óriv ... vai fitjv nal tò tsqtivòv

TTjg àv&i^a£ù)g ol AaTaateq>d-évTeg àTioÀÀvovaiv oijve yàg ànoXaiovai

Tijg oìpeoog ol àvaòoifA,evoL tòv avécpavov hnèg zàg otpeig oiòh /aÌ] T^g

eixaòlag ol àneÀaivovteg hnhg zàg àvanvoàg za viveri ... ègtjfiog zrjg

ànoÀavaecùg ij àvanvotj TiazaÀeinezat, àg>aQ7za^ofiévrjg zrjg eiwòCai ...

aizCxa dì] iidAa xaì SieÀdy^ezai zò è<p'fj[À,eQov aizwv ' a/iqxo yàQ fia-

Qaivea&ov Kal zò àv&og xaì tò KdXXog. 73, 1 sg. ... ào'/.^'fizov òs àfts-

Qifivlag ó azé<pavog aéfi^oÀov ' zaTuzij y,al zovg veKQohg Kazaazetpa-

vovaiv, (^ Àó'y(i> nal za e'dócoÀa, ^Qycfi TZQoafiagzvgovvzeg aizolg tò elvai

vsKQolg ... oiòh zìjv eluóva tov d'sòv tìjv ^&aav {àv&gconov scil.) óixrjv

eldù)Àù)v zcóv vsHQwv xazaazsnzéov. ó yÙQ tiaÀòg zov àfA,aQdvzov azé-

<pavog ànóxeizai t^» naÀcig nenoÀizevfiévcp ' zò àv&og tovzo yf/ ^aazd-

^SLV oi v,£%éQriKEv ' fióvov oh aizò naQTiocpoQclv éjtiazazai oÒQavóg. 4

76, 4 elg zàg àvayxaCag (hcpEÀeiag Àeyóvzcov fj/icòv za àvd-f] y,al za àQ<b-

fiaza, oùx elg zàg d^Qeig zijg zQvcpilg yeyovévai. Strom. I 48, 5. VII 36,

3 sg. oy'r' oiv {ngoaiezai scil.) ... tàg Sta z&v aXÀcov ànoXava^dzoìv

noixiÀìag, olov d'Vf4iafA,dz(ov noÀvzéÀeiav zìjv oaq)Qfjaiv yor/zevovaav ...

o-òSè zac noÀvavd-etg xaì siwÒEig nÀoxàg èx&rjÀvvovaag Si' alad'ì^oetog

zrjv xpvx^v ' ndvzùìv Sk zìjv ae/ivrjv ànóÀavaiv ènl zòv d-eòv àvayayùv

del xaì zrjg ^Qù>areù)g aal zov nófiazog nal zov %QÙa[À,azog zifi SozfjQi rwv

8Àa)v àndQxezai.

e) Oct. 12, 5 ...non spectacula visitis, non pompis interestis... 37,

11 sg. ...merito malis voluptatibus et pompis vestris et spectaculis ab-

stinemus, quorum et de sacris originem noviraus et noxia blandimenta

damnamus. Nam in ludis currulibus quis non horreat populi in se ri-

xantis insaniam? in gladiatoriis homicidii disciplinam? In scenicis etiam

non minor furor et turpitudo prolixior; nunc enim mimus vel exponit

adulteria vel monstrat, nunc enervis histrio amorem dum fingit, infligit:

idem deos vestros induendo stupra, suspiria, odia dedecorat, idem simu-

latis doloribus lacrimas vestras vanis gemitibus et nutibus provocat:

sic homicidium in vero flagitatis, in mendacio fletis. — Protr. 42, 1

... vvvl fièv zàg èv azdStocg èvÓTiÀovg q)iÀov£iKcag.., àcpoQfjiàg acpiaiv

^Sov^g noQi^ófievoi (v. 10 b). Paed. Ili 76, 3 sg. Oòkovv oiSè ènl

zàg d'éag ó naiSaywyòg df|ft ^f^'dg, oiSh àneiKÓzcag za azdSta nal za

&éazQa * Ka&éSQUv Àoif*ùiv „ nQoaélnoi zigàv... neTzÀrj&aai yovv TioÀÀijg

àza^Cag nal naQavo[AÌag al ovvaycoyal aizat, xal al 7tQ0<pdaetg zrjg avv

rjÀiaeiog àìtoaftlag èazlv aizla àvafil^ àvSQiav Kal yvvaixwv avvióvzwv

ini zìjv &ÀÀi^Àù)v &éav... 77, 2 ...zi fièv yàQ oix èjiiSeiuvvvzai alo^Qàv
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^gyov iv &EdiQoig ; zi ó' oò JtQoq)éQovTai ^^^fia àvaìaxvviov ol yeÀwTO-

Tioioi;... 4 oòxéti yÙQ naiótal al (piÀoòo^lai, dvrjÀeeìg elg zoaovtov d^a-

varwaai, àÀÀ' ovSè al xevoonovdlai yal al àÀóyiozoi (piZoziulat... oidi

ftìjv al èTil zovzoig azdaeig ^zi naiòiai... Strom. Vlf, 36, 3 oizog oUv

O'èòafAfj fièv éavzòv elg òx^oxQaalav z^v rcSv d-edzQcov deanótiv iv6i-

ócoaiv, za Àeyófieva Sé Kal Tigazzófieva nal ó^iófieva ^óovTjg àaózov

XdQiv oòSè ovag Jigoalezat,...

f) Od. 22, 8 Quorum ritus si percenseas, ridenda quam multa,

(quam multa) etiam miseranda sunt ! Nudi cruda hieme discurrunt, alii

incedunt pilleati, scuta vetera circumferunt, pelles caedunt, mendicantes

vicatim deos ducunt : quaedam fana semel anno adire permittunt, quaedam
in totum ne fas visere: est quo viro non licet et nonnulla absque fe-

minis sacra sunt, etiam servo quibusdam caerimoniis interesse piaculare

flagitium est: alia sacra coronat univira, alia multivira, et magna re-

ligione conquiritur quae plura possit adulteria numerare. 23, 1-4 Con-

sidera denique sacra ipsa et ipsa mysteria : invenies exitus tristes, fata

et funera et luctus atque planctus miserorum deorum. Isis perditum

filium cum Cynocephalo suo et calvis sacerdotibus luget... Nonne ridi-

eulum est vel lugere quod colas, vel colere quod lugeas? Haéc tamen

Aegyptia quondam nunc et sacra Romana sunt. Ceres... Liberam anxia

et soUicita vestigat; haec sunt Eleusinia. Et quae lovis sacra sunt?...

Cybelae Dindyma pudet dicere... Propter hanc fabulam Galli eam et

semiviri sui corporis supplicio colunt. Haec iam non sunt sacra, tor-

menta sunt. — Protr. 12, 1 Ti d' el' aoi nazaÀéyotfit za fAvazriQia; 13,

5 MeÀd^iiTioSa óè zòv ^Afiv&dovog aÀÀoi qiaalv è^Aiyvnzov fiezaKOf^'iaai

z^ 'EÀÀdóc zàg Ariovg éozQdg 7tév\d-og hf^vovfievov. zovzovg (eos scil. qui

mysteria invexerunt) 'éy(ùy olv àQ%exdY,ovg q)fioai,ixi ftv&cov àd'écav kuI

ósiaiSaifA-oviag óÀs&qIov nazÉQag, anéQfia ìtaxiag xal (p&oQÙg éyxazaq^v-

zevaavzag zip ^C(fi za fAvaz^Qia. 22, 6. 23, 1. Tavza zòJv àS-écjv za ftv-

az-^Qia... 24, 1 noÀÀà nàya&à ysvotzo z<p zùv Skv&òùv ^aaiÀsì ... odzog

zòv noXizriv zòv éavzov zì]t' nagà Kv^cKrjvolg fitjZQÒg zwv d'eòJv zeÀezìjv

à7zojM,f4,ovfievov nagà Z^vd^aig zvfiTzavóv ze ènixzvTtovvza xal y,vfA.^aÀov

ènrjxovvza nal zov zQa^fi^ov zivà firjvayijQzijv è§rjQzr]f*évov Kazezó^evasv,

ù)g àvavÒQOv aiizóv ze nuQ^ "EÀÀtjat yeyevrjfÀ,£vov nal Z'^g S'ijÀeiag zoìg

àÀÀotg Uxv&ùJv óiódaxaÀov vóaov... 34, 2. 35, 1 Elxózoig aga ol zoioìóe

ùficòv d'eoi {dovÀoi), dovÀot Tza&wv yeyovózeg... 91, 1 lòézo) zig ùftcòv

Tovg Tiagà zotg etówÀotg ÀazQevovzag, y.ójxrj gvnòivzag, éa-&tjzi nivaQÒ.

udì nazeggcoyvia y.a&v^Qia^évovg, àovzqCòv [lèv Ttavzdnaoiv àneiQdzovg,

zalg Sé zwv òvvy^(av àx/iaìg éHze&riQcmfiévovg, jioÀAovg Se xal zà>v

atSoìayv à(prjQr}[isvovg, e'^y^ Seiiivvvzag zaJv elSùìÀoìv za zefiévtj zdq>ovg

Ttvàg ^ SeofiozrJQia ' oizol /a-oi Soxòvai Tiev&etv, oi &Q'rjaKeieiv zovg

^eo^ùg, éÀéov fiàÀÀov 1} d-aooe^eiag à^ta nenov&ózeg.
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11. Oct. 6, 3 ...antiquitas caerimoniis atque fanis tantum sanctitatis

tribuere consuevit quantum adstruxerit vetustatis. 7, 1. 6. 8, 4 ...tempia

ut busta despiciunt... 10,2 ...cur nuUas aras habent, tempia nulla?...

4. 32, 1 sg. Putatis autem nos occultare quod colimus, si delubra et

aras non haberaus?... Templum quod ei exstruam, cum totus hic mundus

eius opere fabricatus eum capere non possit? Et cum homo latius maneam,

intra unam aediculam vim tantae maiestatis includam? Nonne melius

in nostra dedicandus est mente? in nostro immo consecrandus est pe-

ctore? — Protr. 117, ^ ó èv àv&Qibnoig olKOÒofirjoag veùìv, Iva èv àv-

&Qwnoig iÒQvor] tòv d'eóv... Strom. VII, 28, 1 sg. "fl yÙQ od xaÀcig xal

àÀTjd'&s o^" ^'' r<J^V ^'*'ì TieQLyQacpofiev tòv àjieQiÀfjTiTOv oid' èv iegoìg

Ka&elQyvvfAev " x^iQ07tot,^TOig ^ rò ndvzcov keqiekhxóv ; tI ó' av Jtai

olnodófA^cùv Kul Ài&o§óùiv y,al pavavautv ré^vrig ayiov el'rj eQyov ; oi^l

ài*eivovg to'Ótùìv ol tòv àéga xal tò ne^iéxov, fiàÀÀov Sé tòv 6Àov xó-

OfAov xal tò av(A,7tav à§iov i)yì]adf*evoi T-^g zov &eov ÒTteQoxfjg; 29, 3 sg.,

5 £11] 6' àv ovTog ó yvoì(jTty,òg ó noÀÀov a^iog, ó vifiiog r^ &e0, èv ^ ó

&eòg èvùÒQVtai, TovtéaTiv t) tcsqI tov &eov yvòJaig nad'iéQCOTai.

12. Ocf. 7, 5. 6 Inde (e templis scil.) adeo pieni et mixti deo vates

futura praecerpunt, dant cautelam periculis, morbis medellam, spam

adflictis, opem miseris, solacium calamitatibus, laboribus levamentum.

26, 5-7 Quae vero et quanta de oraculis prosequar?... cum iam Apollo

versus facere desisset, cuius tunc cautum illud et ambiguum defecit

oraculum, cum et politiores homines et minus creduli esse coeperunt...

At nonnumquam tamen veritatem vel auspicia vel oracula tetigerunt.

Quamquam inter multa mendacia videri possit industriam casus imi-

tatus... 27, 1. 3 (v. 14 a). — Protr. 11, 1-3 "ASvta toivvv H&ea [a,ìi no-

ÀVTtQayfAOveìte, /^ì]óè ^aQad'Qoiv OTÓfiata TegazEiag èfiTtÀea ^ Àé^ijTa

@ea7iQù)Tiov ^ TQinoòa KiQQalov ^ Aoìòaìvalov y^aÀy.elov ' yeQcivÒQvov oh

tpafifioig èQ-^fiaig Tezif^rjf^^évov xal zò aiTÓ&i fA^avTelov aiTfl òqvÌ fA-e^ia-

Qaa(A,évov f^v&oig yeyijQayióai xaiuÀelipaTS. aealyr^Tai yovv fj KaoTaÀiag

Jtì]y7j, xal TÙ clXXa óf4,ol(ag Téd-vtjKe vdfiaTU (A,avTixd • Kal óì] tov z'ócpov

nevà òìpè f*'év, dfiwg ^' odv òieÀijÀeyxiai Tolg tòloig avvsKQEvaavta ftìj-

^oig. óii^yrjaat 'fjfitv aal T^g clÀÀr^g f*avTi,x^g, fiàÀÀov óè fiaviKijg, tà

éixQ*i(TTa jrpijffr^pio, tòv KÀdgiov, tòv Hv&iov, tòv Ai,óv/A.éa, tòv 'Afi

<pidQB(a, tòv f 'AjtóÀÀ.(>}... ftavinà Tavra òg àÀrj&ùg dv&QWTtctìv àniaroìv

aoq>iaTi^Qia v.al nÀdvtjg àxQdtov Kv^evT'^Qia ' avvéf^noQOi TfjoÒE T^p yor]-

teiag alysg \al] èrcl fiavTiKÌjv 'fjaaijftévai nal nÓQaxeg àv&Qénoig ;ffàv

ÒTTO àv&Qd)7tb>v di6aonóf*evoi.

13. Oct. 10, 2... cur... nulla nota simulacra...? 22, 1-3 Quis ergo du-

bitet horum (hominum scil. in deorum numerum relatorum) imaginea
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consecratas vulgus orare et publice colere, dum opìnio et mens impe-

ritorum artis concinnitate decipitur, auri fulgore praestringitur, argenti

nitore et candore eboris hebetatur? Quodsi in animum quis inducat

tormentis quibus et quibus machinis simulacrum omne fornietur, eru-

bescat timere se materiem ab artifice, ut deum faceret, inlusam. Deus

enim ligneus, rogi fortasse vai infelicis stipitis portio, suspenditur, cae-

ditur, dolatur, runcinatur. 5-7. Nisi forte nondum deus saxum est vel

lignum vel argentum. Quando igitur hic nascitur ? Ecce funditur, fabri-

catur, sculpitur: nondum deus est; ecce plumbatur, construitur, erigitur:

nec adhuc deus est: ecce ornatur, eonsecratur, oratur: tunc postremo

deus est, cum homo illum voluit et dedicavit. Quanta vero de diis

vestris ammalia muta naturaliter iudicant! Mares, hirundines, milvi

non sentire eos sciunt: rodunt, inculcant, insident, ac nisi abigatis, in

ipso dei vestri ore nidificanti araneae vero faciem eius intexunt et de

ipso capite sua fila suspendunt. Vos tergetis, miindatis, eraditis et

illos quos facitis protegitis... Sic in auro et argento avaritia consecrata

est. 32, 1 Quod enim simulacrum Deo fingam, cum, si recte existimes,

sit Dei homo ipse simulacrum ? — Proir. 46, 1 "
... ègya x^iqcòv àv-

d^QuìTioìv , àvaCa&rjza TtQoaiQenófiSvoi. 47, 1 é>S f*^^ ovv Tovg Xi&ovg koI

là ^vÀa ìtal ovveÀóvTt (pdvai zìjv {}Àf]v àydÀf^aza àvÒQeì-neÀa ìtioi^-

aavio olg è7ciiA,0Q(pd^Eze siaé^eiav avy,o(pavzovvzEg Tì]v dÀri&eiav, ijót]

fAhv avzó&EV dijÀov ... 51. 5 sg. za óè àydZf.iaza àQyà, ànQUKza, àvai-

a&rjta TCQoaòsTzat xal TiQooxad'rjÀovzai, ^covevezai, ^ivàzai, nQlezai, ne-

Qi-^éezai, yÀvcpez-ai. yicocpr^v fièv Srj yalav àeiKi^ovaiv ol àyaÀfiazoJioioi,

Tfjg olnEÌag è§iazdvzeg (pvaeoìg, vnò zfjg zéxvrjg Tifjooxvvelv àvaneCd-ovzeg '

TtQoaxvvovaiv oh ol d-eoTioiol oi d'sovg aal òai^ovag naid ye al'ad-t^aiv

TÌjv éfiTjv, yfjv oh Kal zéxvtjv, za àydÀfiaza SneQ èaziv. .52, 4 al oh x^-

ÀiSóveg aal zcjv òqvéoìv za TiÀetaza KaTS^eQtìXJiv aiziàv twv àyaÀfidzcùv

eloTiFzófieva... tvuq ù)p oòóh aiiibv tìjv àvatad-rjaìav zcJv àyaAfidzcov

èxfiav&dveze. 53, 1 éxòv oòv ixÀrjao^iai zfjaòe z^g aanovQyiag, nÀeove-

^lag ègya, oi>%ì oh àògaveCag z&v elSwÀcov h'Àcy^ov vofii^oìv ... 56, 5

xaXòg ó HdQiog Àì&og, àXX' oòòétkù Uoasiò&v ' naÀòg ó èÀécpag, àXX'

oiòénùì ^0Xv[A.7iLog • èvòeì^g dei tioze ij iSÀrj z-^g Téxvrjg, ó &eòg Sh àvev-

òeìjg... 57, 5 ...hfiàg oh àÀÀij yotjzeia ditazà i] zéxvrj, ei xal fiìj ènì zò

èQÙv TtQoadyovaa, àÀ/J" ènl zò zifiàv nal TtQoaKvvelv zd ze dydÀ^iaza

xal zàg yQatpdg. 59, 2 ...fjfiEÌg yÙQ ijfietg èofihv ol zrjv sinóva zov &eov

ngocpégovveg èv z<p ^civzi aai 'Aivovftévcp zovzcp dydÀftazt z(p dv&Q(h7Z(fi

avvoiKov slìióva, av^i^ovÀov, ovvó^uiÀov, avvéaziov, avfinad-t^i, vTzeQnad'Ti...

99, 1 sg., 103, 1. Strom. I 71, 2. II 58, 2. V. 128, 1-3. VI 40, 1 sg. 44,

4. 163, 1. VII 28 e 29.

14. a) Oct. 26, 8-10 Spiritus sunt insinceri, vagi, a caelesti vigore
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terrenis labibus et cupiditatibus degravati. Isti igitur spiritus, postea-

quam ^implicitatem substantiae suae onusti et immersi vitiis perdide-

runt, ad solacium calamitatis suae non desinunt perditi iam perdere

et depravati errorem pravitatis infundere et alienati a deo inductis

pravis religionibus a Deo segregare. Eos spiritus daemonas esse poetae

sciunt, philosophi disserunt, Socrates novit... Magi quoque non tantuna

sciunt daemonas, sed etiam quicquid miraculi ludunt, per daemonas

faciunt : illis adspirantibus et infundentibus praestigias edunt, vel quae

non sunt videri, vel quae sunt videri. 27, 1 sgg. Isti igitur inpuri spi-

ritus, daemones ... sub statuis et imaginibus consecratis delitiscunt et

adflatu suo auctoritatem quasi praesentis numinis consequuntur, dum

inspirant interim vatibus, dum fanis inmorantur, dum nonnunquam ex-

torum fibras aniraant, avium volatus gubernant, sortes regunt, oracula

efficiunt, falsis pluribus involuta. Nam et falluntur et fallunt... Sic a

caelo deorsum gravant et a Deo vero ad materia? avocant... ut ad

cultum sui cogant... — Protr. 1, h ó yovv novriQÒs otrool rvQavvog koI

ógdyiwv, odg àv ológ re
fj

ex yevetfjg afpETeQCaao&ai,, ÀiS'oig xal §vÀoig

Hai àydÀf.iaaiv y.al roiovroig rialv etdcóÀotg TiQoaafpiy^ag zcp òeiaiòai-

fiovcag à&Àiq) òeaf^i^... 40, 1 Elev òri
' èneiòì] oé d'eoi oT>g "d^QrjaKEvere,

ai&ig èmaKéìpaad'aC f.ioi óoKeì, ei ovTCog elev óaijuoveg, Sevréga Tavtrj,

&g vf*eìg (paté, èyy,azaÀsyó^uevoi rd^et . el yÙQ ovv Saifioveg, Àl^voi ve

Hai /^ittQoL 42, 1 (v. 10 b). 44, 1 ..,óaif,iovag àÀvir^Qiovg voiw&eTOvvTss

aé^eiv ... 3 sg. (^ óeiaióatfiovia scil.) dijfiiov^yòg noÀÀ&v xa^iazazai

Satftóviov. éxató/A^ag &vovaa aal navrjyvgeig ènitsXovaa y.al àydXfiata

àviaràaa xal veojg àvoiy,oòofA,ovaa, xovg òr]... vsòjg fA,ev eò<pri^(ag òvo/jia-

^ofiévovg, zdq)ovg oh yevofAsvovg... 58, 3 sg. iidyoi òè ijòt] àae^elag Tfjg

atpcùv atxòjv hnriQéxag òai^iovag aiy^ovaiv, oly.éiag aizovg éavzolg Kaza-

yQdxpavzeg, zovg y.azi]vaynaajAévovg òovÀovg zalg ènaoiòalg TieTToirjxózeg...

xal zò dyiov nQoacoTieiocg òaifiovicov He-A.o^Kitòrjnare, zrjv àÀi]&^ &eoaé-

fieiav òeiaiòaiftovìa aazvQiaavzeg. 104, 4 òfifA,dT(av /A,èv oòv fj ni^QCùaig

v.aX ZTjg àxo^g ») aóqjcoaig àÀyetvozÉQa naQÙ zàg Àomàg zov novrj^ov

nXeove^Cag • f] ^uèv yÙQ avtùv àcpiÌQtjzai zijg otQaviov TiQoaóxpe'j^g, ^ oh

zfjg d-eùag fta&i^aectig èazé^rjtat,. Stroni. IV 68, 4. V 92, 5. VI, 58, 3. 98, 1.

b) Oct. 27, 5 Haec omnia sciunt pleraque pars vestrum ipsos dae-

monas de semetipsis confiteri quotiens a nobis tormentis verborum et

orationis incendiis de corporibus exiguntur. 6 ^gg. — Quis div. salv. 34,

3 ...y.al vóaog àafid^ovaa òa/id^ezai, yeiQcóv èTzi^oÀalg dicùKOfiévr], ... xal

òaifióvcov ^la d'Qavezai nQoazdy^aai avvzóvoig èZey^o^uévrj.

e) Oct. 26, 11 Kg. ...Hostane=^ et veruni Deum merita niaiestate pro-

sequitur et angelos, id est rainistros et nuntios. Dei sedem tueri eiusque

venerationi novit adsistere... Quid? Plato ... nonne et angelos sine ne-

gotio narrat et daemonas ? et in Symposio etiam suo naturam dae-
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monum exprimere conititur? Vult enim esse substantiam inter mor-

talera immortalemque... terreni ponderis et caelestis levitatis admixtione

concretata... — Strom. V 91, 4 " èneiòì] ndaas rag i>vxàg zovg [ìlovg

flQfjod'ai, &(}7teQ s'Àa^ov, èv td^ei rcQooiévai ngòg tìjv Ady^eaiv, nelvrjv

óè éxdarq), bv sTÀsto dalfiova, tovtov (piXaita avfATtéfineiv tov ^lov Koi

dno7tÀi]Qù)TÌjv liòv alQcd'évvoìv , (Plat. Resp. X p. 620 DE, v. Stahlin, nota

a voi. Il p. 386). VI, 157, 4 b^. ... t<òv èv fA,éQEL &£l(i)v ÀsitovQycàv avÀ-

Àafi^avofiévoiv elg rag roiaviag dianoviag ' xarcc ze yÙQ rà è'&vrj v.al

nóÀeig vevéfitjVTai lùjv àyyéÀiov al ngoaiaaiai ... VII 6, 4 ...slal yÙQ

avvòiavevE^rjfA,évoL n^oard^ei &eìci re xal àg^aia élyyeÀoi xarà e&vtj ...

Quis. div. salv. 31 "
firj xaia(pQoi>rjcfìjTe „ Àéywv " évòg

\
ziòv ^iingòiv

lovTùìv ' TovTùìv yÙQ oi àyyeÀoi óià navzòg (ÌÀértovai, zò TiQÓaconov zov

nazQÓg fiov zov èv oigavoìg
, (Matt. 18, 10, v. Stahlin, n. a voi. ITI, p. 180).

15. Od. 34. 6 sg. Sic etiam condicionem renascendi sapientiura eia»

riores, Pythagora primus et praecipuus Plato, conrnpta et dimidiata

fide tradiderunt: nam corporibus dissolutis solas aniraas volunt et per-

petuo manere et in alia nova corpora saepius commeare. Addunt istis

et Illa ad retorquendam veritatem, in pecudes, aves, beluas hominum

animas redire. Non philosophi sane studio sed mimi convicio digna ista

sententia est. — Strom. VI 35, 1 Eugoi/Aev <5' àv ... zò y,al naQa zù)v

ciXXcùv j3aQ^dQù)v ànrjvd'la&ai, {zovg àQiazovg zùtv q)iÀoaóq>(ov scil.) ...

f*dÀiaza 5h AiyvTtzlmv zd ze aÀÀa xal zò tzeqI rf;*» fiezsvacofidzwaiv zrjg

tpvxfjg óóyfia. VII 32, 8 si óé zig zmv óiKaìcov oix ènicpOQzi^ei zf^ zùtv

Koeàtv ^Qibaei zt]v rpvxrjv, Xóyq) zivl sòÀóyq) ;f()^rat, oi>x (p nv&ayÓQag

nal oi àn^ aizov zijv fiszévSeaiv òveiQonoXovvzeg ziig '^vx'fjg...

16. Od. 9, 4 Alii eos ferunt ipsius antistitis ac sacerdotis colere ge-

nitalia et quasi parentis sui adorare naturami ...Et qui hominem

summo supplicio prò facinore punitura et crucis ligna feralia eorum

caerimonias fabulatur, congruenza perditis sceleratisque tribuit altaria,

ut id colant quod merentur. 28, 10 Etiam ille qui de adoratis sacer-

dotis virilibus adversum nos fabulatur, temptat in nos conferre quae sua

sunt. Ista enim impudicitiae eorum forsitan sacra sint, apud quos ...

29, 2 Nam quod religioni nostrae hominem noxium et crucem eius

adscribitis, longe de vicinia veritatis erratis, qui putatis deum credi

aut meruisse noxium aut potuisse terrenum. 6-8 Vos piane qui ligneos

deos consecratis, cruces ligneas ut deorum vestrorum partes forsitan

adoratis... — Protr. 23, 1 ...à&éovg óè elxózcog ànoxaXòi zovzovg ol zòv

fièv ov\zù)g òvza d'eòv •^yvo^xaoiv, naiòlov óè hnò Ttzdvcov óiaanu)'

fievov aal yvvaiov Tievd'ovv xal fiocca àQ^rjza <hg àÀri^dg tn^ alaxvvtjg

dvaia%vvzo)g oé^ovaiv, ... Strom. I 22, 1 IIoÀvg óè ó zoióaóe ox^og ol
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fiìv aix&v fiSovats dedovÀcofiévoi àTtiarelv èd-éÀovieg, yeÀwai, lijg àTtdarjg

aefA'VÓrrjTog à^lav àÀt^&eiav, rò ^ÙQ^aQOv èv Tiaiòi^ Tid-éfisvoi. 55, 4

(v. 19). VI 127, 1 ... na^a^oArj dig àÀtjd'ùJg (palvezaL zotg fit] tr^v àXri'

^etav èyvcoxóaiv 8zav zig zòv vlòv zov &£0v zov za Ttàvza nenoitjKÓzog,

accQxa àvEt.Xrj<póza nal èv ft-^tga Tzagd'évov nvofpoQrid'évza, xa&ò yeyév-

vrjzai zò aia&t]zòv aizov oaQuiov, àyioÀovd-ù)g Sé, nad-ò yéyovev zovzo,

nsnovd'óza xal àvEOza^iévov 8 jA-ev Xéyri, ol oh àv.oi(ùoiv * 'lovóaloig

ftèv OKdvòaXov, "EÀÀrjoc 6è fioiQÌav , &g (priaiv ò ànóazoXog.

17. Od. 9, 1, 31, 7 sg. (v. 26); 33, INec nobis de nostra frequentia

blandiamur: multi nobis videmur, sed Deo admodum pauci sumus. —
Strom. Il 26. 3 ó &£Tog Àóyog -/.sKQayEv Ttdvzag avÀÀrj^Srjv ìiaÀcòv.

18. Od. 3, 4 ...honores et purpuras despiciunt. ipsi seminudi ! 31. 6

Nec de ultima statim plebe consistimus, si honores vestros et purpuras

recusamus... 37, 10 Vanus error hominis et inanis cultus dignitatis ful-

gere purpura, mente sordescere... — Paed. Ili 78, 3 è^òv de ànQoàad'at

ftèv aocpCag d'eiìiijg, àÀÀà xal TioÀiZEVoaad'ai è^óv, àÀXà nal za èv

KÓafAip noofiliog nazà d-eòv àyayeìv ot KencbÀvzai.

19. Od. 8, 4 ...latebrosa et lucifuga natio in publicum muta, in an-

gulis garrula... 10, 2 Cur etenim occultare et ab.scondere quicquid illud

volunt magnopere nituntur, cum lionesta semper publico gaudeant, sco-

lerà secreta sint? 19, 15 ...et numquam publice nisi interrogati praedi-

camus. 31, 6 nec in angulis garruli si audire nos publice aut erube-

scitis aut timetis. — Strom. I 55, 4 xaÀsTiòv yàg zovg tieqI zov àÀt]-

d'ivov cpcozòg '/.a&aQohg Svza>g xal óiavysìg ènLÒEi^ai Àóyovg ànQoaTcJov

zotg héÒEGL ZE aal ànaiÒEvtoig • ax^Sòv yàg otx è'azi zovzcov ngòg zovg

TTOÀÀovg TiazayEÀaozózEQU ày.ova^aza, oi6' aò ngòg zovg sicpvetg d'uv-

(jiaatòìZEQu TE y,cd èv&ovaiaoziìi(ózEQa. V 19, 1 sg. 'AÀÀ'' ènsl fiTjZS z^

àya&(p dt,'/iaìo)g /^^zs zfj yvwoEi Elg aojztjQlav tziozeveiv è&éXovaiv,

ijfiEÌg ... èyxEiQMiAEv aizolg, òg àxovEiv nECpvaaai ... Saov yÙQ zvcpÀòv

^Ti y.al y.ù)(póv ... , (ootzeq èv zeÀszatg àfiiì]zov Tj èv x^Q^^^'^S àfiovaov,

ovTiut HU&aQÒv (ov) oiÓE à^LOv àyvijg àXrj&EÌag, èy,f.ieÀ.hg òe ytal UzaKZOv

Kal hXfAÓv, l'zL è'^<o d'Etov %OQOv laza&ai SeI. VI 129, 4

20. Od. 9, 2 ... ac se promisce adpellant fratres et sorores ... 31, 8

sic (nos) mutuo, quod doletis, amore diligimus, quoniam odisse non

novimus : sic nos, quod invidetis, fratres vocamus, ut unius Dei parentis

homines, ut consortes fidei, ut spei coheredes... — Strom. II 41, 2 àydnrj...

^ xal à6sX(povg zovg zip adzip Xóytp àvayevvrj&èvzag 7ZQoaayoQeóof4-ev

V 98, 1 ... à6£X(pohg òè eIvui
| fjfidg ég àv zov évòg d'EOv {ovzag) y,al
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évòg ótSaaHoiÀov, (paivstaù nov xal IIÀdz(ov KaÀojv <bóé Jicùg (v. Resp.

Ili, p. 415 A). VII 77, 1 ^AdeÀ^ol ò^ eial xip òvzi xarà tìjv xziaiv zrjv

é^eiÀeyfiévrjV xal xazà zìjv ófioi^&eiav xal xarà zì]v zwv ^Qyoìv vnóazaaiv,

za aòzà TtOLOvvieg xal voovvzeg xal ÀaÀovvzeg èvEQyfj^aza dyia xal

naÀd, à ó xvQiog aizovg Tj&éÀtjaev ixÀexzovg ovzag (pQovelv. 78, 3 oòzog

neQiOTZWfievog hnò zfjg lòlag éÀTzìSog oÌ> yeiezai zùtv èv xóa^cp xaÀòJv ..

ei>avvEÌórjzog ngòg zìjv
\
^§oóov xal àel izoifiog (ov, òg àv " 7zaQenlòrj[i,og

xal ^évog , zùv zfjSe xÀrjQovof*rjf*dz(av, f^óvcov zcjv lóiojv fieuvrj^évog

za óè èvzav&a ndvza àÀÀózQia fjyovfievog.

21. Oct. 9, 4. 6 sg. Et de convivio notum est;... Ad epulas solemni

die coeunt cum omnibus liberis, sororibus, matribus, sexus omnis ho-

mines et omnia aetatis. Illic post multas epulas, ubi convivium caluit

et incestae libidinis ebriatis fervor exarsit, canis, qui candelabro nexus

est, iactu oifulae ultra spatium lineae, qua vinctus est, ad impetum et

saltum provocatur. Sic everso et exstincto conscio lumine, impuden-

tibus tenebris nexus infandae cupiditatis involvunt per incertum sortis,

etsi non omnes opera, conscientia tamen pariter incesti. 28, 2 ... con-

vivia incesta miscerent... — Strom. Ili 10, 1 ... zovzovg {KaQnoxQazta-

vovg scil.) q>aal xai zivag dÀÀovg ^rjÀcozàg zCov ófioìcov xaxcàv elg za

òelTiva àd'QOi^Ofiévovg ... , àvÒQag ófiov xal yvvalxag, fiezà óè zò xoQe-

aS-ìjvai C év 7zÀrjaf*ov^ zoi KirzQig
„ fj

(paak) tò xazaia^vvov atzùv zìjV

TtOQvixrjv zavzrjv dixaioaévrjv èxTioòòjv Tzoirjcrafiévovg (pòjg zfj zov Àv^vov

TisQizQOTZtJ, fiiyvva&ai Sncog è&éÀoiev, alg ^ovÀoivzo, fieÀsz^aavzag Sé

èv zoLavzrj àydnrj zì]v xoivcovcav.

22. Oct. 24, 4. 7 (v. 9 b). 25, 10 sg. (v. 23). 28, 10 sg. ...apud quos sexus

omnis membris omnibus prostat, apud quos tota impudicitia vocatur

uibauitas, qui scortorum licentiae invident, qui medios viros lambunt,

libidinoso ore inguinibus inhaerescunt, homines malae linguae etiam si

tacerent, quos prius taedeseit impudicitiae suae quam pudescit. Pro

nefas! id in se mali facinoris adraittunt, quod nec aetas potest pati

mollior nec cogi servitus durior. 29, 1 Haec et huiusmodi propudia

nobis non licet nec audire, etiam pluribus turpe defendere est; ea enim

de castis fingitis et pudicis, quae fieri non crederemus, nisi de vobis

probaretis. 81, 1 Et de incesto convivio fabulara grandem adversum

vos daemonum coitio mentita est, ut gloriam pudicitiae deformis infa-

miae adspersione macularet... 5 (v. 24). 37, 11 Nos igitur, qui moribus

et pudore censemur... — Paed. Il 41, 3 Ttdaav Sé à7ia§a7zÀcòg àveÀeii-

d'eQov òiptv ze xal àxorjv xal avveÀÓPzi (pdvai ata&tjaiv àxQaaiag ai-

axQdv ... èxxoTtzéov si fidÀa ... 99, 4. Ili 29, 2 sg. ... nagetagéovai Sé

ivSov xivaìóùìv oy^Àoi àd-VQÓyÀcooaoi, filatoi [ihv za aó^aza, fiiaQol óè



— 250 —

tà (p&éyf.iaTa etg hnovQylag ànoÀdaTOvg 'fjvSQtùfiévoi, (A,ot,%eCag Sidxovot,

... ^Toi nÓQvoL aòxol ìj '/.al xivaiócov òj(^Àov elg oÀ'-d'Qov è^rjÀcoKÓTsg. —
Strom. II 138, 6 avÀÀr^^óijv oòtoi {Graeci scil.) [^'é%Qb yÀoJTTtjg àya-

yóvTsg TÙ óóyfiaTa rjdovacg éSovÀdìd^rjaav ot f*èv naÀÀaniaiv, ol óè

évaÙQaig, {.i,eiQa%loLg ve ol TiÀeìaToi nexQrjfiévoi.

23. Oct. 9, 2 ...ut etiam non insolens stuprum intercessione sacri no-

minis (fratrum et sororum scil.) fiat incestum. 25, 10. 28, 5. 30, 2. 31,

4 ag. ...Merito igitur incestum penes vos saepe deprehenditur, semper

admittitnr. Etiam nescientes, miseri, potestis in inlicita proruere: dum

Venei'em promisce spargitis, dum passim liberos seritis, dum etiam

domi natos alienae misericordiae frequenter exponitis, necesse est in

vestros recurrere, in filios inerrare. Sic incesti fabulam nectitis, etiam

cum conscientiam non habetis. At nos pudorem non facie sed mente

praestamus... — Paed. Ili 21, 4 sg. ... TiÓQog óè oióelg d^azog àKoÀaaia •

MOtvi] Sé ai)Totg àcpQoòltri òrif4,sÌETai,, avvéariog TQVcprj. & xov èÀseivov

'd'edfiaTog, Q tov àQQrjzov sjiiTrjòei^aTOg • XQÓnaia ravza rjj^ TtoÀiviK'^g

bfiùv àx^aaCag Seixvviai, tmv è'^ycov ó eÀsy^og, al y^aiiaiiviiai. cpev z-^g

Toaavzi]g àvof*iag. àÀÀ^ oéòh avviàaiv ol zaXatnoìQoi, òg zò àórjÀov zrjg

avvovolag noÀÀàg éQyd^ezai ZQayq)ólag. naiól TTOQvevaavzi aal ^la^Àù-

aaig d'vyuzQdaiv àyvoiqaavzEg TioÀÀdKig fiìyvvvzai nazÉQEg, oi f*Efivr]-

f^iÉvoi ziòv èv.zE&évzoìv naiòioìv ...

24. a) Oct. 12, 5 ...Vos vero suspensi interim atque solliciti honestis

voluptatibus abstinetis : ...31,5 ...Convivia non tantum pudica colimus

sed et sobria : nec enim indulgemus epulis aut convivium mero ducimus,

sed gravitate hilaritatem temperamus : casto sermone, corpore castiore

plerique inviolati corporis virginitate perpetua fruuntur potius quam

gloriantur ; tantum denique abest incesti cupido, ut nonnullis rubori

sit etiam pudica coniunctio. — Paed. II 1-18. 80, 1. Strom. II 105, 1

Ildatjg zoùvvv àQEzrjg f^tEfivrjfiévog ó d'EÌog vófiog àÀsC(pEL f^dÀiaza zòv

àv&Q(07tov ènl Z7jv éyyiQdzEiav, d-EfiéXiov àQEiòJv yiazazid-BfA,Evog zav-

zrjv... (v. 25).

bj Oct. 26, 12 ... ex qua (daemonum substantia scil.) monet (Plato

scil.) etiam nos [procupidinem] amorem [et dicit] informari et inlabi

pectoribus humanis et sensum movere et adfectus fingere et ardorem

cupiditatis infundere. — Strom. Il 106, 2 Ei òfj yaazQÒg kol tcHv hnò

yaazÉQa KQazrjzéov, ó^Àov d}g ccvco^ev nageiÀfjfpafiEv na^à zov kvqìov

olà zov vófA,ov ZTjv éjii'&Vf^iav èxxÓTiZEiv... 120, 2 ov yÙQ ccÀÀùjg eIq^vij

v,al éÀEV&EQÌa nsQiyivEzai
'Pi dia zijg ànavazov Kal àvaTtavòrjzov nQÒg

rag zùjv na&òjv iifiùv àvzifA.a'/^fiaEig. IH 43, 5 " vEKQdioatE oiv tà f^éÀr}

tà ènl zfjg yfjg, noQvsiav, àaad'aQaiav, Tzd&og, ènf&vfiiav, di' à MQ^szai

'fj ÒQyri „ (cf. Paolo ad Coloss. 3, 5).
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25. Od. 24,4. 7. 31, 5 ...unius matrimonii vinculo libenter inhaeremus,

cupiditate procreandi aiit unam gcimus aut nullam... 35. 6 Vos enim

adulteria prohibetis et facitis, nos uxoribus nostris solummodo viri no-

scimur. — Paed. II 91, 2 firiòh firjv Smead^aì vivog nÀìjv yafter^g zò

nuQcinav r^g èavTOv yvvaixóg, è§ ^g uóvrjg naQTtova&ai rag aaQKÒg

ijòovàg Sixaiov eig diadoyàg yvijoiag. 94, 1 Ka&óÀov f*£v odv fj ya-

fitjTéov, f) ydfiov eig tò navzeAkg na&aQevzéov. Strotn. II 141, 5. Ili

58, 2 Kal xòv èitì naiòoTtoia yr'i/navTa èyxgdieiav àonelv XC^> '^S f*-V^'
^'

ni&Vfieìv Trjg yvvaiy.òg Tfjg éavzov, fjv àyanàv òcpeìÀei, aefivip y.al adj-

qiQOvt, TiaióoTzoiovfievog &eÀi^fiazi ...

26. Oct. 16, 5 ... nostrates pauperes ... tradidisse ceteris disciplinam.

31, 7 sg. Et quod in dies nostri numerus augetur, non est crimen erroris,

sed testinionium laudis ; nani in pnlchro genere vivendi [et praestat]

et perseverat suus et adcrescit alienus. Sic nos denique non notaculo

corporis, ut putatis, sed innocentiae ac modestiae signo facile dino-

scimus... 35, 5 sg. ... quamvis in nonnullis disciplina nostra minor est,

multo tamen vobis meliores deprehendemur ... vos scelera admissa pu-

nitis. apud nos et cogitare peccatum est : vos conscios timetis, nos etiam

conscientiam solam. sine qua esse non possumus : denique de vestro

numero career exaestuat, Christianus ibi nullus nisi aut reus suae re-

ligionis aut profugus. 37, 11 Nos igitur, qui moribus et pudore cen-

semur... 38,4 ...quieti, modesti... 6 (v. 4). — Protr. 7, 1 ^ag' oè zò

ei ^fjv èxòiòaaxófiei'oi eig àiòiov ^coijv TtaQajzsftTtó^ied-a. 109, 1 àÀÀ' -b-

fteìg fièv TÒ ai'ozrjQÒv zfjg aoìzriQtag hnofiévciv oi y.aQzeQsìze , ... iàzat

Se ijuàg xal vyid^ei za thxqù zQay^vvovza zijv aìad'riaiv, àÀÀà zohg

àa&eveìg zòv azófiayov qÓìvvvoiv -fj zàjv cpaQtA^dy.cov adazrjQia. 113, 1 etd''

al fihv àXXat, ovfi^ovXai ze y.al ino&^ìtai ÀvTiQal y.aì nsQi zcHv ènl

ftéQOvg siaCv, ei ya^irjzéov, ei TioÀizevzéov, el Ttaiòonoirjzéov ' Ka&oÀtuìj

Ó£ aQU UQOZQonì] fióvfj xal TtQÒg 6Àov SrjÀaóì] zòv ^Cov, èv navzl ìiaigi^y

èv Tidor] TieQiazdaei TiQÒg zò xvQLÙìzazov zéÀog. Paed. II 99, 4 (v. 2e).

Ili 53, 3 zìju àvaazQO(pìiv vfiùv èv zolg e&veaiv è'yovzeg naÀr/v, tva èv

<p KazaÀaÀovoiv hf^ùv (bg y.aKOTzoiwv, ìk twv y.aÀcJv eQycùv ènonzev-

oavzeg SoBdaaxri zòv d-eóv. 80. 1 zoiovzovg oh eXQflv nag' 8Àov zòv

^Cov (paCvea&ai y,aì óiaTiÀdizead-ai zovg Xqiotì^ zeÀov^iévovg, otovg

a(pàg èv ènìiÀrjaiaig ènl zò oe/nvózeQOv ayrifiazi^ovaiv, xal elvai, firj

SoKeìv etvai, zoiovzovg, ovziog jiQaelg, oijzcog eiÀa^eìg, àyaTTTjzmoiìg

o^zcog. Strom. Il 58, 2. VI 149, 5 oi yaQ iva Só^co^uev elvai {y^Qrjazoi,

ig) Xqiotòv niazeiofiev, ... à^X'... zov elvai naÀcl y,al àya&ol ivexa, Xqi-

aziavoi elvai ^la^ófie&a. VII 26, 2. 87, 2.

27. Oct. 29, 8 ... cum homo porrectis manibus Deum pura mente ve-
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neratup. 32, 2 (v. 10 b). 35, 6 (v. 26) — Strotn. VI 113, 2 adzrj Sé ^ si>-

avveiÓTjOca zò Saiov tò TtQÒg tòv d-sòv Kaì zò TtQÒg zovg àv&QÒTzovg 61-

Kaiov diaacp^ei, y.ad'aQÙv zvjv ^v%riv (pvÀdzzovaa Siavo^fiaat aefivots

xal Àóyoug àyvoTg aal zolg Staaioig ^Qyoig.

28. Oct. 10, 5 (v. 2 f). 35, 6 (v. 26). — Strom. II 50, 2 '0 zoivvv yvoì-

oziKÒg àcpé^ezat fiev zcòv Kazà Àóyov xal ìiazà Sidvoiav nal zciv yiazà

aca&ijatv xal évé^yeiav à^aQzrjfidzoìv. VII 36, 5 (v. 2 e). 43, 4.

29. Oct. 15, 5 (v. 1). 36, 3-7 Ceterum quod plerique pauperes dicimur,

non est infamia nostra, sed gloria : animus enim ut luxu solvitur, ita

frugalitate firmatur. Et tamen quis potest pauper esse qui non eget,

qui non inhiat alieno, qui Deo dives est ? Magis pauper ille est, qui

cum multa habeat, plura desiderat. Dicam tamen quemadmodum sentio :

nemo tam pauper potest esse quam natus est ... et haec nobis tamen

nata sunt, quae omnia, si non concupiscimus, possidemus. Igitur ut qui

viam terit, eo felicior quo levior incedit, ita beatior in hoc itinere vi-

vendi, qui paupertate se sublevat, non sub divitiarum onere suspirat.

Et tamen facultates, si utiles putaremus, a Deo posceremus ... Sed nos

contemnere malumus opes quam continere ... 37,7. 9... Dives es ? Sed

fortunae male creditur et magno viatico breve vitae iter non instruitur

sed oneratur. — Proti: 105, 2 sg. (v. 1\ Paed. II 39, 4 TzÀovzog dk àgiazog

•fj T(ùv énid'v^iicòv nevla xal -f] f^ieyaÀo<pQoavv7] -fj àÀrj&i^g, ot zò ènl

nÀovz(fi fi£yaÀog)QovsTv, zovzov óè naza^Qovelv. Ili 36, 3 ^ yÙQ àv

i}7tàQxtJ (^rjSevòg fjikv ÒQéyeo&ai zcóv oix ètp" fjfAtv, &v oh ó^éyszai zot^zoìv

zvyxdveiv, àÀÀà ìtal <x>v óaicog èq)iezai, zavza alzovfA,evov Àaf4,8dveiv

TiaQÙ d'sov 7zù>g ovtog oi TioÀvnzi^fKov xal 7iayxz^/A,ù)v, S'rjoavQÒv ex<ov

aldìvtov zòv &SÓV ; 40, 2 ...oéyi aQa nozè ó àyad-òg àvrjQ ànoQog ...

56, 4 Kd&óÀov- yÙQ et zig fjyeìzai y.oaj.ielad'ai, XQvaC(^, èÀdzzcùv èazlv

XQvacov... Strom. IV 26, 3 VII 18, 2 TtÀoviùtv f*èv (bg 5zi fidXioza èv

T^ fitjdevòg èjtid'V/tetv, &ze òAiyoósrjg &v yial èv neQiovaia navzòg àya&ov

Sia zìjv yvcòaiv zàya&ov. Quis div. s. 14, 1 à (xii'^/naza xal ;f()^^ara

scil.) dì] Tiagdaeizai xal ÒTzo^é^Àtjzat Ka&dneg dÀij zig xal Hgyava uQÒg

XQ^acv àya&ìjv zolg eIòóol.

30. Oct. 17, 2 Ipsa praecipue formae nostrae pulchritudo Deum fa-

tetur artificem . . 18, 1 ...Nihil in homine membrorum est, quod non et

necessitatis causa sit et decoris... 32, 1 ...cum, si recte existimes, sit

Dei homo ipse simulacrum (v. 10 b, 13) — Protr. 98, 4 slxòiv 6h tov

Àóyov ó av&QOTiog, (ó) àXrjQ-Lvóg, ó vovg ó èv àv&Qcójiq), ó " xaz^ et-

KÓva „ zov d'eoi Kal " xa^' ófioìcoaiv „ dia zovto yeyev^ad-ai Àeyófievog...

àv&Q(li7iov 6h tov ÓQùìfiévov zov yrjyevovg y^sivog eixcov za àydXfiaza...
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Strom. TU 42, 6 ^ad'agòs yàQ S>v xat ndarig xaniag àjirjÀÀayftévos ó

vovg, Sexiiyióg ncog ìticcq^ci Tfjg tov &eov óvvufiecùg, àvcavafiévijg èv

adzip T^g &slag eluóvog. 43, 5 ànenóvadfievoi zòv naÀaiòv dv&QcjJiov

avv talg èTii&vfilatg xal évòvadfievot tòv véov tòv àvaxaivovfievov etg

ènlyvcoaiv xar' eluóva tov Krlaavvog aèróv. V 94, 5 eluoìv fikv yàg

d-sov Àóyog d'elog -nal fiaatÀtHÓg, àvd'QcoTiog àna&ìjg, slxòv S" elxóvog

àv&Q(Ó7tivog vovg. VI 136, 3 f^tj ti oiv eiKÓTCog " xar' elKÓva d'eoi)
,

yeyovévai ó àv&Qconog eiQrjTai, ai Kazà trjg xaTaaxev^g tò aj^^fia, àÀÀ^

ènei ó fièv &eòg Ààyq) za ndvza SrjfiiovQyeì, ó óè écvd'QCOTtog ó yvco-

OTixòg yevófievog Tip Àoyiniì» zàg KUÀàg ngd^eig èjzizEÀel ;

31 Oct. 8, 5 Pro, mira stultitia et incredibilis audacia ! spernunt tor-

menta praesentia, dum incerta metuunt et futura, et dum mori post

mortem timent, interim mori non timent... 11,5. 28, 2 ut Christianus

reus nec erubesceret, nec timeret, et unum solummodo, quod non ante

fuerit, paeniteret. 28, 2. 86, 9. 37, 1 Quam pulchrum spectaculum Deo,

cum Christianus cum dolore congreditur, cum adversum minas et sup-

plicia et tormenta componitur, cum strepitum mortis et horrorem car-

nificis inridens inculcat, cum libertatem suam adversus reges et prin-

cipes erigit, soli Deo, cuius est, cedit, cum ti'iumphator et victor ipsi,

qui adversum se sententiam dixit, insultat ! ... 3 Sic Christianus miser

videri potest, non potest inveniri ... 5 sg. Pueri et mulierculae nostrae

cruces et tormenta, feras et omnes suppliciorum terriculas inspirata

patientia doloris inludunt. ... — Protr. 104,3. Strom. II 125, 2 sg. fn-ilv

6h &q)d-ovoi, iA,aQTÌQ<x}v nr^yal éHdazrjg ijjjiéQag èv ó(pd-aÀfioìg ijfAcòv &e(o-

Qoifievai 7raQ07tz(o/A,évcov^ àvaoìiivSvÀevofiéviov, TÙg xecpaÀàg ànozefivo-

fiévùìv. zovTovg ndvzag ó nagà zov vófiov q>ó^og elg Xqiozòv 7taiSay(o-

yi^aag avv^axrjoe zò eiÀa^èg xal di' al/Lidz<ov èvdeixvvad-ai. Strom. VI

76, 1. 167, 4 sg. xal zìjv ^ihv cpiÀoaocpLav zrjv 'EÀÀr]vi}t}jv èàv ó zvxòìv

àQXOiv KùìÀvor^, oX^ezai 7taQa%qìma, zìjv de ijftezèQav òiòaaKaÀCav ^Kzoze

avv nal zf] tiqóztj ytazayyeÀla ìtcoÀvovaiv ófiov ^aaiÀelg aal zvqavvot ...

KazaQZQazevójAevoi ze ^jf.icòv noi dori Svvafiig ènnÓTizeiv neiQwfisvoi • fi

òl y.al (4,àÀÀov àv&el ... VII 61, 5. 65, 3. 72, 6 ...y.al ndvza ènl avf*-

(pÓQ(fi Se^ófie&a, xàv novfjQà elvai òoKfj za nQoaióvza yv^vdaia, àziva

fj/AÌv nQoacpéqei ìj ai] oÌKOvof*ia elg avvdaxrjoiv (ìe^aióztjzog.

32. Oct. 10, 4. 32, 2 Sed ludaeis nihil profuit quod unum et ipsi

Deum aris atque templis maxima superstitione coluerunt... 3-5. — Paed.

I 87, 1 ...'E^Qaloi Seanózìjv noii^aavzeg, od nazéga, zòv &eóv. Strom.

V 41, 2 [xr^óh Kazà 'lovòaiovg aé^ead-e, stai yÙQ èaelvoi /a,óvoi olófxevoi

TÒV &eòv yiyvMauecv, oin ènCazavzai, ÀazQevovzeg àyyéÀoig Hai àovay-

yéÀoig, fi7jvl xal aeÀ^vjj.
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33. Oct. 34, 5 Animadvertis philosophos eadem disputare quae dicitnus,

non quod nos simus eorum vestigia subsecuti, sed quod illi de divinis

praedieationibus prophetarum umbram interpolatae veritatis imitati

sint. — Profr. 74, 7 el yàg xal za fidÀtota èvavafiard riva zov Àóyov

Tov &elov Àa^óvtes "JEÀÀ-rjveg óÀiya prra r^g àXrj&sias ècpd-éy^avzo,

TiQoa^iaQTVQOvaL fièv zijv óvvafiiv aiz^g otv. à7iOKeyiQVf*f^évrjv, acpàg 6è

aizovg cÀéyxovaiv àa&evelg, oim àq>ixófievoi zov zéÀovg. 77, 1 ...xai

yÙQ ol ^(jijafiol {tù)v nQocprjzCjv scil.) zàg elg zì]v eòoé^eiav i^i^lv à(pOQ-

f*àg èvaQyéazaza nQoieivovzsg d-rjueÀiovoi zìjv àÀij&eiav. 78, 3. Strom.

V 10, 2 'Eael&ev fj zfjg nQovoìag óiSaonaÀia ìqqvìi xal ^ zù>v fiezeéqoìv

ànoxdÀvipig. zfjg JiQOcpijveCag de ijòri elg zovg zwp 'EÀÀrjvtùv {nou^zàg)

òiaòod^slarig fj óoyfiaziìir] 7iQay(A,azeCa zolg (piÀoaócpoig nf] fièv àÀtjd'ìjg

Kazà azox{ciafi)òv iui^aÀÀofiévoig, Ttfj de neTzÀavrjfiévrj zò èmKBKQVfA,-

fiévov zfjg 7iQ0(prjZL'iifjg àÀÀrjyoQÌag firj avvcévzcov yéyovev.

34. Oct. 20, 1 (v. 3). 2 ... non nos debet antiquitas imperitorum fabellis

suis delectata vel capta ad errorem mutui rapere consensus, cum phi-

losophorum suorum sententiis refeìlatur, quibus et rationis et vetustatis

adsistit auctoritas. 34, 5 (v. 33) — Strom. VI 42, 1 ngòg Sé xal 8zi ó

aizòg d'eòg à/icpoìv zalv dia&i^Hatv XOQrjyóg, ò xal zrjg 'EÀÀrjviKtjg (pi-

Àoaocplag òozìjq zolg "EÀÀrjai, òt" ^5 ó TiavzonQuzwQ naQ "EXXrjOv òo-

§d^ezai, TzaQeazfjaev. 44, 4. 55, 2 (pLÀóao<poi, òè Àéyovzai jiaQ' ìjja,Zv /lèp

ol ao(piag ègcòvzeg zfjg {zov) ndvzoìv dijfiiovQyoù nal óidaaxdÀov ...

TiuQ "EÀÀtjOL oh ol zcjv TzeQÌ ÒQezfjg Àóycov àvziÀafi^avófievoi.

35. a) Oct. 19, 4 sg. Sit Thales Milesius omnium priraus, qui primus

omnium de caelestibus disputavit. Is autem Milesius Thales rerum ini-

tium aquam dixit, deum autem eam mentera quae ex aqua cuncta for-

maverit... Anaximenes deinceps et post Apolloniates Diogenes aera deum

statuunt infinitum et immensum... — Protr. 64, 2 azoi.%ela i^hv odv

àgx^^S ànéÀiTtov è^v^vrjoavzeg ©aÀijg ó MiArjaiog zò ììòoìq y.al 'Ava§i-

fiévìjg ó aizòg MiÀtjaiog zòv àéga, doze^og ó 'AnoÀÀciJvtdztjg nazrjxo-

Àov&ijoev.

b) Oct. 19, 6 Anaxagorae vero discriptio et motus infinitae mentis

deus dicitur, et Pythagorae deus est animus per universani rerum na-

turam commeans et intentus ex quo etiam animalium omnium vita

carpatur. — Protr. 66, 1 t&v de àÀÀ<av (piZoaócpoìv, daoi za azoi^ela

hneQ^dvzsg ènoAvTiQayfióvtjodv ti hìprjAózeQov xal neQuzózeQOv, ol fièv

aizù>v zò dneiQov na&iì/A^vijaav, à>s Ava^ifiavÒQog (Mi^rjoiog ^v) Hai

'Ava^ayÓQag ó KZa^ófieviog, xal ó 'A&tjvalog AQxéÀaog, zovzùì [név ye

Sfiipo) zòv vovv é7Ze azì]a dzrjv zf] ànei,QÌa. 72, 4 oiv, ànoxqvnzéov oèóè

zovg àficpl zòv IIv&ayÓQav ot cpaaiv * ó fièv d'eòg elg, oòzog de oi^t ^S
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Tiveg ÒTiovoùvaiv, éxròg rag 5iay,oa^fiatog, àXX èv atra, 8Àog èv SAcp

r<^ y.vxÀ(i) éntaxorcog Jtàaag yevéaiog ... ,. Strom. I 52, 4.

e) Od. 19, 7 Xenophanem notum est omne infinitum cum mente

deum tradere... — Strom. VII 5, 5 ...ndvrjj òk S>v tkìvtote [ó &eóg, scil.)

Hai ^ìjdafif] 7ieQiE%ó^ievog, 8Àog vovg ... (cf. Senofon. fr. 24 Diels, v. n.

a voi. Ili p. 6 Stahlin).

d) Od. 19, 7 ...et Antisthenein ... populares deos multos, sed natu-

ralem unum praecipuum ... — Profr. 71, 2 'AvTio&évìjg fihv yÙQ ot Kv-

viKÒv dìj TovTO (scil. deuui unum esse, ex oi'acc. Sibyll. 3, 586-5S8, 590-594

V. n. a voi. I p. 63 Stahlin) èvevóriaev.

e) Od. 19, 7 ... Speusippum vim [naturalem] animalem, qua omnia

regantur, deum nosse. — Strom. II 19, 3 2nevai7inog ... za 6fioia vcp

IIÀdTWvt ioixs yQd(pei,v.

f) Oc<. 19, 8 Quid? Democritus, quamvis atomorum primus inventor,

nonne plerumque naturam quae imagines fundat et intellegentiam deum

loquitur?... — Protr. 66, 1 ó 6è MiÀrjaiog Aevxmnog xal ó Xtog Mt}-

TfjóòuìQog SiTvdg, wg ^oixev, Hai avtò àQ^àg ÙTteÀinéTTjv, rò rcÀrjQeg y,al

TÒ Kevóv • TtQoaéd'riKe de Àa^òv tovtoiv zolv òvetv va eiSioÀa ó 'A^órj-

girrig AijfióxQirog. Strom. I 52, 4 ...xal al rag àróftovg à^x^g vnozi&é-

fA,evoi, (piZooocpCug ovofia itnoòvófievoi, à'&eoù ziveg àvd'QCùnioKot, aal

(ptÀtjÒOVOt.

g) Od. 19,8 ...Etiam Epicurus ille, qui deos aut otiosos fingit aut

nullos ... — Protr. 66, 5 ... 'Etiixovqov /nèv yàg /4,óvov noi ìkùjv èaÀrj-

oofiai, hg oióèv [4,éXetv Oiezai T(p &£<^ ...

h) Od. 19, 9 Aristoteles variai et adsignat tamen unam potestatem :

nam interim mentem, mundum interim deum dicit, interim mundo deum

praeficit. Theoprastus etiam variat, alias mundo, alias menti divinae tri-

buens prineipatum. Heraclides Ponticus quoque mundo divinam mentem

quamvis varie adscribit. — Protr. 66, 4 sg. oióèv oh olfiai x'^^^^òv

èvTav&a yevófisvog xal twv ex zov IleQcndxov fivija&flvat " xal ó ye

xfjg alQéaewg natriQ, zcàv 8Ào)v ot vorjoag zòv nazé^a, zòv yiaÀov/^evov

* ì^Tiazov ^ ifjvxr^v elvai zov navxòg ol'ezat'... 'éneiza zòv KÓafiov &eòv

ijyoifievog neQizpénezai, zòv élfioigov zov -^eov d'eòv doyfiazi^ù)v. '0 de

'E^éatog èxelvog @e6q>Qaazog ó AQiazozéÀovg yvdìQL[A,og Tffj fièv otqavóv,

nfj Sé nvsvfia zòv d-eòv inovosl ...zi yàg 'HgaxÀelSrjg ó Ilovzixóg ;

èad"' Sjtfj oix ènl za Atj/jioxqìzov xal aizòg MazaavQszai el'óùìÀa ;

i) Od. 19, 10 Zeno et Chrysippus et Cleanthes sunt et ipsi multi-

formes, sed ad unitatem providentiae omnes revolvuntur... — Protr.

66, 3 oòòh fi^rjv zovg ànò zfjg 2z(aàg TzaQEÀsiaofiai, óià ndatjg OÀr^g Hai

olà zflg àzifAozdztig zò d-eìov óiijxeiv Àéyovzag ... Strom. I 51, 1. V 89,5.

92, 4. 134, 1 (v. 2 h).
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l) Oct. 19, 13 Nam Socraticus Xenophon forinam dei veri negat vi-

deri posse et ideo quaeri non oportere ... 32, 5 Nec miseris si Deum non

vides. ...In sole adeo, qui videndi omnibus causa est, videre non pos-

sumus, radiis acies submovetur, obtutus intuentis hebetatur, et si diutius

inspicias, oranis visus exstinguitur. — Protr. 71, 3 Sevocpùtv de ó 'Ad-t]-

vaìog òiaQQ^òriv àv nal aÌTÒg negl ifjg àZrj&eiag èyeyQdcpei, ti, /A,aQTVQ(Jliv

<bg SoìKQdtTig, el fAÌj ... oiòhv oh fjvtov alvuTezai. " ó ^ yovv " rà Ttdvia ,,

q>r](Tl, " oeùùìv Kal àTQSfi,ì^(t)v (hg /A,èv (léyag Tig aal òvvatóg, (paveQÓg '

ónolog oh vijv fioQcpi^v, à(pavrig ' oiòh fthv ó JiafJitpaTjg òokùv elvat ^Àiog

oió' aivòg eoiKev ógàv avvòv èjuTQénEtv, àÀÀ^ ìjv xig àvaidiòg aixòv

&£doijTai, tìjv oìpiv àipaiQElTai. „ (Memor. IV 3, 13 sg.).

mj Oct. 19, 14 Fiatoni apertior de deo et rebus ipsis et nominibua

oratio est et quae tota esset. caelestis, nisi persuasionis civilis non-

numquam admixtione sordesceret. Fiatoni itaque in Timaeo deus est

ipso sui nomine mundi parens, artifex animae, caelestium terrenorumque

fabricator, quem et invenire difficile pvae nimia et incredibili potestate,

et cum inveneris, in publicum dicere inpossibile praefatur. 26, 12 Quid?

Flato, qui invenire Deum negotium credidit... — Protr. 68, 1 riva dìj

Àd^co TiaQd aov avveQyòv r^g ^-r^T^aecog • oi yàg navranaaiv àneyvdt-

Kttfiév ae, ei ffoi^Àei,, tòv IIÀdTCOva. Tifi dh oiv è^iy^veviéov lòv d'eóv, &
IIÀdrcùv ;

" ròv yÙQ TiaxÉQa nal Tioirjzìjv rovóe rov naviòg eÒQeìv re

Uqyov xal ebqóvia elg dnavxag è^emelv ààvvaiov. ^ (Fiat. Tini., p. 28 C).

Strom. V 78, 1. 81, 4 vai fiìjv ó dva/A,£taxstQtavÓTaTog neQÌ d^eov Àóyog

oòzóg èativ.

In fine si richiama l'attenzione sui luoghi seguenti, che presentano

singolare analogia d'espressione :

Oct. 17,9 Mari ihtende : lege litoris stringitur — Protr. 5, 1 ... kuI

&dÀaTtav fihv àv^xev ÀeÀvfiévi^v, yfjg oh èni^aiveiv neudìÀvnev aiin^v,

yfjv (J' ^/4,7iaÀiv èatéQcaasv (peQOiiévrjv koI 5qov atJrrjv enri^sv d'aÀdrzijg.

Oct. 21, 11 Nisi forte iam luppiter senuit — Proti\ 37, 3 nov de

airòg ó Zevg ; yey^QUìte ^evà tov uteqov,

Oct. 22, 3 — Protr. 51, 5 (v. 13).

Oct. 22, 6 — Protr. 52, 4 (v. 13).

Oct. 27, 1 — Protr. 40, 1 (14 a, inpuri spiritus = daifioveg Àì%voi

Te Kol fiLagoi).

Oct. 27, 2 (v. 14 a) Nam et falluntur et fallunt — Strom. I 21, 3

abroT^g re àTtaiiàvTeg aal lovg èxoftévovg aiiùv yorjzevovteg.

Oct. 31, 3 lus est apud Fersas misceri cum matribus, Aegyptiis et

Athenis cum sororibus legitima conubia ; memoriae et tragoediae vestrae
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incestis gloriantur... Strom. Ili 11, 1 Sdi'&og 6è èv zolg èTiiyQa(po{.iévois

Mayixoìg * ^ niyvvvtai, oh ^ cpr^alv ' ol Mdyoi /.irjQdai y,al &vyaTQdai

xal àóeÀfalg fiCyi>va&at d'efiiròv slvai xoivdg re elvai rag ywaìnag oi

jff/ft y,al Àd&Qa, àÀÀà avvaivovvtcav àftq>OTéQù)v, 5tav d'éÀtj y^^uai ó

iieQog TìjP Tov éréQov,

Od. 38, 1 — Paed. II 8, 3 sg. (v. 10 e).

Arnaldo Beltrami

Rivista di filologia, ecc., XLVIIl- IT
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LA POSIZIONE DI ARISTOTELE

NELLA STORIA DELL'AERONAUTICA

Per quanto possa parere strano o almeno tornar nuovo a

molti, non è piccolo né trascurabile il contributo arrecato da

Aristotele nello studio della navigazione aerea. I due prin-

cipii sui quali in ultima analisi questa si fonda, cioè il peso

dell'aria nel campo aerostatico del " più leggiero „, la resi-

stenza dell'aria nel campo aviatorio del " più pesante „, si

trovano nettamente formulati più di una volta nelle opere

dello Stagirita, frutto entrambi, a differenza forse di altri

suoi principii, dell'osservazione e di quell'esperienza che Dante,

sulle orme di lui, doveva decantare come fonte ai rivi delle

arti umane. E anche di vera e propria aviazione Aristotele

parla, ne solo a proposito degli uccelli, sui quali del resto

alcune osservazioni, ch'egli fa, parvero notevoli e acute ad

alcuni dei moderni studiosi, ma sì degli uomini, trattando

cioè il problema del volo umano; e sebbene la conclusione a cui

giunge sia negativa, le ragioni su cui si fonda appaiono anche

oggi tutt'altro che spregevoli. Ma diamo la parola al Maestro.

1. — Aristotele afferma il peso dell'aria.

yfjv fièv ovv xal daa yfjg è'x^i nkEìazov navxaxov ^àgog

è'x£tv àvayxalov • iiòoq òk navxaxfi nXìjv èv yij, àéQa oh

7iÀi]v èv vòari xal yij • èv tij aòxov yàq xóiQ(f ndvta ^dqog

ix^i JiZi]v 71VQÒC,, xal ò àfjq. ar}f.t,Elov ò' 8n eÀzei TiZelov ò

7i£g)VGi]fiévog doKÒg xov xsvov • a)aT' el ti àéqoc, e'xei jiàeIov

^ yt]g ical vdaxog, èv /lÈv iiòaxi èvòéxsxai xovcpóxEQOv Eivai
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Tivóg, èv ÒÈ àsQi ^aQvxEQOv • déqi jtièp yÙQ oòx ìtiitioM^ei
,

Tcp ds vacai è7ii7iokdt,ei. òzi ò' è'aii ti ànXCìc, zov(pov xal

àjiÀùjg ^aqv, ex xòjvòe èoxì (paveqóv. kéyo) ò' ànZòJg novipov

b ÙEÌ àvo) xai ^agv d del xdTO) 7ié(pvx£ fpÈQEod'ai fii] hoì-

XvófAEvov, X. T. À. (Lib. IV, e. 4 jisqI odgavov, pp. 95-96,

Lipsia, Teubner, 1881).

La terra pertanto e tutte quelle cose che più hanno di terra

è necessità che dapertutto abbiano peso: l'acqua dapertutto

fuorché nella terra, e l'aria pur dapertutto fuorché nell'acqua

e nella terra. Nel loro proprio luogo infatti tutti (gli elementi)

ad eccezione del fuoco, hanno peso, perfino l'aria; e indizio ne

è che l'otre rigonfio pesa più dell'otre vuoto. Cosicché, se qualche

cosa contiene più d'aria che ìion di terra e di acqua, nell'acqua

potrà darsi che sia pia leggiera di altra, ma nell'aria sarà

più pesante: nell'aria infatti non galleggia, ma nell'acqua gal-

leggia. Chiaro è pertanto che vi è alcunché di semplicemente

leggiero e alcunché di semplicemente grave: e dico semplicemente

leggiero ciò che di natura sua tende all'insù, quando non ne sia

ostacolato, e semplicemente grave quello che all'ingiù, ecc. {Del

cielo, lib. IV, e. 4.).

L'aria adunque pesa ; e a questa conclusione Aristotele per-

viene con un ragionamento confortato, questa volta almeno,

dall'esperienza. Non molto dissimile dall'esperimento accen-

nato dell'otre che quando è gonfio d'aria è più peso di quando

sia sgonfiato, è quello che per molto tempo s'è praticato

comunemente e forse ancora oggi si pratica nelle scuole a

dimostrare per l'appunto il peso dell'aria.

Si è detto tanto male di Aristotele che una volta tanto

si potrà dirne bene senza passare per adulatori. Il torto qui

non fu evidentemente del capo, ma dei seguaci, di quelli che,

pur giurando magari in tutto il resto sulle parole del Maestro,

si allontanarono da lui proprio là dove più meritava di essere

seguito. Da un commento che mi trovo aver tra mano al

De Caelo, ed è il commento del celebre Collegio gesuitico di

Coimbra, rilevo che non solo Archimede e Tolomeo, ma i

più famosi commentatori greci di Aristotele, quali il Simplicio,
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il Temistio, il Siriano, Alessandro d'Afrodisia e quasi tutti

i peripatetici, furono in questo di parere opposto, sia perchè

gli elementi, pervenuti che siano alla loro sede naturale,

l'aria sotto il fuoco, l'acqua sotto l'aria, devono posare tran-

quilli, senza esser piti sollecitati da forza alcuna, sia perchè

in via di fatto noi non sentiamo nessun peso dell'aria sulle

nostre teste come non sentono il peso dell'acqua quelli che

nuotando vi s'immergono :
" Caeterum non solum Archimedes

et Ptolemaeus, sed etiam Simplicius, Themistus, Syrianus,

Alexander, ac Peripatetici fere omnes contrariam sententiam

amplexi sunt, quae hisce duobus assertionibus continetur.

Prima. Nullum elementum in suo loco naturali constitutum

gravitat aut levitat, si modo gravius subsideat, levius emi-

neat. Probatur : quia ideo dementa tanto naturae impetu

praescriptam sibi a natura sedem petunt, ut inibì tranquil-

litate adepta consistant, nec iam ulterius cieantur. Deinde,

quia si aer et aqua in patria regione deorsum niterentur,

degravaret nostra capita aéris pondus, et ii qui sub aquis

natant, onus magnum sentirent, quod tamen experientiae

repugnat etc. „ [Commentarii Collegii Conimhricensis S. J. in

quatuor lihros de Coelo, pp. 485-86, Lugduni, ex offic. lun-

tarum 1597, in-4°). Ma rimaneva l'esperienza dell'otre. Qui i

commentatori conimbricensi si distaccano del tutto da Simplicio

e da Tolomeo i quali negarono addirittura il fatto, e Tolomeo

anzi, andando più in là, asserì esser vero l'opposto, cioè che

l'otre enfiato pesava di meno dell'otre vuoto. Gli otri gonfi,

dicono quelli, son più pesanti perchè pieni di aria impura,

essendo l'aria che circonda la superficie della terra carica di

vapori e di corpuscoli terrestri, come si può vedere in un

raggio di sole: se così non fosse, non sarebbero più pesanti

ma più leggieri: " utres inflati iccirco graviores sunt quia

pieni aere impuro... quia aèr qui circa terrae est superficiem

scatet vaporibus ac terrestribus corpusculis, quae in solis

radio conspiciuntur. Quod si eiusmodi aèr purus ac syncerus

esset, nequaquam utres magis ponderosos redderet sed le-

viores „ (p. 486). Ecco invece quanto scriveva Simplicio, ri-

ferendo anche l'esperienza e l'opinione di Tolomeo : Tavxa

fiÈv ò 'AQiaioxéÀrjg • IlToXe^àloQ, oh ò jtiad^rj^aTiìcòg èv Tcp
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TieQÌ ^oncòv tì]v èvaviiav è'^cov x(^ "'AgiatOTéÀst óó^av nei-

QÙiai xaTCìaxEvd^siv xccl aùróg, òzi èv tTj éaviùv %a>()« oìjt£

TÒ VÓÙÌQ OVIE Ò àÌ]Q è'xEl ^dQOC,. . . . èx tOV aVTOV T£Xfir]QÌOV

Tov ìiaxà xòv àay.òi' òeixvuaiv où fióvov JiQÒg xò ^uqvxeqov

dvai xòv Ji€(pvoì]fi£ror daxòv xoù àcpvofixov, òtieq eóóhei xcò

'Aqioxoteàei, àvxiÀÉyojv, àÀÀà xai xovcpóxsQov adxòv yivEod-ai

q)voi]d'évxci ^ovÀófiEvog. èyùi òe TiEiQa&EÌg f^iEzà x^g òvvaxfjg

àxQi^Et'ag xòv avxov ìjÌ)qov axa&fiòv dcpva^xov xe òvxog nal

(pvorid^Éviog xov daxoù • xwp ók :n:QÒ è^iov xig xal avxòg ttei-

Qad-elg xòv adxòv EVQ)]xévai axad-^òv è'yQatfJS, fiùÀÀov òè nqìv

q)vori^ìfVai ^uqvieqov òvxa èXayJai(o xivi, djisQ x(^ UxoÀE-

fiaUiJ ov[,i(pd^éyyExcu, x. x. l. (Simplicii In Arisiotelis de caelo

commentarla edidit I. L. Heiberg, Berolini. G. Reimer, 1894,

pp. 710 seg. =- Comni. in Arisi, graeca ed. Acad. Lit. R. Bo-

russicae, voi. VII ; cfr. anche p. 74, lin. 20).

L'opera jieqI qotiòjv di Claudio Tolomeo, del quale certo

qui si tratta, non ci è pervenuta, ma non v'ha ragione di

credere che la citazione di Simplicio sia inesatta. Tolomeo

esperimentò adunque anche lui, e trovò, a differenza di

Aristotele, che l'otre enfiato era più leggiero dell'otre vuoto.

Simplicio a sua volta, avendo pure fatta, " con la possibile

diligenza „, l'esperienza medesima, trovò invece in entrambi

i casi il medesimo peso. Un altro, di cui Simplicio non fa il

nome, avendo pure esperimentato prima di lui, aveva lasciato

scritto di aver trovato l'otre gonfio di egual peso, o solo

tutt'al piìi un pochino meno pesante prima della gonfiatura,

il che combinava col resultato avuto da Tolomeo. Non è questo

il luogo in cui io possa intrattenermi a spiegare come e perchè

questi varii casi potessero ugualmente intervenire in un espe-

rimento di questa fatta: mi sia lecito rimandare a un mio

volume di prossima pubblicazione sull'aeronautica in Italia.

Qui osserverò solo che al leggere i presenti testi avviene

facilmente di pensare che una volta messi su questa via del-

l'esperimentare, e proprio in questa materia e in questa dire-

zione, gli antichi avrebbero potuto certo arrivare una volta

l'altra all'invenzione dell'aerostatica se non fosse stato quel

brusco arresto che ebbe a subire la coltura generale nell'età

grossa del primo medio evo.
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2. — L'opinione di Aristotele sulla resistenza dell'aria

e sull'aviazione.e sull'aviazione

Tcjv ór] ^cóùìv 8aa [^iE%a^dXXEi xaxà xónov, xà fihv àd-QÓqi

jiavxì xù) GÓjfiaxi fiexa^àZÀsi, xad^dnsQ xà àXÀó^iEva, xà óè

fiOQioig, xad^ccTiEQ xcov noQevofiévùìv è'xaaxov. èv à^cpoxsQaig

óè xalg fiexa^oÀalg xavxaig del ^lexa^dÀXsi xò hivov/àsvov

àjioGXì]Qi^ófiEvov TiQÒg xò vnoxEi/iievov adxcp . . . (cap. Ili,

pp. 22-23 TCEQi noQEiag t,coo)v, Lipsia, 1913) ...tò ó' òqqo-

nvyióv èoxi xolg 7ixf]voIg :7r()òg tò aaxEvd'vvEiv xrjv nxTjaiv,

xad-djiEQ xà nrjódXia xoìg nloioig... t7iEvavxio)g ó' è'^ovaiv

al oQvid'Eg xolg òXonxÉQoig xi]v xcòv jixeqcjv cpvoiv, fidÀiaxa

ó' al xdxiaxa avxùv 7iexÓ[ievoi • xoiovxoi ó' ol yafixpcbvvxEg
'

xovxoig yàq fj xaxvxrjg xfjg nxiqoEog xq^iaifiog UQÒg xòv ^iov.

dxóPi.ovd'a ó' avxCòv eoikev Eivai nal xà Xomà ^ÓQia xov ao)-

[laxog uQÒg xìjv (b'AEÌav xivrjoiv, nEcpaZt] (ihv àndvxoìv fiixQà

Hai aéx^jv ov nayvg, axfjd'og ó' iaxvqòv Hai ò^v, ò^v fihv

JiQÒg xò Evxovov [al. EvnoQor] Eivai, xa&djiEQ àv si nXoiov

nqoìQa ÀEfi^coóovg, laxvQÒv óÈ xfj cpvoEi xrjg oaQxóg, ìv dnoì-

d'EÌv XE óvvrixai xòv nQoaninxovxa déqa • xai xovxo ó^à ^a-

óicjg xal fii] fiExà nóvov ' xà ó' òniod-Ev novcpa y.al avvi]-

xovxa nd?uv slg axEvóv, ìv ÈTiaxoÀovd'fj xolg è'finQoa&EV, [if]

GVQOvxa xòv déqa óià xò nXàxog (cap. X, pp. 35-36, ih.).

(pavEQÒv (5' ex xovxcov xal 8xi òqd'òv ovx èvóéxExai xòv òq-

vi&a EÌvai &GJIEQ xòv dv&QcoTcov. fj yàg xajv jixeqcòv (pvaig

òg e'xovgi xò Gojfia vvv ouxcog aòxolg XQ^C'if^óg ègxiv, òqd'olg

ó' ovGiv dxQfjGxog àv ìjv, oìgjieq yqdcpovGi xovg EQOìxag è'xov-

xag uxÉQvyag. a^a yàq xolg EÌQì]/ii£voig óijXov 8xi ovó' dv-

d'QMTiov, oèó' eì dXXo XI xoiovxóv EGxi xi]v fiOQq)fjv, óvvaxòv

EÌvai nxEQMxóv, ov jLióvov 8x1 tiXeìogi GfjfiEioig xivrjGExai ^
xéxxaQGiv Evaifiov òv, dXl' 8xi dxQ^jGzog avxolg fj xòjv ttxe-

Qvyojv E^ig xaxà (pijGiv zivovfiévoig • r) óè cpvGig ovóev jcoieÌ

naqà (fÙGiv {ib., cap. XI, p. 37) . . . o^ó' è'Gxai ovxe noQEia,

eì fiì] f] yrj fiÉvoi, OVXE nxfjGig ^ vEvoig, eI [iri ó dijQ i} ^
d-dÀaxxa dvxEQsióoi. dvdyxrj óè xovxo exeqov EÌvai xov xi-

vovfiévov, xal 8lov 8Zov, xal fiÓQiov fi,i]óÈv EÌvai xov xivov-
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fiévov TÒ ovicùg dxivrjTov eì òe. lit], où xivrjd^rjaexai. fiaq-

TVQIOV oh TOVIOV TÒ dnOQOVflEVOV, olà li TCOTE TÒ TlXolOV

i^Cjd^EV /nel', àv TIC, (b&ÌJ TCp XOVTCÒ TOP IgtÒV 1] TI àXXo

nQOG§dX?,ù}v fiÓQiov, xivEÌ ^<^òi(og, èàv ò' èv a{)T(^ Tig òv

T(^ JlZoiCt) TOVTO nEIQÙiai TTQdTTElV, OVX &V HlVfjOElEV OVÓ' àv

ò TiTvòg oijd-' ò BoQÉag nvéojv egoj^ev ex tov tiàoIov, eì

Tvxoi nvéù)v TÒv tqótiov tovtov dvjiEQ oì yqacpEìg noiov-

aiv X. T. À. (cap. II, p. 5 tieqI t,o)ù)v xiv/jaEùjg, ediz. cit.).

Di tutti gli animali che si muovono da luogo a luogo, alcuni

si muovono con tutto il corpo insieme raccolto, come quelli che

saltano, altri invece con qualche parte di esso, come fa ciascuno

di quelli che camminano. In entrambe queste locomozioni sempre

quello che si muove cambia (di luogo) appoggiandosi a ciò che

gli sta di sotto (Della locomozione degli animali, e. III). La
coda serve agli alati per dirigere il volo, come il timone alle

navi... Rispetto alla natura delle ali il contrario che negli

uccelli ad ali piene (1) si verifica negli uccelli (ordinari), spe-

cialmente per quelli tra essi che piti velocemente volano: tali

quelli ad unghie ricurve: giacché per questi la rapidità del

volo è una delle condizioni (2) della loro vita. Anche tutte le

altre parti del loro corpo pare che siano conformemente cospi-

ranti alla velocità del volo : il capo, piccolo in tutti, il collo non

grosso, forte e appuntato il petto, apptmtato perchè sia forte

[al. : perchè possa fender bene l'aria] come la prora di una

nave da corsa, forte per la compagine della carne, perchè possa

respingere l'aria ricorrente: e ciò esso fa agevolmente e non a

stento: leggère le parti posteriori e assottigliantisi, in modo da

corrispondere alle anteriori, né tali da strascicare l'aria per la

loro larghezza (3) (Ib. e. X)... Chiaro appare anche da ciò che

(1) Nel testo olotteri, col qual nome, secondo il Barthélemy Saint-Hilaire,

Aristotele intende gl'insetti e anche i pipistrelli, le cui ali sono mem-
branose. Vedi Traités des parties des animaux et de la marche des ani-

maux d'Aristote, del medesimo, Paris, Hachette, 1885, II, 340.

(2) Letteralmente : è utile.

(3) Così letteralmente. Il Saint-Hilaire meno bene: " sans gèner l'air

par leur largeur „.
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l'uccello non può, come l'uomo^ essere diritto, giacché le ali,

così come sono da natura conformate (1), sono loro utili in

quella data disposizione di corpo che ora hanno, ma sarebbero

inutili se fossero ritti, a quella guisa che i pittori dipingono

gli amorini alati. E parimenti dalle cose dette si ricava che

l'uomo, del pari che qualsivoglia altro essere, se vi ha, che

abbia la sua medesima forma, non è possibile che sia alato,

non solo perchè si muoverebbe così con più di quattro apparecchi

di moto (2) pur essendo esso un animale satiguigno, ma anche

perchè, muovendosi gli uomini secondo i moti loro naturali, il

possesso delle ali non avrebbe per loro utilità veruna. E la

natura mdla fa che sia contro natura [Ib. e. XI). Noyi si po-

trebbe camminare se la terra non resistesse, né vi sarebbe volo

nuoto, se l'aria o il mare non offrissero un punto d'appoggio

e di resistenza. Ed è di assoluta necessità che questo (questa

cosa immobile) sia diverso dal corpo che si muove, e interamente

diverso ; e noti faccia menomamente parte del corpo che si muove

quello che non si muove (e serve di resistenza). Se no, non si

muoverà. A testimonianza di ciò (si ricordi) il problema perchè

mai nel caso di una nave, se uno dal di fuori si faccia con

una pertica a spinger l'albero o qualche altra parte anche se-

condaria, riesce a smuoverla facilmente, qualora invece stando

proprio dentro, cerchi di far ciò, non riesce a smuoverla, nep-

pure se Tizio (vi ponesse mano) o Borea soffiasse per avventura

dal di dentro al di fuori della nave in quella maniera che i

pittori lo sogliono dipingere, ecc. (Del moto degli animali,

cap. II).

Se il testo precedente ha conferito ad Aristotele un merito

indiscutibile nella storia dell'aerostatica, i testi presenti gliene

danno pure un altro, singolarissimo e, ch'io mi sappia, ino-

pinato, nella storia dell'aviazione. L'aria resiste e solo per

(1) Letteralmente :
" la natura delle ali „.

(2) Lett. " segni ,. Altri traduce " cardini ,. Per gli uccelli sono le

ali, come altrove spiega, e i piedi e non altri, perchè i piedi servono

all'equilibrio dell'uccello che vola e le ali dell'uccello che cammina.

Per gli uomini i piedi e le spalle.
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la resistenza dell'aria l'uccello può sostenersi in alto e volare:

questo afferma egli espressamente e replicatamente, e risul-

terebbe anche chiaro di per se, come conseguenza dell'analisi

che ha premesso sulla locomozione degli animali.

Anche qui peraltro sembra che ben presto il genuino pen-

siero aristotelico sia stato combattuto o frainteso e in pro-

cesso di tempo poi del tutto dimenticato, onde potè passare

come una scoperta moderna quella della resistenza dell'aria,

ancor pili che quella del suo peso. Già certo al tempo di

Seneca v'eran dei filosofi i quali per spiegare la facilità del

volo degli uccelli concepivano stranamente l'aria, come piena

d'interstizi vuoti: " Quidam aera discerpunt et in particulas

diducunt, ita ut illi inane permisceant: argumentum autem

existimant non pieni corporis sed multum vacui habentis,

quod avibus in ilio tam facilis motus, quod maximis mini-

misque per illum transcursus est „ {Nat. quaest., II, e. 7, p. 527,

t. II, d. Opera, Amstelodami, Elzeviri, 1658). Era questa una

concezione tutt'altro che aristotelica (1), come alienissima

dalla mente di Aristotele è l'altra concezione, ancor più

assurda, se è possibile, che gli uccelli galleggino nell'aria,

la quale tuttavia, ne so spiegarmi come, lo storico del Me-

todo sperimentale in Italia attribuisce al Maestro. Bisogna dire

che il Caverni abbia consultato un po' troppo frettolosamente

le opere aristoteliche, come talora gli accadde, e non per il

solo Aristotele. Di sicuro che questi adopera i termini di

remi e di timone mettendoli in relazione con le ali e con la

coda degli uccelli, ma è un semplice paragone che egli fa e

null'altro. Quando mai i paragoni s'hanno a prendere alla

lettera? e con qual diritto fondare su di essi tutto un ragio-

namento e trarne conseguenze sul genere di quella che il

Caverni ne trae scrivendo: " quell'analogia che vedovasi

passare fra le ali e i remi supponeva per cosa certa e già

dimostrata che fosse l'uccello specificamente più leggero

(1) Sia per quello che s'è detto, sia perchè nel lib. IV, e. 2 sgg. d.

Fisica, Aristotele confuta gli assertori del vacuo. L'idea derivava forse

da Erone.
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dell'aria, come la nave è specificamente più leggera del-

l'acqua „ ? (Ili, 400, Firenze, Civelli, 1893). Erra, è vero,

anche il Maestro là dove sembra attribuire, come si vede in

uno dei passi su riferiti, alla coda degli alati la medesima

funzione del timone delle navi, cioè la direzione orizzontale,

in cambio della verticale, ma da questo ad asserire che

l'uccello, secondo lui, galleggi nell'aria alla stessa guisa

che la nave nell'acqua, ci corre, e di molto. E neppure

si saprebbe dare interamente torto ad Aristotele nel negare

ch'egli fa all'uomo la facoltà del volo; giacché, si noti, è

all'uomo così com'è da natura conformato, ch'egli la nega, è

insomma la possibilità del volo icariano. L'esperienza, una

lunga e triste esperienza, doveva incaricarsi di dimostrare

ai pili restii, a tutti quei molti che tentarono con solo appa-

rato icariano, senza l'aiuto di macchine, le vie del cielo, la

verità della conclusione aristotelica.

Firenze.

Giuseppe Boffito
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RECENSIONI

The Greek Theater and its Brama hy Rot C. Flickinger. The University

of Chicago Press, Chicago, Illinois [1918], di pagg. xxviii-358.

Non è questo un libro, sul quale sia facile e probabile un giudizio

complessivo e definitivo, come l'autorità del Flickinger richiederebbe

e l'aspetto del volume, secondo l'uso inglese finitissimo in tutti i suoi

particolari e veramente ricco per illustrazioni, indici, quantità e distri-

buzione di materia, potrebbe a tutta prima suggerire.

Otto capitoli ricercano nel teatro greco, dalle origini alle estreme

propagini, gli elementi dovuti all'influenza dell'origine religiosa, del-

l'origine corale, degli attori, dell'ordinamento delle feste Dionisiache,

delle condizioni fisiche specialmente nelle tre unità così dette Aristoteliche,

degli usi e delle idee nazionali, del macchinai-io teatrale e delle con-

venzioni drammatiche. Ad essi è aggiunto, come corollario utile per la

storia della sistemazione degli spettacoli e quindi in parte della tecnica

teatrale, un nono capitolo sulle iscrizioni così dette didascaliche. Precede,

come premessa indispensabile per definire i presupposti dell'A. e per

stabilire fino a un certo punto i limiti di certe convenzioni tra lui ed

il lettore nella ricerca delle influenze su indicate , un' introduzione

(di 118 pagg. contro 200 occupate dai capitoli), che tratta delle origini

della tragedia e della commedia e l'architettura del teatro greco nelle

varie età.

Questa introduzione — di alto valore, per il metodo rigoroso, per la

nitidezza e la bontà intrinseca di molte personali osservazioni — sostiene

principalmente un'opinione, che ha il merito di conciliare il maggior

numero di testimonianze antiche e di osservazioni recenti: dramma

satirico e tragedia derivano entrambi dal ditirambo Dionisiaco, ma per

vie perfettamente indipendenti, la tragedia giungendo ad Atene da Corinto

per la via di Sidone e di Icaria, il dramma satirico direttamente da

Fliunte, quando già la tragedia era costituita in modo definitivo. A Co-

rinto, il ditirambo celebrato in onore di Dioniso da coreuti in costume
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satirico (caprino), ma non impersonanti come proprii sentimenti gli atti

che esponevano, prese con Arione forma letteraria in cambio dell'im-

provvisazione precedente; a Sicione, distene, sostituendo il culto di

Dioniso a quello di Adrasto, impostò con Epigene il ditirambo sui cori

Adrastei, onde i nuovi cori, probabilmente non più di satiri, dal r^ayog

Dionisiaco dato in dono ai coreuti poterono chiamarsi t^ayiyiol x°&'^^'>

in Icaria, Tespi modificò sul tipo Sicioneo (specie per ciò che riguarda

la composizione letteraria, il metro, il T^dyog e il nome) certe antiche

danze attiche, già in qualche modo corrispondenti alle Peloponnesiache,

e con due principali innovazioni insieme strettamente connesse inaugurò

la vera e propria tragedia : vale a dire che mentre fino ad allora il

corifeo, che era il poeta stesso, rispondeva al coro, con Tespi esso si

staccò dal coro, fino a rappresentare probabilmente il Dio (1): avvenuta

questa personificazione, seguì quella dei coreuti, che prima, anche in

costume di sileni (coda equina), erano semplici celebranti, ed ora imper-

sonarono definitivamente i sentimenti di ciò che narravano. Probabile

allora anche che Tespi abbia portato in giro fra altri demi la sua attività

e il suo nuovo genere, e quindi si sia servito del carro per gli attrezzi;

ed inoltre che verso il 534, uscito dai temi puramente Dionisiaci, abbia

trasformati i sileni in personalità conformi ai nuovi temi. Comunque,

nel 534 Pisistrato, istituendo le Dionisiache urbane in onore di Dioniso

Eleuthereo, pose il primo concorso tragico con relativo xQdyog per premio.

A questo punto, divagando ormai la tragedia dai temi Dionisiaci, scom-

parsi anche i sileni, e adontandosene il conservatorismo religioso (come

già forse anche a Sicione), Pratina di Fliunte si fece innanzi con un

nuovo genere di spettacolo, il dramma satirico, combinazione di diti-

rambo drammatico Peloponnesiaco e di tragedia attica contemporanea,

il quale piacque, si divulgò, nel 501, col riordinamento delle Dionisiache

urbane prese posto accanto alle tre tragedie del concorso tragico, mentre

si svolgeva in esso un tipo di satiro scenico, in qualche modo conta-

minazione del satiro dorico e del sileno ionico.

Altre ottime pagine sono quelle assegnate allo svolgimento della

commedia, dai xw^moì improvvisati ai letterari, e da questi, con influenza

di attori megaresi, di mimi siculi e della tragedia stessa, al tipo Aristo-

fanesco, nel quale le caratteristiche ripartizioni permettono di riconoscere

(1) Noto di passaggio che fra i nuovi frammenti Pindarici un diti-

rambo, che direttamente parla del ditirambo, rappresenta in certo modo
Dioniso impassibile, mentre fino Zeus è invasato dalla furia dionisiaca

del canto; onde forse una nuova luce appare sull'origine del 1° attore

e sulla sua personificazione diretta o tragica.
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le progressive aggiunte di elementi istrionici al primitivo nucleo dei

due semicori e al loro agone. Ne da meno è certo la vasta trattazione

dei teatri, condotta all' incirca sul Dorpfeld-Reisch, ma con nuovi con-

tributi, che giovano a far sempre più probabile la mancanza di ogni

palcoscenico fino all'Età Ellenistica, come a stabilire le funzioni e la

storia del proscenio a colonnato, del Àoyeìov e &£oAoyelov, dei para-

scenia, dello scenario mobile e del fisso a fondo architettonico. In que-

stioni archeologiche e filologiche il buon metodo dell'A. conduce con

guardinga sicurezza alla meta, senza che troppe incertezze restino a

dritta e a manca. Onde, a queste aggiungendosene molte altre nel corso

dei capitoli, e con le osservazioni originali armonizzandosi il meglio

degli studi altrui — fatta purtroppo solo eccezione del molto ottimo

materiale Italiano, che tutto gli è mancato: che anche il libro del

Guglielmino, unico citato, dice giuntogli a lavoro finito — , nel com-

plesso se ne forma un repertorio di erudizione, ricco di molte curiosità

e informazioni sulla storia e intorno alla storia del teatro greco, che

sarà da chiunque consultato con profitto.

Ma accanto a tali questioni, che non sempre sono di interesse per se

principale, si raggruppano come intorno a capisaldi non indispensabili,

molti altri problemi di carattere, per così dire, meno filologico e scien-

tifico, penetranti in vari altri territori della critica e spesso psicologici

ed estetici, i quali non hanno sviluppo proporzionato in valore e pro-

fondità al loro merito, e specie a paragone dei precedenti mancano

spesso di solida impostazione. Qualcuno sembra anzi accennato di scorcio

ed alla svelta, quasi solo per allacciare insieme le altre discussioni e

dar loro un logico pretesto. Restando talora in secondo piano ed in

penombra qualcosa che poteva o doveva salire in primo piano ed in

piena luce, nella varietà stessa della materia traspare un latente con-

trasto di metodi, tra deduzione e induzione, in vari di quei circoli

viziosi, che volentieri formano filologia e archeologia: prova e fatto si

scambiano, come causa ed effetto, nella dimostrazione, e la sintesi sovrap-

posta ad analisi non compiute le infirma anziché rafforzarle. In con-

clusione, il disegno del libro, titolo e partizione dei capitoli, finiscono

per sembrare un artifizio concepito posteriormente, allo scopo di mettere

insieme ricerche disgregate, piuttosto che un'intima ossatura congenita

col corpo dell'opera. Ed in questa affiorano certi, per così dire, peccati

d'origine, come : primo, lo sforzo di uno scienziato, che proponendosi

di divulgare la sua scienza organizza a volume uno schedario e ne colma

le lacune con un certo eclettismo tra il superficiale e il conciliativo
;

secondo, la preoccupazione di rendere interessante e nuovo l'antico rap-

portandolo al moderno, mentre l'A. ha conoscenza organica, propria-

mente scientifica, professionale cioè, dell'antico, e invece del moderno
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è poco più che dilettante, ammiratore momentaneo e istintivo ; terzo,

l'equivoco di premesse, che vorrebbero restare scientifiche e tracciare

un 'percorso semi-scientifico, mentre poi tendono fatalmente a conclu-

sioni estetiche, divagando mal definite fino a un certo punto nella

tecnica, fino a un certo punto nella filologia o nella storia o nell'ar-

cheologia, e poi ancora fino a un certo punto nella psicologia e nella

critica d'arte... senza mai ordinarsi in un sistema o stabilirsi.

Dei nove capitoli che dovrebbero formare l'organismo del libro, uno,

l'ultimo, sta a se, perchè di carattere meglio conforme alla mentalità

dell'A,; è tutto scientifico e, uscendo dalla linea e dall'intenzione degli

altri, meglio si riattacca come corollario documentale all'introduzione.

Degli altri il migliore è indubbiamente il III, The Influence of Actors,

che ha il suo nucleo fondamentale in una discussione sulla legge del

dialogo a tre persone e in una raccolta di informazioni sulle corpora-

zioni di attori e sulle prime compagnie comiche, ma si sviluppa in

modo interessante sul processo drammatico in rapporto all'introduzione

successiva degli attori, alla loro limitazione di numero, ai personaggi

muti, alle sostituzioni, all'assegnazione delle parti e alla divisione degli

atti. Anche in queste questioni complesse non era forse evitabile l'ec-

cedere, come dove il finale del Prometeo legato e motivato dalla necessità

di sostituire al fantoccio inchiodato un attore di carne ed ossa, mentre

il presupposto del fantoccio abbisogna tuttavia di definitiva dimostra-

zione ; ed era equivoco abbandonarsi a certi riscontri tardivi. Ma nel

complesso le notizie storiche permettevano a induzioni di carattere

estetico di soi-gere su una base d'una certa solidità, e di creder utile

to emphasize the technical aspect of ancieni drania, pensando che the

pecuìiarities and conventions of the Greek drama are largely expUcahle

hy its environment: salve le restrizioni che in seguito dovremo fare.

Due altri capitoli, il V e il VI, The Influence of Physical Conditions

e l'VIII, The Influence of Theatrical Machinery and Dramatic Conventions,

sono bensì densi di informazioni, ma diventano mal fermi e poco con-

clusivi, per l'urto stesso di due ordini di argomenti, che non riescono

a fondersi insieme e restano di grado critico e di basi diverse; gli

archeologici, che -mirano alla tecnica, e i così detti tecnici, che assurgono

alla critica estetica. Maschere, apparizioni infernali, scenario, vie d'en-

trata, sipario (capoV), ènxvKÀrjfia e (A.ri%avri (capo Vili) appartengono

ad induzioni, che possono avere un valore scientifico, se posando sul-

l'archeologia arrivano a spiegare situazioni poetiche, anche se facilmente

poi cercano di confermare un problema archeologico partendo da presun-

zioni tecniche. Ma la questione delle tre unità (capo VI) non può essere

contenuta nella pura constatazione dell'influenza, che sul formarsi del loro

criterio esercitò il teatro scoperto e senza sipario : perchè non si può
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e psicologiche", cioè rintracciamlo le violazioni dei concetti di unità e

gli artifizi relativi, atti a mascherarle. Similmente, il deus ex machina

(capo Vili) sfugge all'archeologia e alla tecnica, se deve essere in Euripide

un tentativo per rialzare il carattere religioso e solenne della tragedia;

come la classificazione dei prologhi, dei soliloqui e dei processi d'en-

trata e d'uscita s'addentra nell'intima struttura, o meglio, nell'assieme

delle convenzioni artistiche dei poeti e del pubblico, quanto più vuole

ripigliarsi a circostanze esteriori e provvisorie. Comunque acutamente

definite, tali questioni richiedono una prima ed essenziale presunzione

psicologica: che cioè un poeta e un pubblico, i quali conoscano unica-

mente un teatro all'aria aperta e diurno, e d'origine e carattere reli-

gioso e anzitutto poetico, abbiano le identiche preoccupazioni, vedano

con lo stesso occhio di un moderno, che frequenti solo un teatro coperto

e notturno. Oppure si riducono alle constatazioni di uno che voglia

adattare alle nostre scene un'opera d'altri tempi, o l'opera del teatro

di marionette ad attori in carne ed ossa. Ne viene che, per quanto

equilibrato e sobrio sia un espositore, come il FI., e per quanto rischiari

di nuova luce qualche angoletto oscuro del dramma, essendo questa luce

più nuova che definitiva, il lettore è condotto ad abbozzare una discus-

sione ad ogni tratto, spostando con diversi apprezzamenti quella luce,

che illumina degli artifizi ed è alla sua volta artificiale. Può per esempio

mutar di posto le questioni ed illuminarle ad una ad una dal punto

di vista degli altri capitoli, della religione, del coro, delle usanze e idee

nazionali, ecc., senza mai finire il giuoco di un nuovo caleidoscopio.

Anche il IV cap.. The Infiuence of Festival Arrangement, per tutta la

parte che sistema i fatti compi-ovati o presumibili sulle feste Dionisiache

interessa, persuade, resta. Ma come non apparirebbe artifizio,... ahimè!

proprio tecnico, il collegare a una serie di buone notizie sul nQoayùv

nonché il prologo anche i vari accenni della poesia a luoghi e tempi e

personaggi inerenti all'azione (penso alle presentazioni e alle genealogie

Omeriche), come mezzi necessari per informare l'uditorio, in tempi in

cui non si usava ancora un piai/bill (!) ; e quindi, e peggio, il citare le

invocazioni della vittoria nei comici o le lusinghe patriottiche nella

tragedia, come elementi dovuti alla natura della giuria popolare, cui

sottostava il concorse drammatico? Due elementi, quali questi sono,

risponderanno proprio alle speciali condizioni della giuria Ateniese, o non

semplicemente con mille altri al desiderio della vittoria e dell'applauso

in qualunque teatro ? e per poterli rilevare, il punto di partenza sarà

proprio l'ordinamento delle feste o non l'uso nazionale, o l'influenza

religiosa e corale primitiva? Veramente, tra malizia ed ingenuità non

è sempre facile sentenziare !
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Gli altri tre capitoli infine risentono di questi ed altri difetti, tanto

da essere in se addirittura debolissimi : il I, il II e il VII, rispettiva-

mente sulle influenze dell'origine religiosa, dell'origine corale, delle

usanze e delle idee nazionali, ma composti di poche cose molto secon-

darie ed esteriori, solo in parte riconoscibili nella tecnica drammatica

e raccolte sotto titoli, che comportano invece i piìi alti valori psico-

logici ed estetici. E si sa che i titoli, ove molto promettono, fanno piìi

malcontenti dell'attender corto, anche con qualche ingiustizia a danno

di quanto c'è di buono. Nel primo, infatti, il maggior posto è dato alla

questione delle scene di morte, che, ad eccezione (fino a che punto per

altro?) dei suicidi e delle morti naturali, sarebbero rimosse dalla scena

in conseguenza della sacra inviolabilità, sancita per gli attori, anche

nella finzione : assieme v'è qualche cenno sugli argomenti dei drammi.

Nel secondo, il nucleo centrale è la discussione sull' èfil^óÀi^ia di Agatone

messo iu accordo con la formula XOPOY dei tempi successivi: l'intro-

duce una classificazione dei cori rispetto alla loro importanza dram-

matica, con relativo registro di incongruenze e di rimedi; classificazione

e registro per se evidentemente ambigui e mutevoli secondo i gusti e

i presupposti estetici. Nel terzo si ritrovano insieme qualche accenno

alla litigiosità Ateniese e all'uso della clepsidra in rapporto alle parlate

equipollenti, alla Tyche, alla Nemesi, alle donne (tragiche di tipo epico

e reali della commedia) e al culto dei morti, ed una ulteriore esposi-

zione degli ordinamenti scenici (gli agoni, i giudici, le liturgie). Potrà

tutto ciò bastare, sia pure soltanto dal punto di vista tecnico, per le

influenze della religione e della vita o della moralità del tempo nel

congegno delicato d'una poesia, che ne nasce e ne vive? basterà per

mostrare l'influenza dell'origine corale in un genere di teatro, che indub-

biamente si distingue a prima vista da tutti i teatri successivi proprio

per il coro e fin che il coro vi ha posto sufficiente? In Eschilo e in

Aristofane, almeno, si può dire che esso rappresenta il cuore vivo e

pulsante : il cuore, si sa, ha le sue malattie, che influiscono su tutto l'orga-

nismo. Ma è pericoloso studiai-e un organismo dimenticandone il cuore

subordinandolo al resto. Per lo meno occorrerà indagare insieme, se

non prima, il danno che al cuore recano le altre membra modificandosi:

nel nostro caso, vedere altresì le influenze dell'elemento istrionico sul

coro, poi che il FI. stesso ammette che l'invasione della parte scenica

ha gradatamente cacciato via il coro, finche poi la tragedia e la com-

media di Aristofane ne morirono e ne sorsero la tragedia e la commedia

moderne. Nel melodramma contemporaneo gioverà studiar prima le

esigenze convenzionali della musica sul libretto o quelle del libretto

sulla musica? Eppure nel dramma antico il libretto vinse a poco a poco

sulla musica, nella proporzione almeno in cui nel moderno la musica

ha vinto sul libretto.
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Ma il FI. non si prospetta il problema: bensì pare che abbia sulo in

mente di trovare una casella adatta per indagini storiche o quasi storiche:

l'uccisione fuori scena, l'andamento dei concorsi drammatici, V éfitSóÀifta-

XOPOT. E gli altri appunti divagano presso a poco nell'estetica e nella

psicologia, sforzandosi di essere, ora pure osservazioni tecniche, ora una

modesta divulgazione di misteri inerenti all'arte antica e alla poesia,

ora un ravvicinamento dell'Antico al Moderno.

Non è certo un nemico professo del simpìicismo in critica, quegli che

ha pivi attitudine a far opera di divulgazione. Così, mentre il costrutto

del suo pensiero e la trama delle argomentazioni si mantengono alti

e domandano non inditt'erente preparazione di coltura classica nel let-

tore, il processo divulgativo induce quel solito troppo e troppo poco

delle limitazioni e ripetizioni, dei compromessi tra filologia e psicologia

(od humour), delle innocue ingenuità (come una cartina di Grecia per

far vedere la posizione di Eleutherae, Icaria, Sidone, Corinto, Fliunte

e Megara rispetto ad Atene\ e di certe altre meno innocue zeppe arti-

stico-letterarie. Ma anche talora fa scambiare al lettore l'informazione

spicciola con la notizia essenziale, la supposizione critica con la verità

storica, esagerare infine il particolare e il casuale fino ad offuscare un

disegno complessivo. Nel qual male era facile altresì che concorresse

l'arduo intento di elucidate and freshen ancient practice hy modem and

mediaeval parallels.

Nessuno più di me è convinto che non bisogna tagliare, ma anzi

ritrovare e rafforzare i fili, che possono unire l'Antico e Noi ; che l'An-

tico non deve essere studiato con criteri da antiquario in cerca di

anticaglie, tanto più interessanti quanto più son morte, ma bensì come

vivo corpo che è, e nelle sue parti più vive e vitali. E quindi sono

solidale col FI., che si propone to treat the ancient plaijs as if thetj were

not dead and inert, helonging to a ivorìd apart, hut as if their authors

were nien as real as Ibsen or Galsworthy, who had real problems and met

thein in a real way. Ma io mi domando se allo scopo possa realmente

giovare l'instaurazione d'una rigatteria alla rovescia, in certo modo

equivalente a quella ben nota dei critici di cose moderne, i quali citando

qua e là nomi e fatti antichi ostentino quella speciale erudizione da

rigattiere, che è propria di gente, la quale acquisti di seconda o settima

mano delle anticaglie nel magazzino di un antiquario. Chi essendo stu-

dioso e dotto di Antico non ha una completa ed organica pratica del

Moderno, si limita — come è vezzo ormai di troppi filologi — a infiorare

di qualche nome o richiamo recente le sue indagini sul passato, e mostra

nella stessa frammentarietà disorganizzata degli apprezzamenti di non

aver mai preso sul serio e sul serio approfondita la conoscenza del

Moderno. Come il nominare un certo numero di volte Shakespeare e

Rivista di filologia, ecc., XLVlII. 18
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Shaw altri poeti anglo-sassoni, Goethe e Ibsen, Racine e Corneille,

potrebbe realmente accostare al teatro antico il moderno e l'uno con

l'altro dilucidare? Non occupano altresì i teatri italiano, francese e

tedesco, dai più remoti ai recentissimi, un tal posto nella storia poetica

e tecnica del teatro, che non pare ammissibile l'ignorarli e farli ignorare?

E che valore potrà avere in estetica, in psicologia, in istoria l'affiora-

mento casuale di alcuni veri e propri scogli battuti e sommersi tosto

da tanta onda di secoli? Che non è certo vivificare l'antico il consi-

derarlo in un generico assieme di approssimativi e casuali criteri tecnici

ed artistici, come farebbe oggi un capocomico, il quale volesse mettere

in scena VAgamentione o le Rane; o di uno spettatore, il quale oggi

assistesse alla riesumazione deìVEdipo a Colono senza sapere che è un

dramma scritto più di duemila anni fa, da un greco, in lingua greca;

e quindi si domandasse perchè mai i personaggi escano e rientrino

proprio come se la compagnia tragica disponesse solo di tre attori, e

perchè vi si trovi sempre nei piedi un coro pressoché inerte, un po' tutto

nel tipico caso del partiàm partiàm, di felice memoria.

Per avvicinare l'Antico al Moderno e rilevarne la meravigliosa per-

sistenza di vita, la via maestra e diretta è naturalmente nel fare oggetto

dell'indagine la poesia eterna ed immutabile, e però a un tempo antica

e moderna, quando sia profondamente connessa col cuore umano. Il che

naturalmente non esclude un viottolo secondario e indiretto, per il quale

si cerchi invece di isolare prima dal corpo poetico quanto è accidentale

e dovuto a speciali condizioni esterne, non immanente nello spirito

della poesia: all'ingrosso quanto appartiene solo alla tecnica. Ma il

viottolo, che non è già una scorciatoia, bensì s'aggira continuamente

su se stesso e attorno e attraverso la via maestra, deve pur essere

tracciato in modo che non si svii e confonda con infiniti altri, i quali

non mancano certo nel bosco circondante l'opera d'arte.

Orbene, a parte che la ricerca del formale non è mai definibile e si

riferisce sempre a problematici preconcetti, divaganti tra materialità e

psicologia, e che questi preconcetti devono pure essere in qualche modo

indicati ; a parte che non può riuscire effettiva ed utile se non quando

sia poi completata con l'indagine sostanziale e che lasciare a mezzo in

un tal viottolo il lettore è sempre pericoloso — non tutti i lettori sanno

fare da sé il resto e trarre le conclusioni eque, ed invece, facilmente,

chi gira torno torno a un'opera d'arte si illude in ultimo di averla

penetrata del tutto — ; a parte che per tal metodo conviene mettere

in luce proprio ciò che è più morto, e non ciò che è più vivo, la curiosità

storica e non la storia; a parte, dico, queste ed altre riserve non lievi,

in un'indagine tutta esteriore e di esteriori accidentalità la pietra di

paragone del giudizio non si salva dall'essere soltanto il proprio e
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presente e personale gusto, quale in noi si è formato ed è alimentato

da moderne esteriorità ed accidentalità. Le quali appunto in fatto di

teatro hanno assunto oramai una posizione di primissima importanza,

di precedenza, che grava su tutta la poesia, costituendo la prima e

assoluta condizione, perchè un'opera di teatro possa affrontare il teatro,

esservi " rappresentata ,. Ad ogni " rappresentazione „ il nostro gusto

si preoccupa anzitutto che siano realizzate le condizioni esterne del-

l'opera e superate le sue difficoltà tecniche (scenario, costumi, attori,

movimento scenico, luce, recitazione, ecc. ecc.) ben piti di quanto ricerchi

nuclei poetici e morali; tanto è vero che comunemente si distinguono

dramma pieno di poesia, ma non atto alla scena, e dramma falso, ma
che si regge bene in teatro, e questo comunque si accetta ed applaude,

quello si rimanda alla placida lettura. Va da se che qualcosa di simile

può essere avvenuto anche nell'antichità: ma fino a che punto? e come,

quando non si era ancora compiuta la trasformazione dell'opera reli-

giosa in letteraria, e di letteraria in teatrale? Certo ora il giudizio

del pubblico ha per condizione prima il valore tecnico : tecnica perfetta

si ha solo relativamente al pubblico; allorché infatti un dato pubblico

non s'accorge d'essere tecnicamente ingannato, digerisce volentieri qua-

lunque pasticcio poetico, e di poi la sua critica muove dal punto di

coltura tecnica cui quello spettacolo ultimo l'ha condotto, rinnegando

grande parte di ciò che prima aveva sempre accolto. E però il teatro

nel suo complesso, dalle origini ad oggi, come ogni singolo tipo e periodo

di teatro, si svolge precisamente e solo sulla linea dello sviluppo pro-

gressivo da poesia a tecnicismo, da poetico a teatrale.

Mettere dunque a confronto dal punto di vista tecnico il teatro antico

col moderno vuol dire non soltanto confrontare la tecnica moderna con

l'antica, ma veder l'antica con occhio moderno, secondo cioè presupposti

moderni, applicarvi i criteri e la prospettiva moderna: in ultima analisi,

constatare e cercar di spiegare una serie di incongruenze e di artifizi.

Il che è quanto dire i difetti dell'opera d'arte; perchè quanto in arte

non si regge da sé e reclama ragionamenti e difese, è in effetto errore

artistico: ce ne avverte invero il senso di disagio, che ha luogo sol-

tanto se la poesia non interamente ci rapisce e soddisfa, ma permette

che certi elementi vengano in urto col nostro modo di sentire e di vivere,

col nostro gusto, appaiano cioè o moralmente falsi o così antiquati da

non esser piìi veri. Ed ecco una nuova complicazione.

La preparazione tecnica o teatrale è oggi in tutti noi identica, o non

si sposta essa per infiniti gradi e valori ? da paese a paese ? da uomo
a uomo? La parola * moderna , non contrassegna certo tutta la tecnica

che non sia l'antica, né * contemporanea , tutta la presente. I loro

pubblici speciali hanno Sardou, D'Annunzio, Maeterlinck. Al moderno
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non siamo noi interni, per così dire, come esterni all'antico, privi quindi

di quella visione d'assieme e prospettica del moderno, che dell'antico

abbiamo ? Non una dunque, ma mille pietre di paragone per un giudizio

critico specialmente nel senso tecnico ci fornisce il teatro moderno.

Bisognerà allora almeno intendersi bene prima sui limiti della parola;

altrimenti ci perderemo in un mare di guai, oltre che tecnici, vera-

mente e propriamente estetici; oppure ci ridurremo a divagate e ovvie

conclusioni, come quando noteremo che per i soliloqui informativi del

prologo Euripideo, Shakespeare o altri ha dei monologhi come quello

di Amleto. Appena l'opera religiosa e rituale diventò poetica con Eschilo,

e di poetica finì in teatrale con gli epigoni, i tipi di opere teatrali

dovettero moltiplicarsi all'infinito sui due rami, che dal tronco primitivo

si distinsero: il ramo letterario, erudito e poetico, non fatto per la scena,

e il ramo scenico o teatrale, che a Roma finì nella pantomima e nei

giuochi dell'arena, da noi finisce nel cinematografo. Poeticamente potremo

sì fai'e una piacevole insalata di Shakespeare, Racine, Alfieri, Goldoni,

Sardou, Ibsen, Goethe, Schiller e Kotzebue, e anche, se le nostre forze

lo permettono, con pochades e Grand-Guignol. Ma tecnicamente anche

l'insalata è impossibile, troppo grande essendo la diversità dei presup-

posti e delle condizioni. Un dramma di Shakespeare non regge più

sulla nostra scena, se non a patto di tagli micidiali per l'opera poetica;

una commedia Goldoniana riesce ingenua per il meno scaltro dei nostri

spettatori. Correrne al salvataggio con le motivazioni, che si possono

dire storiche, dimostrare che se il Goldoni è ingenuo è però scusabile

per queste e per quest'altre ragioni, gioverà davvero a rialzarne il

valore scenico, se il pubblico non lo sente piìi, o la poesia, se il lettore

non è capace di intenderla? e non correrà rischio di uccidere definitiva-

mente ed escludere per sempre di scena il già morto poeta? Eppure

dal Goldoni ad oggi è passato un secolo solo! Ritentiamo la prova sul

teatro greco. Se prenderemo in mucchio il moderno con un saltuario

eclettismo, aggrediremo alla cieca quella poesia senza mai accontentar

nessuno, perchè non arriveremo mai in fondo a un apprezzamento e

non tireremo mai le somme di un'addizione; ma, questo sarà conven-

zionale e artificioso rispetto al dramma x del tale e quest'altro difeso

dalla compagnia del tale altro poeta y, e poi resteranno sempre da

vedere nuove premesse e nuove conseguenze. Se invece partiremo riso-

lutamente dagli ultimi portati tecnici, faremo forse crollare tutta la

tecnica greca in un mucchio di debolezze, di errori, di ingenuità, scusa-

bili per quei tempi e non per i nostri, così che solo l'archeologo potrà

divertirsi a rintracciare l'eleganza d'una modanatura o la curiosità di

un intaglio. Comunque, il moderno ci servirà non a capire, ma a frain-

tendere definitivamente l'antico, perchè la tecnica antica tanto più morta
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fronto. Un bravuomo, destinato a compiere grandi cose, e che grandi

cose ha compiuto in fondo alla sua giornata, traversa per questa sua

meta le vie della città in cui abita, si ferma con uno, l'altro saluta,

un terzo scansa, rallenta o affretta il passo secondo la folla, si adatta

senza curarsene e quasi senza avvedersene alle infinite esigenze della

sua società. Di tutto questo un poco, s'intende, potrà risentire anche

l'opera finale, e quindi noi potremo anche ricercarvene le influenze, e

non fare del tutto lavoro vano, specie se avremo almeno il dubbio che

è possibile sempre confondere cause e conseguenze. Ma registrati mille

accidenti minori, altri mille resteranno da registrai-e e in fondo alla

nostra fatica troveremo un abisso pronto a inghiottirci : la domanda,

cioè : che avrebbe fatto il nostro bravuomo, se invece di camminare

per le vie di Londra nel XVIII secolo camminava per quelle di Torino

nel XIX?... Che cosa cioè avrebbe fatto Ulisse con un sottomarino,

Achille con una mitragliatrice '? Paragone grottesco ! sia ! Ma si pensi a chi

alla difficoltà di studiare la poesia, che è immortale, nelle molto caduche

accidentalità del tempo, in cui nacque, aggiunge un continuo rapporto

a tutte le accidentalità di tutti i tempi successivi fino agli odierni.

Il poeta in genere accetta con lo stesso garbo indifferente di quel

bravuomo su citato le risoi'se e gli inconvenienti, che l'età sua gli

oppone. Eschilo non si preoccupa di convenzioni o limitazioni, che noi

vediamo inoltre con occhio diverso dal suo; convinto di ciò che può

fare, fa tutto quello che può fare, e, appunto perchè la sua vita è nel

cuore e sulle ali della fantasia, ci tramanda l'eterna bellezza, nata da

religione, poesia, moralità, società del suo tempo e subito dopo da tutto

ciò distinta e diversa. E noi diremo di intenderla, correndo sulle sue

traccie a riconoscere che le sue scene sono tutte all'aria aperta, perchè

il teatro era scoperto, i personaggi si ritirano qua e là, perchè aveva

due attori e non tre e non quattro per supplire a tutte le parti... Il che

è dire, se il teatro era coperto, se gli attori erano cento, se... Via! se

Eschilo non era Eschilo, ma per es. Shakespeare, avrebbe fatto . . . Dio mio !

che cosa? Ma facciamo ormai astrazione, se è possibile, dal moderno

in fatto di tecnica, vediamo anzi se è possibile non tener conto di quanto

di moderno è inconsciamente nel fondo della ricerca del FI., non fer-

mandoci sulla questione pur grave, se cioè, senza un presupposto di

tecnica moderna, sia realmente possibile scoprire incongruenze, conven-

zioni, artifici nell'opera d'arte antica, ove incongruenza, ecc. può anche

non essere stato quello che noi prendiamo per tale e viceversa esserlo

ben altro. E fermiamoci a quel terzo peccato d'origine, per cui il libro

del FI. fa dell'estetica denegandola, e non avendo premesse nette e defini-

tive si agita nell'equivoco, quanto più vorrebbe essere preciso e definitivo.
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L'equivoco l'A. stesso si è prospettato (Pref., pag. xvi): " It thus appeara

that I array myself neither with the aesthetic nor with the materialistic

school of critics, but occupy middle ground. Nevertheless, my hook is

devoted, in the main, to a consideration of the more materialistic and

esternai factors in the development of Greek drama. These factors are

diflferent manifestations of Environment, which is a far broader term

than Aristotle's Spectacle {otpis). I entertain no illusion as to the com-

parative importance of environment in the criticism of drama. It is

distinctly of secondary importance. If it were possible to study Greek

drama from but one point of view, perhaps this would not deserve to

be that one. But since no such restriction obtains, it is my contention

that a consideration of these factors, too, is not merely valuable, but

essential to a complete survey of the field „. Giuste, giustissime parole

e da Maestro che è l'A. Ma in esse in realtà è già negata la consistenza

del libro. Una serie di curiosità scientifiche, su elementi piti e meno

accidentali, organizzata a critica d'arte, può far dimenticare l'elemento

essenziale d'ogni opera d'arte, che è la poesia, o vi si introduce come

cuneo atto a disgregarne la compagine e a spostarne i valori. Se noi

infatti, quando studiamo per es. un coro di Eschilo, abbiamo già rico-

nosciuto ci proponiamo di riconoscere che il poeta ne avrebbe fatto

volentieri a meno, perchè qua e là il nostro gusto riconosce qualcosa

di forzato e perchè la storia indica il processo di dissoluzione del coro,

noi snaturiamo senz'altro una concezione poetica, che, avendo il coro

a sua disposizione, doveva invece muovere proprio dal coro e solo per

insufficienza d'arte non dominare la posizione; per lo meno stabiliamo

una scissura tra mentalità poetica e mezzi d'espressione, e finiamo per

concludere presso a poco come se dallo stento o dall'artifizio di qualche

sonetto concludessimo che il Petrarca avrebbe fatto migliori sonetti,

qualora il sonetto non avesse avuto quattordici versi e due sole rime

per le quartine. Ne d'altra parte è possibile coordinare curiosità storiche,

fuorché su vedute generali, che le trascendano : se queste sono mal

definite ed incomplete, e incerte tra principi archeologici, estetici e

psicologici alla lor volta incerti, anche le stesse ricerche parziali per-

dono di valore, e la loro classificazione nei vari capitoli diventa poco

più di una meccanica ingenua o pericolosa, che si dissolve proprio nel-

l'estetica e nella psicologia, da cui vorrebbe mantenersi indipendente.

Dal punto di vista di questi equivoci il libro del FI. non è se non l'espres-

sione di un indirizzo filologico moderno. Ma appunto perchè non sempre

l'autorità dell'A. e la sua indiscutibile competenza, come nel caso pre-

sente, compensano i pericoli che esso include, non sarà inopportuno

trattenerci a considerarlo.

Ridestatosi infatti nei filologi il bisogno di uscire dai così detti aridi
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greti della scienza, il loro spirito scientifico ha trovato modo di far dell'este-

tica pur camminando in terraferma a piccoli e diligenti passi : si sono

messi cioè in parecchi a questioni dette tecniche, applicando alle lette-

rature antiche certe dispute di artifizio ed arte, che erano già frequenti

nelle letterature contemporanee e più nello studio di altre arti, come

le plastiche. Faccio un confronto : una statua equestre ha la coda del

cavallo battente sul pavimento della base, e ciò per aiutare le gambe

del cavallo a reggerne la mole — artifizio larvato — ; un altro cavallo

ha sotto la pancia un tronco di colonna, un semplice puntello — artifizio

ingenuo — . Quale dei due artifizi ha risolto meglio il problema statico? il

primo, che diamine! Quale dei due artifizi è più sincero? quale più arti-

stico? quale più abile od ingenuo, o sfacciato o ignorante o poetico? Nelle

singole risposte le difficoltà ingigantiscono e si moltiplicano in una

serie interminabile di nuove domande, per le quali si finirà col ricer-

care non solo il materiale e il clima e il luogo, cui l'un cavallo e l'altro

erano destinati, ma anche il compenso stabilito all'autore e il tempo

concessogli. E chi non s'accontenti della più superficiale e momentanea

conclusione, è condannato poi o a infischiarsi dell'artifizio e a non vederlo,

a disgustarsi per esso dell'opera d'arte stessa.

Ritorniamo al teatro, che per sua natura assomma in se artifizi e

convenzioni, quanto nessun'altra arte; e perchè comprende nel suo orga-

nismo il maggior numero di altre arti; e perchè affronta un pubblico

più complicato e mescolato di gradi di coltura e di intelligenza; e

perchè fa appello al massimo della fantasia attraverso al tramite meno

fantastico di tutti, come è quello della vista; e perchè infine... da opera

poetica è destinata a scadere in opera teatrale, cioè in un definitivo arti-

fizio, il quale anzitutto deve divertire e per divertire ricercare le più

varie e le più basse fonti del piacere. Per far sapere i propri aS^ari

all'uditorio, il personaggio parla da solo ad alta voce — artifizio mani-

festo — , con un amico — artifizio larvato — ; di un esercito entra

in scena un campionario scelto, in numero proporzionato alle forze del-

l'impresario e alla capacità della sala, che rappresenta un campo di

battaglia ed è vasta come la tenda di un manipolo. Inglesi ed Arabi

parlano in elegante italiano ugualmente... Perchè? per la stessa ragione

per cui le spade sono di legno, gli attori si uccidono per finta, la casa

è di tela, l'uno parla in versi e l'altro canta. In realtà non c'è linea del

teatro, che dal punto di vista tecnico non sia un artifizio e, comunque,

artifizio poco intelligente, come quello che a prima vista o col più

embrionale ragionamento è smascherabile, solo correndo una variabile

tacita convenzione tra uditorio e poeta, per la quale fino a certo punto

l'uno accetta garbatamente d'essere imbrogliato (pur sapendolo) e l'altro

gentilmente gli indora la pillola amara dell'imbroglio. La ragione ultima
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di tutti gli artifizi e di tutta la tecnica? in realtà tecnica ed artifizio

e convenzione si risolvono con la stessa identica ragione per cui Dante

ha scritto la Commedia in Jitaliano del trecento e non per esempio...

in inglese del secolo ventesimo !

Rifaccia il lettore questi passi a proposito per es. di Eschilo; e si

domandi perchè in tutte le sue tragedie c'è un coro insistente in orchestra

dal principio alla fine, e perchè questo è un elemento costitutivo del

dramma antico; e perchè il dramma rinnegò con tanto stento il vecchio

suo genitore, rimbambito per la vecchiaia; poi si domandi perchè il nostro

teatro ha un suggeritore e perchè con l'opportuno precipitare di un

sipario si tronca a quadro d'effetto l'azione in un punto qualsiasi e

specialmente nel culminante. Io per me penso che, finché bravi studiosi

d'antichità, come il Guglielmino o il Flickinger, osservano che i vec-

chioni deWAgamennone non entrano a salvare il loro re... perchè il

coro non poteva lasciare l'orchestra (se avvenisse ora diremmo, perchè

allora Clitennestra non poteva piì; uccider impunemente il marito; e

la tragedia diventava diversa!), non ci dicono cosa nuova, ma in parte

almeno vera e non fanno male a nessuno. Ma quando si comincia a

sottolineare l'espediente cui ricorse Eschilo in quel caso per salvare le

apparenze, o specialmente ad ammirarlo in ciò; a scusarlo invece se

le Coefore aiutano Oreste solo a ciancie o altri cantano, quando dovreb-

bero piìi tacere; a classificare infine artifizi e mascheramenti e incon-

gi'uenze in una gara a chi è più... acuto o furbo; allora mi pare che

il divertimento diventi pericoloso, cominciando a tirar la trama di una

critica d'arte, che è destinata a travisare l'intelligenza della poesia,

dei suoi fini e dei suoi mezzi. Un tempo i critici filologi si sollazzavano

con le varianti e i confronti, dicendosi scienziati: li abbiamo combattuti

perchè falsificavano i testi e ne intorbidavano la lettura. Ora chi scopre

che Oreste, al vedere Elettra, dice * vedo avanzare Elettra, la mia dilet-

tissima sorella „ perchè l'uditorio conosca il personaggio che entrerà

tosto in scena, pur non confessandolo presume di fare una nota d'este-

tica, e attacca la poesia con subdola e speciosa cautela, sia pure preter-

intenzionale, ne sempre si trova un Fraccaroli pronto a difendere i

diritti della poesia e dell'iiTazionale... e tanto meno un lettore che

legga ed intenda una tal difesa e si liberi dal gusto dei pettegolezzi...,

almeno tecnici. Noi vedremo pullulare dei conoscitori di poesia greca,

quanti sono ora i conoscitori di pittura o di scultura, i quali, avendo

potuto misurare esattamente i quadri e le statue, contati i colpi di

pennello e di scalpello, imparata la storia della tecnica pittorica e la

storia dei soggetti rappresentati, credono di penetrare la poesia del-

l'arte e di poterne giudicare. Congegnate tutte le accidentalità mutate

nei tempi, quante neanche potremo enumerare mai : lingua, musica e
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metrica, occhio pittorico e prospettico, vestiario, economia pubblica e

privata, religione, ecc. ecc.; cercate le influenze di tutte queste acci-

dentalità nella tecnica del teatro greco (e francamente non c'è ragione

ne di escluderle, ne di limitarle alle quattordici pagine del primo capi-

tolo); poi divertitevi a far passare successivamente gli elementi tecnici

riscontrati sotto altre luci, cercandovi altre influenze. Pezzo per pezzo,

in un verso o nell'altro sarà sempre giusto il vostro lavoro e sempre

non giusto; persuaderà tutti e non persuaderà nessuno. Ma nel totale

non presumete di aver fatto un passo di piìi nell'intelligenza di opere

d'arte, le quali forse hanno la loro maggior vigoria proprio nel non

essere state gravate da tante moderne preoccupazioni tecnico-teatrali;

non presumete soprattutto di aver trattato ed esposto e divulgato il

teatro greco, scusandovi di un'unica lacuna: The Jnfluence of Poets (l),

11 lettore profano scambierà scienza e critica, accidentale e sostanziale,

e non vedrà più nulla di preciso. 11 lettore cauto e pratico, se vorrà

accettare tutto il buono, e sia pur molto come ora, che voi avrete assom-

mato con tanta buona volontà e pratica diligenza, dovrà prima disgre-

gare l'edifizio equivoco nel complesso e rifare in schede staccate ciò

che gli avete compilato in libro.

Come presso a poco avrei pure voluto far io oggi, se, mirando al

disopra del volume del Flickinger, non avessi creduto opportuno rile-

varne i difetti piuttosto che i pregi.

G. Attilio Piovano

L. Annaei Senecae De Ira ad Novatum libri tres. Recensuif, praefatus

est, appendice critica instruxit A. Barriera. In aedibus Io. Bapt.

Paraviae, [1919],di pp. xxin-187 (Corpus Scriptorum Lat. Paravianum,

N. 21).

La prefazione (pp. v-xxiii), scritta in un lucido e chiaro latino, orienta

bene il lettore sulla storia del testo (pp. v-vm), sui codici e le edizioni

dell'opera (vni-xiii) e sul codice Ange!. 505, al quale l'editore crede di

poter attribuire uno speciale posto nella costituzione del testo (xiii-xxiii).

Un'ampia appendice critica (pp. 103-184) e un modesto indice dei nomi

(185-186) si aggiungono a commento e a completamento dell'opera. Al

Barriera, che ha speso intorno al suo autore cura e fatica e appare uno

studioso serio e davvero amante della verità, non dovrà dispiacere che

io dica francamente la mia opinione, tanto più che il mio dissenso non

vuole essere menomazione dei suoi meriti. Io penso che questa sua non
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possa chiamarsi un'edizione critica, e sono anche convinto, che per una

edizione, che voglia chiamarsi tale, non solo non fossero propizi i tempi

della guerra, ma nemmeno lo siano le nostre condizioni, che non ci

permettono di assumere notizia diretta o fotografie di manoscritti sparsi

in biblioteche italiane e straniere. L'opinione che i deteriores meritino

considerazione, accanto al manoscritto Ambrosiano piì; antico, nella

costituzione del testo, è giusta ; ma per preferire la lezione di questi

di taluno di questi, quando A (l'Ambr. C. 90 inf.) non è manifesta-

mente corrotto, bisognerebbe poter stabilire con certezza tutta la tra-

dizione e i rapporti dei vari codici (1). E a questo non è sufficiente la

farragine addensata nelle vecchie edizioni. Nelle condizioni attuali era

miglior partito seguire un metodo non troppo diiferente da quello tenuto

nell'edizione di Lipsia (1905) dallo Hermes : conformare la recensione

secondo i dati del ms. Ambrosiano, pur usando un maggior riguardo

verso la tradizione più recente. Che qualche lezione dell'Angelico o di

altro codice possa sembrare piìi attraente di ciò che l'Ambrosiano ci

ha conservato, è naturalissima cosa ; ma chi garantisce, che questa sia

tradizione pura ?

Non discuterò una per una le numerose novità introdotte nel testo

dal Barriera, ma per qualcuna credo doveroso il farlo. Leggiamo in I 3, 7 :

regimen est illud et principale aliter ductuin ; così il B. seguendo Ang.

VBDgPj : regimi est illud A regium est illud LE Pine. Chi non vede che

la lezione regimen è nata da un archetipo, che offriva, come è in A,

regumè V Lo scambio regum ~ regium è frequente, e la lezione regium,

superiore alla discussione : cfr. Cic. de or. I 32. Già in Senof. Comm.

IV 2, 14 si dice dell'anima 5rt iA,hv ^aaiÀevei èv i/filv. La lezione di

1 11, 6 segnitieique accolta sulla scorta dell'Ang., in luogo di segnitiaeque,

non è una ' lectio difficilior', ina piuttosto una variazione scolastica

fatta da chi non poneva mente al fatto, che Seneca schiva — spes, dies

e fides non entrano nel numero — genit. e dat. della declinazione in -e,

e possibilmente le forme di tutta siffatta declinazione. Anche presso

altri scrittori ho notato nella tradizione meno autorevole sostituzioni

del genere, come materies rispetto a materia e così via. E interpolazione

(1) E occorre anche conoscer bene lo stile e le consuetudini dell'au-

tore. Dico questo per J. Marouzeau, R. Ph., XXXVIl, p. 47 sgg., che,

fra l'altro, raccomanda per Dial. I 5, 5, in luogo di retinentì, la lezione

dei codici minori renitenti, come ' lectio difficilior ', mentre è soltanto

volgarissima interpolazione. Cfr. Epist. 104, 1 Paulina mea retinente;

99, 15 ; Clem. I 6, 8. E avrebbe, almeno, potuto rammentare Catullo

62, 22 retinentem avellere natam.
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ha tutta l'aria di essere, ciò che il B. accoglie ancora dall'Ang. : I 15, 2

morbidis pecoribus - ferrum opponimus, con la nota, che ciò sia più

conveniente al dativo, che non demittimus (A ; dimittimus DE), mentre

è evidente, che Seneca ha voluto rinnovare, come suole non raramente,

una locuzione poetica ; Ovid., Ep. 14, 5 iugulo demittere ferrum.

Chi, in I 17, 7 : non paria patiuntur qui paria commiserant, avrebbe

interpolato il piuccheperfetto, se, come crede il B. sulla scorta di Ang. VP,

Seneca avesse scritto commiserunt ? Correggeremo anche : Epist. 30, 12

nemo hiìaris excipif, nisi qui se - composuerat? E non è questo il solo

esempio, che ci assicura sulla bontà della tradizione di A.

Glosse nel testo dei Dialoghi non ne appaiono, se non in misura

insignificante (Ir. II 32, 1 ; forse III 23, 6 et combussit, ma non certa)
;

era quindi già, come metodo, cosa rischiosa il fondarsi sulle omissioni

dei codici minori, per dichiarar spurie parole o frasi. L'esame dei sin-

goli passi dimostra che si tratta di omissioni casuali o inconsulte. Così :

I 18, 3 cum subito apparuit Uh commilito [qui occisus videbatur] ; la de-

finizione relativa non è oziosa e il ritmo è dei preferiti : -sus vide-

batur -i- ^ - -^ -^
; l'omissione non accresce arguzia alla frase e il nostro

filosofo, specialmente nelle digressioni, è in parte sottile e arguto e in

parte semplice e meno limato.

Peggio, perchè a una cancellatura si aggiunge una congettura : III

18, 4 quam u r gentem crudelitas eius [sine dilatione] poscebat. Chi cor-

regge la frase quam ingentem - sine dilatione non ha sufficiente fami-

gliarità con la maniera del nostro autore : il B. si è lasciato trascinare

dal suo codice e da molti benemeriti nomi di studiosi. Ma vediamo :

Ir. III 31, 1 quantum - ingentis invidiae ; 40, 2 quas ingentis - continebat.

E circa l'abbondanza di linguaggio in tale frase, cfr. Epist. 79, 3 sine

tdlo - damno ignis innoxius circumit; Dial. Vili 6, 1; XII 1, 3 magnitudo

doloris modum excedentis. I concetti di grandezza e d'immediatezza qui

s'integrano vicendevolmente e ingentem è colorito da sine dilatione; forse

appunto questa è la ragione, per cui Seneca non ha scritto, come pure

poteva : quam ingentem crudelitas eius {et) sine dilatione poscebat. I due

momenti si sono fusi in una non inefficace unità : anche III 14, 2 bibit -

liberalius - capacioribus scyphis; Dial. X 11, 2 non cunctabitur - ire ad

mortem certo gradu, cioè ibit non cunctanter et certo gradii. Ultimo ar-

gomento : la ragione ritmica, cioè -one poscebat -i ^ -i. -i ^
^ come -nam

decollaret ^ - - -^ ~-.

Certamente inadatto è anche : III 2, 4 eloquio farorabilis [habitus in

multo honore], congetturato ben più 'temere', che non il 'favorabili'

di Madvig.

Ancor meno approvabile : I 19, 8 ad rem stimma diligentia tractan-

dam {, potestatem vitae necisque]. Se l'apposizione fosse mancata in tutti
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i codici, avrebbe dovuto essere supplita per congettura : Dial. II 3, 2

res vulgaris - patientia ; II 4, 3 rem difficilem optas - innocentiam ; IV

33, 2 rarissimam rem in aula - senectutem ; IX 15, 6 res simplicissima,

dolor; Epist. 71, 15 exiiiosa res, luxus ; 115, 10 haec ipsa res - pecunia
;

Clem. I 1, 5 rarissimam laudem - innocentiam. E gli esempi si potreb-

bero facilmente aumentare. Per dichiarar spurie espressioni siffatte oc-

corrono argomenti un po' più validi che un scilicet preposto da codici

di dubbia fede. Potrei continuare nella spigolatura, ma credo di aver

già a sufficienza dimostrato, che occorreva ben altra cautela, che non

quella usata dall'editore, nel fondarsi sulle lezioni discrepanti da A.

Nella critica congetturale ilB. non mi sembra conseguente.

Respinte congetture davvero probabili, altrove egli modifica senza ra-

gione il testo. Anche qui darò qualche esempio per giustificare la mia

affermazione. Vediamo : I 8, 3 quomodo ergo ratio occupata et oppressa

vitiis resurget, guae irae cessit ? Così codici ed edizioni. Il B. scrive : ratio

occupata et oppressa animi vis, perchè trova che la frase "e
' nimis abun-

dans '
; ma ' et oppressa vitiis ' è epesegesi di ' occupata ' e trattasi di

un normalissimo ampliamento e completamento d'immagine (1). Gli

esempi, che l'editore adduce circa il significato di ' occupata ' non cal-

zano, e d'altra parte l'aggiunta ' oppressa vitiis ' non sarebbe mai oziosa:

nella mente dell'autore è ancora il paragone del nemico, che penetra

la città assediata e l'opprime. Come la parola vitiis sia, più che oppor-

tuna, necessaria, Io dimostra tutto il contesto (cfr. anche II 12, 2 ; III

27, 1). Nemmeno è credibile, che Seneca abbia scritto : I 16, 3 in iure

optimum misericordiae genus est occidere. Lasciamo l'ozioso in iure, che

è una bizzarria paleografica ; Vinterim dei codici dà solo il significato

opportuno al contesto: 'tal volta'. Gii esempi ài interim = interdum

in Seneca sono più che numerosi (2). Strano è poi che, mentre senza

nessuna ragione "e in I 20, 3 cancellato nel testo ita conclusivo e intro-

dotto un intollerabile asindeto, si proponga in : I 17, 6 iam, ita fracta,

lenis est, dove i codici migliori hanno iam ira fracta lenisque est e sol-

tanto l'Ang. fracta lenis est, e l'erroneo ira è prova che l'Ang. muta

arbitrariamente contro la concordia degli altri ms. Qui o si cancella ira

come glossa o col Lipsius (' quod Castiglionio idem conicienti fugit ' —
il B. non conosce a quanto pare il mio opuscolo : ivi stesso ho ricono-

(1) Cfr. Epist. 66, 17 sincerum et nulli malo mixtum.

(2) Anche nelle tragedie : Agam. 9-30. Del resto sono molto numerosi

anche gli esempi in cui interim, presso il nostro autore, assume un si-

gnificato caratteristico, soltanto affine, ma non senz'altro uguale a in-

terdum. Cfr. Dial. X 4, 1 ; IX 2, 1 ; X 13, 9.
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sciuto la priorità del Lipsius e di Gronov) gi scrive infracta ; la modi-

ficazione del B. peggiora il testo. Parecchie altre novità sono certo che

il B stesso, a una rinnovata lettura dell'opera, e con una più estesa

conoscenza dello stile e della sintassi di Seneca, ripudierebbe : TI 1, 1

proclivi natura \ ; 1, Z et corona prò mala causa dono patroni voce cor-

rupta; ib. 9, 2 convocati stint ; 11, 2 sapienti adici (dove è da restituire

sapienti obici); 27,2 divi natHra\ e molti altri passi, dove la variante

è fuor di luogo o meno probabile.

Avrei qualche osservazione da fare anche circa talune congetture che

il B. accetta dai critici e dagli editori precedenti. Mi limito a un passo :

III 9, 1 lectio illuni carminum obleniat et historia fabnlaìHs detineat. I co-

dici hanno : historia fabulis e il B. è ricaduto in una congettura del

Lipsius, appariscente, ma falsissima, da cui già si erano liberati i mo-

derni. Che Seneca possa dire ' lo trattenga la lettura di libri storici

con le loro favole ' è perfettamente caratteristico. Ecco infatti come

egli tratta gli storici : Nat. quae. VII 16, 1 Nec magna molitione de-

trahenda est auctoritas Ephoro : historicus est. quidam ... lectorem aliud

acturum, si per cottidiana duceretur, miraculo excitant ... haec in commune

de tota natione, quae approbari opus suuni et fieri populare non putat

posse, nisi illud mendacio aspersit (1). Aver accolto : III 24, 2 durius re-

sponsum invece di clarius r. e aver fatto buona una dotta interpola-

zione. Lo dimostra : Ben. VII 28, 3 vox conviciantis clarior rupit.

Altra volta il B. ritorna ai codici, troppo pazientemente. Qui pure

un esempio : I 6, 1 sed haec sincera, cum ratimie. Il Gertz ha corretto,

e splendidamente, sine ira, richiesto non foss'altro dal contrasto con

cum ratione. E sincera non è ' adamussim castigatio sine ira '
: alle pa-

role va dato il proprio significato e non attribuir loro quello, che con-

verrebbe al contesto. Gioverà mettere a riscontro : 15, 1 ìion sine casti-

gatione, sed sine ira] 15, 2 7iec ira, sed ratio est; II 33, 1 sine ira

veniamus. Anche in III 43, 5 quanto è osservato contro la correzione

sicurissima del Pinciano iam mortalitas aderii non ha valore ; cfr. Dial.

XI 2, 6 « mortalitate se vindicaret, con cui si metta a riscontro : Dial,

VI 1, 3 rt vera illum vindicasti morte.

In pili di un luogo sono unanime col B. nella restituzione del testo :

I 1, 7 agitatio col Madvig, tranne che io, nella mia edizione, conservo

(1) A proposito di III 38, 2, il B. legge con lo Hermes: quanto {Caio)

noster, seguendo una congettura di Fickert (non di Gertz, come è detto

nell'Appendice). Io tengo fede a quanto ho detto in A t h e n a e u m
I (1913) p. 15 e preferisco, con D^ : Cato noster melius. Cfr. Ben. VI 37, 2 :

Butilius noster animosius.
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intra a. est ; 10, 1 conservata la frase ut trae - cupiditatem, che io pure

difendo nella citata edizione, non ancora uscita, ma sostanzialmente

compiuta e stampata nel 1915; I 16, 5 agi iubebo ; II 6, 1 ; 11, 2 dame
pure difesi nei miei Studia Annaeana, composti da tempo e che usci-

ranno nell'Athenaeum ; 21,4 già per questo e per altri passi (1) la

tradizione è approvata da Th. Stangl, presso E. Hermes, ed. p. xviii sg.,

e non sarebbe stato male, che il B. lo avesse almeno accennato ; Il 33, 6

contempsissem, che ho io pure congetturato nei miei Studi, indipendente-

mente dal B., ma che forse non è così certo.

Congetture degne di nota, a mio giudizio, sono : I 6, 4 aìioqui nolue-

runt; 19, 4 quanti iram putas (i ms. quantum ; nella mia edizione ho

proposto quam isiàm) ; II 3, 5 quam ipsa species iniuria, elegantemente
;

III 1, 2 quos demum per quosdam, ma forse quosdam è dovuto al quidam

precedente e la funzione di demum non è del tutto calzante e l'avverbio

non è dei preferiti per Seneca, negli scritti presumibilmente più antichi.

Una parola sulla costituzione dell'appendice : essa sta fra l'apparato

critico e il commento. Le lezioni dei vari manoscritti sono riportate

senza metodo : ora vengono registrate varianti affatto prive di signifi-

cato, ora omesse altre di uguale inutilità ; talvolta spesseggiano le sigle

di manoscritti, tal altra le indicazioni sono vaghe e si esclude, senza

evidente motivo, la menzione dell'uno o dell'altro codice. Per soffer-

marmi a qualche caso, vediamo : I 1, 1 secum multam rem tracture Ang.

DG (s, m.), e perchè non anche E ? ; 1, A et estuante non solo a, ma
anche E. Cose insignificanti senza dubbio. Anzi dirò che l'appendice

poteva essere, doveva essere molto e molto alleggerita. Ridotta di un

buon terzo, evitando citazioni di manoscritti e discussioni di varianti

senza valore ne critico ne diplomatico, avrebbe guadagnato in chiarezza,

si sarebbe avvantaggiata in utilità. Si tratta spesse volte di note che

l'editore deve fare per le proprie finalità, ma che non hanno ragione

di essere pubblicate ; il B. ha forse temuto, che non ci rendessimo conto

delle sue fatiche e della serietà con cui ha esaminato il testo, starei

per dire, parola per parola. Eppure altre insigni pubblicazioni della

raccolta — nomino le edizioni del Pascal e del Sabbadini — avrebbero

potuto servirgli da utile guida nella costituzione di tale apparato.

Anche i ' temere ' ' praeter rem ' ' frustra ' ' male ' sono qualifiche da

risparmiare, sopra tutto per congetture, che non dovevano nemmeno
esser tolte dal loro oblio : l'editore ha il diritto di giudicare quale va-

riante meriti di esser presentata al lettore e quale no ; il lettore co-

(1) La lezione dei codici in : III 8, 2 si liceat è, ad esempio, già tu-

telata dallo Stangl, a cui acconsente anche lo Hermes.
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nosce l'opinione dell'editore già dal fatto stesso ch'egli accolga o respinga

l'una e l'altra di siffatte proposte. E ciò non per fatto personale : pa-

recchie delle mie congetture disapprovo io stesso e qualcuna forse più

di quanto la disapprovi il B. ;

' temere ' e siffatte espressioni non si

devono adoperare per uomini come il Madvig e il Gertz, ai quali dob-

biamo, se ci è possibile di costituire il testo un po' meglio, che non

facessero gli editori antichi. E, d'altra parte, non mai altrove, pivi che

nel campo della critica congetturale, convien applicare in estesa acce-

zione il ' veniam damus petimusque vicissim '.

Luigi Castiglioni

Tkofra6to. I Caratteri morali, a cura di Gioroio Pasquali. Firenze,

G. C. Sansoni, 1919, di pagg. xn-71 {Biblioteca di classici greci tra-

dotti ed illustrati col testo a fronte ...).

La stessa Casa editrice, così benemerita degli studi classici, aveva

pubblicato venti anni fa la medesima operetta di Teofrasto, testo, ver-

sione italiana e note, per cura del compianto Augusto Romizi; ne ho

reso conto io in questa Rivista (XXVIII. 1900, pp. 485-87), accennando,

fra altro, alla traduzione eccellente dei ' Caratteri ' XVII e XXV del

Laudi (in Atene e Roma I 209-223). Del saggio del Landi, evidentemente

perchè è un semplice saggio, nulla dice il Pasquali ; il quale giudica la

traduzione del Romizi " accurata e studiata ,, aggiungendo :
" mi sembra

un po' pesa ,, e quella del Nieri (Livorno, Giusti, 1892), che conosco

anche io, " piìi svelta „, ma * un po' troppo lucchese ,, e crede che la

sua potrà forse essere trovata " un po' troppo romanesca ,. Non sono in

grado di esprimere alcuna opinione su questo punto, perchè di roma-

nesco, pur avendo letto e gustato molto le poesie del Belli e del Trilussa,

non me ne intendo ; ma posso affermare che la versione del Pasquali è

in tutto, e specialmente per fedeltà e spigliatezza e lindura, di gran

lunga migliore delle altre due : qualcuno dirà che esagero ; comunque,

a me pare ottima. Non sto a ripetere ciò che scrissi, parlando della

traduzione del Romizi, delle difficoltà di rendere in italiano il pensiero

di Teofrasto; chiunque conosca il testo greco sa che sono molte e grandi,

e ve n'è di tutti i generi. Il Pasquali, uno dei nostri più insigni grecisti,

le ha superate tutte come meglio non si potrebbe. Di ciò mi sono per-

suaso confrontando in più luoghi la versione col testo ; e son sicuro che

non meno persuaso sarà chi voglia darsi la pena di fare anche ad aperta

di libro (io cercai i passi più scabrosi) il confronto che ho fatto io. Mi
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spiace di non poter addurre prove, occuperei soverchio spazio, tantopiù

che occorrerebbe dare anche il greco ; ma non so resistere al desiderio

di riportar qualche linea della traduzione, e siano le prime del ' Carat-

tere' V, V ''A^saxeia : "La piacenteria, a volerla comprendere in una

definizione, è un modo di trattare che intende a procacciar piacere non

con il miglior effetto, e il piacentiere evidentemente è suppergiìi un

tale, che, salutato uno da lontano e chiamatolo 'uomo esimio' e mo-

stratagli a sufficienza la propria devozione, afferratolo con tutt'e due le

mani, lo tien fermo, e solo dopo averlo accompagnato per un pezzetto

e avergli chiesto quando lo rivedrà, si allontana da lui seguitando an-

cora nei complimenti. E nominato arbitro, vuole piacere non soltanto

al suo rappresentato, ma anche all'avversario, per aver fama così d'ira-

parziale „.

La traduzione è destinata a tutti i lettori, filologi e non filologi e, si

capisce, particolarmente a questi ultimi, i quali non hanno punto bi-

sogno di sapere il greco per intenderla. E pur non sapendo il greco essi

intenderanno anche le note, la massima parte brevi, nessuna con sfoggio

di erudizione non necessaria. Son tutte osservazioni, è superfluo dirlo,

appropriate, se altre mai, al luogo che richiede un chiarimento, e tutte,

naturalmente, originali. Anche da questo lato l'opera del Pasquali si

lascia molto indietro quella di altri studiosi dei ' Caratteri ' di Teofrasto.

Dei quali 'Caratteri' egli dice nei tre primi paragrafi della Prefazione

tutto ciò che i lettori debbono conoscere innanzi di leggere la tra-

duzione; insisto sul debbono, perchè, se no, non possono farsi un'idea

esatta del valore storico e filosofico e della sincerità del libretto di Teo-

frasto, anzi corrono il rischio di non capirlo. La Prefazione del Pasquali,

poche pagine, ma addirittura mirabili, sono come la quintessenza di vari

articoli, per i filologi, che egli ha pubblicati nella Rassegna italiana di

lingue e letterature classiche (I. 1918, pp. 73 sgg., 143 sgg. ; II. 1919,

pp. 1 sgg.) : Sui " Caratteri , di Teofrasto, lavoro che davvero non lascia

nulla a desiderare : è indiscutibilmente fra' piìi pregevoli per ogni ri-

guardo che siano venuti a luce nel campo della filologia greca negli

ultimi anni.

Nel quarto paragrafo della Prefazione il Pasquali accenna al testo su

cui ha condotto la sua traduzione, un testo suo " fondato principalmente

sull'apparato dell'edizione del Diels (Oxford 1909),, e per il quale ha
* tenuto presenti anche le collazioni un po' farraginose dei codici infe-

riori stampate nell'edizione di Lipsia (Teubner 1897) ... „. Aggiunge:
* s'intende che, quando vorrò dare un testo di Teofrasto, non dico de-

finitivo, e che soddisfaccia tutti, il che è impossibile, ma critico, batterò

tutt'altra via „. Speriamo che egli voglia e possa fare ciò in tempo non

lontano, per quanto il testo che dà ora sia già molto buono, quale era
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da aspettarsi da un ellenista del valore del Pasquali. Per il nuovo testo

che egli si deciderà ad approntare forse terrà conto anche delle colla-

zioni mie dei manoscritti Ambrosiani, come ne tenne della mia edizione

dell' 'Agéaxeia dal papiro ercolanese 1457 ; e probabilmente degli Ap-

punti critici ed espgetici ai Caratteri di Teofrasto del Bersanetti in questa

Rivista (XXXVII. 1909, pp. 206-229), e delle osservazioni del Graindor,

Quelques passages des Caractères de The'ophraste in Revue de Vinstruction

publique en Belgique (XLVIII. 1905, pp. 163-168), e del Navarre, Theo-

phrastea. Quelques conjectures sur le texte des ' Caractères ' in Revue des

études anciennes. XX. 1918, pp. 213-222 (v. Rivista XXXIV. 1906, pp. 230 sg.;

e XLVII. 1919, pp. 497 sg.).

Napoli, gennaio 1920.

Domenico Bassi

R. Accademia scientifico-letteraria in Milano. Studi della Scuola papirolo-

gica. 111. Milano, TJ. Hoepli, 1920, di pagg. viii-349.

" Aegyptus „ . Rivista italiana di Egittologìa e di Papirologia diretta da

Aristide Calderini, con l'assistenza dì Evaristo Breccia, Pietro De

Francisci, Giulio Farina. Anno primo, 1920. Milano, Scuola Papi-

rologica.

Questo terzo volume degli Studi della Scuola Papirologica milanese,

alia cui pubblicazione contribuirono con il Re d'Italia i senatori G. Co-

lombo ed E. Ponti (purtroppo scomparso; onore alla sua memoria!), il

professore E. Lattes, M. De Marchi e T. Ricordi, benché non contenga

dei papiri inediti, non è certo meno importante dei due precedenti; anzi

soprattutto per la ' Bibliografia ' ha molto maggior valore non soltanto

del primo, che ne manca affatto, ma anche del secondo (v. Rivista XLV
848 sg.).

La serie delle ° Memorie e Note ' si apre con Ricerche etno-

grafiche sui papiri greco-egizi di A. Calderini, M. Unter-

steiner, Olga Accordi, Noemi Volani. Sono indagini, condotte con metodo

rigorosamente scientifico e diligentissime, intese a raccogliere tutte le

menzioni dell'Africa, dell'Arabia, dell'Oriente, dell'Asia Minore, della

Grecia, della Macedonia, della Tracia, dell'Illirico, della Gallia, dell'Italia

e della Sicilia nei documenti dell'Egitto greco-romano, nel quale, come

è noto, confluirono e si sovrapposero popoli e stirpi diverse. Senza dubbio

altri consimili elementi sarà possibile aggiungere a cotesti per un pivi

ampio studio del problema etnografico egiziano nel periodo indicato
;

ma non è certo modesto il contributo che il Calderini (il quale, oltre ad

Rivista di filologia, ecc., XLVIII. 19
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aver fatto la propria parte, completò quella affidata al sig. Untersteiner,

che non potè proseguire) e le sue valenti collaboratrici hanno portato

con le loro ricerche alla soluzione di esso problema.

Le Note a Timoteo diF. Ageno, che continueranno, dimostrano

come il giovane filologo abbia felici attitudini a lavori di critica dei testi.

Egli conosce bene quasi tutte le pubblicazioni intorno al suo autore e

sa valersene con discrezione e con fine discernimento. Garbato nelle obie-

zioni, cauto nelle congetture, non s'impanca, come troppo spesso suole

avvenire, a maestro di nessuno ; della sua lodevole modestia è prova il

fatto che si era proposto di mandare le bozze del suo studio al Fracca-

roli, il quale gli aveva promesso di leggerle (il Fraccaroli, come ognuno

sa, si occupò, da par suo, di Timoteo, prima neWAcropoli del Roma-

gnoli [Firenze. 1. 1911, pp. 154-166, 255-268], poi nella Rivista dello

Stampini fXXXIX. 1911, pp. 223-236], da ultimo in Lirici greci), ma la

morte pietosa del nostro amico frustrò proposito e promessa. Di qualche

lieve ridondanza qua e là, come della dimenticata (o è un'omissione

voluta?) citazione del Taccone, Antologia della melica greca, e dello Straz-

zùlla, I Persiani di Eschilo ed il nomo di Timoteo... (Messina, 1904;

v. Rivista XXXIIl 591 sg.), che potevano pure essergli utili, non è da"

fargli carico.

Intorno al POxy. 1367 (Eraclide Lembo: Epitome
di Ermippo n e qI vofio&ei&v) è un breve, come l'argomento

richiede, ma pregevolissimo studio di Maria Calderini Mondini, che il-

lustra nel modo più persuasivo il contenuto storico dei frammenti di cui

consta il papiro, cioè propriamente del primo (il secondo contiene il

titolo dell'opera, gli altri cinque sono trascurabili).

Molto interessante per altri riguardi è il lavoro di Teresa Grassi, che

segue nel volume : Musica, mimica e danza secondo i do-

cumenti papiracei grec o-e g i z ì. Le varie conclusioni a cui

l'autrice giunge (fra le altre questa, tanto per ricordarne almeno una:

* gli aiÀi^ral, generalmente uomini, sono i più frequenti tra i cultori

dell'arte musicale ,), pur non essendo, ne potrebbero essere per ora, de-

finitive, hanno indubbiamente un notevole valore e anche più ne avranno,

ove vengano completate con ricerche nel campo dell'archeologia e del-

l'arte figurata.

Appunto nel campo dell'archeologia rientrano in parte i preziosi

Contributi alla nomenclatura dei vasi secondo i

papiri grec o-e g i z ì di Anna Castiglioni : raccolta accurata di tutto

quanto essi papiri offrono intorno all'argomento, diretta anche a illu-

strare i documenti noti anteriormente. I nomi presi in esame fin qui

(il lavoro continua) dei vasi sono : adóos, Àexdvrj, Ài^xv&os, nori^^iov,

aid/nvog e g>idÀt]. Precedono le notizie degli autori relative all'uso, alla
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materia e alla forma dei singoli vasi; seguono le citazioni di questi nei

documenti papiracei; chiudono osservazioni varie. È uno studio assai

istruttivo.

L' ultimo numero o capitolo delle ' Memorie e Note ' è del Vitelli :

Aggiunte e correzioni a papiri della Società Ita-

liana (volumi IV eV) con l'annunzio che già fin dal marzo 1919

era cominciata la stampa del volume VI, contenente " tutto o quasi tutto

quello che ci è rimasto di papiri provenienti dall'archivio di Zenon

(III secolo av. Cr.), in continuazione dei documenti già pubblicati nei

volumi IV e V (n. 321-445. 482-548). Saranno, fra documenti interi e

frammentarli, frammenti grandi e piccoli, più di 130 numeri... ,. Natu-

ralmente, trattandosi di aggiunte e correzioni, e per di più del Vitelli,

debbo limitarmi a questo semplice cenno.

La seconda parte del volume, che è dedicato alla memoria di Guglielmo

Castelli, uno " dei fondatori più entusiasti e dei colleghi più assidui ,

della Scuola papirologica milanese, è costituita da una Rassegna
degli studi italiani di Egittologia e di Papiro-
logia, del Calderini e di Maria Calderini Mondini, rassegna che cor-

risponde bensì alla Bibliografia metodica dei papiri e

degli studi egiziani del volume precedente, ma ha altri in-

tenti e tutt'altra ampiezza : comprende 2442 numeri contro 432. Il piano

della nuova bibliografia è davvero ottimamente ideato; sarebbe difficile

escogitarne un altro più ordinato e più pratico. Nelle 19 sezioni prin-

cipali in cui è divisa la bibliografia e nelle numerose sottosezioni tro-

vano il loro giusto posto tutte le pubblicazioni italiane e tutte le

recensioni italiane di opere nostrane e straniere che riguardano

l'Egittologia e la Papirologia. Vi sono inoltre, in alcune sezioni, pa-

recchie 'Appendici': Mummie; Papiri di Ercolano e Papiri diplomatici

latini; I papiri di Siracusa; Etrusco. È superfluo avvertire quanto sia

utile una bibliografia simile e quali servigi possa rendere a studiosi

d'ogni fatta; qualunque parola di lode sarebbe inadeguata al merito dei

due coscienziosi, pazienti e dotti compilatori, che hanno dovuto superare,

soprattutto nelle circostanze attuali, grandissime difficoltà. I due indici,

degli autori e delle materie (quest'ultimo con i richiami principali che

non fu possibile segnare nella bibliografia), sono quanto mai esatti e

facilitano molto la consultazione della bibliografia stessa.

La terza parte del volume contiene quattro necrologie, di cui le tre

prime dovute al Calderini, la quarta al padre Vosté del Collegio Ange-

lico: sono quelle di Guglielmo Castelli, del Fraccaroli, di Alessandro

Barsanti, direttore dei lavori presso il Servizio delle Antichità Egiziane,

e di James Hope Moulton, professore di Greco Ellenistico e di filologia

Indo-Europea nell'Università di Manchester.
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Degno complemento degli Studi della Scuola papirologica milanese, che

meritano indiscutibilmente di essere incoraggiati in tutti i modi, è il

nuovo periodico quassù annunziato, Aegyptus. Ne darò lo spoglio, inco-

minciando dal 1° numero, venuto a luce in questi giorni, nella Rassegna

di pubblicazioni periodiche, e si vedrà quanto è importante, sia per il

suo ricco e vario contenuto, sia per l'autorità e la competenza dei suoi

collaboratori. Qui ora voglio asserire che è stata felicissima l'idea di

pubblicar un periodico speciale, che servirà di stimolo a chi potrà dare

sempre maggior incremento a questo genere di studi e insieme terrà

informate le persone colte dei progressi anche di questo ramo della

scienza. Senz'ombra di dubbio è lodevole il proposito della Direzione del

periodico di unire alla Papirologia l'Egittologia, tantopiìi che degli studi

dell'una e dell'altra saranno pubblicate bibliografie metodiche: la prima,

dirò così, puntata fa già parte del 1° numero e non potrebbe essere mi-

gliore di quello che è. Non sarà inutile aggiungere che Aegyptus ha un

carattere tutto suo proprio, ed è afifatto indipendente dai congeneri pe-

riodici esteri, il Journal of Egyptian Archeology, la Revue Egyptologique,

VArchiv fiir Papyrusforschung: e una pubblicazione schiettamente ita-

liana. Per amor di patria e di studi auguriamole, quanti siamo amanti

in Italia della cultura classica, il più lieto successo.

Napoli, 15 marzo 1920.

Domenico Bassi

EpicnEo. Opere, frammenti, testimonianze sulla sua vita tradotti con intro-

duzione e commento da Ettore Bignone. Bari, Laterza e F., 1920, di

pagg. ix-271 {Filosofi antichi e medievali a cura di G. Gentile).

Da circa venti anni, come ci fa sapere egli stesso nell' Avvertenza

premessa al volume, il Bignone si occupa di Epicuro, e cotesto libro

contiene appunto i risultati dei suoi lunghi studi sul filosofo greco. Ne
contiene però soltanto una parte, quella indicata nel titolo quassù, che,

giova avvertire, non è completo; v'è anche un'Appendice, nella quale,

come nell'Introduzione critica, il Bignone ''segnò i tratti più salienti

della figura e della dottrina del maestro e discusse le questioni più im-

portanti riferentisi ai suoi scritti ,.

Nessuna letteratura possiede una traduzione compiuta di tutto ciò che

a noi è pervenuto di Epicuro ; non solo, ma ci sono perfino dei testi

che non furono mai tradotti, nemmeno separatamente. Anzi non esiste

neppure un'edizione di tutti i testi epicurei che corrisponda alle attuali
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esigenze scientifiche e allo stato presente degli studi. Gli stessi Epicurea

deirUsener, pur essendo un'opera di molto valore, si possono conside-

rare oramai come in parte antiquati, in parte criticamente insufficenti
;

inoltre mancano in essi le reliquie del Ilegl q)vae(og.

E qui debbo aprire una parentesi. È noto che l'Accademia di Archeo-

logia, Lettere e Belle Arti di Napoli ha bandito fin dal 1917 un concorso,

con scadenza al 31 luglio del 1921. sul tema " Revisione ed esame di

tutto il materiale critico relativo alla dottrina epicurea ,, ciò che deve

comprendere, fra altro, l'edizione critica dei frammenti del Ile^l (pvaeoig

"sui papiri ercolanesi (i soli, come ognuno sa, che li conten-

gano) interamente e direttamente collazionati „. Il

pensiero di un concorso simile è senza dubbio ottimo; ma io che conosco

bene tutti i papiri ercolanesi (me ne sto occupando senza interruzione,

come è mio stretto dovere, dal gennaio 1906) e quindi anche quelli di

Epicuro, temo forte che la collazione prescritta dall'Accademia darà ri-

sultati molto meschini. I papiri di Epicuro (che nel 1918 misi per primi

al sicuro dalle incursioni aeree austro-germaniche contro Napoli) sono

in tali condizioni di conservazione che la loro lettura oramai riesce oltre-

modo difficile e in moltissimi luoghi aifatto impossibile : non s'intravve-

dono pili che tracce inintelligibili di lettere. È uno stato di cose che

risale a parecchi anni addietro, come aveva potuto constatare fin dal 1908

il Sudhaus, venuto a Napoli appunto per preparare anche l'edizione cri-

tica dei frammenti del IIeqI q>vaeo}g: ebbe tutti i papiri epicurei, li

guardò e riguardò, e finì col rinunciare al lavoro. Sono passati 12 anni,

durante i quali, non ostante tutte le cautele prese per la miglior cu-

stodia e conservazione dei preziosissimi cimelii, unici al mondo, i papiri

di Epicuro, in condizioni, già fin dal tempo del loro svolgimento, molto

peggiori di tutti gli altri, sono andati soggetti più che tutti gli altri al

lento, ma continuo deterioramento proprio, per la loro natura, di cotesti

delicatissimi e fragilissimi e friabilissimi fogli carbonizzati, che hanno

almeno venti secoli di vita, e contro cui purtroppo non c'è rimedio :

pezzettini della superficie si staccano e cadono ; linee intere di scrittura

scompaiono a poco a poco ; lettere e gruppi di lettere qua e là svani-

scono. Questa è la dolorosa verità. Chiudo la parentesi, e torno al libro

del Bignone.

Mancano anche in esso i frammenti, voglio dire la traduzione dei

frammenti ercolanesi del IleQl cpvaeog e non potrebbe non mancare,

dacché ancora non esiste un'edizione critica, o almeno che possa consi-

derarsi come tale approssimativamente, dei testi. Quella del Resini, nel

tomo II della Collectio prior dei Papiri Ercolanesi, riprodotta {Yemendatius

edidit del titolo è una piccola bugia) dall'Orelli nel 1818, oramai vale

poco e non è completa, contenendo soltanto i libri II e XI; e anche
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tutto ciò che è stato pubblicato in altri tomi delle due CollecHones prior

e altera e dal Gomperz va accuratamente riveduto sugli originali. Bisogna

tener conto pure dei frammenti editi dal Cronert. Perchè non attende-

rebbe il Bignone, così profondo e sicuro conoscitore di Epicuro, a pre-

parare un'edizione critica di tutti i frammenti ercolanesi del IleQl

cpijaecùS? È un lavoro degno di lui, e nessuno in Italia è più indicato

di lui a farlo. Egli è per giunta un oculatissimo ed eccellente lettore

dei nostri Papiri, e ha già potuto acquistarne la pratica necessaria, dico

la pratica della lettura materiale. Io, come direttore dell'Officina, posso

cominciare a mandargli a Milano presso la Braidense le copie, rivedute

da me, fin dove è ancora possibile, sugli originali, dei disegni napole-

tani inediti, e le fotografie degli apografi oxoniensi (di queste il Bignone

ne ha già avute da me, ben inteso in via, dirò, ufficiale, in altra occa-

sione); poi egli verrebbe a Napoli a studiare direttamente i Papiri; ma
occorre non indugiare troppo, se no, anche quel poco che tuttora si può

leggere diventerà illeggibile o quasi.

Il Bignone ha tradotto le opere di Epicuro, cioè le tre lettere a Me-

neceo, ad Erodoto e a Pitocle, le Massime capitali (KvQiai óóiai), di

cui egli si era occupato in uno studio inserito nei Rendiconti del R. Isti'

tuto Lombardo, 1908, e il testamento, le 83 Sentenze Vaticane e 113 fram-

menti; 70 frammenti, di cui la massima parte appartengono appunto

alla silloge delle Sentenze Vaticane, non sono contenuti negli Epicurea

deirUsener. Inoltre dà la traduzione della Vita di Epicuro scritta da

Diogene Laerzio e di 10 testimonianze di vari autori greci e latini sulla

vita del filosofo.

Ma il Bignone non ha fatto opera soltanto di traduttorei e s'intende

in modo magistrale, bensì anche molto spesso di critico e di esegeta.

Egli ha sottoposto tutti i testi, non escluso quello delle opere epicuree

conservateci da Diogene Laerzio, a una nuova recensione, che non può

non essere stata assai laboriosa; e li ha commentati. Il commento è suo,

e non ha certo minor valore della traduzione; sono presi in esame anche

tutti i passi più ardui e più discussi così del testo come delle dottrine

di Epicuro, e chiariti e illustrati in modo da sciogliere ogni dubbio.

Qua e là dal commento, che è un vero modello del genere, si rimanda

all'Introduzione e all'Appendice, due parti essenziali del libro, l'una e

l'altra sommamente importanti. Nell'Introduzione è soprattutto notevole

la discussione, le cui conclusioni sono pienamente persuasive, intorno

all'autenticità delle KvQiai Só^ai, fondamentali per la conoscenza del-

l'etica di Epicuro. Nell'Appendice richiamano la nostra attenzione par-

ticolarmente i tre primi capitoli, che trattano, fra altro, della dottrina

epicurea dei moti atomici e della equivelocità degli atomi, e di quella

della velocità dei simulacri. Tutti i problemi connessi con coteste due
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dottrine sono affrontati e risolti come solo poteva affrontarli e risolverli

uno studioso autorevole e competente, e, dirò così, ferrato in materia,

quale è il Bignone. Anche l'Introduzione e specialmente l'Appendice

sono ricche di note.

Nell'Avvertenza il Bignone ha cura di dirci che questo volume, come

ho premesso, contiene soltanto una parte dei risultati dei suoi studi su

Epicuro, studi, aggiungo io, che ben conoscono, al pari di me, i lettori

della nostra Rivista, e del Bollettino di Filologia classica, e dei Rendi-

conti dell'Istituto Lombardo, degli Atti dell'Accademia delle Scienze di

Torino, dell'^^^we e Roma e della Nuova Rivista storica (credo di non

aver dimenticato nulla). Dopo tutto ciò che ho scritto quassù sembrerà

naturale che io esprima il desiderio, indubbiamente condiviso dai lettori

accennati, che il Bignone pubblichi al più presto possibile l'altra parte

le altre parti. Il suo Empedocle, che meritamente ha ottenuto così

largo favore e fu premiato dall'Accademia'delle Scienze di Torino, ci dà

un certo diritto di pretendere che anche gli studi su Epicuro siano resi

tutti sollecitamente di pubblica ragione.

Napoli, febbraio 1920.

Domenico Bassi
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NOTE BIBLIOGRAFICHE

Aristide Calderini. Bagni pubblici nell'Egitto greco-romano. Nota {Estratto

dai 'Rendiconti del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere'.

LII, 1919, fase. 9-11).

Guarnigioni romane contro il nazionalismo egiziano. Conferenza... {Con-

ferenze e prolusioni. XII, 19-20. Roma. 1919) (*).

Il Calderini, che è un vero modello di operosità, ha pubblicato con-

temporaneamente al III volume degli Studi della Scuola papirologica e

al I fascicolo di Aegyptus, di cui ho detto nelle pagine precedenti, i due

lavori annunziati quassù, ai quali va aggiunto un breve articolo, inse-

rito nella Nuova Antologia del 16 aprile 1919 : Nuovi testi di Pindaro

recentetnente scoperti. All'articolo, che chiunque può leggere nel diflFu-

sissimo periodico, e che è di divulgazione, basti qui avere accennato.

E poche parole bastino anche per la Conferenza, che fu tenuta a Milano

all'Associazione 'Pro Cultura '
il 29 maggio 1919: vi si discorre, in forma

accessibile a tutti, del più antico nazionalismo del mondo, appunto

quello egiziano, fronteggiato validamente dagli eserciti romani. È un

argomento, come suol dirsi, di attualità, ora che i nazionalisti egiziani

tornano ad agitarsi contro l'Inghilterra ; ed è trattato non dal primo

venuto, ma da uno studioso serio, che conosce bene la storia dell'Egitto

antico, conoscenza attinta direttamente alle fonti storiche più sicure,

i documenti papiracei, che ben pochi possono vantarsi di avere così

familiari come li ha il Calderini. Ai papiri egli accenna discretamente,

ma la Conferenza è tutta materiata di notizie di fatto desunte da essi

talché ha valore anche dal lato scientifico.

D'altro genere è, come facilmente s'intende, la Nota, nella quale il

(*) Come altra volta, richiamo qui in nota l'attenzione degli studiosi

sulle pubblicazioni delle allieve della Scuola papirologica milanese :

Anna Castiglioni, Frammento di un'omelia spuria del Crisostomo ricono-

sciuto nel P. Oxy. 1603... (v. Rassegna: Rendiconti del R. Istituto Lom-

bardo) ; e Rita Milani, Nuovi frammenti di oratori greci (in Rassegna

Nazionale, 16 giugno 1919) : sui frammenti di Lisia pubblicati nel

tomo XllI dei Papiri di Ossirinco (papiro n. 1606).
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Caldei-ini intorno a tre papiri greci, dei secoli III a. C. e T d. C, in cui

si allude a scene svoltesi nei bagni pubblici di tre luoghi dell'Egitto,

ha raccolto quanto finora possediamo in documenti papiracei circa l'ar-

gomento indicato nel titolo. Le varie parti della trattazione (e una trat-

tazione organica e, fin dove è possibile, esauriente fin qui mancava)

riguardano tutti i problemi connessi con l'esistenza dei bagni pubblici

nell'Egitto greco-romano. Il numero di questi (si può dimostrare che

una trentina di città e villaggi erano dotati di un bagno pubblico) ; la

denominazione degli stabilimenti balneari {^aÀavelov o Aovi^óv, anche

&eQ^uai) ; i bagni speciali e i riparti speciali nei bagni ; la costruzione

e la forma interna, cioè i locali dei bagni, i loro oggetti o suppellettili
;

il rifornimento dell'acqua, della legna e del carbone ; la sorveglianza

e la soprintendenza ai bagni, e quindi il personale di servizio; le que-

stioni finanziarie, e in primo luogo le tasse balneari. Gli elementi che

i papiri forniscono intorno a tutti questi problemi sono molti e di varia

importanza, alcuni più altri meno chiari. Il Calderini li espone e studia

e analizza tutti, non occorre dire quanto ordinatamente e dottamente ;

e ha modo così di presentarci per la prima volta come un

gran quadro di cotesto lato della vita realmente vissuta nell'Egitto al

tempo dei Greci e dei Romani. La Nota si legge non solo con molta

istruzione, ma anche con vero diletto.

D. Bassi

J. Vììrtheim. Stesichoros' Fragmente und Biographie. Leiden, A. W.

Sijthoff's Uitgevers-mij, 1919, di pagg. 112, con 1 tavola f. t.

Siano rese grazie a tutti gli dei dell'Olimpo ! L'autore conosce (è vero

però che non e tedesco, benché scriva in tedesco) tutte le pubblicazioni

italiane sull'argomento ; e non soltanto le conosce, ma sa anche trarne

profitto e ne ha tratto molto. Le due principali sono quelle di E. Rizzo,

Questioni Stesichoree. I. Vita e scuola poetica (Messina, 1895), e di U. Man-

cuso, La lirica classica greca in Sicilia e nella Magna Grecia (Pisa, 1912) ;

fra le secondarie, non per valore, ma perchè riguardano esclusivamente

singole odi o punti speciali, la 'lÀlov néQOig, il carme FrjQvovrjlg e

V 'O^eateia, ricordo La 'Tabula Iliaca' del Museo Capitolino delio stesso

Mancuso (in Memorie dell'Accademia dei Lincei 1911, fase. Vili), L'im-

presa d'Eracle contro Gerione su la coppa d'Eufronio del Romagnoli, e

Sul mito di Oreste nella letteratura classica dell'Olivieri (in questa Rivista

1902 pp. 249 sgg., e 1898 pp. 266 sgg.). Che la trattazione del Mancuso

nell'opera maggiore sia eccellente riconosce senza restrizioni iIVùrtheim,

ma avverte che rimane ancora qualcosa da dire ed è possibile (egli ve-

ramente scrive 'necessaria') una completa revisione dei frammenti. Sta

bene ; e dobbiamo essergli grati di quanto egli ha fatto, che è molto
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e oltremodo utile. Ha raccolto tutti i frammenti di tutte le poesie di

Stesicoro, compresi il peana, e l'inno a Pallade, e gli accenni agli apo-

loghi; ha riunito, come usa, in un capitolo a se gli Unhestimmte Frag-

mente, frammenti d'incerta sede, che sono quarantanove, forse cinquan-

tadue. Ultima viene la biografia {Vita). Sui frammenti cerca di ricostruire,

quando è possibile, l'orditura dei singoli carmi, e soprattutto in cotesti

tentativi di ricostruzione sta la parte nuova del lavoro. In più di un

luogo la ricostruzione è davvero geniale e, quel che più conta, sodisfa-

cente, dati gli scarsi e incerti elementi di cui disponiamo. È doveroso

notare che il Vùrtheim, a differenza di ciò che fanno altri in simile

materia, non si abbandona ai voli della fantasia, e anche in questo

merita lode.

D. Bassi

L. A. Michelangeli. L' '^Edipo re „ di Sofocle. Volgarizzamento in prosa

condotto sopra un testo riveduto ed emendato dal traduttore. Seconda

edizione largamente ritoccata e provveduta di nota critica. Bologna,

Zanichelli, 1920, di pagg. xv-84.

La prima edizione di questo volgarizzamento, pubblicata nel 1903,

è esaurita. Il Michelangeli avrebbe potuto senz'altro farla ristampare,

perchè era buona ; ma egli, che lavora per amore della scienza e come

tutti gli studiosi veramente serii tiene a migliorare sempre più le cose

sue, ne ha procurato invece una seconda edizione. I lettori della Rivista

sanno che medesimamente vennero già a luce non semplici ristampe,

bensì nuove edizioni, nel senso vero della parola, anche della Medea

di Euripide, e à^WAntigone e diéìVElettra sofoclee. È fuori di dubbio

che la seconda edizione à^WEdipo re è preferibile alla prima. I ritocchi

sono numerosi, tanto quelli che riguardano l'interpretazione, quanto

quelli relativi alla forma. Alcuni dei primi furono resi necessari da

nuove lezioni che il Michelangeli credette opportuno di adottare, te-

nendo conto di studi recenti intorno alla critica del testo del suo drama

e in particolar modo, come avverte egli stesso in una breve prefazione,

dell'edizione del Jebb. Il testo però, secondochè ho constatato in più

luoghi, è in gran parte suo, dico del Michelangeli : ciò che risulta pur

dalla nota critica in principio del volumetto, la quale, come di solito

in cotesti suoi volgarizzamenti, comprende le divergenze di esso testo

dalla recensione Dindorf-Mekler (6* edizione stereotipa, 1909), e conget-

ture del traduttore ai versi 493 e 1463 : sono quelle (prima pubblicate

nel Bollettino di Filologia classica XXVI. 1919, fase. 1") che io ho già

fatto conoscere nel precedente fascicolo della Rirista, pp. 152-53 : con-

getture che a me sembrano ottime e forse potranno essere definitive.

D. Bassi
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RASSEGNA DI PUBBLICAZIONI PERIODICHE

The Classical Review. XXXIII. 1919. 7, 8. — J. M. Edmonds, The new lyric

fragments. IH, pp. 125-130 [Oxyrh. Pap. X e XI : Saffo 1231, 1, 15-16

propone : [dfA,]fA.s vvv {F)avav,TOQÌ[a, rù] [léfivai-
\

[a oè] naQBolaa(^i)g, e

in principio sostituirebbe Anactoria a Mnasidica. — 1231, 10 : {al de

[101, ydÀaKxo\s ènd^oÀ'' ^ff[>ee]
|

[rwifdar' ^ naiò(t)]v òóÀocpvv jiOriij[ei\
\

[àQf*éva, tòt' oi] TQOf*é^otg nQ[òg] àXXa
\

[XéìiTQa ne nóaai]
\

[^Qxofiav •

vvv oh] XQ'^^ YVQ'^S ^^V I
[f^vQÌav éif^fiov qvti]v àfiq)i^daxei,

\
noti nQÒg

ai*[i "Ególg Trévarai 6i<x)kù)v
(

[àÀyealdoìQog.] Segue la traduzione in in-

glese. — 1231, 16, 2-4 non sono da identificare col fr. 12, come propose

il WiLAMowiTZ. — 1231, 56 : ndgd'Evoi, ò\h taiadeat nQÒg d'VQaiat,]
|
Jiav-

vvxicfóo(*[ev, TcoÀvoÀlìe yd/*^Qe,] |
aàv à£ldoi.[aat (piXótata xal vv/a.-]

\
(pag

ioKÓÀTiù).
I

aXX' èyéQd-eltg eiv' ijtlijaiv aijcog]
|
aTetxe, oolg [(5' écyot, nóóag

ai'Tog "Egfiag] |
ijneQ òaaov d[fif*oQog iaae" oaaov]

\
vkvov i6(a[ie\v.] —

1232, 1, 1, 8: ] àXÀ^ dyiv , Sì cpìÀai,
\
[àoidag òtivÀi^^o/aev •]

Sy^i yÙQ àjAéga. — 1232, 1, 2, 2 forse : Kdgv^ ^^^[e] d'ó[(av Svvaftì

f*]eÀé[ù}v] e&eig \ 'lòdoig xdòe K[d]Àa ^[ÓQ]€ig zdxvg àyyeÀog, — ih. 9 :

Àia r' ai T{Q6]va, — ib. 12 : cpd^ia S' •^X&e xorà móXiv sìq-óxoqov FiXta,

— ib. 17-20: 'in7i[o(,g] 6' dvÒQeg iJndyov in ó'()[^ara, avv S' laav]
]

7i[dvT]sg àt&EOi • iA.eyùX(ùaii (5' \Xev fjiéyag] \ 5[àfiog] , Kàvloxoi (p[aÀd-

Qot,a\t [xexaòfiévaig']
\
7t[éXoig e\^ayo[v... — 1232, 2, 1-3 forse : [óra

òriir" òxéiov èné^av tjneXot d'éoilg]
\

\^Extù)q 'Avógofidxa te, avv]ayvov

àóÀ[Àe£g]
I

[T^ùieg TQOìtadég v' èQdTev]vov èg "IÀi,o[v]. — Alceo (qui,

anche per risparmio di spazio, debbo limitarmi a indicare i luoghi, a

cui sono proposti emendamenti) : 1233, 2, 2, 2 ; 33, 5-7. — 1234, 1 ; 4,

6-12; 6, 7-13. - 1360, 1, 9-13; 2]. — T. L. Agar, The Homeric hijmns,

XIII, pp. 130-134 [(Continuaz. ; v. Rivista fase, preced. p. 135). — 427 ev&a

QeQdaò^ èné^aXXsv... — 437 o omettere (5' o adottare la formola di

514 ^QX^ ^' "C" o'9P^ dva^ — 447 eÌXb ìhuozov non i^t^aX' éìidazqì —
449 probabilmente Séftag al^rjip Mgaze^cp re — 456 Tiq>&' S>g ^c;^' ^voq

Tentjózeg ; ... — 501 elg 5 x' ^t'?'?^' ^g %à>^ov, — 459 ónnót' <5fv' (se. àvéX-
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&coaiv) e forse ' la lezione vera „. — 464 ^aTa&vr^rolai senza v parago-

gico. — 472 forse léfievoi, vóarov — 476 rò tiqIv forse rappresenta un

arcaico originale tiqótiqlv. — 477 èg nóÀiv òfiezsQfjv, — 491 sta bene

come è. — 495-6 S)S ^f*ol ev^ead-at, AEÀ(pivi(jì • oò r' ano ^o}[A,òg
\
avvòg

AéÀ(pstog xal èndxTiog è'aaezai alsl. — 527 invece di r^* ^V tò zeifi

TÓ ve acfi
— 530 »}s ano r' ei ^cbsiv xaì a/t' àv&QÓinoiaLv ònrjdetv. —

534 forse QtjiSióv zc gnog è^éco — 536 acpa^éf4,EV — 587 8aoa x èfA-oi /
— 539 forse «ai èX èvzvvea&e d-éfiiOTa]. — S. E. Bassett, àalf^oìv in

Homer, pp. 134-136 [Contro la spiegazione che il Finslek, Homer

(1914), pp. 268-270, dà del significato della parola òalfioìv in Omero:
fra altro, non è affatto ammissibile che il plurale possa riferirai agli

dei, e il singolare a uno spirito malvagio]. — A. W. Maik, Euripidea,

pp. 136-137 [1. Iphig. in Aul. 990 f. : 990 forse zéÀei invece di zéÀrj e

quindi con aov yàg d-éÀovTOS andrebbe supplito c5 zeÀelv — 2. Troades

568 ff.: fiuazòiv va con (plÀog, cfr. Eschilo Ag. Ili sgg. Àéovzog

Ivvv... (piXó^aaxov — 3. Troades 562 ff. : commento soprattutto riguardo

a xagazofiog], — W. H. D. Rouse, Vi rgi V s rhythms, pp. 138-140 [Sulle

parole monosillabiche in fine del verso noìVEneide, come I 65 hóminum

réx, 105 àquae tnóns ecc. Rassegna di cotesti ritmi nei singoli libri del

poema]. — D. A. Slater, Harley Ms. 2610, and Ovid , 'Mei. ' I. 544-546,

pp. 140-141 [Scriverebbe :
" vieta labore fugae ' Tellus aut Unda dehisce

(o dehiscas) ! | 'fer, Pater,' inquit, 'opem! — si flumina numen ha-

betis,
1
quae facit ut laedar, mutando perde figuram ! '„]. — E. A. Son-

nenschein, 'The prospective', pp. 141-143 [A proposito dell'articolo del

medesimo titolo di F. H. Fowleh in Class. Review fase, preced. pp. 97-99

(v. Rivista fase, preced. p. 136) : rettifiche e osservazioni varie]. —
D. A. S(later), 'V ir gii, Aen. VII. 695-6' again, pp. 144-145 [Ag-

giunte al proprio ' articolo ' in Class. Revieiv XIX 38 (v. Rivista XXXIII

615) : a proposito di arces]. — H. P. Cholmeley, Classical teaching,

pp. 145-148 [A proposito dei commenti del Conington, del Papillon e

Haigh, e del Page a Virgilio, Georgiche e Eneide : rassegna di

pochi luoghi]. — Notes: M. Cary, Herodotus IH. 104, pp. 148-149

[&eQfiózatog ...zi^vixavza: commento relativo alle variazioni della tem-

peratura, con accenni a ciò che avviene nella vallata del Niti nell'Ima-

laia centrale]. — G. M. Hiust, Statius, ' Silvae '
/, Vi. 7, 8, pp, 149-150

[Legge: diem beatami laeti Caesaris ebriamque rapto]. — C. Bailet,

Notes on Aristophane s' 'Pax', pp. 150-151 [72-3: forse alludono

a Encelado e in genere ai yi^yevelg della Sicilia. — 114-7 : ig MÓQaxag

è in antitesi con fiez' òqvì&<ov — 250 : forse si accenna al alKvog, ce-

triolo]. — J. S. 0. RoBERTSoN-LuxFORD, Throwing arrows, p. 151 [A pro-

posito di Odissea Vili 229 e IV 442 con accenni ai tempi moderni]. —

J. U. PowELL, On the suggestion IIoQueia in the 'Acts of the Apostles ',
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XV., 20, 29, pp. 151-152 [A proposito della 'nota' del Johnson in Class.

Review fase, preced. p. 100 (v. Rivista fase, preced. p. 136) : dev'essere

nÓQKsia, aggettivo, se. xQéa.]. — W. M. Lindsay, Art uncial fragment

of Plautus, p. 152 [Contiene i versi 123-147 (148), 158-182 della

Cistellaria ; se ne oceupò il Degering nei Sitzungsberichte dell'Accademia

di Berlino, maggio 1919, il quale però sbaglia nel determinarne le re-

lazioni con gli altri manoscritti plautini]. — J. W. E. Pearce, A passage

of Franto (Naber, p. 203), p. 153 [Originariamente doveva essere:

' Rei factae mater natura, in navium apparatum accomodans alitis pinnas,

ut eas effingeret homo natura tuenda ; remus igitur de natura. Catus '
;

cfr. Properzio IV, 6, 47 : classis centenis remiget a?is]. — A. Scuter,

Notes on Latin autìwrs, ib. [Lucilio 1266 Marx : pisciniensis non

piscinensis — Cicerone Or. post red. in sen. hab. § 29 : lìossum^ne")

ego — Virgilio Georg. II 23 : ahscidens — Apuleio Metani. V 19 :

obaudiens invece di subaudiens].

Classical Philology. XIV. 1919. 4. — W. E. Clark, The importance of

Hellenism frwn the point of view of Indic-philology. I, pp. 297-313 [Ras-

segna delle testimonianze intorno alle relazioni e ai contatti fra il mondo

greco e l'India a far capo dal 170 a. C, premessi accenni alle notizie

conservateci da vari scrittori, soprattutto da Erodoto, relative all'Oriente].

— Tenney Frank, Rome's first coinage, pp. 314-327 [I. Ostia and the first

issue of bronze (Sui primi bronzi coniati di Roma comparisce una prora

di nave, la quale va messa in relazione con lo stabilimento a mezzo il

IV secolo a. C. della prima colonia marittima di Roma a Ostia. Che co-

testo stabilimento sia stato attribuito ad Anco Marcio (Marcius) dipende

dalla confusione avvenuta tra il re e il suo, in parte, omotiimo C. Marcio

{Marcius) Rutilo, console per la quarta volta nel 342). — II. Was the

coinage of the Roman republic monometalUc ? (Fra il 340 circa e il 150

Roma si sforzò di conservare la doppia circolazione delle monete di

argento e di quelle di bronzo)]. — G. Melville Bolling, Abstract nouns

in Homer, pp. 328-337 [Lo Scott in Classical Philology JAY lAA: sgg.

(v. Rivista fase, preced. p. 138) ha frainteso le statistiche del Croiset,

del quale non è possibile supporre che sia incompetente nel compilare

statistiche, e ne ha desunto conclusioni errate. Prove]. — G. Miller

Calhoun, Athenian magistrates and special pleas, pp. 338-350 [Comple-

mento dello studio MaQayQacpri and arbitration in Classical Philology

XIV 20-28 (v. Rivista XLVII 494). — Esame delle norme secondo le

quali venivano deferite ai magistrati ateniesi le naQayQa(paù e le Sia-

f*aQvvQÌai. Ogni qualvolta una difesa del querelante non fosse regolare,
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si ricorreva alla óiafia^tvgla, e allora la decisione era lasciata ai ma-

gistrati cioè ai giudici]. — G, Smith, Athenian castialty lists, pp. 351-364:

[Raccolta da iscrizioni e da fonti letterarie di tutte le notizie relative

alle perdite in guerra e alle loro modalità. Sono aggiunte al lavoro del

Màlzer, Verluste und VerlustUsten im griechischen Altertum bis auf die

Zeit Alexanders des grossen, 1912]. — E. Truesdell Merrill, The expulsion

of Jeivs from Rome under Tiberius, pp. 865-372 [La cacciata dei Giudei

da Roma nel 19 d. C. ebbe luogo per cagioni politiche e morali ad un

tempo ;
quattromila di essi erano di età militare, e anche ciò deve aver

contribuito a consigliare l'espulsione, intorno alle cui vere cause gli

storici antichi, Giuseppe, Tacito, Svetonio, Dione Cassio,

e Filone e Seneca, cioè tutti gli scrittori che accennano al fatto,

non danno spiegazioni sodisfacenti], — E. H. Sturtevant, The coincidence

of accent and ictus in the Roman dactylic poets, pp. 373-385 [Continua-

zione dello studio dell'autore in Classical Philology XIV 234-244 (v. Ri-

vista fase, preced. p. 140). Qui i principi ivi esposti sono applicati al-

l'esametro eroico di Ennio, Catullo, Lucrezio e Virgilio
per dimostrare che anche questi autori si curarono di ottenere l'armonia

fra Victus e l'accento nei due ultimi piedi del verso. Sei tavole stati-

stiche, ed esempi]. — Notes and discussions : G. C. Scoggin, A popular

commonplace, pp. 386-389 [A proposito del distico attribuito al B u-

c h a n a n :
* Dat Galenus opes, dat Justinianus honores, Sed genus et

species cogitur ire pedes ,]. — G. Harriet Macurdt, The diaphragm

and the Greek ideal or the treachery of translations, pp. 389-393 [A pro-

posito del libro di Diana Watts, The renaissance of the Greeh ideal

(New York, 1914), per quanto riguarda la traduzione di Omero di

G. Chapman]. — P. Shoret, Note on Metrodorus, frag. 1, pp. 393-394

[Commento a Eusebio Praep. Evang. XIV. 19, 8 : ngo^às ... vc^aat,

definizione che ricorda quella di Democrito (fram. 164) àv&Qù)7ióg

iariv 8 ndvzeg Ì5(iev. * Il significato naturale di ndvia èoilv è sempli-

cemente ' everything ts ' come in Erodoto ett] ó'' àv nàv (4. 195) e

nell'opinione attribuita a Eutidemo nel Cratilo di Platone 386 d,

nàvva ófi^olbìs elvai „. La clausola 8 &v iig votjaai è una semplice ag-

giunta ; forse invece di 8 si deve leggere d].

Transactions and Proceedings of the American Philological Association.

Voi. XLIX. 1918. — Transactions = A. Stanley Pease, On the authenti-

city of the ' Hercules Oetaeus ', pp. 8-26 [L'autenticità può essere dimo-

strata dalle concordanze verbali, di cui è data la raccolta completa,

con le altre tragedie di Seneca ; sono concordanze di tale genere e di
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tale natura che non è possibile considerarle soltanto come fortuite]. —
RoT C. Flickinger, The accusative of exclatnation : Lucretius to Ovid,

pp. 27-40 [Terza parte di uno studio sull'argomento : la prima riguarda

Plauto e Terenzio, la seconda Cicerone, Seneca e Plinio

come epistolografi, e furono pubblicate neWAtuerican Journal of Philo-

logy XXIX 303-315 e XXXIV 276-299 (v. Rivista XXXVII 293 e XLII

186). — Nei poeti da Lucrezio a Ovidio l'accusativo di escla-

mazione è spesso preceduto da interiezioni, o, heu, ah, ma in più luoghi

l'interiezione manca; altre forme d'invocazione sono edepol, hercle, ecastor

talvolta, tutte e tre, con eu. Esempi e statistiche]. — S. E. Bassett,

The suitors of Penelope, pp. 41-52 [Traduco le conclusioni. " Non c'è

nessuna prova che l'intera Odissea non dia modo di riconoscere la pre-

senza di 108 pretendenti, quanti cioè ne menziona Telemaco a suo padre.

Essendo difficile far movere un così gran numero di dramatis personae,

il poeta concentra l'attenzione degli uditori sui dodici principi itacesi

e li fa complici di Antinoo nell'attentare alla stabilità della dinastia

degli Arcesiadi. Questo espediente del poeta gli vien meno nello scio-

glimento, ma egli ha ridotto al minimo in vari modi gli elementi del-

l'improbabilità. Nel calcolare le vittime nella mnesterofonia alcuni fon-

damenti della critica si possono rimuovere applicando la legge dello

ZiELiNSKi della narrazione continuata. La mnesterofonia è bensì inferiore

artisticamente all'episodio della àvaiQEOig di Ettore neWlliade, ma pre-

senta alcune spiccate concordanze con esso. Quale è, è degna di un gran

poeta,]. — Ella Boubne, Augustus as a letter-writer, pp. 53-66

[Rassegna di tutte le testimonianze e di tutte le fonti antiche che pos-

sono servire per ricomporre l'epistolario di Augusto, che compren-

deva lettere scritte a Mecenate, Orazio, Virgilio, Livia, Giulia, Tiberio,

Agrippina, Gaio, Antonio, Cicerone e Pompeo Macro. Chiude l'elenco

delle lettere ufficiali di lui, dal 38 a. C. all' 1 d. C.]. — E. Tavenneb,

The Roman farmer and the moon, pp. 67-82 [Serie di osservazioni di

vario genere non riassumibili in breve intorno a numerosi passi spe-

cialmente di Columella, e di Plinio N. H., in cui si accenna

alle influenze della luna sull'agricoltura secondo le opinioni e le con-

suetudini dei contadini romani. Seguono considerazioni relative ai ter-

mini con cui i Romani designavano le fasi della luna : nova, dimidiata,

piena, crescens, decrescens, e interlunium o intermenstruum]. — R. B. Steele,

The similes in Latin epic poetry, pp. 83-100 [Raffronti di luoghi simili

paralleli di epici latini, qua e là anche di poeti inglesi, e considera-

zioni relative. I poeti greci e soprattutto Omero fornirono materiali

per pitture poetiche, donde si spiegano i parallelismi dei poeti latini loro

imitatori]. — A. J. Caknot, The real nature of dissiviilation, pp. 101-113

[Studio di fonetica pura, che riguarda tanto le lingue classiche quanto
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le lingue moderne. La conclusione principale è questa, che il fenomeno

della dissimilazione dipende dall'istinto linguistico per il ritmo e la

dififerenziazione]. — Dean P. Lockwood, Tu>o thousand years of Latin

translation from the Greék, pp. 115-129 [Premesso che due mila anni di

traduzione dal greco in latino furono un mezzo importante nel progresso

della civiltà occidentale, dà brevi notizie storiche intorno al fatto, ca-

ratterizzandone le fasi successive : dalla traduzione ù.%\X Odissea per opera

di Andronico al periodo moderno, che comincia col secolo XVI]. —
E. Hampson Brewster, The synthesis of the Romans, pp. 131-143 [La syn-

thesis dei Romani era un ' costume ' composto, ordinariamente di stoffe

ricche ; talora bianco, ma piìi spesso tinto, specialmente in verde, o

porpora, o in colori variegati. In origine dovette essere una veste per

donna, ma al tempo dell'impero era indossato comunemente da uomini

per il pranzo e nei Saturnali. Sostituiva la toga. Visto di fronte, aveva

in generale l'aspetto di tunica^. — G. Depue Hadzsits, Lucretiiis

as a student of Roman religion, pp. 145-160 [Lucrezio ostenta molto

disprezzo per la fenomenologia della religione romana. In generale le

sue concezioni religiose sono di fonte greca, e risalgono soprattutto a

Epicuro
;
greci sono i nomi, con cui egli designa gli dei. Nega la prov-

videnza divina; non ha timori religiosi; confonde la religione con la

superstizione. I suoi attacchi contro la religione sono inopportuni e

molto esagerati. Non sa tener conto delle fattezze divine della religione

romana
;
per lui la divinità tipica di essa religione è la Magna Mater].

The Classical Quarterly. XIV. 1920. 1. — M. T. Smii.ey, The mss. of

Callimachns' Hymns, pp. 1-15 [Rassegna di tutti i mss. flnora co-

nosciuti degli Inni di Callimaco. Breve descrizione esterna e recensione

del contenuto di quelli del gruppo x (= ABCK), e raffronto delle lezioni

comuni e delle varianti. — Il lavoro continuerà. Forse saranno poi date

le conclusioni, che riporterò o riassumerò]. — J.A.Smith, Aristotelica,

pp. 16-22 [Eth. Nic. III. e. I. § 16 : commento a rò ol ivena. — § 17 :

(pdoLv invece di q>aoiv, e note a èttTtiTiretv col genitivo e ad ànÓQQtiza.

— IV. e. HI. § 15 : ampio commento e interpretazione. — Metà Àóyov

and Havà Àóyov in A vistoti e' s 'Ethics\- minuta spiegazione, che

non è possibile riassumere in breve, delle due espressioni]. — W. R. Hardie,

The ' Culex\ pp. 23-38 [Nuovo esame particolareggiato della questione

relativa alla paternità del poemetto attribuita a Virgilio. Cotesta

paternità non è stata dimostrata in modo irrefutabile ; il riconoscere

ciò, mentre in nulla scema l'interesse che il poemetto ha nella storia

della poesia romana, permette di assegnarlo al tempo in cui Virgilio
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lo avrebbe scritto, cioè il 45 o 44 a. C.]. — A. S. Ferguson, Corrigenda

on Plato' s 'Republic' 421 B, p. 38 [È l'articolo di cui in Rivista

fase, preced. p. 146]. — T. Rice Holmes, Cicero's IIaÀtv(fiòia and

questions therewith connected, pp. 39-45 [Oggetto dell'articolo : accertare

il più possibile le date della conferenza di Lucca e dell'orazione di

Cicerone intorno alle province consolari ; identificare o meno coteata

orazione con la cosidetta ' palinodia '
; determinare l'ordine cronologico

di certe lettere iu relazione con questi punti. La conferenza fu tenuta

fra ril aprile, quando Pompeo lasciò Roma, e il 15 maggio, il giorno

fissato per la discussione, che era stata differita, intorno alle terre della

Campania. La data dell'orazione è certamente posteriore ai 15 maggio ;

c'è motivo di credere che l'orazione sia del giugno. La ' palinodia ' non

era ne uno scritto indirizzato a Cesare per esprimere rammarichi per

il passato e speranze per il futuro, ne il poema De temporibus suis, ne

l'orazione De provinciis consularibus, né l'orazione Pro Balbo, come cre-

dono questo quel critico; bensì una lettera diretta a Pompeo, dopoché

egli, Cicerone, ebbe ricevuto da Vibullio il messaggio in cui Pompeo

lo pregava di astenersi da compromessi nella questione delle terre cam-

pane, e da Quinto il messaggio di Pompeo relativo alla politica di

Cesare. Le lettere in relazione con tutti cotesti punti sono ad Qiiintum fr.

II, 5 ; ad Atticum IV, 5, e 6 ; a(Z Fani. 1, 1 ; & ad Quint. f. II, 6, tutte

del 56 ; del medesimo anno e riguardanti i medesimi avvenimenti sono

anche le lettere ad Att. IV, 4 B ; 7 ; e 8 A ; ad Fani. V 12]. — Lo stesso,

A supplementari) note on the Julian Calendar, pp. 46-47 [Aggiunta allo

studio del medesimo autore The birthday of Augustus and the Julian

calendar in The Classical Quarterlij VI 73-81 (v. Rivista XL 500 sg.).

Cesare nel riformare il calendario tenne conto della prima luna nuova

del 45 a. C.]. — H. C. Muller, Greek dvandva compounds, p. 48 [Sulle

parole greche composte del tipo AloÀoaùy.oìv di Aristofane, un vero

' dvandva ', come si dice nella grammatica sanscrita; così AiovvaaÀé^av-

Sgog, Zr^voTTGaetócòv ecc. Raccolta di ' dvandva ', non però in nomi propri,

a complemento dell'elenco dato dall'autore nel suo trattato intorno alla

composizione delle parole in greco (Leiden, SijthofF, 1896)]. — W. M.

LiNDSAT, Adnotatiunculae Plauti nae, pp. 49-52 [Luoghi presi in

esame : Amphitruo prol. 90-91. Bacchides 107 : la lezione vera dev'es-

sere : Simili huic nesciòquoi turbae
|1

qiiae huc it decedamus hinc. 1106.

Mercator 598-9. Casina 23. Curculio 452. Pseudolus 743. 371. 146-7 :

...peristroma quidem ae
|i
que... Truciilentus 695-6. Poenulus fine; prol. 53-54.

Epidicus 15. Rudens 829].

Riviìta di filologia, ecc., XLVIII. 20
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The Journal of Philology. XXXV. 1919. 69. — R. Gakdner, The siege

of Praenesfe, pp. 1-18 [Storia dell'assedio di Preneste neir82 a. C, du-

rante la guerra civile, desunta dalle notizie degli antichi e dallo studio

dei luoghi. La battaglia decisiva fu combattuta a Sacriportus, oggi

Torre Piombinara, a sud-est di Preneste, lungo la via Labicana. Nel

quarto e ultimo assalto le truppe di Carrina, Censorino e Damasippo

mossero contro le linee difensive da nord-ovest con attacco combinato

coi Sanniti, che irruppero da sud-est, mentre Siila si trovava fra Algido

e Preneste]. — E. G. Habdt, On the ' Lex lidia municipalis'
, pp. 19-50

[Propriamente è una polemica contro il Reid, che trattò il medesimo

argomento, il quale riguarda soltanto in via indiretta la filologia clas-

sica]. — Cl. M. Knight, The change front the ancient to the modem Greeh

accent, pp. 51-71 [Studio di fonetica pura, che non è possibile riassu-

mere in breve. Sono prese in esame, per quanto concerne Faccento,

moltissime parole del greco antico, anche nei papiri, e del greco mo-

derno ; e si richiama l'attenzione specialmente sul valore dell'accento

nell'antico macedonico : è notevole il fatto che i primi segni della pro-

nunzia del greco con un accento su un ' ricordo ufficiale ' in Asia Mi-

nore si trovano poco dopo il tempo delle conquiste di Alessandro Magno].

— A. Platt, Ap olio niu s. Ili, pp. 72-85 [Note di vario genere, la

massima parte filologiche, a poco meno di 50 luoghi dei quattro libri.

Mi limito a recare quelle di critica del testo : I 1297 : àaTÀtyyeg invece

di àaz^iyyeg. II 113: rÓQe inv. di S'ó^e ; 367: tóvò^ ; 395: èni acpiaiv^

post eos ; 1180: sta bene o? ts. ITI 61: vavtlÀrjTat ; 690: Àevaaov.

IV 246 : Tfj (inv. di ij) yàg. Scolii passim]. — Lo stesso, Aeschijlea,

pp. 86-94 [Luoghi presi in esame : P. V. 49 (énQax&ij e una corruzione

di èTtax^n) ; 464 sgg. Septem 71 sgg. ; 83 ; 216 sg. ; 537 sgg. Ag. 38 sg.;

117; 349; 400; 715 sgg. (717: àvsnÀijaav invece di àvazÀàaa) ; 1430

{àrieTOv eri XQV) '> 1435 ; 1573 sg. (1574 forse : nàv fioi ànagnéaei)
;

1664 {tòv KQUTOvvTd (r' àyvoelv)). Cho. 69 sg. (69: r' oi^ri) ; 694 sg.

(694 : HaÀrj non KaÀtjs). Eutn. 594 sg. fr. 99, 1 {noQetv o noQÒìv inv.

di naQ^v)]. — J. E. Gillet, The catharsis-clause in German criticism

before L e s s in g , pp. 95-112 [Come risulta pur dal titolo, è una ras-

segna, che non approda ad alcuna conclusione, delle opinioni di piìi

critici, anteriori al Lessing (1768), intorno all'argomento]. — G. P.

BiDDEK, 'Arcus\ pp. 113-127 [Sui vari significati della parola, che de-

signa propriamente il ' succhiello ', il tympaniim versatile di Vitruvio,

e sulla figura e l'uso dello strumento presso vari popoli antichi e mo-

derni, con accenni agli strumenti analoghi, tornus, torculum, prelum, ecc.

È uno studio di archeologia]. — A. Platt, Some ho mer i e aerisi par^

ticiples, pp. 128-132 [Sui participi aoristi ' inopportuni ' [timeless), quali
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sono quelli delle frasi ófionA^aag ^nog rj^òa, (leyàX' ^xÀvev aiSrjaavTog.

Furono già studiati da più grammatici, ai quali però ne sfuggirono

parecchi : ^ 24 Tuvvaaas, y 303 v-xelva^, X 429 re^^aaa, w 199 KreCvaaa,

inno a Ermes' 120 ta^iév. Altro participio simile è òvrj^svog in ^ 33.

Participio aoristo notevole con senso di futuro II 854 óafiévz']. —
A. S. L. Farqdharson, Emendations of Marcus A tir eli us' Cotn-

mentaries, pp. 133-141 [I passi esaminati, tenendosi conto di A (codex

Vaticanus gr. 1950), di D {codex Darnistadtinus 2773) e della editio

princeps, sono quasi 50, e quindi non posso nemmeno indicarli]. —
S. G. OwEN, Juvenal and two his editors. A rejoinder, pp. 142-146

[Risposta all'HousMAN [Journal of Philology XXXIV. 67, pp. 40-46;

V. Rivista XLIV 354). Sono presi di nuovo in esame i seguenti luoghi

di Giovenale: III 236 sg. VII 184 sg. I 168. XIII 49 sg.]. —
H. Jackson, On Eudemian Ethics III V, VL pp. 147-151 [Commento non

riassumibile. In v Soaecv invece di doxet, 8 zi inv. di dvi, e za fidÀiaza

inv. di z£ fidÀiaza]. — Cl. M. Knight, Contamination in morphology,

pp. 152-160 [La contaminazione occorre spesso nei comparativi e super-

lativi irregolari, quali Jigéziazog, àgeiózegog, pessissitnus. " La contami-

nazione dovuta a cause interne e psicologiche è un elemento importante

nell'accrescimento del linguaggio „. Esempi di contaminazioni nominali

{ùvyazéQuv, yvvalxav, vvxzav...), pronominali, verbali (" yeyóvafiEv è

dovuto a una fusione di yéyajAev e yéyova „), e forme isolate. Si tiene

conto anche di lingue moderne]. — H. J(ackson), C. B. H., On Porson's

emendation of
' Persae' 321, p. 161 [A proposito di un'osservazione del

PoRSON nel supplemento alla prefazione della sua edizione àeWHecuha

del 1802]. — A. Platt, Notes on Plato's ' Phaedrus\ pp. 162-164

[Note esegetiche e critiche: 238 B : ttal àÀÀ(og o ytaÀÀag 'in ogni caso'

invece di xdÀÀovg — 249 B — 250 A : ztvcov o e una corruzione di Kaivcòv

va scritto Jtajtwv zivwv ófA,cÀi(xJv — 261 A : ci aspetteremmo xlvcav òì]

Tovzoìv ma se zivoìv è andato perduto, òì] zovzcùv fu naturalmente mu-

tato in xovzixìv òri - 263 C — 269 A — Republ. 494 D, E : alad-dvrixai,

forse è una corruzione di ala^^vvrjzài].

The American Journal of Philology. XL. 1919. 4 (160). — S. E. Bassett,

The theory of the h o me r i e caesura according to the extant remains

of the ancient doctrine, pp. 343-372 [Credo basti recare le ultime con-

clusioni dello studio, nel quale sono esposte e discusse tutte le teorie

sull'argomento :
" 1. La 'cesura' non era riconosciuta nel periodo clas-

sico della letteratura greca. 2. La ' cesura ' ritmica, cioè una pausa o

fermata che indica la fine del primo di due cola ritmici o musicali senza
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riguardo al senso, non è punto legittimata dal fatto che nella recita-

zione dei versi omerici noi dobbiamo permetterci pause o fermate.

3. La ' cesura ' logica, o una pausa nel senso in certi punti nel verso,

non è la ' cesura ' in tutto rispondente al significato generalmente am-

messo del termine nell'antichità. E una applicazione sbagliata del ter-

mine dovuta agli scrittori di retorica. 4. La 'cesura' appartiene pura-

mente alla dottrina metrica, e la parola ' cesura ' non significa punto

pausa,]. — E. W. NiCHOLS, Verbals in '-tor', '-ax', ' -dus\ and '-ns^,

pp. 373-395 [Raccolta di tutte le parole formate su temi verbali e aventi

le terminazioni indicate che si trovano in Plauto, esclusi i fram-

menti. Classificazione, uso, valore, significato, costruzione. S'intende che

il lavoro non si può riassumere, e non ci sono conclusioni]. — Tennet

Frank, Cicero and the ' poetae novi', pp. 396-415 ["A quanto pare,

i giovani (iuvenes) che nel campo politico si raccoglievano spesso fra

il 61 e il 55 intorno a Curione, l'amico di C-icerone, i poetae novi,

1 cui rappresentanti principali furono Calvo e Catullo, e gli At-

ticisti, che riconoscevano in Calvo la loro guida, formavano, piìi lar-

gamente che di solito non si creda, un solo e medesimo circolo ; i com-

ponenti il gruppo ebbero relazioni personali con Cicerone dal 59

fino a quando vennero a morte i più importanti fra loro ; la diversità

di opinioni letterarie fra Cicerone e il gruppo giunse ad un'espres-

sione cosciente soltanto attraverso alle esigenze della guerra civile „].

— E. W. Fat, Declension exponents and case endings, pp. 416-422 [In

tutte le lingue, anche moderne
;
quindi al greco e al latino si accenna

appena passim].

Revue des études anciennes. XXL 1919. 4. — S. Schiffer, Marsyas

et les Phrygiens en Syrie, pp. 237-248 [Marsia è, sotto la sua forma pri-

mitiva d'Imer(i)su, il nome assiro d'un asino deificato a Damasco, il

centro, pare, del suo culto in Siria (la patria per eccellenza di questo

animale). Il culto di Marsia in Frigia costituisce dunque un prestito

cioè una derivazione. Nell'effettuarla i Frigi possono aver raccolto una

leggenda difl^isa in Siria, la quale glorificava un eroe o un dio solare

in presenza dell'asino divino ucciso : episodio che in realtà figura nella

storia di Sansone, armatosi di una mascella d'asino, con cui fece strage

dei Filistei; dalla cavità della mascella uscì poi dell'acqua. Marsia-

Imer(i)8u essendo un dio delle sorgenti, la sua identità con l'asino, la

cui mascella diventa una sorgente d'acqua, non sembra dubbia. In Siria,

l'eroe solare : in Frigia, Febo ; là, la mascella che diventa una sorgente

d'acqua : qui, Marsia-Imer(i)su il dio delle sorgenti ; là, l'asino ucciso :
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qui, Marsia ucciso. All'episodio accennato si riattacca il filo logico che

conduce alla leggenda frigia posteriore, di una rivalità musicale e di

una lotta fatale fra Apollo e Marsia. Il mito della lotta avrebbe come

fondamento il sacrifizio dell'asino ad Apollo nella Grecia del nord,

patria primitiva dei Frigi]. — É. CuQ, La juridiction des édiles d'après

PI a ut e ,

' Méneckmes ', r. 590-593, pp. 249-258 [Commento giuridico

ai quattro versi; in 593 I'Havet (nella sua edizione, in preparazione,

della commedia) propone : qui pr[ope haut pr]aedem dedit restituzione

in tutto giustificata. Dal punto di vista drammatico è la conclusione

logica di tutta la scena; dal punto di vista giuridico, l'espressione esatta

delle norme di diritto e di procedura applicabili al caso di cui si tratta.

Essa da ultimo ci mette in grado di risolvere una questione discussa

fra gli storici del diritto romano, in quanto attesta l'usanza della sponsio

nella giurisdizione criminale degli edili e le condizioni a cui era subor-

dinata]. — C. JuLLiAN, Notes gallo-romaines. LXXXIV. Faut-il 7-efaire

le 'Corpus' de la Gaule ? pp. 259-262 [Risponde aiFermativamente e in-

dica le norme secondo le quali il lavoro dovrebbe essere condotto]. —
J. LoTH, Le gaulois 'Arcantodan '

; le nom de l'argent chez les Celtes,

pp. 263-270 [Con accenni a varie iscrizioni del C. I. L. ; e per noi basta].

— R. Lantier, Antiquités du Roussillon (nel dipartimento dei Pirenei

orientali), pp. 271-289 [Con notizie desunte da storici e altri scrittori

antichi: Polibio, Livio, Plinio...]. — H. Graillot, Deux ar-

chitectes-archéologues du XVP siede dans le Midi de la France, pp. 290-294

[Con iscrizioni latine antiche]. — C. Jullian, Chronique gallo-romaitie,

pp. 295-296 [Notizie bibliografiche]. — G. Radei, Chronique des études

anciennes, pp. 303-304 [Conferenze sulla religione greca tenute alla Fa-

coltà di lettere di Bordeaux dallo Zielinski].

'Aegyptus\ Rivista italiana di Egittologia e di Papirologia. I. 1920. 1.

— A. Calderini, Prefazione, pp. 3-4 [Programma ; v. quassù Recensioni].

— G. Lombroso, Lettere al prof. Calderini. /, pp. 5-7 (Sulla fondazione

di Alessandria, in due luoghi di Arriano, III 1, 4 e VII 23, 6,

* unici e soli angoli della letteratura antica ne' quali non penetri il

turbine della leggenda, ne' quali si oda la voce pacata della storia

austera e sobria ,. Commento ai due passi]. — G. Farina, 1 popoli del

mare, pp. 8-20 [Da monumenti e testi egiziani : ricostruzione storica].

— V. Arangio-Ruiz , Applicazione del diritto giustinianeo in Egitto^

pp. 21-36 [Da notizie desunte e da dati forniti da papiri, specialmente

quelli pubblicati nel 1° fascicolo dei Papiri monacensi (1914) e nel

V volume dei Papiri del British Museum]. — A. Calderini, Ricerche
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sul regime delle acque nell'Egitto g?-eco-romano, pp. 37-62 [Il lavoro con-

tinuerà ; se ci saranno conclusioni da recare, le darò piìi avanti. Per

ora noto che l'autore intende raccogliere tutti gli ampi e copiosi do-

cumenti, in massima parte nei papiri, relativi alle condizioni e all'or-

ganizzazione dei canali e delle irrigazioni in Egitto, e comincia dal-

l'occuparsi della denominazione dei corsi d'acqua e dei bacini. ' I corsi

,
d'acqua e i laghi o stagni dell'Egitto greco-romano, secondo risulta dai

papiri, dalle epigrafi e dagli autori, possono avere i seguenti nomi :

Ttotafióg, ^etd'Qov, òiòìqv^, éSgayoyóg, è^aycoyóg, slaayoiyós, neQiayoiyóg,

TtÓQog, hÒQoòoxsìov, notCaiQu, Àlfivf], dQVfA.ós e forse f^dQog „. Significato

di ciascuno e commento di vario genere, con schizzi]. — M. Norsa, Un

nuovo prossimo volume di papiri della Società Italiana, pp. 63-70 [È il

VI volume :
" notizia sommaria di quanto può offrire ,, cioè sul conte-

nuto]. — P. De Fkancisci, Il P. Jandanae 62, pp. 71-82 [Documento del

VI sec. d. C. pubblicato nel 4° fascicolo dei papiri Jandanae sotto il

titolo pigneratio puellae ingenuae. Testo (è greco) e commento giuridico].

•— Appunti e notizie, pp. 83-100 [Fra altro :
' Notiziario egiziano ' di

Ev. Breccia ;
' Notizie di papiri recentemente pubblicati ' e ' di papiri

inediti e di pubblicazioni in corso ' di A. Calderini]. — Recensioni e

bibliografia, pp. 101-110 [Noto la recensione del Vitelli di P. M. Meyer,

Griechische Texte aus Aegypten (Berlin, 1916); e del Calderini di

W. Schubart, EinfUhrung in die Fapyruskunde (Berlin, 1918)]. — Biblio-

grafia metodica degli studi di Egittologia e di Papirologia di vari colla-

boratori : F. Ageno, V. ArangioRuiz, A. Calderini, ecc., pp. 111-135

[Reco il
' piano della bibliografia '

:
' 1. Generalità. 2. Storia e geografia.

3. Letteratura, filosofia, scienze. 4. Linguistica, metrica, musica. 5. Pa-

leografia e bibliologia. 6. Diritto e amministrazione. 7. Antichità pub-

bliche e private. 8. Archeologia e Storia dell'Arte. 9. Epigrafia, nu-

mismatica, metrologia. Sono elencate 361 pubblicazioni].

Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino. Voi. LIV. 1918-19.

— L. Valmaggi, Per il Regolamento della Facoltà di Lettere [Nota I e

Nota II), pp. 43-57 e 139-153 [Illustrazione di ' un ordine del giorno ',

proposto dall'Autore e approvato all'unanimità dalla Facoltà di Lettere

torinese, " con cui era fatto voto che sia soppressa l'attuale divisione

di gruppi e di quadri, e la conseguente libertà di scelta consentita

agli studenti, ... i quali si lasciano guidare da criteri che sono esclusi-

vamente in relazione con la maggiore o minore facilità degli esami

e con la maggiore o minore indulgenza degli esaminatori... e che...

per il conseguimento della laurea in Lettere sieno dichiarate obbli-

gatorie tutte le materie letterarie costitutive stabilite dall'articolo 15
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del Testo unico delle leggi sulla Istruzione superiore; che sia contempo-

raneamente istituita una vera e propria sezione di Filologia moderna... „].

— V. Macchioro, Dionysos Mystes {Nota I e Nota II), pp. 126-138 e

222-238 [" È indiscutibile che una tradizione intorno alla iniziazione di

Dioniso non è mai esistita e che in tutte le testimonianze antiche, e in

prima linea Nonno, Dioniso passa come l'istitutore dei misteri, colui

che portò all'umanità il supremo bene della sua religione „ ...
" Non vi

fu mai una tradizione letteraria, ne una tradizione figurativa intorno

alla iniziazione di Dioniso. Dionysos Mystes significa Dioniso iniziatore

(non iniziato). E questa è l'unica concezione che armonizzi con l'altis-

simo concetto che l'orfismo ebbe di Dioniso „]. — B. Romano, Appunti

sull'ortografia di Marziale {Nota I e Nota //), pp. 239-251 e 262-270

[Grecismi. Desinenza -is dell'acc. pi. della 3* declinazione. Desinenza t

del gen. sing. dei temi in -io. Pseudo-arcaismi. Assimilazione e dissi-

milazione. La conclusione è, salvo in parte per le assimilazioni, la stessa

a cui era giunto per altra via il Lindsay. Anche nel campo più pro-

priamente grammaticale Marziale si rivela seguace della scuola

nuova. La sua tradizione manoscritta è ottima]. — E. Stampini, Saluto

rivolto al presidente Woodrow Wilson neWaiila magna della R. Uni-

versità degli studi per incarico del presidente della Reale Accademia delle

Scienze... il VI gennaio 1919, pp. 260-261 [In latino]. — G. Campus, Le

velari latine con speciale riguardo alle testimonianze dei grammatici {Nota I

e Nota II), pp. 271-284 e 366-376 [Studio di glottologia pura]. —
G. De Sanctis, Note di epigrafia romana, pp. 329-384 [IV. Ancora la

iscrizione di Voluhilis: risposta al Cuq in Comptes rendus 1918, pp.227 sgg.

(v. Rivista XLVII 140) ; fra altro :
* alla lin. 14 è detto incolas e non

incolis, come s'è voluto sostituirvi...; e poiché la lettura incolas dà un

senso grammaticalmente corretto, da essa dobbiamo muovere nella in-

terpretazione del testo... Incolae [va inteso] incolae contributi cioè vicine

popolazioni o distretti attribuiti dall'autorità imperiale al Comune di

Volubilis e posti sotto la sua giurisdizione... La immunitas di cui qui

parla la iscrizione [è] immunità temporanea dalla imposta ,]. — E. Lattes,

Novissime obiezioni alle parentele italiche dell'etrusco {Nota I e Nota II),

pp. 335-341 e 557-564. — R. Sabbadini, Sul codice MM 28 dell'Accademia,

p. 342 [Complemento della descrizione e recensione del Patetta ; v. Ri-

vista XLVII 141]. — A, Segrè, Misure egiziane dell'epoca tolemaica, ro-

mana e bizantina {Nota I e Nota II), pp. 343-365 e 391-409 [Il risultato

dello studio è questo :
" le misure ufficiali usate sotto i Tolemei sono

di origine attica
;
quelle usate dai Romani, parte di origine attica e

parte di origine romana,. Reco il titolo dei singoli capitoli: Misure

degli aridi. Esame delle varie specie dell'artaba. Misure dei liquidi.

Misure di volume. Misure di superficie. Misure di lunghezza. Sistema
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ponderale degli Egiziani]. — L. Valmaggi, Per la Grammatica, pp. 415-424

[Vedi M. Lenchantin De Gubernatis in questa Rivista XLVII 283-286].

— M. Lenchantin De Gdbebnatis, Studi sull'accento greco e latino {Nota I

e Nota II), pp. 459-476 e 636-649 [/. Della pretesa derivazione etnisca

dell'intensità iniziale latina: conclusione: non si può "ammettere che

nel latino si sia sviluppato, per influenza etrusca, un accento espiratorio

sulla sillaba iniziale „ ... ed " è da escludere che l'intensità iniziale esi-

stesse tanto nel periodo letterario accanto al tono (accento musicale),

quanto nel periodo preletterario, e non ad essa, ma ad altro fattore,

vogliono essere imputate le alterazioni del vocalismo primitivo delle

sillabe interiori, cioè i fenomeni di apofonia e di sincope „. — //. La

prosodia inedia: conclusioni :
" le testimonianze dei grammatici; il fatto

che il tono acuto sceso a grave nelle ossitone, che si trovavano nel

corpo della frase, veniva segnato, a differenza di quanto si praticava

per le sillabe atone ; la constatazione che il tono finale grave non ces-

sava di essere principale {nv^iog), non ostante fosse sceso di altezza ;

il passo molto significativo di Dionigi di Alicarnasso [de verh. comp. 11

p. 42, 4 Us. Rad.]; la particolare natura del circonflesso, costituito nella

prima parte da un innalzamento di voce e nella seconda da un abbas-

samento progressivo che non può identificarsi col tono grave propria-

mente detto ; le clausole ritmiche greche, nelle quali il tono grave del-

l'età classica è trattato come un vero e proprio accento di intensità ne

più ne meno del tono acuto ; lo sviluppo di un accento secondario che

presuppone esso pure un tono secondario nelle clausole ritmiche e nella

prosa ritmica, ed infine particolari riflessi romanzi : tutto ciò cospira a

convincerci che la 'mese' o 'prosodia media' o 'tono medio'... non è

una astrazione dei grammatici, ma un fenomeno che ha profonda radice

nella realtà dei fatti, sebbene ignorato o disconosciuto dai trattatisti

antichi preoccupati di rendere semplici le loro dottrine per farle acces-

sibili alle menti giovanili, o incapaci di studiare direttamente quanto

facevano oggetto di ricerca, o fedeli e pedissequi espositori delle teorie

tradizionali che andavano per la maggiore ,]. — E. Stampini, Vigiliae

Hibernae (Nota 1), pp. 505-525 [Vedi M. Lenchantin De Gubernatis in

questa Rivista XLVII 286-289]. — G. De Sanctis, 'EfAÙv é'veKev, pp. 526-530

[L'espressione si trova in due senatusconsulti, per Tisbe e per Delo, e

fu commentata rispettivamente dal Foucart e dal Cuq {Me'moires de

VAcad. des Inscript. XXXVII p. 328 e XXXIX pp. 146 sg.), che non hanno

avuto presente un terzo senatusconsulto, ove la formola ricorre, al quale

accenna D i o d o r o XXXI 27 a (Dind.), che qualche critico volle a torto

correggere. Da questo documento risulta che iificjv iveyiev significa :

per parte nostra, per quanto ci riguarda, cioè nihil ohstat per nos]. —
E. Stampini, Vigiliae Hibernae (Notali), pp. QlB-QSb [Catulliana : XXIX
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20 legge : et hunc timetque Gaìlia et Britannia ? — 23 legge : urbis o

potissimei e ritiene * che la lez. dei coild. {opulentissime) non sia che

una glossa di cattivo genere, per ispiegare il significato che si attri-

buiva a potissimei, credendosi forse, a torto, che non a ' potenza ', ma
a 'ricchezza' il poeta volesse alludere con quella parola „. — LV 4: in

omnibus libellis dei codd. è la lezione genuina e va interpretata : in

mezzo ad ogni specie di annunzi, cartelli, manifesti, e sim., " perciò :

'in mezzo ad ogni genere di affissioni ' e quindi 'in ogni luogo di affis-

sioni', — 11 legge "definitivamente,: quaedam 'em nudum\ inquit,

reduc pu eliti m :
\
em hic in roseis lutei papillis '. — Il carme LXVII:

* io penso che il verso (12) terminasse originariamente con la parola

agitai, e che l'intero verso fosse: rerum istest popnlus, ianua, qui te

agitai ,. I risultati a cui lo Stampini è * venuto, rileggendo, senza preven-

zioni e senza secondi fini, il carme Catulliano , sono questi :
* 1°. Non

vi fu alcun rapporto fra Balbo e Cecilio, ne di parentela ne d'altro,

salvo la proprietà della casa che, dopo la morte di Balbo, passò, al

termine di un certo intervallo di tempo, in proprietà di Cecilio (v. 9). —
2°. Nell'intervallo fra la morte di Balbo e il passaggio di Cecilio nella

casa del vecchio, abbiamo la dimora in essa della svergognata coppia

venuta da Brescia (v. 31 sgg.)- — 3°. Gli scandali dell'incesto, degli

amori adulteri della donna con un Postumio ed un Cornelio, si riferi-

scono al tempo in cui la coppia dimorava a Brescia, cioè prima della

sua venuta a Verona (vv. 31-44). — 4°. La relazione adultera della donna

col longus homo (v. 47) appartiene al periodo della dimora in Verona.

La ianua, per altro, ne parla come di cosa del passato [addebat quendam,

quem dicere nolo \ nomine, v. 45 sg.) ; ma non vuol dire il nome della

persona, perchè non possa tollere rubra supercilia (v. 46). — 5°. Se la

ianua non palesa il nome del longus homo, ma ha spifferato le prodezze

della donna, ciò può significare che non aveva piìi nulla a temere né

di lei, ne del marito, ne dello suocero, i quali, se ancora dimoravano

in Verona, abitavano certo in altra casa, ne erano in grado di commet-

tere alcun che contro la ianua, la quale dava tanta pubblicità alle loro

brutture. — 6°. Nell'antica casa di Balbo la donna era entrata, non più

virgo, insieme col suo vir, e non già con un secondo vir, al quale

Catullo non fa alcun cenno... — 7°. Non v'è contraddizione fra la cir-

costanza che la ianua non può populum auscultare (v. 39), il che signi-

fica ' andare in giro a sentire i discorsi della gente ', e le dichiarazioni

che fa nei vv. 10-14, ove appunto si lagna di quello che il populus va

dicendo a suo carico. La ianua, avendo auriculam (v. 44), può udire,

non solamente ciò che si discorre in casa (v. 41 sgg.), ma anche le cose

che dicono i transitanti per la strada. Questi sentivano buccinare di

scandali commessi da quella donna : ora era naturale che, così quando
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essa vi abitava come quando noa v'era più, passando davanti alla casa,

facessero poco benigni commenti, attaccando magari qualche moccolo

alla povera ianua per aver lasciato entrare in quel già tanto onorato

domicilio, per profanarlo, i due sposi scandalosi venuti da Brescia, e

per aver lasciato che lo scandalo si continuasse nella casa stessa di

Verona per via della tresca col longus homo. — 8°. Chi interroga la ianua

non è necessariamente il poeta ; è, per altro, un veronese che, o ha solo

vaghe notizie (cfr. v. 29 sg.) intorno ai personaggi che avevano in altri

tempi abitato quella casa, o finge di averle tali per far parlare la ianua.

Egli, ad ogni modo, ha raccolto la voce che la ianua, mentre aveva

servito benigne Balbo (v. 3) e promessagli fedeltà con voto solenne, dopo

la morte di lui, quando essa ianua diventò marita (v. 6), sarebbe venuta

meno al voto fatto [ferunt ... voto servisse maligne, v. 5) e avrebbe rotto

fede all'antico padrone [feraris \
in dominum veterem deseruisse fìdem, v. 8).

Ma siccome si tratta di dicerie, le quali non han che fare col presente,

così l'interrogante le rivolge prima la parola con un cortese saluto ed

un cortese augurio, per poi invitare la ianua a spiegare il mutamento

di condotta attribuitole dal volgo. — 9°. Che le dicerie della gente con-

cernino fatti passati, e che perciò non riguardino le persone attuali di

quella casa, è dimostrato da quel ferunt ... voto servisse, laddove

ci aspetteremmo voto servire, se gli scandali fossero ancora di attualità.

Ne sembra essere senza qualche importanza l'osservazione che la ianua

non avrebbe parlato con tanta condiscendenza e con tanta libertà, se

fossero in causa persone che allora erano domiciliate nella sua casa;

come, d'altra banda, l'interrogante non avrebbe commesso l'imprudenza

d'invitarla a mettere in piazza i panni sporchi de' suoi presenti pa-

droni. — 10°. Perciò l'interrogante, se non era, o se fingeva di non

essere, perfettamente informato sul conto degli antichi inquilini della

casa, doveva invece conoscere che allora vi dimorava una ben diversa

famiglia
;
per il che,, se a riguardo di essa aveva udito dir bene, come

della precedente aveva udito dir male, e se sapeva che allora nella casa

risiedeva un uomo con la sposa e un parens (verosimilmente jyarens della

sposa) in perfetta e onorata armonia fra loro, poteva benissimo inco-

minciare la sua apostrofe alla ianua con le parole dulci iocunda viro,

iocunda parenti,. ...In questo verso "noi non abbiamo punto degli epi-

teti d'ornamento, come parecchi supposero, bensì una situazione
di fatto,. — Nuovo saggio di versione poetica (V, VII, Vili, LXXXV)].
— A. Ferrabino, La battaglia di Sellasia. I. La mossa aggirante sul colle

Euas (Nota I) ; II. Lo scontro delle falangi e l'azione dei centri (Nota II),

pp. 751-760 e 811-819 [1. Critica delle fonti: "abbiamo notizie: a) da

due fonti, aratea, filarchea, riguardo agli avvenimenti dell'Olimpo;

h) da tre fonti, aratea, filarchea, megalopolitana, riguardo all'Euas e,
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per conseguenza, riguardo ai centri che s'impegnarono in parte sotto

l'Euas ,. — 2. Gli avvenimenti su l'Euas: va distinto l'attacco illirico

dall'acarnano. — 3. Gli avvenimenti sitlV Olimpo : "l'offensiva spartana

sull'Olimpo fu spontanea, non costretta ... Press'a poco nel medesimo

tempo Euclida è sorpreso dagli Illiri, e Cleomene conduce la sua falange

contro la falange nemica „ ; ma " la fuga di Euclida aggrava le sorti

di Cleomene, cui non era riuscito di spezzare la compatta schiera ma-

cedone „. — 4. L'azione dei centri: " al centro di Antigono spettava di

rinforzar la difensiva della sinistra cooperando in tempo opportuno

all'offensiva della destra. Analogo ufficio attribuiva Cleomene al suo

centro „. — 5. La causa delia vittoria: furono due le cause: * la ma-

novra dell'Euas, e il ^ólqos della falange macedone J. — E. Bignone,

Nuove ricerche epicuree, pp. 883-895 [Non è possibile riassumere il

lavoro ; mi limito alle seguenti indicazioni : ai testi relativi alla dot-

trina epicurea della declinazione atomica raccolti dall'UsENER ne vanno

aggiunti due : F i 1 o d e m o negl arjfieiov xal ari[i,EL<hae(av p. 44 Gom-

PEKZ {oij yàg ... èva^yàiv), importante anche perchè tratta della dottrina

epicurea intorno alla Tvxr] ; Plutarco adv. Coloten 28 p. 1123 E

{xalg fihv ... inaavov). — Su la " fede assoluta che si deve tribuire a Lu-

crezio quale interprete del pensiero epicureo , : raffronto fra Lucrezio

V 91 sgg. ed Epicuro Tcegl cpvaeas XI fram. 3° (dovs ... navzós). —
Analogie fra Sesto Empirico, Demetrio Lacone e Lu-

crezio]. — E. Stampini, Vigiliae Hihernae (Nota III e IV), pp, 921-954

[I. In Leonardum Vincium (epigramma stampato con un grosso svarione

- campus in luogo di campos - [perciò l'autore lo ripubblica] nel volume

Per il IV° Centenario della Morte di Leonardo da Vinci. Bergamo, Ist.

It. d'Arti Grafiche, 1919, p. 401). — IL Nuovo saggio di versione poetica

dei carmi di Catullo, premesse due avvertenze: la traduzione di

carmi per noi immorali (" si deve sottoporre all'attenzione di persone

mature d'anni e di senno un poeta nella sua interezza, perchè soltanto

nella sua interezza ci rappresenta un'età, un ambiente, un complesso

di idee, di tendenze, dì sentimenti, di passioni, di caratteristiche, in-

somma, di un'epoca della storia ,), e il verso adoperato nel tradurre,

cioè l'endecasillabo normale. I carmi tradotti sono : I, III, IV, IX, XII-

XIV, XXIII, XXIV. XXVI-XXIX, XXXI-XXXIII, XXXV-XLI, XLIII,

XLIV, XLVI, XLVIII-L, LII, LUI, LV, LIX. - III. Ad Montenegrinos

(epigrafe)]. — S. Solazzi, Sul senatoconsulto di Gaio I. :Z85, pp. 955-

969. — G. Pasquali, Epigrammi calli m achei (Nota I e Nota li),

pp. 1132-1145 e 1146-1154 [7: "probabilmente (Callimaco) non

pensa ad altri (carmi) che a quelli dei quali ci è conservato ancora

qualche saggio, a epigrammi , ..." È verosimile che l'amico di Calli-

maco „ sia l'autore degli epigrammi A. P. VII 444, 499, 727, fors'anche



— 316 —
VI 357. — 21 e 35 : "io sono certo che sono tutt'e due (gli epigrammi)

autentici e tutt'e due interi , ..." I due epigrammi sono scritti per farsi

riscontro reciprocamente ... Copie siffatte sono tutt'altro che rare nella

letteratura epigrammatica e particolarmente tra gli ènivóix^i.a ,.
—

24: "il secondo distico dovrà essere scritto così : Ào§òv òq>iv Kaì [jiovvov

èxfàv Ìcq>og- àvógl {yàg) Innel
\
d-vficù&elg ns^òv aàfiè TiaQipKcaazo ^.

Segue la spiegazione dell'epigramma. — 46 :
" riassunto in due parole,

l'epigramma dice: 'Polifemo ha scoperto un rimedio contro l'amore,

la poesia. Ve n'è anche un altro, la fame. Io ho ragione di non temere

Eros, perchè ho tutt'e due i rimedi a portata di mano',. Commento,

a proposito dell'osservazione del Vahlen che " Callimaco cita non

Teocrito, ma Filosseno, mentre al Pasquali sembra proba-

bile il contrario. Prove. — 48 : commento, che non è possibile riassu-

mere in breve ; riguarda la questione "se Callimaco abbia com-

posto (l'epigramma) davvero quale scritta della maschera offerta da un

ragazzino a Dioniso, se la maschera stessa e la scuola siano mai esistite

fuori della fantasia del poeta,. — 54: "io temo forte che il niva^

callimacheo esistesse soltanto nella fantasia del poeta ,]. — L. Valmaggi,

Scorci t aciti.a ni
, pp. 1195-1198 [Su la tendenza dì Tacito "per

cui, prese le mosse dal generale, la frase mette capo repentinamente

e inaspettatamente al caso o fatto particolare ,. Esempi AiàVAgricola,

cap. 25: Ad manus ... incessit ; e 18: Agricola ... erexit aciem; prologo:

Clarorum ... tempora : illustrazione dei tre luoghi. Lo stesso Agricola

offre esempi di " quel caso affatto speciale di cambiamento che ha luogo

quando rimanendo in apparenza invariato il soggetto si muta soltanto

la sua particolare significazione , : fra altri passi, cap. 7 : nani ... diripuit.

Spiegazione di Hist. I 2 : perdomita Britannia et statini mìssa]. —
A. T. Mesturini, Sul sistema di accentuazione delle parole greche in latino,

pp. 1199-1209 ["I vocaboli accentati alla greca debbono essere quelli

attestati per la prima volta da scrittori appartenenti al periodo in cui

predomina la scuola nuova o grecizzante (in grosso dall'età di Cicerone

a tutto il primo secolo dell'impero), e inversamente i vocaboli accentati

alla latina quelli attestati per la prima volta da scrittori dell'età arcaica

dell'età arcaicizzante , (v. Valmaggi in questa Rivista XXXVIII 63-65).

Ciò precisamente risulta dai prospetti che l'autrice dà, ove sono indicate

l'età arcaica, la moderna o grecizzante, e l'arcaicizzante
;
per ogni ai*-

ticolo accanto al vocabolo è citato lo scrittore che primo ne porge

esempio. È seguito l'ordine alfabetico].

Napoli, 9 aprile 1920.

Domenico Bassi
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STUDI SENOFONTEI

IV. INTORNO ALL' « ECONOMICO „

I. — La composizione.

Il disegno e lo svolgimento dell'Economico offrono motivo

a parecchie considerazioni e a caratteristici rilievi, tante sin-

golarità appaiono nei particolari e nel complesso di questa

opera. Rinunciando ad un'accurata disamina delle opinioni

avanzate dagli altri studiosi, proporrò brevemente quanto mi

è stato via via suggerito dalla lettura dell'opera, compiuta

senz'alcun preconcetto.

Anzitutto conviene stabilire e affermare un dato di fatto,

sul quale deve imperniarsi ogni osservazione in proposito. Il

dialogo risulta, come ognuno sa, di due parti distinte e di

disuguale ampiezza: un colloquio fra Socrate e Critobulo, che

si svolge immediato: un colloquio fra Socrate e Iscomaco,

riferito da Socrate medesimo, e a cui il precedente serve da

introduzione e da motivazione. La cosa semplicissima, ma
importante, che consegue dall'esame delle due parti, è che

il disegno primitivo dell'opera si limitava a un dialogo di

Socrate e Critobulo ; il secondo è dovuto a un mutamento
delle direttive e ad una successiva elaborazione, e, così, la fu-

sione fra le due parti non è riuscita tanto perfetta da eli-

minare ripetizioni e inconvenienti.

Se l'edizione di questo scritto sia stata curata dallo stesso

Senofonte o se essa sia postuma, è questione, che si sottrae

Rivista di filologia, ecc., XLVIII. 21
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alla nostra investigazione (1). Certamente qui vi sono pagine,

che appare strano non siano state soppresse, vi sono ripeti-

zioni di piccoli particolari, che una revisione un po' accurata

avrebbe facilmente eliminate.

Con quanto ho detto non voglio affermare, che l'opera consti

di due parti elaborate separatamente e amalgamate in un modo
qualsiasi : il disegno di questo scritto si è andato modificando

insieme con le intenzioni dell'autore, durante il suo stesso

sviluppo, e però si è resa successivamente necessaria l'ag-

giunta di qualche particolare, la maggiore insistenza su qualche

altro, per riuscire ad un migliore adattamento delle parti e

ad una più completa fusione fra i diversi elementi. Pertanto

nella prima parte vi è qualche accenno, che appare adattato

evidentemente a un contesto differente, soltanto per motivare il

diverso svolgersi del rimanente dell'opera. Infatti Socrate, in-

vitato da Critobulo a volerlo illuminare sul modo di ben

amministrare gli averi e a coadiuvarlo nel sopportare conve-

nientemente le sue necessità, risponde (2, 14): oaa è'xo) ned

ndvv TiQo&vficjg è^ì]yriao[,t,ai ooi, cioè con la promessa d'in-

segnare quello che è a sua cognizione. Ma dopo questa affer-

mazione, con un lungo giro di parole e di esempi (§ 15),

arriviamo ad una conclusione, che non corrisponde affatto a

tale premessa: ósi^o) ... doa vvv XinaqEÌc, naq' èf^iov f^.avd-dveiv

jioÀi) àXXovc, èfiov óeivoTÉQOvg dvtag neQi laùra. Socrate,

che dice cosi, ha ormai nella mente il divisamente di far par-

lare altri.

Osserviamo l'inizio del capitolo immediatamente successivo

(1) Osservazioni acute e garbate sulla cronologia dell'Economico presso

N. Festa, Rivista Indo-Greco-Italiòa, 1920, p. 11 ; ma non credo, che il

mancato accenno ai figli e alla loro educazione possa esser considerato

indizio cronologico. I rapporti fra consorti sono considerati in quanto

essi influiscono sull'economia domestica; il problema dell'educazione dei

figli non rientrava invece direttamente nel quadro dell'opera. D'altra

parte il preciso assunto dell'autore era quello di mostrare, come della

donna, presa al suo entrare nella nuova casa, fosse possibile fare un'ot-

tima compagna e amministratrice (3, 11 ; 7, 4) ;
pertanto circa i figli non

poteva Senofonte fare un accenno diverso da quello da lui fatto (7, 12).
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(3, 1): 'Axovoag ravia KQiTÓ^ovÀog eIjie, Nvv %oi, è'q)'r], èyù
ae ovHÉu dcpì'iaoj ... jiqìv dV f^ioi à bnéaxrìoca èvavTlojv xòìv

(piXcùv xovTcovì ànoÓEi^r^g. Con quale parte si collegano queste

parole? qual'è la promessa di Socrate? Esclusivamente quella

esplicita sopra riferita (2, 14), ed è pertanto evidente, che

il contenuto dei §§ 15-18 interrompe la continuazione e di-

minuisce la speditezza del dialogo. E se vogliamo ben con-

siderare, il citato inizio di 3, 1 nemmeno si accorda con la

chiusa di § 18 tiuq' òv àv xal gè ol^iai ... /na&óvxa, con le

quali parole Socrate rimanda Critobulo a persone esperte

dell'arte, perchè ne apprenda la maniera di far prosperare

la casa. Ogni difficoltà è eliminata, ammettendo, che nel

primitivo disegno dell'opera, Socrate, dopo essersi un po' scher-

mito con graziosa ironia (2, 11-13), cedeva all'invito del-

l'amico (§ 14) e intraprendeva la sua trattazione dell'eco-

nomia (3, 1).

Aggiungerò, per abbondanza, due altre considerazioni. Se

nella mente di Senofonte si fosse affacciata subito l'idea di

far ripetere a Socrate il suo precedente colloquio con Isco-

maco, affinchè Critobulo ne ricavasse gl'insegnamenti utili

al proprio caso, quale scopo poteva avere e quale portata

l'affermare egli, che la sua povertà lo rendeva inadatto a dare

ad altri un consiglio, per poi accedere alla richiesta dell'amico,

e dopo la promessa, il riprendere subito la medesima affer-

mazione d'incompetenza? Naturalissimo in quel caso sarebbe

stato del contenuto ora suddiviso nei §§ 11-13; 15-6 fare un

solo e organico concetto. Un'altra prova, che i primi capi-

toli del dialogo non erano ancora tracciati con l'intento, che

intervenisse il colloquio Socrate-Iscomaco, io la vedo in 4, 1.

Ivi Critobulo parla come se Socrate non avesse progettato

di rimandarlo all'insegnamento di altri più esperti : avxòg óè

8x1 òvvaoai GvvoìcpéXet eie, xaùxa òiódaxoìv. Parole, le quali ci

richiamano con ogni naturalezza a 2, 14. Identica osservazione

quadra a proposito di 6, 1: neiQÒJ xà xovtoìv èxó/ieva diexjie-

QaivEiv, poiché chi parla in tal modo non pensa neppur lon-

tanamente, che Socrate ha dichiarato di non volere esser

egli la guida, ma piuttosto di voler condurre a più abile

maestro (2, 16).
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Ciò stabilito cade il fondamento principale, su cui poggia

l'ipotesi di C. Lincke (1), accolta nell'edizione del dialogo da

Th. Thalheim (Lipsia, 1910), di una prima e grave interpo-

lazione da 3, 1 Ti ovv a 6, 11 tcoiùixev. Socrate procede con

disinvoltura alla sua dimostrazione personale, dnoÒEiyivvo)

nqòìiov, secondo la promessa fatta e secondo la primitiva

concezione balenata alla mente dello scrittore. Modificato il

piano dell'opera, ecco il motivo, perchè parecchi particolari

di questa prima trattazione, direni così, personale, saranno

in sostanza ripetuti e, soltanto, sviluppati a fondo nella parte

seguente. Ma non si tratta certo di ripetizioni inorganiche.

Senofonte nella piìi parte dei casi ha saputo eliminare le

incongruenze e le ripetizioni tediose (2).

La dottrina di Socrate, mostrata nella prima parte dello

scritto, è il frutto appunto di quel colloquio con Iscomaco,

ch'egli riferirà ampiamente; egli pertanto accenna e riassume

quei punti di dottrina, che l'altro esporrà con copia di esempi

e con speciale competenza. Così io stabilisco il rapporto fra

3, 2 e 8, 2 circa il buon ordine, fra 3, 4 e 9, 11 ; 12, 5. intorno

ai rapporti fra padrone e schiavi, fra 3, 10 e 7, 4 sulle attri-

buzioni e la cooperazione della donna nel reggere la casa

(3, 13 d)g èòvvaxo èXdxioxa écoQaxulav xal àz7]'/covìav i-^l, 5

ojicog èXdxiGia fièv òipoiro, èÀdxioxa ó' dyiovaoiio) (3).

La parte essenziale del colloquio fra Socrate e Iscomaco,

(1) C. Lincke, Xenoph. Dialog neQÌ ol-/,ovo[Alag in seiner urspriìngli-

chen Gestalt, Jena, 1879.

(2) Caratteristico è il fatto che la pretesa interpolazione principia con

ti ohv e la ripresa genuina parimenti (6, 11) con ti otv. Accortezza di

disceuasta ? Direi proprio il contrario. Il nostro autore non è molto

accurato nei trapassi, in cui si serve, anche a distanze brevi, di vere

formule fisse. Un esempio caratteristico vediamo in quest'opera stessa,

9, 1 li àk, et fiìi vTiioxveUo - 9,2 ti Se, ei f-iì] ... è'So^e
; Cyr. Vili 2, 11 ~ 12.

(3) Le osservazioni di C. Lincke, p. 83 sgg., sono come troppe altre

del libro accurato e sottile eccessivamente rigorose e pedanti. Un filo-

logo moderno potrà forse imporsi di simili pastoie nel comporre ; ma
la logicità inesorabile e spietata non è, per fortuna, un pregio di cui

gli antichi in genere e Senofonte in ispecie si siano troppo j^reoccupati.

Se qualche cosa vi è di ' non utile ', non importa ; basta che sia arti-
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anzi tutta la parte, che non attenta questioni più alte e di

carattere speculativo, tratta della coltivazione dei campi

(cp. 15-20); e le altre arti, che potrebbero pure esser fonti

di reddito non entrano a parte della trattazione (cfr. Comm. II 7).

E anche questo trova la giusta corrispondenza sua nella prima

parte dell'opera: Critobulo infatti, riconoscendo che non è pos-

sibile acquistarsi lavoratori di ogni arte, chiede al suo amico,

che gli voglia mostrare quelle che a lui più giovino e che

òoxovoi yMÀÀiaiai lòjv èniGxrjfiùv. Bellissima fra queste è l'at-

tività dei campi, e l'elogio dell'agricoltura (4,4-5,20) è la legit-

timazione di quello, che verrà in seguito, cioè l'insegnamento

di Iscomaco. Caratteristico nel proseguimento dell'opera è

pure il largo sviluppo dato all'affermazione del vantaggio

fisico procurato dalla vita dei campi (11, 8), e questa è pre-

cisamente, a sua volta, la conferma di quanto è detto in

5, 1 : ytal acofidicov ctGKìjaig (nell'attività del lavoro Senofonte

pensa sempre la sanità del corpo; cfr. Comm. II 7, 7 éyiaiveiv

re zaì ìaxv£iv xoìg aòfiaai). Infine anche la virtù dell'agri-

coltura, che esercita il corpo e costringe ad alzarzi di buon'ora

chi voglia occuparsi a dovere dei suoi possessi (5, 4) si con-

creta nell'attività d'Iscomaco, il quale appunto (11, 14) è so-

lito a levarsi dal letto quando potrebbe ancora trovar nella

casa le persone, con cui ha necessità di abboccarsi. La minu-

ziosa cura, con cui questi descrive i suoi rapporti con gli schiavi

addetti ai lavori e insiste sull'importanza, che ha l'autorità

esercitata a tempo opportuno sopra di essi, altro non è che

la pratica dimostrazione del concetto, che la vita agreste

aiuta a formarsi la capacità di comando (5, 14) (1). Se dunque

sticamente bello. E così l'elogio dell'agricoltura avrebbe già la sua ra-

gione d'essere ; ma esso serve anche a qualche cosa di pratico ; serve

a dire in sostanza questo : ama la campagna, nel cui lavoro si fondono

l'utile e il dilettevole, e applicati forte: questo è il principio primo,

perchè essa renda.

(1) La lezione dei manoscritti è in questo passo una vera croce :

avfiTtaióevei Sk zal elg zò è7iaQy.elv àÀÀrjÀ,oig ^ yeojQyia. Stobeo scrive

semplicemente elg lò dQ%siv, ma la lezione non dà fiducia di derivare

da fonte attendibile ed è quasi certamente arbitraria congettura. D'altra

parte lo svolgimento del periodo seguente rende manifesto, che soltanto
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nella prima parte dell'opera è detto (5, 15) òsi xovg èqya-

aTt]Qag ... nQod-i)f.iovc, naQaaxevd^siv, Iscomaco a sua volta si

compiacerà nell'affermare (12, 5) tò evvoeXv è/iiol xal xolg

è/iolg èyò) tiqcòzov nEiQùfiai naiÒEVEiv.

Una traccia cospicua di come, si è formato questo dialogo,

e che soltanto un piìi organico rimaneggiamento avrebbe

potuto togliere, rimane nella evidente contradizione fra 6, 2

IV ìjv Tiojg òvv(b/A,£d-a jisiQad-ùjfiev omco aaì là Xoinà òiE^iévai

avvofjLoXoyovviEg e 6, 12, dove, finito il riepilogo, in luogo

dì proseguire secondo la maniera progettata, Socrate si pro-

pone di riferire integralmente il suo colloquio con Iscomaco.

E questo, rimandando molto lontano (20, 1) quello che era

legittimo e inquietante desiderio di Critobulo, il sapere cioè,

come taluni, pur faticando (1, 21) jovg oìxovg y.a%axqi§ovai

xal àfifjxctviaig avvÈ%ovTai (3, 5; 6, 11).

Cercheremo di ritrovare le ragioni di questo mutamento

di disegno : intanto non ci lasceremo sfuggire una parola,

che mentre mostra evidente lo scopo di contribuire ad amal-

gamare in qualche modo questa con le parti precedenti, è

insieme una nuova prova che i capitoli ora esaminati sono

effettivamente opera di Senofonte. Del rapporto fra le som-

marie considerazioni di Socrate e le ampie dissertazioni della

àQ%Eiv un verbo di ugual significato corrisponde al contesto : la dif-

ficoltà è nel fatto, che ènaQxelv àÀÀ^Àois sono eccellenti parole greche

e per di piìi formano una frase senofontea (Comni. II 6, 23 ; II 7, 1).

Io avevo pensato alla possibilità d'integrare la lezione stobeana con

quella dei nostri manoscritti, così : eig ^ò {uQ^eiv re naì) ènaQKelv àÀ-

ÀìjÀoig, oppure qualche cosa di simile, mettendo a riscontro 6, 10: 6ti

Kal TioÀÌTag àQiarovg yial evvovaTcivovg naQé%£a&at, óohsÌ; ma non mi

dissimulo le obiezioni, che si potrebbero levare contro siffatto procedi-

mento e anche contro la frase stessa, in cui verrebbe formalmente a

predominare sull'elemento piìi importante e l'unico svolto in seguito,

cioè àpx^t'V, l'altro, che non ha seguito nella trattazione (ma è invece

il solo accennato nel citato riepilogo). Cfr., sul complesso, Th. Thalheim,

Hermes 42, p. 631 ; C. Lincke, l. e, p. 70 n. Le correzioni proposte non

mi sembrano presentare molta probabilità, ma non credo possibile esco-

gitarne di molto migliori, se la lezione dei codici è dovuta al tentativo

di risarcire comunque una scrittura indecifrabile e però a vera inter-

polazione.
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seconda parte del dialogo abbiamo detto. L'intento di colle-

garle è evidente anche nel {6, 12) ^v è^ àQXVS óir]yi^a(Ofiai.

Questa proposta di ripetere sino dal principio incontro e ab-

boccamento di Socrate e Iscomaco è fatta e rilevata esclu-

sivamente perchè meno si sentisse o si considerasse giusti-

ficato il superfluo dei capitoli precedenti. Se il nostro autore

avesse concepito sino dalle prime battute dell'opera di ripro-

durre un dialogo di Socrate con l'abile campagnolo, questa

riproduzione sarebbe stata senza dubbio motivata in altra

maniera (cfr. 2, 18).

Mi pare invece evidente, che Senofonte, procedendo nel

seguito del dialogo, abbia sentito sempre piìi grave e peri-

colosa l'inverosimiglianza di quel suo Socrate dissertante di

argomenti molto lontani dalla sfera delle sue competenze e

della sua natura, ormai fra l'altro anche consacrata dalla

tradizione. Farlo maestro di pratiche virtù corrispondeva a

quell'intento, che Senofonte aveva perseguito tenacemente

nei Commentari (1); ma anche su questa via doveva esservi

un limite. Ciò appare evidente dallo studio posto dall'autore

nel giustificare la parte data al maestro nel dialogo: 2, 13;

2, 16 óei^co ... 710ÀV dÀÀovg èfiov òeìvotèqovc, dvtag tieqì lavra
;

dalla dichiarazione evidentemente tendenziosa posta sulla

bocca di Socrate, di vivo interesse al problema economico :

2, 16 òf-ioloyà) — èv xf] nóÀei; 2, 17 è'òo^é f.ioi — yiyvóiiEva.

Ma questo sarebbe forse bastato, se il dialogo si fosse man-

tenuto nella proporzione di quelli raccolti nei Commentari o

poco più ; al contrario, sebbene sulle prime possa essere ba-

lenata a Senofonte la possibilità di tale cosa — e la maniera

con cui l'opera s'inizia ne è senza dubbio eloquente indizio —

,

la materia era troppo abbondante, e sopra tutto gradito

all'autore l'argomento, perchè egli non si lasciasse molto vo-

lentieri trascinare a un successivo e ampio sviluppo di essa.

E per questo, anziché proseguire col metodo iniziato e, con-

dì Giustamente E. Richter, Xenop/j. S'/?<(ite«, Fleck. Jahrb., Supplb. 19,

p. 100, osserva, che la figura di Socrate nell'Economico e nel Simposio

è quella stessa dei Memorabili. Invece considero al tutto inverisimile

la sua teoria (p. 97) sulla genesi dell'Economico.
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tentandosi degli spunti affacciati per sommi capi, celermente

svolgere la parte preannunziata in 6, 2, Senofonte con accorta

variazione ha pensato di poter utilmente ricorrere a questa

finzione di un dialogo, in cui Socrate da maestro divenisse

discepolo e da chi bene le conosceva apprendesse le leggi

dell'economia domestica e la pratica del lavoro dei campi (1).

Ciò posto non vi era ragione per non svolgere molto più

largamente quei punti, che in sostanza erano stati piuttosto

sfiorati, che non trattati da Socrate. Ed infatti noi abbiamo

riscontrato non tanto vere ripetizioni, quanto invece un effet-

tivo riproporsi dei medesimi temi e spunti ad una trattazione

fondamentale e definitiva. Senofonte che, come ho detto, non

fondeva meccanicamente parti lavorate in diversi tempi e

con altri intenti, andava modificando lo sviluppo dell'opera

tenendo con cura presente ciò, ch'egli aveva già creato e

rappresentato. Vedremo quindi prove sicure di questo suo

sforzo di tenere artificiosamente unite mediante definiti con-

cetti generali le parti del dialogo, per dare l'impressione di

un'unità logica e formale e dissimulare, quanto era nelle sue

forze, il difetto genetico del complesso, che non poteva essere

di sicuro soppresso.

Abbiamo dimostrato, che divergenze o singolari incontri

fra il successivo svolgersi del dialogo e il suo inizio non sono

esclusivamente nei capitoli, che il Lincke ha creduto di pro-

vare come spuri; potremmo ora provare, che anche nessun

elemento intrinseco vi è in questi, che li faccia ritenere con

qualche probabilità non Senofontei (2). Mi contenterò di qualche

(1) L'interesse di Socrate per le arti pratiche e il suo conversare con

le persone competenti è anche il tema di Comm. Ili 10. Se si prescinde

dalle proporzioni e dallo svolgimento del dialogo, le analogie della si-

tuazione sono evidenti. Socrate, poi, non è rappresentato come passivo

uditore di Iscomaco ; anche qui egli porta il tributo consueto delle sue

savie considerazioni.

(2) Di quanto riguarda lo stile non intendo di occuparmi. Una disa-

mina accurata mi porterebbe lontano, e io credo di poter dimostrare,

per argomenti intrinseci, che l'Economico quale noi lo leggiamo è quale

Senofonte lo ha scritto. D'altra parte il Lincke, p. 137 sgg., ha fatto
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accenno, per non dilungarmi troppo dal tema propostomi. Il

dispregio per le arti manuali (4, 2) è sommamente caratte-

ristico, sopra tutto per il riscontro, che possiamo stabilire

con Rp. Lac. 1, 3, e per l'aperto alludere appunto alla legis-

lazione Spartana (4, 3 èv èviaiq (.lep ròjv jióÀecov, fidÀiaia

òè èv Tcclg eùnoZéjiioig óoy.o^aaig elvai) ; è Senofonteo l'aver

presente come misura di ogni perfezione la tradizione Laco-

nica (1), e inoltre la condanna del mestiere manuale contiene

* in nuce ' una motivazione di lode per la vita agreste, che,

secondo la concezione del nostro autore, vale appunto in

quanto conserva forte il corpo e alacre lo spirito. E caratte-

ristica appunto in questo senso è l'associazione energicamente

rilevata fra agricoltura e milizia (4, 4), che troverà quindi

la pratica applicazione nella persona stessa d'Iscomaco, che

(11, 17) fa equitazione òfioioidzrjv raìg èv tcò jioÀéfico àvay-

xaiaig Innaaiaig e non tralascia occasione di metter in mostra

la sua competenza di cose militari.

Se Iscomaco è Senofonte, nei primi capitoli — evidente-

mente quando ancora questa creazione della fantasia dei-

riscontri numerosi e precisi ed ha dovuto constatare, che dizionario,

fraseologia e sintassi non differiscono dalle parti del dialogo sicuramente

genuine e dalle altre opere di Senofonte. Dirò, che le poche e naturali

diversità sono annullate da un fatto di primo ordine : al disopra delle

singole parole e delle frasi^vi è pieno e completo Io spirito Senofonteo;

le medesime ripetizioni, anafore ; la stessa consuetudine di dotare pro-

posizioni coordinate di un verbo proprio a ciascuna, cercando anche di

sfruttare possibilmente i sinonimi (6, 4 Sòo^ev, éfpaiveio, é'<pai4,ev, rivQl-

OKETo; Comm. II 1, 28; HI 5, 17 ; 9, 2 ; IV 2, 10).

(1) Basterà al nostro scopo ricordare pochi e cospicui esempi. Fra i

Dialoghi Socratici, che più rispecchiano la personalità di Senofonte, è

certamente da collocarsi III 5, e in esso (5, 15) dopo molte allusioni è

l'esplicito encomio della disciplina Spartana in contrasto con l'esagerato

individualismo Ateniese. È noto che per Senofonte la tradizione Licurgea

rappresentava la perfezione politica e sociale
; pertanto i richiami espliciti

velati sono molto frequenti. Già altri e E. Richter, X. Studien, p.ir2 sg.,

hanno notato i rapporti fra Ciropedia e Rp. Lac.
;
quando Senofonte parla

(Cyr. II 1, 25) della vita in comune ha presente le adunate Spartane e

così pure quando accenna (II 1, 29) al /.ir'jnoie àvìÓQcoToi, yevófievoi ènl

TÒv à^iarov elaiévai.
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l'autore non era ancora stata da lui concepita — la persona

di Socrate agisce e parla in parte secondo le tendenze e

l'animo di Senofonte; se l'autore abbia fatto bene o male a

non prendere a preferenza come protagonisti del dialogo

personaggi fuori dal ciclo Socratico, è un'altra questione, e

noi potremmo dimostrare, come sia stata la qualità stessa

dell'argomento a trattenere lo scrittore nella solita orbita.

Quello che è fuori discussione si è che raramente altrove,

come in queste pagine, Senofonte ha espresso con manifesti

segni sue vedute personali : l'elogio dell'agricoltura, con tutti

gli esercizi fisici, che vi si connettono, non è una pagina di

maniera sofistica, ma rievoca senz'altro il descrittore del ri-

tiro di Scillunte e l'appassionato della vita sportiva, allo

stesso modo, che l'antico seguace di Ciro il giovane rivive

nella lunga digressione sulle consuetudini Persiane. L'episodio

di Ciro e Lisandro ha un colore e un significato speciale,

quando si pensi quali memorie doveva esso destare nella

mente dello scrittore, in cui riviveva il protagonista stesso

e si riaffacciava la visione materiale dei luoghi : in un inter-

polatore tutto sarebbe stato naturale, meno che il citare e

soffermarsi su quest'episodio, che in verità non ha col com-

plesso della trattazione più di un molto vago contatto (1).

Per il rimanente bisogna pur non dimenticare, che Senofonte

ama richiamare di opera in opera le sue dottrine e però un

legame non soltanto ideale esiste sempre fra l'una o l'altra

o la più parte di esse. Quando Ciro (4, 24) afferma firinénoxe

ÒEinvflaai tiqìv iÓQcbaai, la nostra memoria va ad alcuni ac-

cenni della Ciropedia (II 1, 29) ;
quando (5, 8) è detto che la vita

dei campi offre esercizi di corsa, di lancio e di salto, noi pen-

siamo non solo agli agresti ludi, ma a quel aoìfiaoHElv, che è

idea fissa del nostro autore (cfr. Comm. Ili 5, 15; 12^ 5), e ciò

costituisce un validissimo argomento di autenticità (2). Anche il

(1) Di questo, per amore della propria tesi, il Lincke non ha tenuto

alcun conto, e ne è quindi infirmato il valore di parecchie sue asser-

zioni; cfr. principalmente p. 57 sg. ; 67, e N. Festa, p. 15. — Sulla pre-

tesa confusione dei due Ciri diremo nella seconda parte del nostro studio.

(2) I rapporti principalmente con Cyr. I 6 non dovrebbero essere con-
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senso di profonda religiosità, che traspare da tutta la con-

cezione della vita agreste e dalla parte assegnata agli dei

in rapporto all'agricoltura è carattere saliente della morale

Senofontea (5, 19), e nella medesima concezione hanno le

loro radici le considerazioni riguardanti l'istituzione fami-

gliare (7, 7) e l'affermazione fatta da Iscomaco sulla vene-

razione dovuta alla divinità (11, 8).

Il riepilogo contenuto in 6, 2-10 non soltanto ha carattere

Senofonteo, ma è una traccia sicura, che ancora una volta

ci permette di constatare, come il primitivo concepimento

dell'opera non prevedesse l'ampio riferire del colloquio fra

Socrate e Iscomaco. Sarebbe stato infatti molto semplice, in

tal caso, collegare 6, 1 tieiqoì rà tovtùìv èxófisva con 6, 12 t/

ovi> ... ijv GOL e; àQXìlc, óirjy)]aojfiat, e tanto opportuno, che non

sarebbe da escludersi che unapiìi accurata revisione dello scritto

avrebbe condotto l'autore ad eliminare il riepilogo come cor-

rispondente a quel diverso disegno, di cui già ritrovammo

tracce non incerte. D'altra parte riassunti sommari, ricapi-

tolazioni, non sono fuori dallo stile didattico e dalla consue-

tudine di Senofonte (cfr. anche Oec. 15, 1 ; 15, 5; cioè per

segnare il transito ad un'altra parte della trattazione) (1),

e la contradizione già notata di 6, 2 con 6, 12 è così stridente

e pure così facilmente evitabile, da non potersi davvero im-

putare a un interpolatore, se propria di siffatte persone è

la cura di rendere il più possibile plausibile e adatta al con-

testo l'intrusione di elementi estranei.

Più difficile da valutarsi è la relazione fra le singole parti

del riepilogo e la trattazione precedente. Non si tratta certo

di un arido riassunto. Mentre infatti vi è nel complesso molta

fedeltà, troviamo nei § 6-7 qualche cosa di assolutamente

siderati isolatamente. In quel capitolo, che ha punti di notevole contatto

con tutti quasi gli scritti morali e politici del nostro autore, è, in forma

più eletta del consueto, la somma dei concetti, che per Senofonte costi-

tuiscono l'elemento capitale del ben vivere e dello svolgere con successo

le proprie attività. — Rapporti con i Memorabili e col Simposio, vedi

anche presso E. Richter, l. e, p. 98 sgg.

(1) Cfr. Richter, I. e, p. 122.
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nuovo ; ma gli esempi addotti con è'rpccfisv e àófie^a produ-

cono una strana stonatura. Non corrispondono a cose già dette

ne, d'altra parte, sarebbe stato concepibile, riassumendo le

linee fondamentali di una trattazione, ripetere, oltre la sen-

tenza e l'asserzione, la conferma esemplificatrice delle me-

desime. Le ipotesi di C. Schenkl (trasposizione dei due para-

grafi dopo 5, 13) e di Ch. Grraux (interpolazione di essi) sono

materialmente e letteriamente insostenibili ; non si spiega,

come un interpolatore non sentisse la illogicità di è'(pa,u£v

— avrebbe detto (paifjfiEv ctv e in seguito oioified^' dv —

,

ne come potesse avvenire lo scambio materiale nell'ordine

dei capitoli e dei paragrafi. Io avevo pensato, e non ho ancora

dimesso il dubbio, che è'cpafiEV (§ 6) e (hó^ied-' cip (§ 7) siano

introduzione arbitraria nel testo di un lettore, che, senza

badare alla parte precedente, non si rendeva conto esatto

della struttura infinitiva dei periodi apparentemente privi di

un verbo reggente. Esso al contrario si supplisce benissimo

da fjfilv èóóxei (§ 5), e la forma logicamente imprecisa dei

periodi, come libera apposizione alla parte precedente, benis-

simo si attaglia a quel carattere di esemplificazione confer-

mativa, che è in essi cospicua (1). Questo mi parrebbe più

confacente, che non l'ammettere una trascuratezza molto

strana nello scrittore: non si comprenderebbe infatti perchè

egli volesse due volte ricordare gli esempi e, sopra tutto,

perchè ripeterli. Un indizio di composizione un po' frettolosa

potrebbe anche esserlo ; in tal caso una prova, che alla com-

pletezza dell'opera e alla sua redazione definitiva è mancato

qualcosa piìi dell'ultima mano.

Come abbiam detto, non è improbabile, che questo riepi-

logo così ampio in un rimaneggiamento definitivo del dialogo,

cessata la sua necessaria funzione, fosse destinato alla sop-

pressione a qualche saggia amputazione. Quale è ora, a me
certamente pare ch'esso, in sostanza, si trovi nelle medesime

(1) Si può pensare a certe continuazioni infinitive molto caratteristiche

in Erodoto. In certo senso, si cfr. anche : Comm. Ili 5, 14 ; 9, 8 ; Hell.

2, 6 ; IV 5, 13; VI 2, 9; un'analogia di struttura è in tutti questi casi

innegabile.
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condizioni di 15, 1-4 rispetto a 15, 5-12, e di 18, 9-10, passi,

dove non vi sono interpolazioni, ma clie contengono una du-

plice redazione derivata dall'autore stesso. L'interpolazione

per me è esclusa precisamente dal fatto, che non è possibile

rintracciare un intento qualsiasi né nella forma, ne nel con-

tenuto dei periodi che si ripetono e si escludono vicendevol-

mente. Secondo il mio parere. 15, 5-12 contengono un par-

ziale rifacimento di 15, 1-4, più sveltito nel periodo, che

riassume le parti della precedente trattazione, più approfondito

negli elementi, che preparano il successivo svolgersi del dia-

logo. Vi è per altro minore attinenza con gli elementi della

prima parte e qualche verbosità non priva di molestia (§ 6

èjri/iisÀeìad-ca ysùJQyiag; 8 ènioTaod-ca ysoìQyiav r^ ÒJiojg òsi

yEOìQyEÌv ; 9 EÌ-òó^Eie yEcoqyEÌv ; óióctaKs fiE avxà %à 'èqya xf^c,

yEcoQyiag). Singolarmente notevole è invece il contenuto di

§ 10, che rifa il § 4 con l'aggiunta di uno di quegli elementi,

che già preannunciammo costituire un legame voluto fra le

parti della composizione {oì'ofiai ... ndi^v y.al ÀEÀi]d-évat. noXXà

GEavTÒv EJiiaid^iEvov avxrig). La medesima importanza, che

ha per il seguito questo paragrafo, lo ha per le parti prece-

denti il § 3: avtf] ... èaiiv i) Jioiovaa xovc, fièv èjiiaTa^iévovg

avtìjv jiÀoualovg ììtà. ; cfr. 2, 17; 3,5 e anche 20, 1. Pure

nel paragrafo 4 vi è molto notevole l'elogio dell'agricoltura,

che richiama all'evidenza il precedente, e non a caso gettate

li le parole: %i]v (piXav&qoniav TavTfjg T7)g téx^'V^ àxovoEi,

che vanno confrontate con 19, 17 àP.X' èyà) y.al ndÀai gol

è'ÀEyov 8x1 fj yE(jL>Qyla ovto) (piÀdvd-QcoTióg èoxi y.al JiqaEla

XEXV1] — e 6, 9. La spiegazione di questo fenomeno è per me
questa sola e semplice: Senofonte cerca nelle parti riassuntive

e di passaggio di organizzare e collegare la sua opera, ora

riprendendo uno spunto, ora preparandone uno nuovo per il se-

guito. Probabilmente pertanto una redazione definitiva avrebbe

portato alla soppressione dei §§ 4-9 ; e realmente i §§ 3 e 10

s'integrano ottimamente, cosi: Nvp xoivvv, è'cpt], ù ScbyqaxEg,

y.al xì]v cpilavd'QùiTiLav xavxrjg xìjg xéxvijg àxovaEi. (§ 10) ovx

&G71EQ yE xàg cUÀag xé%vag y.xX. Ad ogni modo crederei

sicuro, che il cp. 15 contiene un duplice abbozzo preparato

da Senofonte stesso.
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L'intento di porre in un rapporto sempre più stretto le

parti del dialogo è manifesto anche nell'attuale redazione di

18, 9-10; cfr. infatti 19, 14 da una parte; 6, 9; 15, 4; 19, 17

dall'altra. È certamente difficile stabilire, se questa conclu-

sione sarebbe, in una sistemazione definitiva, rimasta immu-

tata; ma, secondo la mia opinione, non è dubbio, che tutto

quanto leggiamo anche qui è opera dell'autore e non d'un

interpolatore (1). E invero tracce di composizione meno accu-

rata o non definitiva s'incontrano anche nell'elaborazione di

qualche particolare, nella ripetizione scolorita di frasi o nel-

l'uso di troppo monotone formule di transizione (cfr. 13, l
;

13, 3^^14,1; 15,1^15,5; inoltre 17,12; 18,1; 2, 1 àQ-

zovvTcog ... à'/cr]}coévai ^^ 11, 1 txavajg f^ioi doxoj àxr]ì(oévai ^^

15, 5; 8, lf^9, 1). Lo studio, poi, di ripetere talune espres-

sioni e importanti concetti per mantenere un carattere uni-

tario alla frazionata trattazione non è sempre felice; ma esso

si riconnette alla genesi stessa dell'opera e alla necessità di

amalgamare le parti di questa, mettendo in evidenza, starei

per dire, dei fili conduttori.

Stabilito che l'agricoltura rende abili anche al comando

(5,15), questo principio costituisce uno dei primari nessi ideali

di tutto lo scritto (7, 42; 9, 13; 12, 16; 12, 19; 13, 3; 13,6;

14, 7; 15, 1; 21, 2; cfr. anche Cyr. II 1, 25). Similmente è

per l'affermazione, che l'agricoltura è Qccaiì] iiad-elv (6, 9;

15, 4; 15, 10; 15, 13; 18, 10; 19, 17; 20, 24; 21, 1) (2), e

(1) Anche la ripetizione : § 9 Tavia-èÀeÀì'i&etv éfiavTÒv iniOTci^evog,

e § 10 rà {lev àfi(pl aTiÓQOv ènLaid^evog dga èÀeÀtj&eiv, che a prima

vista potrebbe anche apparire veramente molesta, ha il carattere Seno-

fonteo. Sul perchè della caratteristica insistenza vedremo avanti ; iden-

tica e la condizione di : 19, 11 Taèvà ... yiyvóaxcov èfiol Tvy^dveig rispetto

a 19, 12 nal neQÌ àfintÀcov ... tuÒtù èfiol ndvta yiyvdxjìiojv zvyxccveig.

Faccio notare, che in enti-ambi i casi non vi è soltanto un'uguaglianza

verbale, ma insieme con questa un ugual passare dal generico a un

elemento particolare : da rama a tu à^cpl otzóqov e da tuItù a tisqI

à/^TtéÀcov (pvTslag. Del resto una ripresa molto simile vediamo anche in

Cyr. Vili 3, 48 ~ 50.

(2) A giusta ragione poteva quindi l'autore porre poi in bocca a Socrate

l'affermazione (21, 1) hnéd'ov ... tÌ]v yeoìQyiKÌjv té^vr^v naaiòv elvai eifiU'
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però è facile lo spiegarci anche rincongriieRza di 6, 9 ava]

yÙQ ì) ÈQyaoia fiaO-eìi^ rs ^daiì] èóóxei £Ìi>cii :<cù ì^òIgtì] èqyd-

^ead-ai, parole ripetute in 15, 4, dove la soppressione della

frase (.la&EÌv te ^cìotì] e del successivo xai, voluta da

Ch. Graux, corrisponde sì allo stato di fatto, ma non correg-

gerebbe altri che l'autore, non meno che lo scrivere òoxsl,

giustificabile meglio di ogni altra congettura. Nella mente

di Senofonte è fisso il principio della facilità d'apprendimento

dell'agricoltura e questo egli considera pregio costante di

essa non meno degli altri spesso enumerati e però, ancorché

non ne abbia fatto nò potuto fare speciale trattazione, non

riesce a scompagnarlo dagli altri pregi. E questo è concepibile

nello scrittore di tutta l'opera; inconcepibile in un presunto in-

terpolatore, che leggendo a mente fredda l'opera, sapeva benis-

simo che questa dote dell'operosità campagnuola non era ancora

stata precisata. Con tutto quanto è detto sopra è poi in pieno

accordo la ripetuta affermazione, che l'agricoltura è utile,

bella, cara agli dei e agli uomini (5, 3; 8, 10 ; 15, 5), come

è parte integrante dell'arte del comando guadagnarsi la be-

nevolenza dei servi (9, 12; 12, 6; Comm. Ili 4, 8).

Non vi è dunque il più piccolo appiglio per stabilire l'opera

di un diortota interpolatore nella predilezione verso gli esempi

tratti dalla vita militare (8, 4r^ll, 24^^20, 6r^21, 4). A
chi consideri senza preconcetto, apparirà anzi che anche

questo è uno dei fili per collegare di un piìi valido legame

le diverse sezioni dell'opera. Può darsi benissimo, che l'esten-

sione data alla comparazione dell'attività agricola con quella

del capitano (20, 6) sia eccessiva e non sia felicissimo il

trapasso dalla dottrina dello stratega all'impiego del con-

cime (20, 10); ma non è in questo soltanto, ch'è lecito ri-

scontrare una mancanza di finitezza e di equilibrio in questo

dialogo di Senofonte. D'altra parte, nel caso specifico, il

&eazdTì^v, pur senza voler con questo dire, che tale fosse il tema pro-

posto al colloquio. Non regge pertanto l'osservazione di C. Lincke, p. 121.

La facilità dell'arte non è il tema dell'Economico, si capisce ; ma parte

molto rilevante, anzi un vero proposito della parlata d'Iscomaco, lo è

senza dubbio.
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punto da illustrare è il valore àeìV èTiifisÀEia, e l'autore si

trova nelle precise condizioni, in cui si era trovato a pro-

posito della Evxa^ia (8, 3) : perchè avrebbe dovuto limitarsi

alla sola agricoltura e al solo ordine delle masserizie ? Qualche

cosa bisogna pur concedere alla predilezione personale dello

scrittore e, del resto, la fonte di ogni siffatto accenno non

è tanto remota o fuori della via; non si deve dimenticare,

che un ragguaglio sempre presente, e però attivo, esiste fra

la sana attività dei campi e la vita militare, nella realtà e

pili nel convincimento dell'autore (1).

Non è privo d'interesse l'osservare la relazione, che inter-

cede fra 2, 5 e 11, 9. Socrate afferma che la ricchezza di

Critobulo è mera povertà, per tutti gli obblighi ch'essa viene

ad imporgli; riconferma quindi a Iscomaco il medesimo suo

principio col dire, che noXXà xQì)fA,aTa exoìv noX.là è'xf,g nqdy-

[jicaa tovrojv èjiifisÀó^ievog. A noi il richiamo interessa non

soltanto per se stesso, per le medesime ragioni degli altri

riscontri teste fatti, ma perchè anche questa volta vediamo

come nel nostro autore certi concetti si sono saldamente ra-

dicati e formano una parte integrale della sua maniera di

valutare le cose. Basterà infatti mettere a riscontro con questi

accenni dell'Economico: Cyr. Vili 3,44; Comm. II 1,19;

III 6, 2; Conv. 4, 29 ; Hier. 4, 8 sgg. E di qui mi pare emerga

ancora in modo indiscutibile, come sia criterio erroneo e ali-

mentato dal preconcetto il voler considerare in 9, 15 inter-

polazione i paragoni col frurarco e con l'attività della ^ovÀrj

Ateniese (2). Se si trattasse di un caso isolato, il dubbio

(1) Importante è la relazione che passa fra queste parti, malamente

incriminate, dell'Economico e Comm. IH 4; cfr. § 14 oìk àv noie i^^riv

hyòì aov ànovaai <bg ol àya&ol olKOvófioi àya&ol otQatriyol av elev, e

tutto il seguito.

(2) L'attinenza con Hipp. 18, 13, messa già in evidenza da Zeune, non

è un elemento contro l'autenticità, come pretenderebbe Lincke, p. 104.

Un buon manipolo di affinità fra le varie parti dell'Economico e le altre

opere di Senofonte è stato raccolto già da altri, ma qualche cosa potrei

aggiungere (come 5, 12 ^ Cyr. Vili 3, 38 ; 8, 3 ~ Cyr. Vili 5, 7 ; 4, 8 -

Cyr. Vili 6, 16 ; 12, 19 ~ Cyr. I 6, 20; 10, 2 - Cyr. Vili 1, 41 ; Comm.
Il 1, 22; 11, 18 ^ Comm. I 2, 4 ; 6, 13 - Hipp. 8, 8); rapporti notevoli
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potrebbe anche avere una parvenza di verità; ma mentre da

una parte è evidente il ricordo di 4, 6 (come in 14, 7 di

4, 7 a proposito dei vófioi ^aaihxoi, che soltanto l'autore

della Ciropedia avrebbe potuto addurre come modelli d'illu-

minata giustizia), dall'altra appare, che anche qui si tratta

di una tendenza ; ed è quella medesima, che statuisce così

energica l'analogia fra l'attività del buon agricoltore e del-

l'abile comandante; che considera la vita semplice e all'aperto

come buona preparazione a una migliore attività pubblica.

Sebbene abbia un valore limitato alla parte formale, gio-

verà non trascurare neppure la relazione, che passa fra 3, 7 e

7, 9, cioè la menzione di feste e agoni fatta con intenti non

dissimili. Socrate che (7, 9) più volentieri sente il racconto

di come Iscomaco ha regolato la propria vita, che non un

resoconto di gare, è quello stesso che precisamente con bo-

naria ironia, al suo Critobulo (3, 7) rimproverava il maggiore

interesse per gli spettacoli scenici, anziché per l'osservazione

di cose utili alla vita. Anche 10, 1 :noÀv i^óiov - ì) eI Zsv^ig,

non soltanto per l'analogia esteriore (7, 9 fjóiov - ì) ei), ma
anche per la contenenza — cioè contrapposizione della pra-

tica utilità al semplice diletto — rientra in questa cate-

goria.

Tali sono gli elementi, che piìi o meno profondamente coo-

perano alla continuità fra le due principali parti dell'opera;

ma simili rapporti vediamo esistere anche e avviluppare fra

loro le minori sezioni. E in questo è sempre piti manifesto,

che trattasi di una consapevole tendenza dell'autore. Natu-

ralmente molto non riguarda l'andamento pratico del dia-

logo, ma è soltanto applicazione di un criterio artistico e

artifizio di composizione; ma ciò non ostante l'intendimento,

che il lettore si richiami a quanto è già stato detto, appare

manifesto. Cosi è per il paragone fra il buon amministratore

dei propri beni e il medico (13, 2; 15, 2; cfr. Comm. I 4, 5;

II 1, 3), fra l'ordine perfetto di persone e cose e l'armonia del

esistono fra l'una e l'altra delle rimanenti opere. Ognuno vede di qui,

che a queste analogie non è lecito dare così alla leggiera valore nega-

tivo ; basterà dire, che non sempre possono servire di prova positiva.

Rivista di filologia, ecc., XLVIH. 22
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coro (8, 3 ; 8, 20 ; cfr. Comm. Ili 5, 6 &07ieq xoQsvtai ; Cyr. 16,18;

1113,70), fra l'esperta massaia e la regina delle api (7, 17;

7, 32 ; 7, 38, e nella stessa sfera, con altro intendimento,

Oec. 17,14; Hell. Ili 2,28; Cyr. Ili 3,70; origine po-

polare, cfr. Sem. Am, I 83 sgg,), fra l'ordine della casa e

quello della trireme (8, 8; 8, 11 ; 21, 3 ; cfr. Comm. IH 9, 11).

Involge al contrario una questione di principio, connettentesi

in sostanza con l'affermazione del facile apprendimento del-

l'agricoltura, la ripetizione, direi eccessivamente frequente,

del concetto, che la scienza è reminiscenza, espresso talvolta

con la constatazione dell'insita, naturale competenza anche

nei profani (11, 3; 17, 6; 18, 5), col rilevare, che basta un

piccolo accenno per ritrovare in se stessi la cognizione di

un fatto (15, 10; 16, 8; 18, 1 ; 18, 3; 19, 11; 19, 12, 13, 14),

che è sufficiente vedere per apprendere (18, 9 ; Comm. IV 7, 2).

Se fosse un fenomeno isolato, sarebbe anche lecito di ve-

dere in qualcuna di queste ripetizioni l'appiglio dell'interpo-

latore; ma la complessità stessa del fatto conferma l'inter-

pretazione, che noi gli abbiamo dato, e cadono in tal modo

tutte le artificiose ipotesi di un rimaneggiamento dell'opera,

compiuto non si saprebbe bene per quale intento ; e ciò anche

a non voler calcolare, che assai di raro l'attività di un inter-

polatore, di così mirabile abnegazione, da rivivere faticosa-

mente pensiero e stile di Senofonte, sarebbe così miseramente

abortita ad appesantire con vane ripetizioni e con inefficaci

riprese un organismo in se agile e vitale. Rintracciati i con-

cetti, che formano come una trama dell'opera, è facile anche

notare lo scopo e la funzione dell'ultimo capitolo, il quale,

più che non riassumere i dati piìi importanti, insiste su quel

principio dell' aQxiKÒv sìvai (cfr. 13, 4) necessario in ogni

ramo della umana attività, non meno àeW ènifiEXEla&ai già

largamente trattato (12, 9 «-^20, 2-22), della q)iÀeQyia, e. più

specialmente, della (piloyEOìQyia (20, 22-29), per arrivare a

quella prosperità materiale a cui non basta la competenza

nella facile attività dei lavori campestri (15-19), né la saggia

istituzione femminile (7, 4-10, 13), né l'abilità di crearsi di-

pendenti ben ammaestrati nella virtù di osservare e correg-

gere (12-14).
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Nella sua opera Senofonte ha cercato di essere più com-

pleto, che gli fosse possibile, e ciò anche a costo d'inevitabili

ripetizioni, dovute in massima all'incertezza primordiale del

suo disegno. E questo precisamente, come abbiamo veduto

gli si venne trasformando e ampliando durante l'esecuzione

stessa. Ciò spiega pure qualche digressione, che talvolta grava

alquanto sull'economia dell'insieme (massimamente 11, 7-25,

preparata da 5, 7-8) ; né conviene trascurare l'indubitabile fatto,

che in qualche particolare lo scrittore indulse al legittimo de-

siderio di piacere (1) e, aggiungo, a tendenze letterarie, che ave-

vano preso piede ed acquistato valore, come fini parodie o abili

riproduzioni di òifiyrj^aia alla moda sofistica. Se la sceneg-

giatura di tutto il dialogo con Iscomaco ci riporta all'esempio

di Platone, vicino ai particolari e alla forma di certe parti

e digressioni del Gorgia e del Simposio ci conduce l'elogio

della vita campestre e la teoria sulle funzioni dell'uomo e della

donna, contenuta in 7, 18-32. Non discuterò punto per punto

le osservazioni di F. Rosenstiel (2), che pure hanno trovato

consenso nel recente editore del dialogo. Questi paragrafi

mostrano un tentativo di salire un po' più alto del consueto,

considerando come vicendevolmente integrantesi la funzione

dei due sessi, ed è questa pertanto la parte teoretica sulla

quale poggia la suddivisione di attribuzioni, che compiute a

(1) Festa, l. e, p. 13.

(2) F. Rosenstiel, Ueber einige fremdartige Zusatze in Xen.^ Schriften,

Progr. Sondershausen, 1908, p. 13. Anche questo studioso, nell'esaminare

i rapporti fra i diversi punti della trattazione, è troppo severamente

logico, disconoscendo anche la maniera caratteristica del nostro autore,

che è ben lontana dal concentrare in nuclei serrati il ragionamento

così, da non doverlo riprendere poi con qualche inevitabile ripetizione.

Se in § 35 la donna dice: ^ ìial è^iè ovv ... òefjasi tavza noielv, ciò è

perfettamente naturale, e direi sia anche finemente aggraziata la do-

manda di lei un po' stupita dalla dissertazione del consorte e dall'udire

quante cose compie la regina delle api. Poiché la parte precedente è

tutta teoretica, l'impressione delle ultime parole, che contengono una

precisa enumerazione di fatti, supera e quasi cancella l'efletto, che do-

veva produrre in lei la teoria del marito sulle funzioni dell'uomo e

della donna. E con tale artificio il colloquio è ricondotto sul terreno

pratico e obiettivo.
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dovere da ciascuno dei due coniugi — attività esterna (cfr. 7, 3

ovdafiùìg è'vóov óiaTQÌ^(or^7,30) e attività della casa — co-

stituiscono un primario elemento per il fiorire dell'economia

domestica. E, se ciò non bastasse, ben visibile è anche l'asso-

ciazione d'idee, che ha condotto a quest'ampio svolgimento

di tale principio. L'ape regina, che non presiede a cose di

minimo conto (§ 18), che rimane nell'alveare e regola il la-

voro delle sue operaie (§ 33), riproduce in tutto l'immagine

dell'operosità propria alla madre di famiglia, che vive nella

casa e con la sua vigile operosità completa l'opera dell'uomo.

Da questo punto si diparte l'autore, stimolato appunto dal-

l'immagine, che si è venuta formando nella sua mente, e a

questa, non ancora completa, ma in piena formazione, ritorna

appena compiuta la digressione (1).

A sottilizzare, non c'è dubbio, che qualche particolare

avrebbe potuto essere omesso senza danno, o meglio fuso

con le altre parti; ma quasi tutte le aggiunte, che sarebbero

opera del presunto interpolatore, e che l'esame obiettivo della

genesi dì questo dialogo esclude come tali, risultano chiara-

mente Senofontee. Non trascurerò ora le interpolazioni mi-

nori, ma- mi terrò soltanto sulle generali, non riguardando

esse il disegno generale dell'opera. Della preferenza dell'au-

tore per i richiami alla vita militare si è detto già ; ma a

prescindere anche da ciò, chi ritiene spuri i paragrafi 8, 3

xal yàQ X'^QÒg ... 8 aal èx^aivovai, stabilisce fra 8, 3 eoti

d' ovòév-aaÀòv àvd-QÙJzoig ojg rd^ig e S, 9 fj d' diaria una

contrapposizione tutt'affatto schematica e misera, limitata ai

soli particolari della vita agreste, diminuendo l'importanza

che viene agli opposti concetti dal considerarli in rapporto

ad altre manifestazioni della vita pratica. Del resto anche la

(1) Cfr. anche 20, 2 e 21, dove l'autore, partito dall'affermazione, che

non è la competenza ne l'incompetenza nei lavori agricoli, quella che

fa ricchi gli uni e poveri gli altri, dopo una lunga digressione, vi ri-

torna con un'espressione a bello studio perfettamente simile. Per ciò

poi che riguarda (§ 20) le -bnal&Qta èQya, non è privo di valore il ri-

scontro con Comm. II 1, 6.
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digressione 8, 11-16 ha ]a sua preparazione in 8, 8 (1).

E in 11,22-24, a prescindere dalla naturalezza e sponta-

neità, con cui le parti si collegano, chi non riconoscerebbe

un'amara deplorazione, al tutto Senofontea, nelle parole

d'Iscomaco (§ 22): àòixovvxas (.lèv y.aì lòia jioÀÀovg xal

TÌjv JióÀiv xaxa/iiavd'àvùjv xivdg, ev oh Jioioùvxag odóéva?

Cfr, Comm. Ili 5, 16. Il volere entro i confini del buon go-

verno della casa raccogliere tutta una serie di principii teo-

rici e di norme pratiche non è una cosa in tutto felicemente

ideata, specialmente per l'incontro delle due situazioni (1-6
;

7-21), che formano il difetto di origine; ne, come già si disse,

è sempre abile la tecnica, che serve a legare le parti. Ma
l'uniformità di 13, 1 ; 3 e di 14, 1, 2, non dà nessuna buona

ragione per giustificare un'ipotesi d'interpolazione. Avremmo
preferiti in una salda unità gli argomenti svolti nei due ca-

pitoli, ma non si comprende perchè Senofonte, che dava la

dovuta importanza all'educare 1' ènhqojioc, nella capacità di

comando, non dovesse dare anche il dovuto rilievo alla òi-

xaioavvi], di cui la vita stessa dei campi è diretta maestra

(5, 12) è'ti óè fj yfj d-eòg odaa tovg òvvafiévovg Kaia(.iavd-dvEiv

xal óixaioGvv'r]v òiódoKsi. A meno che la parte relativa alle

punizioni degli schiavi non sia per taluno elemento che non

riguardi l'economia.

Genesi dell'opera e sviluppo troppo completo alle singole

parti sono in sostanza le cause delle ripetizioni, che hanno

dato tanto da fare agli studiosi di questo- dialogo. Infatti

Iscomaco svolge e conferma quello che Socrate (cp. 3-5) aveva

già sommariamente detto a Critobulo
;
parla distesamente a

Socrate, di come egli si faccia nella moglie un'abile coope-

ratrice (cp. 7-10) (2), di come sappia procurarsi eccellenti

(1) In questo medesimo capitolo non è legittimo nemmeno sospettare

di 8, 18-20; da una parte infatti vi è un breve riepilogo a conferma

dell'utilità {à}g fièv óìj àya&óv), dall'altra un ampliamento per accennare

alla bellezza dell'ordine {(bg Se KaÀòv (paCvetai).

(2) Il cap. 12 è per contrasto a 7-10. Alla vita nella, casa e alle man-

sioni della donna è contrapposta la vita attiva e l'opera propria del-

l'uomo, nei campi e nelle varie applicazioni civili e militari. E a questo
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sostituti (12-14); dell'agricoltura nei suoi particolari pratici

(15-19), della sorveglianza e dell'abilità di comando, come

strumento perchè il lavoro frutti. Ma alla consorte deve pur

dire, come si fa una buona dispensiera, come si devono trat-

tare, per renderseli fedeli, i servi della casa, e questo è ciò

ch'egli stesso racconta poi d'aver fatto con i lavoratori della

campagna; questo è ciò che deve fare, chi non vuole veder

frustrate le proprie fatiche. Siffatta distribuzione della materia

porta inevitabilmente il successivo riaffacciarsi di parecchi

particolari.

Luigi Castiglioni

proposito noto ancora, che l'esercizio dell'eloquenza (11, 22-24, sezione

di cui Rosenstiel, p. 19 sgg., dà sentenza di condanna), è una delle mul-

tiformi attività del buon ' economo '. Il quale non è proprio soltanto

l'interessato guardiano dei suoi averi, i) yÙQ tòjv ìòCoìv énc/^^éÀeia

nÀTjd'et {AÓvov òiatpéQEi tris zciv )ioivcòv, va <5' àÀÀa TtaQUTiAitata ^%ei,

(Comm. Ili 4, 12). Poiché i sicofanti insidiavano, occorreva essere ben

armati contro di essi, se era qualità indispensabile di economi e stra-

teghi l'essere (pvÀaKviKovg zcjv ovtojv (Comm. Ili 4, 9). Altre considera-

zioni di carattere estetico ritengo superflue ; non occorrerebbe troppa

fatica per dimostrare, che alternare tra il faceto (§§ 21 e 25) e il grave

relativamente grave (22-24) è proprio quello che voleva Senofonte,

autore senza pretese, ma non senza grazie.
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NOTE CRITICHE

I.

DioD. XIX 67, 4.

Diodoro (anno 314/8), dopo aver ricordato l'uccisione di

Alessandro figlio di Poliperconte {ib. 67, 1) e la continuazione

del potere nelle mani della sua vedova Cratesipolide {ib. 67,2),

prosegue narrando che Cassandro, vedendo gli Etoli alleati

d'Antigono e in guerra con gli Acarnani, giudicò opportuno

stringere alleanza con gli Acarnani e abbattere gli Etoli
;

che quindi, movendo con forze considerevoli venne in Etolia

e si accampò presso il fiume Campilo {ib. 67, 3) : che avendo

riunito gli Acarnani in assemblea, e, rilevata la fatalità sto-

rica di essere con gli Etoli confinanti in perpetua ostilità fin

dai tempi più remoti, li consigliò a concentrarsi in poche

città, affinchè così, non essendo più dispersi, potessero venire

in soccorso gli uni degli altri e radunarsi facilmente per re-

spingere gli assalti dei nemici : jieiad^épTCOv òs tCjv 'Axuq-

vdvùìv 01 nXeloxoi (a'ev sic, Stqcìxov nóhv avv(^xr]aav, òxv-

QcoTdti]p odaav xal fisyiattjv, Oividòai òk xai tivec, dXloi

Gvvìjld^ov ènì Savqlav, AEPIEI2 óè fisd''' etéqùìv eig 'AyQi-

viov {ib. 67, 4). Quest'etnico AeqleÌc, sembrò così nuovo e così

strano, che il Bursian (1) non esitò a correggerlo in 'Ayqaeìq,

forma usata da Eratostene (vedi Stefano Bizantino), e tutto

sembrò a posto, perchè le ragioni etimologiche raccomanda-

li) Geographie von Grieehenland I p. 140; pubblicato nel 1862.
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vano la presunzione che Àgrinio fosse una città degli Agrei,

forse la principale (1). Non sembra che questa correzione

subito trovasse molta fortuna, perchè il Kuhn si limita a

rilevare che la storia conosce tanto poco Sauria quanto i

Deriei (2), e l'Oberhummer (3) a notare che deve lasciarsi

indeciso se il nome AeQisìg derivi da un errore di trascrizione.

Tuttavia il Salvetti (4) propone che, essendo il nome AsQislg

enigmatico (?), si accetti senz'altro la congettura del Bursian,

paleograficamente attendibilissima, essendo facile un perverti-

mento di AFPAEIS in AEPIEII. Similmente il Beloch si

è pronunciato per quest'emendazione (5), la cui importanza

per la storia della confederazione etolica sarebbe notevolis-

sima. Si dovrebbe infatti ricavare che fino al 314 gli Agrei

fossero aggregati all'Acarnania, e fossero dopo diventati un

popolo della confederazione etolica. Nondimeno il ritrova-

mento d'un trattato fra gli Acarnani e gli Etoli, in cui è

menzionato uno stratego acarnano di Derio (6), ha fatto irre-

vocabilmente cadere la correzione del Bursian, come ha rile-

vato lo Swoboda (7) ; ma è singolare che lo Swoboda stesso,

pur riconoscendone l'erroneità, nel descrivere lo sviluppo ter-

ritoriale della lega etolica, parte implicitamente dal presup-

posto della giustezza di essa
;
poiché ritiene che al più presto

(1) Smith Dictionary of Greek and Roman Geography, alla voce Agraei;

pubblicato nel 1873.

(2) Ueber die Entstehung der Stadie der Alien eie. p. 80
;
pubblicato

nel 1887.

(3) Akarnanien, Ambrakia eie. p. 137 n. 2 fine
;

pubblicato nel 1887.

(4) Ricerche sioriche intorno alla Lega Etolica p. 96 (Voi. TI degli Studi

del Beloch 1898).

(5) Griechische Geschichte III 1 p. 625 n. 1. Vedi ancora Hirschfeld in

RE I 889, in principio.

(6) 'Agxf^i^oÀoyiìiìj ^Ecprjfie^ig anno 1905 p. 56 sg. linea 20 dell'epi-

grafe : év óè ^Ay,aQvavlai ovQaTaycóv Bvk&cìqov OividSa, 'EniÀÀdov

Af]Qiéog ecc.

(7) Klio X 3992 :
* Sia notato incidentalmente che per la presenza

di 'EniÀdov Atj^iéog, la tradizione manoscritta AeQiele presso Diodoro

XIX 67, 4, che prima era stata revocata in dubbio, riceve ora una

conferma ,.
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nel 314 l'Agrea con Agrinio diventassero possedimento eto-

lico (1). Invece si può dimostrare il contrario^ anzi sostenere

che, se anche non fosse venuto alla luce il trattato tra l'Acar-

nania e l'Etolia, si sarebbe dovuto conservare la lezione

AeQieIg in Diod. XIX 67, 4, perchè gli Agrei, secondo la tra-

dizione storica, non hanno mai appartenuto all'Acarnania.

Vediamo infatti come Tucidide siasi rappresentato il popolo

degli Agrei. Euriloco (anno 426 a. Cr.) da Proschio muove

verso Oriente, passa l'Acheloo e, attraverso TAcarnania,

avendo a destra Strato, a sinistra il rimanente della regione,

giunge, dopo aver toccato Phytiae, Medeone e Limnea, nel

territorio degli Agrei, non più Acarnania (2). Né d'altra parte

troviamo alcuna traccia nella tradizione posteriore che gli

Agrei abbiamo fatto parte dell'Acarnania. Strabene infatti

dice in un punto (p. 439-450) che gli Etoli e gli Acarnani

sono confinanti tra di loro e divisi soltanto dall'Acheloo che

scorre da settentrione e dal Pindo verso mezzogiorno, òid xe

'AyQuioìv AizùJÀixov è'd'vovg ìcal AficpiÀóxoJv, e altrove (p. 465

fine) dice essere i Cureti (pvXóv ti AhcoÀixòv xovio, ci)g

'Ocpielg xal AyQaiovg xal EvQvxàvac,. Dalla citazione che

Strabene ha fatto poco prima d'Archemaco euboico, cui con-

trappone Evioi, si rileva che attinge a storici anteriori e non

si ispira alle condizioni del suo tempo nel ragguagliarci su

questi popoli. Né d'altra parte vedo alcun motivo plausibile

per avanzare l'ipotesi d'una necessaria connessione di Ayqi-

viov (menzionata da Diodoro e ubicata da Polibio in V 7, 6-7,

(1) Hermann-Swoboda Staatsaltertiimer p. 334. Va notato che nel testo

si legge per l'anno dell'acquisto di Agrinio e dell'Agrea 324, ma è sem-

plice errore di stampa, poiché è citato in proposito Diodoro XIX 68, 1,

che si riferisce all'anno 314/13 : non solo, ma cita Salvetti o. e. p. 102,

di cui riproduciamo il testo :
' Sembra che l'Agrea fosse diventata eto-

lica primamente nel 314. Agrinio infatti che, come s'è creduto di dimo-

strare nel capitolo precedente [ved. p. 96 della stessa opera citata a

n. 4, p. prec] apparteneva all'Agrea, era nel 314 in possesso degli Acar-

nani . . . , ; e Beloch III 1 p. 633 n. 1 che rimanda proprio a Salvetti

0. e. p. 95 sg.

(2) Thucyd. Ili 105, 1-2: ...5<al èTié^rjoav [ol fiei' EigvÀóxov] ttjs

'AyQaicùv, oììkìzi, 'AuaQuavias . .

.
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dove fa rilevare che Filippo V, procedendo da Occidente

verso Termo, aveva nella sua marcia a sinistra Strato, Agrinio,

SsaTislg, a destra Conope, Lisimachia, Triconio, Fiteo) con gli

Agrei, poiché ad ambedue i nomi sta a fondamento un etimo

comune, non esiste già una vera dipendenza dell'uno dall'altro,

a quel modo che non esiste tra il nome Agrinio e il nome

Agriani, proprio del noto popolo confinante coi Peoni. In-

somma restituendo la lezione AeQiEÌg nel citato luogo di Dio-

doro, si toglie ogni limite cronologico all'assorbimento degli

Agrei nel xoivóv etolico, che dovette essere molto più antico

del 314, e solo posteriore ai primi anni della guerra pelo-

ponnesiaca. Quest'opinione ha per se il suffragio della tradi-

zione che attribuiva agli Agrei nazionalità etolica : l'opinione

contraria ha il fondamento solo su un'etimologia che può

anche essere giusta, ma insufficiente a risolvere il problema

etnografico.

II.

POLYB. Ili 118, 1-3.

" Il risultato finale della battaglia fu conseguente all'aspet-

tativa dell'una e dell'altra parte
;

poiché i Cartaginesi per

queste gesta TiaQaxQtjfia Ti]g fihv ÀoiJi^g nagaÀiag oxeòòv

ndatjg fjoav èyxQaTelg • TaQavtlvoi xe yàq E^d^EÒg èvEXEÌQit,ov

adxovg, 'AqyvQiTinavoi oh xal Kanvavùv xivEg èxdZovv tòv

'Avvi^av, 01 ÓÈ XoiTioì ndvzEg dné^^Enov i]òr] tòte nqòg

KaQxi]òoviovg „. Sappiamo che Taranto passò alla parte d'An-

nibale, secondo alcuni storici nel 213, secondo altri nel 212 (1).

Sembrando inverisimile un tale errore in Polibio, il quale

ricorda a suo tempo la defezione di Taranto (2), il De Sanctis

(1) Livio XXV 11, 20: il 212 si raccomanda per l'espressione àv&v-

natog adoperata da Appiano per Gracco che fu console nel 213 (Hannib. 35):

vedi De Sanctis Storia dei Romani III 2 p. 335.

(2) Polyb. Vili 24-34.
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(o. e, p. 211 n. 1) propone di leggere SaXanlvoi in luogo di

Taqavxlvoi, poiché Salapia, trovandosi nel 214 in possesso

d'Annibale, apparirebbe verisimile che gli si fosse data subito

dopo Canne. Inoltre il De Sanctis pota l'antitesi tra èvEx^i-

Qit,ov e àné^XEJiov, indicando il secondo verbo una certa pro-

pensione, il primo l'adesione immediata alla parte cartaginese.

Un'altra corruttela scorge il De Sanctis nel naqakiac,, in cui

sospetta che si celi un 'Ixallag, sembrandogli confermata

questa correzione dal seguito dell'esposizione polibiana : '^Pùì-

fialoi yE fi.ì]v tìjv ^Ixahwiiòv òvvaaiEiav naQaxQiU^cc óià

TTjv fjxxav àjiEyvùìXEioav ecc. Si mette per solito nei com-

menti di Livio tutto il citato luogo di Polibio a riscontro

del seguente passo liviano XXII 61, 11 sg. :
" defecere autem

ad Poenos hi populi : (Capuani) Atellani, Calatini, Hirpini,

Apulorum pars, Samnites praeter Pentros, Bruttii omnes,

Lucani. Praeter hos Uzentini et Graecorum omnis ferme ora,

Tarentini, Metapontini, Crotonienses, Locrique et Cisalpini

omnes Galli „. Ma è visibile la prolessi nella narrazione li-

viana, poiché quasi tutte queste ribellioni avvennero non prima

del 215, onde non è meraviglia che si anticipasse anche la

ribellione di Taranto. Adunque, pur non escludendo una ne-

gligenza di Polibio, la correzione Salamvoi è molto proba-

bile. Non direi lo stesso per la correzione di naqaUag in

'IxaXiac, : poiché si sarebbe potuto parlare di rimanente Italia,

qualora anche in Etruria e nell'Umbria fosse stata messa in

pericolo la sovranità di Roma (1). Invece le defezioni ebbero

luogo soltanto nella parte meridionale d'Italia, dove erano

pili sensibili le ripercussioni del disastro di Canne. All'in-

contro la lezione naQaUac, si comprende abbastanza quando

si legga ZaXanìvoi in luogo di TaQavxlvoi, e non si pressi

troppo il significato della parola naqaXia che può essere stata

adoperata largamente, poiché Canne, Salapia e Arpi, senza

(1) Sul senso che Polibio dà al nome 'IraXia, basta i-icordare il se-

guente passo : Il 14, 6 r^v oh Àoitiìjv ('IraÀìav) vriv Tcagd ve rag &Qy,Tovg

Hai Tìjv fieaóyaiav naQateCvovaav ógC^ei Katà tò avve%hg ij T<àv "AÀneoìv

naQOJQsia...
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essere prossime al mare, non ne erano molto lontane e per

lo meno toccavano il mare coi territori (1). Se poi lo scrit-

tore, dopo aver menzionato gli 'AQyvqmjiavoi della jiaqaXia^

ricorda KanvavCìv xtvEg che con la nagaÀia non avevano

nulla a vedere, commette un anacoluto di pensiero che non

sarebbe un caso isolato e non appare neanche piìi strano di

tanti altri pur abbastanza comuni che perciò ci fanno minore

impressione. Polibio infatti, dopo aver notato che la battaglia

di Canne aveva reso padrone Annibale di tutta la zona ma-

rittima, viene a indicare le città principali di questa naqaUa
che passarono alla sua parte: per associazione d'idee, la de-

fezione di Salapia e di Arpi, gli richiamarono quella di Capua,

che avvenne quasi contemporaneamente, e Polibio la ricorda

insieme con quella della città Daunie, essendo in maggior

rilievo l'idea delle città stesse che quella del litorale cui

appartenevano. Il concetto poi che i Romani per poco non

perdettero, a causa della battaglia di Canne, l'egemonia del-

l'Italia, non è un rincalzo di quello espresso con le defezioni

di Capua e d'Arpi, ma un'antitesi di quello contenuto nella

proposizione che precede immediatamente :
" I Cartaginesi

avevano grandi speranze di impadronirsi senz'altro della stessa

Roma „, significandosi che per poco queste speranze non eb-

bero a realizzarsi ; ma che i Romani con la loro fermezza,

superando questa crisi terribile, riuscirono a ristabilire il

loro primato in Italia, per procedere quindi alla conquista

del mondo.

(1) Vedi Liv. XXXIV 45, 3 :
" Sipontum item in agrum, qui Arpi-

norum fuit, coloniam civium Romaiiorum alii triumviri, D. lunius

Brutus, M. Baebius Tamphilus, M. Helvius deduxerunt ,. Salapia poi si

può considerare come una città marittima, essendo sopra una laguna

chiusa dalla parte del mare con una sola striscia di terra.
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III.

A Liv. XXI 31, 4.

" Quartis castris ad Insulam pervenit [Hannibal]. Ibi Isara

Rodanusque amnes diversis ex Alpibus decurrentes agri ali-

quantum amplexi confluunt in unum : mediis campis Insulae

prope Allobroges „. Va rilevato che Isara è correzione dei

moderni, poiché nei codici di Livio si legge Arar. Che si

debba trattare dell 'Isara, non può esservi dubbio, poiché la

misura delle distanze, la menzione del popolo allobrogo e

finalmente le ragioni militari concordano per l'identificazione

del fiume indicato da Livio con l'Isara. Ma se la correzione

nel testo di Polibio (III 49, 5), dove si legge òeayAqag, in

fi
ò' 'lodQug si può dire sicura, non è così pel testo di Livio,

poiché già Silio Italico ha letto Arar, non solo nella narra-

zione della marcia di Annibale, come ha già rilevato il

De Sanctis (1), ma anche per quella d'Asdrubale (2), che,

almeno per Silio Italico, ha seguito l'itinerario del fratello (3).

Senza dubbio la possibilità che la corruttela sia molto an-

tica non vi è bisogno di dimostrarla. Basti l'esempio del rim-

(1) De Sanctis o. e. Ili 2 p. 70 : "...accogliendo, ben inteso, la corre-

zione Isara, sebbene già Silio Italico leggesse Arar (Pan. Ili, 452) ,.

Vedi Silio Italico III 451-2:

Auget opes stanti similis, tacitoque liquore

Mixtus Arar.-

(2) XV 502-509 :

Hinc nova complerunt haud tardo milite castra

Venales anirAae, Rhodani qui gurgite gaudent
;

Quorum serpit Arar per rura pigerrimus undae.

(8) 508-509:

et Herculeae quaerit vestigia plantae

Germanique vias divinis comparat ausis.
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provero che Polibio rivolge a Timeo, d'aver imputato ad Eforo

l'insensatezza di aver fatto giungere al potere Dionisio il

vecchio a ventitré anni, e, dopo narrato che lo tenne per

quarantadue, d'averlo fatto morire a sessantatré: tovxo yàq
— conclude Polibio — ovòelc, àv smeie òrjjiov xov avyyqa-

cpéùìg EÌvai tò òiànrcofia, xov òè yQa(péo)c, òfioÀoyovfiévcjg.

Nondimeno la probabilità che nel periodo tra Livio e Silio

Italico abbia avuto luogo nelle successive trascrizioni la cor-

ruttela di Isa7'a in Arar è molto remota, non solo perchf*

non è agevole spiegarla paleograficamente^ ma anche perchè

fino al periodo in cui i Romani misero piede nella Gallia

Transalpina, non doveva essere molto diffusa la conoscenza

del fiume Arar. Si spiega invece che con la spedizione di

Cesare nelle Gallio, con la posteriore fondazione di Lione alla

confluenza del Rodano con l'Arar, il nome di questo fiume

dovesse diventar molto familiare. Un equivoco di Livio è

molto più comprensibile che una corruttela tanto antica, e

non è senza analogia: Lucano infatti in più d'un punto chiama

Emazia la Tessaglia, specialmente dove qualifica Farsalo con

Emathis (VI 350). Sìlio Italico riprodusse l'errore di Livio,

perchè ebbe sott'occhio la sua opera storica, e non si curò

di verificare l'esattezza dei suoi dati geografici. Inoltre, visto

che in Silio Italico sarebbe impossibile la correzione, non si

vede il motivo perchè dobbiamo ritenere inconcepibile per

Livio un errore che vediamo commesso da Silio Italico ; onde

ottimo consiglio è quello di restituire Arar sul testo liviano,

poiché l'emendazione Isara corregge non il testo di Livio,

ma Livio stesso (1), a meno che non si voglia presumere

(1) Cocchia n. ad l. :
" Isara e la lezione più sicura che ci sia dato

ricostruire dai codici così di Livio come di Polibio. Si noti però che

Vihiarar del codice Colbertino derivato evidentemente dal Mediceo

ihisarar deve essere emendazione di una mano assai antica, se perfino

in Silio Italico 3, 452 si legge auget etc. Toglie ogni verisiiniglianza a

questa seconda lezione la distanza di soli quattro giorni dalla via d'Avi-

gnone etc. „. Evidentemente il ragionamento va capovolto così :
" Sic-

come in Silio Italico troviamo quest'inesattezza, non ci possiamo arro-

gare il diritto di preferire un'ipotetica lezione della fonte del Mediceo

a quella accertata dal testo di Silio Italico „.
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per lo storico patavino un'infallibilità, alla quale egli stesso

non avanzava alcuna pretesa (1). Applicando poi questo cri-

terio, bisognerebbe correggere il testo del commento elabo-

rato da qualche interprete di Livio, moltiplicando così gli

oneri della critica del testo, che non sono pochi nemmeno

col compito abbastanza modesto di accertare la giusta lezione

dei luoghi disputati.

IV.

Antonino Liberale

72 Kvxvog.

(1) 'AjióÀÀùìvog xcd SvQitjg tfjc, 'Apccpivófiov nalg èyé-

VEXO KvìiVOC,

(8) . . . 71QÒC, ÒE xòv d-dvaiov adxov xal Svqìt] fj fi^Tì]Q

zaxé^aÀev éavzòv eig xrjv adxrjv èxelvctj Àifivt]v. .

.

Come si vede, la grafia @vQirj è accertata perchè ricorre

due volte di sicuro, molto probabilmente anche una terza :

vedi § 9 dcpaviad-évxcov de xal fj Ài^vi] (@vqIi]) f^iexojvofidad-f].

In Ovidio invece, dove non v'ha dubbio che ricorra la stessa

leggenda, la madre di Cicno è chiamata non Thyrie, ma
Hyrie (2). Ho detto che non v'ha dubbio che ricorra la stessa

leggenda
;
poiché la divergenza sulla relazione del lago di

(1) Veramente più che di errore geografico credo si tratti di confu-

sione di nomi, poiché la descrizione liviana si adatta all'Isère, non alla

Saona (Arar) :
" ibi Arar Rhodanusque amnes diversis ex Alpibus decur-

rentes confluunt in unum ,. In Silio Italico c'è evidente la reminiscenza

àoìVincredibili lenitate che Cesare B. G. I 12 assegna all'Arar. Vedi anche

XV 504 :
" pigerrimus undae , ; ma questo non toglie che anche lai- pen-

sasse all'Isère.

(2) VII 370 sg. :

inde [Medea] lacus Hyries videt et Cycneia tempe

quae subitus celebravit olor.
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Conope (presso Ovidio non è nominata questa città, ma ad

essa certo il poeta si riferisce indicando vicina al lago la

città di Fleurone, quantunque si tratti d'una vicinanza molto

relativa), non infirma l'identità della fonte, ma prova solo

che tra Ovidio e Antonino Liberale le leggende narrate da

Nicandro avevano subito un'intempestiva manipolazione. In-

fatti Ovidio narra che Irie, credendo che nella caduta dalla

rupe il figlio Cicno fosse perito, mentre invece si librava

nell'aria con le bianche penne diventato cigno, si strusse in

lacrime, con le quali si formò lo stagno (1) ; Antonino Libe-

rale invece attesta che Cicno (§ 8) si precipitò nel lago presso

Conope, e la madre fece altrettanto. E evidente che qui ab-

biamo un pervertimento razionalistico della leggenda che fa-

ceva sorgere il lago di Irie presso Conope dalle lagrime della

madre Irie, mentre in Ovidio è riprodotta la narrazione di

Nicandro nella sua integrità. Da Ovidio non si rileva che

anche Hyrie fosse stata trasformata in uccello : anzi niente

vieta che il flendo delicuit (v. 380-1) vada preso del tutto

alla lettera : Antonino invece attesta che ambedue, figlio e

madre, diventarono cigni, ed è spiegabile, dal momento che,

come il figlio, anche la madre si getta nel lago già esistente.

Stabilito che tanto il racconto di Ovidio, quanto quello del

tardo mitografo risalgono ambedue a Nicandro, è evidente

che presso questo poeta dovesse trovarsi o "Tqbj o Svqìt].

Ora non si può essere incerti sulla preferenza da darsi alla

lezione che troviamo in Ovidio, perchè più verisimile in se e

perchè abbiamo qualche riprova, p. e. presso Strabene (p. 459)

che conosce in Etolia una città denominata OÙQia, forma

parallela ad 'Tqla. Non possiamo quindi sfuggire alla conclu-

sione che la forma &uQh], propria al testo di Antonino Li-

berale, derivi da una corruttela ; e sappiamo essere probabi-

(1) VII 378 :

desiluit [Cycnus] saxo : cuncti cecidisse putabant :

factus olor uiveis pendebat in aere pennis.

At genetrix Hyrie, servatum nescia, flendo

delicuit, stagnumque suo de nomine fecit.

adiacet bis Pleuron
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lissimo che la depravazione del testo, invece di doversi agli

amanuensi medioevali, risalga proprio all'antichità (1). Sa-

rebbe questa una constatazione dì valore molto modesto :

senonchè può servire a risollevare se non a risolvere una

questione di topografia salentina concernente la Thuriae che,

secondo Livio, sarebbe stata espugnata da Cleonimo nel 302 (2).

È notevole che nei codici di Strabene (p. 282) ^Tgia viene

trascritta erroneamente con Svqiai e Svoalai (3) : vi è dunque

una propensione — non è chiaro sotto quale influenza — per

cui questi nomi come 'Tgia e simili, con l'aspirata nella vo-

cale iniziale, vengono confusi con quelli aventi la sillaba ini-

ziale 6>y : si domanda quindi se vada proprio esclusa la pos-

sibilità che nella Thuriae di Livio si celi la 'Tqia di Erodoto,

cioè la città denominata dai Romani Veretum (4), dove avreb-

bero approdato i Cretesi dopo la spedizione contro Cocalo (5),

e che la forma Thuriae si debba a un errore di trascrizione

che la sua fonte avrebbe trovata nel testo greco di qualche

storico italiota o siceliota (6). Nella critica si consegue un

risultato ragionevole anche quando si scuote l'acquiescenza

a una persuasione troppo sicura, ma accreditata solo dalla

consuetudine, perchè, presa come base d'un ragionamento

un'idea tralaticia, si potrebbe giungere a conseguenze fallaci

per questioni molto più importanti che la retta ortografia di

un nome.

Pisa, marzo 1920.

Vincenzo Costanzi

(1) Vedi sopra p. 350.

(2) Livio X 2, 1.

(3) Apd. CIL IX 20.

(4) La città non lontana dal mare a nord del capo di S. Maria di

Leuca. Cfr. Pais Storia della Sicilia e della Magna Grecia pp. 550-559.

(5) Vedi questa Rivista XLVII p. 211, dove è citato il lavoro del Pais

su questa città chiamata Thuriae da Livio {Ricerche storiche e geogra-

fiche pp. 127-134).

(6) Presso Livio le notizie su Cleonimo sono di fonte annalistica. Ma
l'annalista può bene avere consultato qualche fonte greca : anzi con

tutta probabilità Fabio Pittore, da cui molte notizie direttamente o

indirettamente dipendono, l'avrà certo consultata.

Eivista di filologia, ecc., XLVIII. 28
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IL RITMO ORATORIO NEGLI STORICI LATINI

Assistiamo con dolore al traviamento degli studi sul ritmo

della prosa, una delle più recenti e gloriose conquiste della

filologia. Io p, e. non sono mai riuscito a digerire gli schemi

dello Zielinski, una vera alchimia algebrica, con la quale tu

trovi il ritmo anche dove non è. Ma almeno quegli schemi

furono applicati a un autore che del ritmo fa effettivamente

uso. Invece ho seguito con crescente diffidenza i tentativi di

cercare le clausole negli storici o almeno in taluni storici.

Il Ceci, che fu uno dei primi in Italia a occuparsi di questo

argomento (1), aveva negato recisamente il ritmo in Sallustio

(p. 73) e in Tacito (p. 76), parzialmente in Cesare (p. 66),

lo ammetteva condizionatamente in Livio (p. 75). E su Livio

anzi prometteva un lavoro, che non venne, forse perché ri-

pensandoci si sarà accorto che era un'illusione. Ma non crede

di illudersi A. W. de Groot, che recentissimamente stabili le

clausole in Cesare e Sallustio. Ecco qui le sue formule :

- Ky ~ ^ dicoreo,

dispondeo,

chiusa di esametro,

eretico-trocheo,

chiusa di pentametro,

dicretico.

.^ <w> W — —

-.- V./ — — l-»

(1) L. Ceci, Jl ritmo delle Orazioni di Cicerone, G.B.Paravia e Comp.,

1905.
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Intanto un'obbiezione, come si chiamerebbe, pregiudiziale.

Quelle due chiuso di esametro e di pentametro sono clausole

metriche, non clausole ritmiche ; e ognuno ricorda il principio

fondamentale secondo cui dalle clausole ritmiche sono escluse

le metriche, in modo che la presenza di clausole metriche

è per l'appunto uno degli indizi che traggono a negare l'esi-

stenza del numerus. L'aver perciò accolto quelle due formule

scuote senz'altro la base dell'indagine ; ma io le accetto tutte

sei e me ne valgo a dimostrare che applica il ritmo anche

chi non lo conosce.

Prendo ad es. una lettera di Guarino dell'anno 1415 (1),

quando VOì-ator di Cicerone e VlnstiUdio di Quintiliano man-

cavano, per esser mutili i codici, dei testi che si riferiscono

al numerus : sebbene da quei testi né allora né poi fino alla

seconda metà del secolo scorso si è cavato nulla di concreto.

Siamo certi d'altra parte che Guarino non adoperava il cursus

ad accenti. Scelgo pertanto dalla lettera le prime dugento

righe e segno le formule non solo dei periodi, ma anche degli

incisi e dei membri, come pratica il Groot. Ecco il risultato:

— \-/ — «^

—. \-/ w — —

— — w v-» -*-

42,

44,

14,

21,

20,

^v,---- 19.

Stando a queste cifre Guarino avrebbe dunque adoperato

il numerus, che gli era interamente ignoto.

Vediamo ora due storici antichi, Livio e Tacito, dai quali

scelgo un passo per ciascuno di eguale estensione del Gua-

riniano : da Livio le due orazioni di Scipione e Annibale presso

il Ticino (XXI 40-45), da Tacito le due orazioni di Seneca

e Nerone {Ann. XIV 51-61). Metto a riscontro i due risultati ;

(1) Epistolario di Guarino Veronese I p. 62.
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Livio
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lunghezza dei tre autori già esaminati : Cesare B. G. Ili 1-13

Bruto ad Cic. IX 24 e 25. Seguono le cifre :
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e della storia in generale (ib. 129) :
" historia non tam finitos

numeros quam orbera quendam contextumque desiderai „.

Ma, per quanto riguarda Tacito in particolare, i critici

hanno trovato le clausole nel Dialogus de oratoribus, confor-

tati dall'attestazione dell'autore stesso (e. 1) :
" iisdem nunc

numeris iisdemque rationibus persequar „. Rispondo che il

Dialogus non è scrittura storica ; e che eventualmente sarebbe

da vedere se la presenza del ritmo sia una ragione per ne-

gare l'opuscolo a Tacito. Comunque, l'attribuire a Tacito sto-

rico il ritmo reputo un doppio insulto : al genere della scrit-

tura e alla persona dello scrittore.

Remigio Sabbadini
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STUDI SULL'ACCENTO GRECO E LATINO

Vili.

La lettura dei versi.

Nelle nostre scuole si è soliti recitare i versi greci e latini

come prosa, salvo un po' di pausa alla fine. Tuttavia da

qualche anno a questa parte si è divulgato anche tra noi

l'uso, che diremo tedesco, il quale consiste nel far sentire arsi

e tesi con il pronunciare accentata la prima e non accentata

la seconda e spostando, ove occorra, l'accento grammaticale

dalla sua sede :

Tityre tu patulàe recubans sub tégmine fdgi.

La novità per altro non ha incontrato molto favore sia

per la spiegabile riluttanza che i nostri Maestri hanno di

abbandonare una inveterata e tenace tradizione, sia anche

per la pigrizia mentale che li fa inalberare davanti a qual-

siasi problema che a primo aspetto si presenti un po' astruso

e complicato. A questo proposito ricorderò un grazioso aned-

doto che il D'Ovidio, in una di quelle pagine tutto luce e

tutto brio, narra di se (1) :
" Se m'è lecito — egli dice —

di toccare un mio ricordo del 1863, nella Quinta ginnasiale

ci fu messo in mano Orazio da un buon latinista, buon prete

di Torre del Greco ; e il caro padre mio, a sentirmi biasicar

(1) Versificazione italiana e arte poetica medievale p. 325 sg.
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dulce décus méum, subito mi ragguagliò sul modo di

leggere alla tedesca. Egli l'aveva appreso intorno al 1824,

nel Collegio di Campobasso, da un Ungherese non so più

come capitato colà ad insegnarvi filosofia, in latino ; e me
lo spiegò e magnificò con gran calore, facendomene notare

tutti i vantaggi. A scuola mi provai a farne motto al maestro,

ma ricalcitrò inorridito, ne mi lasciò tempo a deliberar se

fosse decente d'invocare la patria potestà, che si affrettò a

dar del pazzo a me e a chi me l'aveva data a bere... „ Ne
diversa accoglienza toccò a me per parte di un venerato Preside

e dei colleghi quando, sceso dalle nebbie germaniche, avendo

incominciato ad insegnare, imposi la lettura ad ictus ai miei

alunni. Nulla mi dissero quei valentuomini ; ma con certi

sguardi significativi esprimevano chiaramente la loro profonda

disapprovazione per quel modo di recitare che veniva a scon-

volgere le armonie che per tanti anni avevano deliziato il

loro orecchio.

Ne ora, in seguito ad un esame piìi pacato della questione,

saprei loro dare completamente torto ; che, a dire il vero,

a noi italiani, per i quali il latino è cosa nostra, riesce urtante

dire in certi casi silvestrém, tenui, Miisàni, patriaé, formosdm,

mentre la nostra lingua ci suggerisce silvestre, tenue. Musa,

patria, formosa.

Minore invece è il guaio per il greco, ove lo spostamento

dell'accento è frequentissimo anche in prosa : àvd'Qcojiog,

àvd'QÒnov, E(pvyov, (pvyeìv. In ogni modo, astrazione fatta

dal gradimento maggiore o minore che l'una o l'altra maniera

di leggere possa trovare tra noi, quello che piti conta è di

determinare quale delle due sia, sotto il punto di vista scien-

tifico, migliore e quindi da preferire.

Per giungere, a un risultato positivo in proposito, mi è

d'uopo riferirmi a certi principi fondamentali che, sebbene

non riescano di certo nuovi per chi abbia un po' di pratica

di prosodia e metrica, mi proverò ad esporre con la chiarezza

che mi riescirà maggiore.

Prima per importanza, giacché condiziona la soluzione del

problema, è la spinosa controversia sulla natura dell'accento.

È noto che non si può percepire un suono articolato senza
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emetterlo a una certa altezza e inserirlo quindi in un grado

qualunque della scala infinita dei suoni, che è cosa intuitiva

e da ognuno facilmente sperimentabile. Ora, non solo nel

canto, si dà una nota diversa alle sillabe successive, ma
anche nel linguaggio parlato, ove del pari non restano tutte

allo stesso grado di acutezza, ma, mentre in maggioranza

vengono articolate con intonazione media, una di esse dif-

ferisce sensibilmente dalle altre, essendo, a seconda dei casi,

pili acuta più grave, e cotesta particolare intonazione di-

cesi appunto accento. La pronuncia di una parola come lodare

può venire espressa nei modi seguenti :

in relazione al particolare colorito che diamo al discorso.

Talora tra sillaba accentata e non accentata corre la diffe-

renza di una quinta, poco importa se in alto o in basso,

tal altra un po' meno o un po' di più. In un vocabolo, come

giammai, pronunciato pacatamente, la voce discende appunto

di una quinta sulla sillaba accentata
~*

- , ma nel discorso—L_h

—

giam-mai !

concitato anche di un'ottava —F—

7

-
, e un bambino che

giam-mai !

chiama la mamma, se tranquillo, dirà ^—j-
, ma, se agi-

mam-via !

tato per paura per altra causa, esclamerà —1»--.*—
. Come

mam-ma

.

si vede da cotesti esempi, che ognuno può controllare, ciò

che vale non è la acutezza maggiore minore delle note,

ma la loro differenza tonale, e non occorre che la sillaba

accentata sia più acuta delle inaccentate.

Se non che negli idiomi moderni — più nei germanici, meno
in quelli romanzi e specie nel francese — , l'accento è accompa-

gnato da un particolare sforzo muscolare che, pur non avendo

che fare con la differenza tonale, stacca nettamente la sillaba

su cui posa ; ed è per questo motivo che si suole affermare

che l'accento moderno è intenso espiratorio, contrapponen-
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dolo a quello antico che è melodico o musicale, senza cioè

essere messo in rilievo da quello sforzo particolare di cui

sopra, ma costituito solo dal semplice intervallo di tono.

Ora è proprio sicuro che l'accento delle lingue classiche

fosse con carattere prevalentemente melodico ? La risposta

che la scienza può dare a questa domanda è affermativa e

assurge a un grado elevato di certezza. Non credo tuttavia

di dover tacere che non mancano i sostenitori della tesi

contraria, specialmente ed anzi unicamente per il latino
;

ma la schiera loro va diminuendo e già vacilla davanti alla

evidenza delle prove addotte dagli avversari (1).

Cominciamo dal greco, ove le cose corrono più liscie.

I grammatici, definendo l'accento, lo designano con jTQoacpóia

per il motivo che jiQoadideTai xalc, ovÀÀa^alg, ma con tal

nome indicano, oltre all'accento, anche la quantità, gli spiriti,

e certi segni relativi alla separazione dei vocaboli. L'accento

in senso stretto, come l'intendiamo noi, è detto TÓvog e gli

appellativi ò^vg e ^aQvg, che lo accompagnano, sembrano

riferirsi all'altezza o acutezza maggiore di suono e non all'in-

tensità. Dionigi d'Alicarnasso inoltre, in un passo famoso (2),

affermava che la sillaba tonica era pronunciata tre toni e

mezzo al di sopra dell'atona, e cioè che la differenza tra le

due era di una quinta : osservazione cotesta che si basa sul-

l'esame parziale del fenomeno il quale non deve essere sem-

plificato in termini cosi recisi — la differenza di una quinta

tra atone e toniche non poteva essere costante senza gene-

rare una monotonia fastidiosissima e d'altra parte il valore

musicale o, per meglio esprimerci, vocale dell'acuto e del

grave non aveva nulla di assoluto e doveva modificarsi se-

(1) Cfr. Lenchantin Studi sulVaccento greco e latino I Della pretesa de-

rivazione etrusca della intensità iniziale latina Estr. dagli " Atti della

Reale Acc. delle Scienze di Torino, voi. LIV (1918-19) p. 471 sgg.
;

Meillet nella recensione alla Gesch. der indogermanischen Sprachtcis-

senschaft herausgegeben von W. Streitberg II 16 2" B.S.L. , XXI (1919)

p. 193, ove accede, per quanto concerne il latino, ai risultati della mia

nota ora citata.

(2) De verb. comp. 11.
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condo l'organo di ogni individuo — , ma contribuisce per altro

a fornire un'idea meno confusa dell'accento greco.

Oltre alle testimonianze dirette, si aggiungono quelle indi-

rette. La glottologia insegna infatti che in tutte le lingue che

posseggono un accento intenso, questo esercita un'azione più o

meno energica sulle sillabe non accentate, modificandone il

timbro (apofonia) o facendole cadere (sincope) (1). Ora il greco

antico non presenta alcuno di cotesti fenomeni e il suo voca-

lismo appare refrattario ad ogni intacco dell'accento.

Anche per il latino i termini tecnici e le definizioni dei

grammatici stanno in tutto per l'accento musicale o melodico.

L'accentuazione è immagine della musica — dice Varrone —

,

e i Romani in genere si servono della medesima terminologia

dei Greci : cosa questa che diede ansa a qualche filologo di

negare ogni valore alle osservazioni dei grammatici latini,

quasi che essi, senza tener conto di sostanziali differenze,

si fossero indotti a ripetere papagallescamente le teorie dei

confratelli greci e come se le testimonianze di Varrone, di

Cicerone, di Quintiliano potessero essere messe in un fascio

con quelle degli eruditi di epoche basse.

Più grave invero è il fatto dei fenomeni di apofonia e

di sincope che, a differenza del greco, si manifestano in latino.

Ma sia che traggano origine, secondo l'opinione prevalente,

dalla intensità sviluppatasi per ragioni ignote sulla sillaba

iniziale dei vocaboli — intensità che, male adattandosi a una

lingua ove la quantità delle sillabe era rigorosamente osser-

vata, si sarebbe eliminata al principio dell'età storica (2) —

,

sia che si siano prodotti in altra maniera (3), certo si è che

(1) Cfr. Lenchantin op. cit. p. 460 sg.

(2) Oltre all'importante libro del Seelmann Die Aussprache des Latein,

cfr. per la bibliografia Stolz Lateinische Grammatik'* p. 164 sgg. ; Sommer

Handhuch der lafeinischen Laut- iind Formenlehre^ p. 84 sgg. Alla teoria

della intensità iniziale si sono opposti il Curtius, l'Erdenberger, il Hirt,

il Pedersen e tra di noi il Cocchia e il D'Ovidio : cfr. Lenchantin op. cit.

p. 461.

(3) Elise Richter Dei- innet-e Zusnmmenhang in der Entwicklung der

romanischen Sprachen " Beihefte zur Zeitschrift fiir romanische Philo-

logie , 27 Heft p. 88 sgg. ; Juret " M.S.L. , XXI (1919) p. 98 sgg.
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di un accento intenso non deve essere questione al principio

del periodo letterario latino.

Con la metrica camminiamo su terreno piìi solido. In greco

i vocaboli della medesima forma prosodica, che occupino la

medesima sede nel verso, possono essere accentati su sillabe

differenti. Ad esempio, il v. 13 del I dell'Odissea si chiude

con yvvaiìtóg, mentre il v. 19 con dnavTeg ; davanti alla ce-

sura pentemimera del v. 3 abbiamo àvd-QOjnoiv, mentre nel

v. 10 dsd, e davanti alla trocaica del v. 1 [lovoa e del v. 7

GcpETÉQuaiv ; il V. 1 comincia con àvòqa, il v. 3 con noXXCiv.

Donde la conclusione immediata che Omero non si preoccu-

pava ne punto ne poco dell'accento, ordinando solo, in un

ritmo determinato, le sillabe lunghe e brevi.

Né a diversa conclusione ci conduce il latino, dove, per

altro, a causa del principio diverso che regola l'accentuazione,

i vocaboli della medesima forma prosodica hanno la mede-

sima accentuazione e quindi, se ricorrono nella medesima sede

del verso, danno luogo naturalmente a coincidenza nella pro-

nuncia. Un bisillabo come Troiae, fagi, adoperato nell'ultimo

piede dell'esametro, avrà arsi e accenti combacianti ; ma le

medesime parole, davanti alla pentemimera, presenteranno

dissociati ictus e accento, giacche la sillaba iniziale con l'ac-

cento sarà in tesi e la finale in arsi verrà percossa dall'ictus.

La pretesa coincidenza di ictus ed accento, che si vorrebbe

ricercata intenzionalmente dai poeti latini, non ha dunque

fondamento in constatazioni di fatto. E vero che nel verso

eroico più perfetto, quello cioè di Virgilio e dei suoi imita-

tori, si osserva cotesta coincidenza negli ultimi piedi :

Tityre tu patulde recuhàns sub tégmine fàgi,

ma l'accordo cessa ne' piedi precedenti e segnatamente da-

vanti alle cesure. Se l'accento della parola avesse dovuto

determinare il ritmo, non si riescirebbe ad intendere perchè

esso accento dovesse combaciare con l'ictus solo nell'ultima

parte del verso. Eguali considerazioni valgono per gli altri

metri ed anche per quelli giambici e trocaici ove la opposi-

zione meno frequente tra ictus e accenti è puramente casuale,
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come ha dimostrato, in modo indiscutibile, il Meyer in uno

di quei suoi dottissimi studi (1).

I fatti che sono venuto esponendo sono uno degli argomenti

più forti per dimostrare l'impossibilità che nel greco e nel

latino esistesse un accento espiratorio, giacche le lingue con

cotesto accento non possono accogliere una versificazione fon-

data sull'ictus se non nel caso che questo coincida costan-

temente con l'accento espiratorio o di intensità. Chi legga

un verso di Omero

TioXÀòJv d' dvd-QÓJTKOv ìósv doTsa xal vóov è'ypcj,

di Virgilio

prima vel autumni sub frigora cum rapidiis sol,

e osservi che su àv&Qéjiojv e autumni, che hanno entrambi

l'accento sulla penultima, gli ictus staccano la prima e la terza

sillaba, si convincerà che nella versificazione antica l'accento

grammaticale veniva trascurato. E impossibile infatti che si

V V V V

dicesse dvd-Q0)7iù)v o autumni oppure àvd-Qcojiojv e autumni,

dando rispettivamente alla prima e alla terza sillaba una

intensità superiore alla sillaba con l'accento. Quindi, perchè

parole del tipo di queste potessero stare nell'esametro, oc-

correva che, nella lingua ordinaria, nessuna delle tre sil-

labe fosse segnata da una intensità superiore a quella delle

altre, e affinchè coceste sillabe si trovassero in condizione

di portare indifferentemente l'ictus, era indispensabile che

ciascuna di esse non fosse staccata da un accento intenso. Con-

siderazioni analoghe si possono estendere alla prosa metrica.

Gli argomenti sopra esposti, tratti da constatazioni incon-

trastabili sulla tecnica del verso antico, dimostrano adunque

insostenibile l'opinione dei glottologi e filologi della scuola

tedesca che affermano che il latino, a differenza del greco,

aveva, nel periodo repubblicano, un accento di intensità o

dinamico.

(1) Cfr. Lencliantin op. cit. p- 469 sgg.
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Fermato questo punto di importanza capitale, passiamo ad

un altro elemento essenziale, la quantità. Un verso, come

ognun sa, è una successione periodica di sillabe riunite in

modo da dare un ritmo. Ma nelle lingue indoeuropee vi sono

due specie di versificazione, a seconda che il principio fon-

damentale sia l'accento o la quantità. Nelle grandi lettera-

ture moderne (francese, inglese, italiana, spagnuola e tedesca),

la quantità delle sillabe non ha influenza per la poesia, poiché,

pur esistendo, riesce poco sensibile sia nelle lingue germa-

niche nelle quali abbondano le sillabe pesanti e le brevi fug-

gono rapide e leggere, sia nelle romanze ove per contro

le brevi sono piìi frequenti. L'arte del versificatore consiste

quindi nel disporre le parole in modo che i loro accenti diano

un ritmo definito. In un endecasillabo come questo :

Con timpani^ con 'pifferi, con crotali,

che i metricologi hanno chiamato ferecrazio, vediamo che gli

accenti di ogni vocabolo vengono rispettati, ma quelli della se-

conda, sesta e decima sono segnati con una energia maggiore

che, rinnovandosi a distanza proporzionale, divide in inter-

valli sensibili le serie sillabiche. Gli antichi invece hanno

seguito un'altra via : essi si giovarono della sola quantità

per ottenere il ritmo e fecero cadere gli ictus senza preoc-

cuparsi dell'accento grammaticale :

jiQÓads Àéù)v òjiLd-ev ók óqccxojv fiéaaf] òk ;)j//*at^a

ddt latus : insequitùr cumulo praerùptus aquaé mons

Ma qui andiamo ad urtare in un altro scoglio pericoloso.

Di che natura era cotesto ictus? Secondo la scuola tedesca,

l'ictus non sarebbe stato che una speciale intensità analoga

al nostro accento, e quindi nel greco e nel latino si ver-

rebbero ad avere tre elementi : accento melodico — escluso,

per le considerazioni anzidette, l'accento intenso — che in

ogni vocabolo corrispondeva ad una mera elevazione della

voce, quantità o tempo richiesto nella pronuncia di ogni
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sillaba, e ictus simile al nostro accento intenso (1). Se-

condo la scujla americana (2), l'ictus per contro non sa-

rebbe stato caratterizzato da una intensità, ma consisterebbe

nella preminenza quantitativa che si genera nella alter-

nanza di lunghe e brevi. Se non che con tale asserzione si

giunge a negare l'essenza stessa del ritmo. Infatti una suc-

cessione di movimenti o di suoni (note musicali o sillabe di

durata ineguale) non produce ritmo. Non esiste ritmo nel

rumore regolare delle goccie che scendono da un tetto, ne

nelle oscillazioni di un pendolo, ne nella serie di suoni che

un ignaro di musica tragga sbadatamente da uno strumento.

Non è che mettendo in evidenza certi suoni separati da in-

tervalli regolari, in modo da produrre gruppi che compren-

dano un numero eguale di unità e coraincianti con ictus, che

si manifesta il ritmo. L'apparire dei tempi forti a distanze

eguali è ciò che costituisce la misura musicale e il piede in

poesia ; e la solidarietà organica delle diverse durate, segnate

dal ritmo, riposa sul particolare rilievo dato ad una di co-

teste durate (nota o sillaba), la quale, in forza di ciò, domina

sulle altre e conferisce loro coesione ed unità (3). Il criterio

del ritmo è insito nella natura umana, che avverte come

ritmiche certe serie di movimenti e arritmiche altre, e in tutte

le genti antiche o moderne, barbare o civili, il senso della

divisione del tempo è uguale, nonostante la differenza di col-

tura e di razza (4). Il ritmo insomma, che, preso in se me-

(1) Cfr., perchè ultima in ordine di tempo, la diligente ricerca di

Peter von der Mùhll Der Rhythmus im antiJcen Vers, su cui vedi la mia

recensione in " Boll, filol. class. , XXVI p. 81 sgg.

(2) Cfr. Bennet "Amerio. Journ. of Philology „ XIX p. 361 e ibd. XX
p. 418, ove risponde a vari contradditori americani. Il Bennet per altro

ha riconosciuto l'incompatibilità tra accento intenso e ictus.

(3) È noto che la percussione ritmica, l'ictus, nell'uso piìi comune

dicesi arsi e la mancanza di percussione tesi, con un rovesciamento dei

termini in uso presso i Greci per i quali tesi era invece quella che noi

sogliamo dire arsi e viceversa : cfr. Zambaldi Metrica greca e latina

p. 60 sg. ; Stampini La metrica di Orazio comparata con la greca

p. xvni.

(4) Williams The Aristoxenian theory of musical rhythm p. xv sg. e

la mia recensione in questa * Rivista „ XLII (1914) p. 363 sgg.



— 368 —

desimo, ha una esistenza soltanto ideale, opera in modo ana-

logo come principio attivo trascendente le contingenze di

spazio, di età e di luogo, sulle materie cui dà forma, i ritmi-

zomeni cioè (musica propriamente detta, poesia e ballo).

Se noi camminiamo al suono di marcia, dividiamo il tempo

in intervalli eguali, ma la forza con cui battiamo il piede

destro è maggiore che non per il sinistro. Questa specie di

colpo, che segna il principio di una serie ritmica, è appunto

la percussione o ictus. Chi danza, per quanto di senso ritmico

ottuso, distingue immediatamente ciò che è l'ictus, messo in

rilievo quasi sempre dall'accompagnamento, in confronto alla

acutezza maggiore o minore delle note. Quella speciale agi-

tazione che produce la musica degli tzigany, oltre che da

altri elementi, è generata dall'evidenza che si dà alla divisione

delle battute e cioè all' ictus. E il confronto della musica mo-

derna con i pochi preziosissimi frammenti della musica greca

ci dimostra che nell'una e nell'altra l'ictus aveva eguale

carattere.

Se leggiamo un verso italiano, rammentando che da noi

l'ictus deve combaciare con l'accento della parola:

In mezzo del cammin di nostra vita,

osserviamo che la forza, con la quale è pronunciata la sillaba

finale di cammin e l'iniziale di vita^ è maggiore che non quella

da cui sono colpite le iniziali di mezzo e nostra. Ora cotesta

forza, cotesta intensità maggiore è data, oltre che dall'ac-

cento, dall'ictus: in altre parole, indicando con a l'intensità

degli accenti delle singole voci, con a -\- ò sarà rappresentato

l'accento -j- ictus di cammin e di vita. Certo a noi moderni,

soliti a sommare in una sola sillaba cotesti due elementi,

accento espiratorio e ictus, riesce ostico pensare che essi

potessero vivere separati. Ma gli argomenti incontrastabili,

con cui è confermata in greco e latino l'esistenza dell'accento

melodico, e le considerazioni sin qui esposte non debbono piìi

lasciare adito a dubbio alcuno circa la convinzione che l'ictus

fosse nella poesia antica non diverso che negli altri ritmi-

zomeni, la danza cioè e la musica greca e la danza e la



— 369 —

musica moderna, e quindi pari o corrispondente a un ac-

cento espiratorio dei tempi nostri.

Anche le testimonianze sporadiche cospirano in favore di

tale concezione. Orazio, che se ne intendeva, adopera ictus solo

nel senso di percussione della misura (metro o piede) (1) ;

e non altrimenti Quintiliano (2) e Plinio (3). Sicché, accanto

all'autorità di chi viveva nel tempo in cui fioriva la poesia

quantitativa, impallidisce il valore delle asserzioni di gram-

matici vissuti in epoca tarda quando la lingua aveva subito

una forte trasformazione. Quindi ci lascia indifferenti Mar-

ziano Capella (sec. V) per il quale ictus è una elevatio vocis.

Che l'ictus non potesse confondersi con l'accento che aveva

carattere melodico, provano indirettamente alcuni testi im-

portantissimi. Scrive Quintiliano (/. 0. XII 10, 33): " accentus

quoque, cum rigore quodam, tum similitudine ipsa minus

suaves habemus, quia ultima syllaba nec acuta unquam exci-

tatur nec flexa circumducitur, sed in gravem vel duas gravis

cadit semper. Itaque tanto est sermo Graecus Latino iucun-

dior, ut nostri poetae, quotiens dulce Carmen esse voluerunt,

illorum id nominibus exornent „. Ma se i poeti avessero po-

tuto dire Troide, canó, pedém. e cioè avessero pronunciato

l'accento come un ictus, che bisogno avrebbero avuto di ri-

correre a nomi greci ? Nuova conferma adunque della netta

distinzione di accento melodico (= elevazione o cambiamento

di tono) e ictus corrispondente a uno sforzo intensivo. A
qualche maggiore difficoltà dà luogo Quintiliano stesso in

un altro passo (I 5, 28), ove così si esprime :
" evenit ut

metri quoque condicio mutet accentum ut pecudes pictaeque

volucres ; nani volùcres media acuta legam quia, etsi natura

brevis, tamen positione longa est ne faciat iambum quem
non recipit versus herous „. Evidentemente qui il grammatico

non cerca coincidenza tra accenti ed ictus ; ma tenendo conto

che volùcres ha per posizione la penultima lunga, vuole che

(1) Carm. IV 6, 36 ; A. P. 253.

(2) IX 4, 51.

(3) N. H. II 95 ; 96 ; 209.

Rivista di filologia, ecc., XLVIIL 24



— 370 —
^

essa sillaba venga accentata in omaggio alla regola fonda-

mentale della accentuazione latina : ma è una opinione per-

sonale la sua, come risulta dal modo poco reciso con cui si

esprime (cfr. il cong. legam). Del resto alla mia ipotesi cresce

verisimiglianza un passo di Servio che ad Aen. I 384 : Ipse

ignotus egens Lihyae deserta peragro, osserva :
" péragro per

habet accentum : nam a longa quidem est, sed non solida

positione ; muta enim et liquida quotiens ponuntur, metrum
iuvant, non accentum „, ove è apertamente affermata la dif-

ferenza tra l'accento che cade su per- e l'ictus che colpisce

'àg- (1).

Data l'essenza dell'ictus, che è uno sforzo speciale, una

intensità a determinati intervalli, la consuetudine tedesca di

notare le arsi (ictus) dei versi greci e latini con altrettanti

accenti della specie dei nostri, rappresenta sotto certi aspetti

con precisione quello che poteva essere la percussione nella

recitazione antica. Se non che per avvicinarci completamente

a questa, sarebbe altresì necessario dare a ciascuna sillaba

il suo valore prosodico — il che da alcuni si volle realizzare

raddoppiando la vocale delle sillabe lunghe con il sistema di

Accio — , e fare inoltre spiccare con la differenza del tono la

sillaba accentata in confronto alle inaccentate, cosa cotesta che,

oltre ad essere difficilissima, si riduce sempre a un pressappoco

e violenta la nostra natura di parlanti (2). È vero che il dare

(1) Su tutto ciò cfr. Lenchantin Studi sulV accento greco e latino

y Ténehrae tenebrae, cólubrae, colubrae " Rivista indo-greco-italica „ III

(1920) p. 93 sgg.

(2) II D'Ovidio op. cit. p. 318 sgg. si domanda : "... la nobile con-

suetudine tedesca riproduce ella in tutto la recitazione antica ? Sarebbe

audace il rispondere di sì. Se dall'Averno virgiliano o dall'Ade omerico

si riaffacciasse al mondo un antico, in una scuola germanica o germa-

nizzante resterebbe forse poco meno strabiliato che in una scuola no-

strana. Lasciamo stare le degenerazioni e i barbarismi nella pronunzia

delle singole consonanti o vocali, e lasciamo anche stare la trascu-
ranza della quantità naturale delle vocali [la spa-

zieggiatura è mia] che pur fa parte essenzialissima della lingua e del

verso ; ma la rovina dell'accento in certe parole per amor dell'arsi e

la continua confusione tra accento e arsi gli dovrebbe probabilmente
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poca nessuna intensità alla sillaba tonica non è cosa im-

possibile, chi pensi al francese, per cui, come argutamente

ha notato il Paris, vale l'apoftegma che " pour bien parler il

ne faut pas avoir d'accent „ ; al francese, che ai tempi nostri,

sotto l'aspetto dell'accento, trovasi in un caos che certi poeti

contemporanei aggravano dì giorno in giorno, spostando, in-

frangendo, torturando il rilievo primitivo dei vocaboli per

farne una pasta informe plasmabile a tutti gli usi. Le discus-

sioni stesse relative alla regola comune, per cui l'accento

dovrebbe costantemente cadere sull'ultima sillaba sonora di

ogni parola, sono tutt'altro che chiuse e il fatto che filologi

di indiscusso valore proponessero di accentare sulla penultima

vocaboli come courroux, bourgeois, solennel, conferma che l'ac-

cento francese è pronunciato debolmente e cioè non stacca,

con quello sforzo particolare, la sillaba su cui cade, sillaba

che tuttavia viene come le altre inserita nella serie infinita

dei suoni (1). L'analogia con il francese può darci una pallida

idea di quello che poteva essere l'accento melodico greco e

latino e, in altri termini, come potessero essere pronunciate

le sillabe costituenti un vocabolo senza che nessuna di esse

avesse quella speciale intensità che caratterizza l'accento

delle nostre parole (2), Ora mentre è forse possibile distin-

parere una stranezza:, E altrove il dottissimo glottologo ribadiva

(op. cit, p. 322) :
" ...gli antichi (almeno così par verosimile) devono aver

fatto sentire nella parola anche l'accento qual essi l'avevano ; onde la

parola non rimanesse mai snaturata, non si straniasse nel verso da ciò che

ell'era nella prosa ; non si sarà avuta la secca antitesi nostra tra pedém

e pédeni^. E a coteste osservazioni aggiunge in nota (ibd.) :
" G. Hermann

{Epitome doctrinae metricae p. vn-viii) concludeva raccomandando

ai lettori di far sentire e l'accento e l'arsi [ictus] " ut simul utriusque

numeri ictus audiatur tàmén scópuìós ,. Ma il grande maestro aveva un

bel dire, e l'obbedirgli è un mettere due accenti alla moderna in

un'unica parola, o far lo sforzo, eroico per noi e d'incerto effetto, di

dare con tono pivi acuto la sillaba accentata „.

(1) Cfr. Lenchantin Studi sulVaccento greco e latino IV Hannihàlem,

Hdnnibalem ; Hectóris, Héctoris " Boll, di filol. , XXVI p. 32 sgg.

(2) Allo stesso modo per cui all'accento, in prevalenza intenso, non

manca, come ho già dimostrato, un carattere musicale, essendo esso

inserito per forza delle cose nella serie infinita de' suoni, che è il modo
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guere con il solo rilievo tonale, disgiunto da una sensibile

espirazione, le sillabe toniche dalle atone, difficilissimo riesce

conferire alle sillabe la quantità loro propria, senza ridursi

a una lettura artificiosa e ridicola. Si aggiunga che la quan-

tità sillabica dovrebbe essere osservata anche per la prosa

e gli ictus, distinti dagli accenti melodici o toni, non avreb-

bero a passare inosservati nelle clausole metriche.

Siccome l'attuazione di tutte cotesto esigenze è irrealizza-

bile nella pratica scolastica e irraggiungibile anche per parte

dei dotti, e d'altra parte il leggere alla tedesca per arsi e

tesi è pratica evidentemente erronea, giacche non si pone in

evidenza che un elemento della versificazione antica, l'ictus,

e si trascurano gli altri coefficienti altrettanto importanti,

accento melodico e quantità, vediamo di esaminare se la re-

citazione nostra tradizionale, anche non corrispondendo a

quella classica, abbia tuttavia qualche pregio che ci induca

a preferirla all'altra che è una astrazione erudita senza ad-

dentellato né nella intima natura e struttura del greco e del

latino, né nella evoluzione che coteste lingue hanno avuto

nel corso della storia.

E cosa accertata che, verso la fine del III secolo, il senso

della quantità si veniva estinguendo sia nel mondo romano

che in quello ellenico. I grammatici, con i loro precetti, ci

attestano come la voce non segnasse piìi e l'orecchio non

distinguesse con chiarezza le lunghe dalle brevi. L'unico ele-

mento vivo era l'accento e il resto della prosodia si appren-

deva come per una lingua morta. Il decadimento della prosodia

coinvolgeva naturalmente la rovina della versificazione pro-

per cui diventa sensibile, così alFaccento in prevalenza musicale doveva

accompagnarsi, in grado molto minore, una intensità anche per la par-

tecipazione psichica del pariante che si ripercuote, con variazioni più

meno notevoli, nella intensità del respiro. Cfr. L. Roudet De la dépense

d'air dans la parole * La parole „ 1900 p. 201 ; Elise Richter art. cit.

p. 83, ove osserva: " Ganz ohne exspiratorischen Druck ist keine Sprache

denkbar, so wenig wie ohne alien musikalischen Akzent ,. Non credo

per altro si possa accedere alla Richter nella complicatissima teoria

che ha escogitato sulla natura e l'evoluzione dell'accento latino. Ma di

ciò in altra occasione.
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sodica ; e il momento più importante della trasformazione

subita dalle lingue classiche è quello in cui i poeti, pur sfor-

zandosi a fare versi metrici, non ebbero più sicuro ed infal-

libile il senso prosodico, ma rispettarono la quantità solo in

quanto l'avevano appresa, a guisa di quello che capita a chi

compone versi greci o latini ai giorni nostri. Non bisogna

però credere che l'orecchio sia diventato sordo da un mo-

mento all'altro alle differenze quantitative. L'evoluzione si

compi invece per gradi, ostacolata e frenata dalle scuole e

dalle persone colte, finché si attuò con il rapido decadere della

civiltà e della coltura, con l'urto dei barbari e con i più

frequenti contatti con parlate straniere.

Contemporaneamente all'ottundersi della prosodia, l'accento

cambiava natura diventando, da melodico che era, espiratorio

di intensità, ed assumeva quel carattere proprio dell'ictus

considerato come il tempo forte nell'insieme delle sillabe che

formano i piedi o i metri. Ma prima che la sillaba con ac-

cento intenso diventasse elemento della nuova versificazione

e venisse a coincidere con la percussione o ictus, vi fu un

tempo di incertezza grande negli scrittori che si dibattevano

tra i vincoli della tradizione. In cotesta condizione venne

a trovarsi Comraodiano i cui carmi non possono, a mio pa-

rere, essere ritenuti già per ritmici. Egli infatti non sosti-

tuisce ancora il criterio dell'accento a quello della quantità
;

ma ha un vago ricordo delle regole della poesia classica e,

mentre ignora la quantità delle sillabe con vocale breve o

lunga, non gli sfugge la lunghezza per posizione. Dell'accento

forse si era fatto, come del resto insegnavano i grammatici,

una norma per la determinazione della quantità della penul-

tima nei vocaboli con più di due sillabe ; se non che, ove

tale aiuto non lo soccorre, zoppica assai. Ne si impacciava

della posizione degli accenti salvo che negli ultimi due piedi

ove, spesso con strazio della prosodia, ricercava quella coin-

cidenza di ictus e accenti della poesia classica più perfetta,

sebbene, a questo proposito, non sia da tacere che anche in

Commodiano, non meno che in Virgilio e i suoi imitatori più

perfetti, non mancano eccezioni a cotesta regola. Riprodu-

cendo l'esametro, senza che gli fosse ancora palese il principio.
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che varrà nella ritmica, della sostituzione di sillaba al mezzo

piede e senza che il senso ottuso lo rendesse atto a percepire

le variazioni quantitative, egli, per contraffare il verso eroico,

disponeva le parole con l'unica preoccupazione dell'ictus e

delle cesure :

quis poterit unum proprie demn nosse caelorum

nec enim vitupero divitias datas a Summo

Ho detto che nella poesia di Commodiano sembra fosse

ancora latente la nozione per cui mezzo piede venne a con-

fondersi con sillaba. Più tardi, per una di quelle evoluzioni

graduali nella conformazione del linguaggio, si manifestò il

ritmo binario, cioè il fenomeno in base al quale la sillaba

forte si ripete a sedi alternate e nei polisillabi si sviluppa,

oltre all'accento principale, un accento secondario ad inter-

valli di una sillaba sia innanzi che indietro :

Hóstis fàllax saèculórum

et dirae mórtis àrtifèx

iàm consiliis tóto in òrbe

vìperinis cónsitis (1).

Tale ritmo, suggerito dalla cadenza naturale del linguaggio,

quella cadenza stessa che aveva dato ai Greci il ritmo datti-

lico, conduceva alla distruzione del principio che discende in

linea diretta dalla nozione di quantità, e cioè che una sillaba

lunga sia uguale a due brevi e che quindi una lunga possa

stare invece di due brevi e viceversa : _wvy = — = v^,^_.

Di qui l'ostracismo dato in definitiva ai versi dattilici e in

generale a quelli con piedi di tre sillabe dopo tentativi più

(1) Cfr. Lenchantin Studi sull'accento greco e latino II La prosodia

media Estratto dagli "Atti della Reale Acc. delle Scienze di Torino,

LIV (1918-1919) p. 646 sg.
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meno vitali nella ritmica medievale latina e in quella vol-

gare, e la selezione progressiva dei tipi che fossero più atti

a dare una spiccata cadenza ritmica senza il coefficiente

qiantitativo (1).

Meno bene si possono seguire i gradi della trasformazione

in ritmica della metrica greca, tanto piìi che il fenomeno non

si produsse ad un tempo in tutto il mondo ellenico. Non mi

fermo pertanto sugli errori delle epigrafi e dei papiri, dai

quali si volle inferire che il senso della quantità si andava

ottundendo già molto prima del secolo III, senza porre mente

alle influenze locali non indifferenti ; taccio pure della impor-

tanza che assume l'accento in Babrio, in Nonno, in Colluto,

nei quali potrebbe essere anche inteso come un perfeziona-

mento tecnico, e vengo agli esempi di verso popolare {oxixog

jioÀiTtxóg óì]fiù)óì]g) di Apollinare di Alessandria, verso in

cui il ritmo binario, corrispondente a quello della ritmica

latina, viene determinato dall'accento solo alla fine di ogni

emistichio, mentre la prosodia e la posizione dell'accento sono

totalmente trascurate nelle sedi precedenti, a guisa di quanto

si osserva in Commodiano :

ov iiir]v Ò£ yQCixpOfiEv ànlòjg xàq Àé^sig òi^a oiixoìv,

àlXà aal èvaQfióviov aaq)ùjc, ÒQd^oyQa(pi)ao),

sig ÒEnanévTE avÀÀa^àg %òv atixov nEQinXÉ^o).

Quello che più giova ai miei scopi si è che i versi ritmici

non furono composti in modo che capitasse una sillaba accen-

tata ovunque nello schema classico era l'ictus metrico, ma
ricalcavano alla buona il metro quale suonava letto come
prosa (3). Se adunque, nel periodo della trasformazione, i

(1) Cfr. D'Ovidio op. cit. p. 164 sgg.

(2) Nel primo emistichio la chiusa costante del eretico è ottenuta

con l'accento sulla terzultima o sull'ultima ; nel secondo la chiusa tro-

caica è generata dall'accento sulla penultima: cfr. Christ Metrih? p. 375.

(3) Op. cit. p. 288.
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versi classici fossero stati letti con il metodo tedesco facerdo

sentire l'ictus e trascurando gli altri elementi, sarebbe na-

turale che, nelle contraffazioni ritmiche, gli accenti venissero

a combaciare con gli ictus; il che non è. Non mi nascondo

per altro che l'argomento può lasciare un po' scettici, corsi-

derate le oscure origini della ritmica greca, latina e volgare

e le discrepanze non trascurabili che corrono fra esse. Tut-

tavia la riprova che nel V secolo, quando la lingua latina

era ancor viva, non si leggesse ad ictus ma secondo l'accento

grammaticale, si ricava da due frammenti papiracei che, in

altra occasione, feci oggetto di studio (1). In un vocabolario

dell'Eneide IV 601 sgg. pubblicato nei P. 0. Vili n. 1099

troviamo accentati i vocaboli concùssam, laméntis, ululato,

imm'ssis, laevdvit, revoluta, quaesivit, difficilis, àrtus, merita,

peribit, nóndum, fldvum, Prosérpina, damnàverat, Orco, dévolat,

séquat. I medesimi segni si incontrano nel frammento di pa-

gina di libro edito nei PSI I n. 21 che contiene i versi 66-68

e 99-102 pure del IV dell'Eneide : nióllis, fiamma, medùllas,

uiuit, pectore, uùlnus, totdque, pótius, pdcem, aetérnam, hdbes,

quót, ménte, Dido, traxitque, hunc. Cotesti accenti, segnati

in uso dei giovani ossirinchiti, dimostrano che i versi si

leggevano come prosa senza alcuna preoccupazione degli

ictus. A risultato non diverso ci conducono i papiri greci

(quello p. e. di Bacchilide, del Partenio di Alcmano), nei

quali gli accenti ricorrono in modo sporadico e sembrano

adoperati come in prosa ; dal che tuttavia sarebbe arbitrario

inferire che già dal tempo di Aristofane di Bisanzio e di

Aristarco di Samotracia, quando cioè si introdussero ne' testi

i segni diacritici, i poeti si leggessero come prosa, senza

badare alla percussione, perchè — ho da metterlo in mu-

sica ? — altro è l'ictus e altro l'accento melodico.

Ed ora tentiamo di concludere, riallacciando le fila della

discussione. La lettura ad ictus, che trascura due elementi

essenziali, la quantità e l'accento melodico o tono, è per questo

(1) Lenchantin La pronuncia del latino ad Ossirinco nel secolo V in

questa " Rivista , XLIII (1915) p. 448 sgg.
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appunto erronea e deve essere abbandonata. La lettura se-

condo gli accenti grammaticali, pur non corrispondendo a

quella classica, rappresenta il modo che in data epoca (IV se-

colo circa) si teneva nella recitazione poetica, quando, sia

nel mondo ellenico che in quello latino, si era estinto il senso

prosodico ; sicché costituisce una venerabile tradizione che

risale a ritroso dei secoli sino agli albori dell'Evo Medio e

al tramonto dell'Evo Antico, Secondo gli accenti grammati-

cali hanno imparato a leggere S. Agostino e Dante, Petrarca

e Poliziano ; ad accento grammaticale hanno sempre letto i

nostri latinisti che imitarono, con gusto grande e abilità sin-

golare, la lingua di Roma ; ad accento grammaticale leggeva

il Carducci e secondo cotesta lettura contraffaceva con vera

poesia i metri classici (1).

Massimo Lenchantin De Gubernatis

Prà Ligure, 31 dicembre 1919.

(1) Cfr. Stampini Le Odi barbare di G. Carducci e la metrica latina

p. IX sgg.; D'Ovidio La versificaz. delle Odi barbare nel voi. cit. p.291 sgg.

;

Gandiglio Nota di metrica barbara carducciana Estr. dall' * Atene e

Roma, XIV (1911) N. 145-146; I metri barbari del Carducci ibd. XV
(1912) N. 167-168 col. 321 sgg. ; Versi che non tornano nelle 'Odi barbare?'

Estr. dal fase, di luglio 1912 della " Riv. d'Italia , p. 129 sgg.
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ANCORA POCHE PAROLE PER L'ETRUSCITA

DELLE

DUE ISCRIZIONI PREELLENICHE DI LEMNO (1)

Luigi Pareti avendo replicato minutamente (1) alle mie
* novissime dubitazioni contro la etruscità delle due iscrizioni

preelleniche di Lemno ', nò potendo io per disgrazia consen-

tire con lui, sento il dovere di mostrare brevemente che tut-

tavia pesai, il meglio che seppi e potei, secondo le mie senili

forze permettevano, i suoi argomenti; tanto più che parmi

d'essere stato, certo per colpa mia, franteso in un punto ca-

pitale, senza dire poi che dalla discussione con un pari suo

qualche frutto al sapere vuoisi sperare provenga sempre.

Ed il punto capitale sarebbe questo : che i valentuomini

coi quali io sto (intendo sopratutto qui e poi i capi redattori

del Corpus Inscr. Etr., cioè Pauli, Danielsson ed Herbig col

nostro Nogara, ai quali fortunatamente per me si aggiungono

Deecke Bugge e Torp) non mai tennero per etrusca la popola-

zione e la lingua di Lemno, ma solo meco opinarono che la so-

miglianza verbale e grammaticale, come a noi apparisce, delle

due lemnie colle quasi novemila etrusche a noi pervenute,

dimostrasse incontestabilmente che esse sono dettate non in

etrusco, ma si in un dialetto etruscheggiante, quale, per me

(1) V. Le novissitne dubitazioni ecc. e Pareti Ancora sulle presunte affi-

finità fra Vetrusco ed il letnnio in questa ' Rivista ' XLVII 1919 pp. 321-26

e XLVIII 1920 pp. 55-73.
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prima e appresso pur per gli altri, quello dei testi di Novilara,

sicché dovette farsene un'appendice al CIE; e ne risultasse sol-

tanto essersi dati ivi un tempo, e forse pur di passata, insieme

coi Sinti e coi Pretraci e coi Greci o semigreci dell'Isola

uomini di quel dialetto, ed almeno uno di costoro essere stato

ivi sepolto. Farmi pertanto non del tutto giusta (p. 55 n. 3)

l'affermazione del Pareti che ai ' dieci ', quanti egli ne contò,

nostri assenzienti si possano contrapporre dieci oppositori e

più altri dubitanti, e che noi moviamo dalla petitio principii

(p. 57, 62) pregiudiziale e dal " presupposto „ (p. 68) dell'etru-

scità, nò propriamente meritata l'ammonizione (p.56sg. e pass.)

" che le fonti più antiche non conoscevano affatto Tirreni a

Lemno „ (p.51 n. 1), e che vuoisi distinguere fra le tradizioni di

valore " notevole „ e quelle di valore " meschinissimo o nullo „

per la " infantilità dell'origine „ loro (p. 56, cf. 62): perocché,

dall'un canto, mentre i principali degli assenzienti dedicarono

gran parte della loro vita all'etrusco e però vantano compe-

tenza speciale documentata dalle speciali numerose loro scrit-

ture, i dissenzienti, benché di grande autorità e benemerenza

generale, in una questione, come la presente, non già erme-

neutica, ma SI di parentela linguistica, debbono, sembrami,

pesare sulla bilancia assai meno ; il che naturalmente non

esclude che i primi, sia per la povertà del loro ingegno, sia

per l'infelicità intrinseca per avventura della loro causa, pos-

sano avere, benché competentissimi, errato, laddove i secondi,

benché hospites et peregrini, possano e per l'ingegno loro e

per la bontà della loro causa essersi meglio apposti.

Quanto poi alla tradizione, gli assenzienti non ne abbiso-

gnano, perchè contenti del fatto dell'etruscità quale loro, a

ragione od a torto, apparisce documentata : e solo natural-

mente come persuasi di codesto fatto non già a priori, ma
sì per effetto di minute indagini e di lunga esperienza (la

mia supera i cinquant'anni), si compiacciono e profittano delle

notizie tradizionali circa i Tirreni a Lemno, e si permettono

qualche riserva circa l' ignoranza assoluta delle fonti " più

antiche „ e l'asserto che solo " se ne parlò più tardi quando

l'isola era pienamente grecizzata, e per combinazione di ipo-

tesi erudite „ (Pareti p. 57 n. 1 ecc.).
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Ride il Pareti (p. 57), d'altronde pieno per me, ben oltre

al mio povero merito, di rispetto e di lodi, perchè io scrissi :

" il fatto capitale, che deve pei testi di Lemno servirci, tranne

prova contraria, di filo conduttore nel labirinto ermeneutico,

dovendo essere, a mio avviso, la loro etruscità, ne consegue

tornare sino a prova contraria, meno inverosimile per cia-

scuna voce la dichiarazione che più si conformi a tale pre-

messa „ ; e commenta con queste parole :
" io sono certo che

in tal maniera, con un filo conduttore... circolare, non si co-

struisce che una grande petitio principii ! „ ; ma aifèraia,

mentre bene intendo come la mia dimostrazione linguistica

dell'etruscità possa non convincere specie i profani, data

quella, per chi l'accetti, la conseguenza del mio filo condut-

tore sembrami giustificata.

Per contro quando il Pareti, concludendo (p. 67), ripete

" senz'alcuno scrupolo „ che " nessuno dei vocaboli delle iscri-

zioni di Lemno ritorna identico in alcuna delle molte migliaia

di epigrafi etrusche sin qui conosciute „, parmi che sì a lui

e si all'autor suo, il Beloch, sfugga come lo stesso caso inter-

venga nel confronto di due o più testi, quanto al paleolatino,

od all'osco, od all'umbro, od al latino volgare, e così quanto

ai dialetti greci ed agl'italiani, dove quasi mai non occorrono

in due testi di dialetti diversi parole identiche, ma sì diverse

di tale diversità che punto non osta alla parentela, perchè

spiegabile e giustificata.

Ed ora passo di corsa, e meramente come saggio, a qualche

particolare.

1. Il Pareti mi fa stimare già p. 60 0okiasiale un prenome,

e lo ripete p. 62 nel testo e nella n. 3 : ora non solo almeno

di codesto spropositacelo sono io innocente, ma dissi e ridissi

che naturalmente era quella voce anche per me, come per

tutt'i periti, un nome. Per l'ingenuità dei compagni e mia,

secondo il Pareti " pregiudiziale „, tornava notevole concor-

danza che le lemnie, al pari di una sola delle nostre etrusche,

comincino con un binomio onomastico della formola lem. -zi

più -ale = etr. -ale più -si ; siccome poi ad etr. Lar&iale, pre-

nome notissimo, risponde lem. 0okiasiale nome per tutt'i pe-
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riti certissimo, nessuno stimò necessario avvertire siffatta

evidente differenza. Secondo il Pareti p. 62 n. 2 io avrei detto

per contro " che 0okiasiale sia prenome posposto „, laddove

al contrario io notai p. 322 che in etr. Lar^iale Hidxniesi

" precede al nome in -si il prenome in -ale „ (cioè Lard'iale)

" laddove a Lemno il nome in -ale „ (cioè 0okiasiale) " segue

al -zi „ (1).

2. Non petitio principii mi sembra il rifiuto di Holaìe-z

(p. 61). come improbabile, perchè senza riscontro etrusco, ma
conseguenza inevitabile della formola onomastica -zi piti -ale

iniziale, primo documento, nel parere mio, di etruscità perchè

corrispondente allo -ale piìi -si di un testo etrusco, confermato

per me e compagni dagli altri che seguono, per via di mi-

nuta analisi ermeneutica, lontana appunto nel parer mio da

qualsivoglia pregiudiziale.

3. Per la pregiudiziale inefficienza di me e compagni, il

significato ' nel sepolcro ' " è davvero altrettanto probabile „

in etr. nap-ti lem. nacpo-B, quanto nei paralleli etr. suQi'ti

(1) Cadono così di per se, parmi, le obiezioni del Pareti p. 60 sg. e 62

fondate su quel curioso equivoco ; e cessa la ragione della domanda p. 60

n. 3, per me d'altronde incomprensibile, se in evisdo zeronaiO e zeronaid

evisBo " siamo dunque di fronte a prenomi posposti ai nomi , : bene o

male io resi e rendo quei due incisi con ' conditus in Zeronaeo ' e ' in

Zeronaeo conditus ' cioè ' nel sepolcro (così intitolato perchè) sacro a

Zerona (cf. etr. Zirna, tracio ZeiQrjv ecc.) ', circa la quale deità, oltre che

col Petazzoni (Rendic. Lincei XVII 1909 p. 17 estr.), facilmente concor-

derei pur col Pareti (cf. p. 67), se non ostasse la fondamentale differenza,

per cui a lui fa orrore, mentre a me torna probabile, che ci troviamo

" di fronte nientemeno che ad un'antica divinità ariana „. Egli mi chiede

di ciò " qualche più documentata dimostrazione „ : ma quale altra posso

io dargli fuor di quella che da cinquant'anni vengo sgocciando a favore

della mia sempre più salda persuasione, gli Etruschi od essere stati

sin da principio tanto Italici quanto i Latini, gli Osci, gli Umbri, o per

lo meno essere in progresso divenuti tali affatto ? — Tolto di mezzo

l'equivoco del " prenome ,, non mi " resta , più nemmeno " da chiarire

come il signor Holaie avesse il doppio prenome di 0okiasiale e di Z{eBre)„ :

sempre allegro il mio valente contraddittore !
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suQi-Q a cagione dei numerosi plurali nap-er (cf. p. es. una

ama e tèm amer, un da^i e ci clenar), pei quali i rispettivi

contesti paiono assicurare ai compagni ed a me il significato

di ' tombe ', e però provano a noi non trattarsi dì " mere

possibilità indimostrate „.

4. Oltre che celxls, unico e solo pel Pareti (p. 63), abbiamo

nei testi etruschi ceal^ls cealxuz cealxus ceal%us cial^us' (v. il

mio Ind. lessic. s. v.) ; si conferma pertanto che le decine sono

indicate in etrusco da " -alx o -al^l o -alxls „ e non " soltanto

da -Ixl ' bensì ad un eretico, quale purtroppo io continuo ad

essere, trattasi di -a-lx-al- (cf. cezpalxals lat. trigint-a ecc.) con

-Ix- pel -lika (se mai, cf. òéyia lat. dingua lingua ecc.) degli Slavi
;

ora pel pareggiamento di lem. sialipveiz sialxbiz con etr. cialxus'

torna " la lettura sialxveiz e sialxviz indispensabile „, lettura,

secondo il Pareti, " inverosimile e comunque indimostrata „,

laddove ai compagni ed a me, precedendo e seguendo aviz^

ossia etr. avils' ' anni ' apparisce non solo verosimile, ma
tanto dimostrata da doversene quindinnanzi tener conto nella

storia dell'alfabeto etrusco (1).

E spero basti per ora, e concludo contrapponendo alla tanto

per me lusinghiera, quanto disperata, sentenza del Pareti

(p. 59), intorno agli studi etruschi, l'inaspettato e insperato

(1) Appunto avi{l)z esclude per me e compagni clie il cimelio di Lemno
sia " una stela votiva , (Pareti p. 64 n. 5), mentre poi appunto l'Etruria

meridionale e Volterra ci danno notoriamente le iscrizioni di scrittura

pivi antica, come Chiusi e Perugia quelle della più recente. D'altronde

non io stupisco, malgrado la per me non presunta, ma dimostrata etru-

scità che a Lemno, come a Novilara (mi vale anche per questa contro

il Pareti il consenso dei competenti, dimostrato dalla ammissione nel CIE.);

ne mi vergogno d'avere nei miei tentativi ermeneutici seguita la regola

del ' provando e riprovando ', e però insieme mutando e rimutando ; mi

sbalordisce però fra l'altro il confronto degli -al -ale {-al) {-ahi -als) coi -ìa

traci (p. 71), la citazione del Martha, tanto lodevole per l'arte etrusca

quanto nel comune giudizio deplorevole rispetto alla lingua, e l'incom-

prensibile equivoco circa murin ' mortuaria ', mentre va, penso, con lat.

murrina {polio) bensì funeraria (p. 86 n.).
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giudizio favorevole del sig. prof. G. Wissowa :
" quamquam

linguae Etruscae monumenta (così egli mi faceva l'onore di

scrivermi da Halle il 15 maggio di quest'anno) non tam pe-

nitus cognita habeam, quam par est eum qui de quaestione

tam intricata ac paone desperata iudicium ferre audeat,

tamen ingenue fateor, me semper cum iis sensisse, qui huius

linguae originem Italicam defendunt, eaque, quae ab aliis

contra banc sententiam in medium prolata sunt, nunquam

mihi persuasisse. Unde facile conicies quanto cum gaudio

commentarios tuos legerim, qui praeterea etiara eam ob

causam acceptissimi mihi fuerunt, quod quasi signum re-

stituti post belli funestissimi stragem commercii literarum

trans Alpes huc advolaverunt
;

quod commercium ut ante

populis nostris saluti fuit, speramus utrique nationi etiam

malore cum commodo restitutum iri „.

Elia Lattes

POSTILLA DI REPLICA

Ringrazio l'illustre Direttore della " Rivista „ che mi per-

mette di raccogliere in questa breve postilla alcune rettifiche

di fatto alla confutazione, che precede, di E. Lattes, contro

poche delle molte obbiezioni ch'io gli avevo dirette.

Non torno a discutere l'imbarazzante argomento di auto-

rità ; ma che esista la petitio principii mi pare evidente dai

testi del Lattes ch'io addussi a pp. 57, 61 e 67 di questa

stessa annata della " Rivista „. D'altronde basta rileggere i

primi saggi che vennero dedicati dai linguisti alle epigrafi

di Lemno per constatare ch'essi furono tratti a stabilire il

confronto coH'etrusco essenzialmente dal presupposto, errato^

che a Lemno esistessero un tempo Tirreni imparentati etni-
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camente con gli Etruschi (1). E l'andar distinguendo, come ora

fa il Lattes, tra lingua etrusca e dialetto etruscheggiante

mi pare sottigliezza, che non elimina le basi profonde del

dissenso (2).

Quanto ai dettagli aggiungo :

{al n. 1). Il Lattes sostiene che io solo gli attribuisco

la designazione di prenome per ^okiasiale e Z{ed're). Ora se

può esser dubbio il senso per la sua memoria in " Rivista „

47 (1919) pag. 322-323, non credo si possa interpretare in

modo dubbio ad es. " Rendic. Lincei „ V 3 (1894) p. 100 :

" Legge all'incontro il Deecke : Z{iasi) e vi ravvisa cioè non
" un prenome, ma un nome abbreviato, perchè la spiegazione

" del prenome posposta stima esclusa „... etc. ; ...e " sto invece

*' col Bugge ... e con lui riconosco il prenome — posposto se-

" condo l'uso dell'Etruria meridionale — del defunto Holaie,

*
... la normale abbreviazione del prenome Sed-re „. Non io

dunque falsai, in un trasporto di " allegria „, il concetto ori-

ginario del Lattes, anche s'egli ora lo ritiene uno " spropo-

sitacelo „.

{al n. 4). Contro le letture sial^veiz e sialxviz sta ancor

sempre, oltre tutto, la posizione geografica di Lemno, in piena

area degli alfabeti bleu, dove ^= tp e non x-

Per tutto il resto nulla ho da modificare alle mie critiche
;

e con ciò ritengo, per parte mia, chiusa la discussione.

Luigi Paketi

(1) Cfr. ad es. oltre a,\Veditio princeps del Cousin e Durrbach " Bull.

Corr. Hall. , 1886 p. 5 (dove però il Bréal pensa già giustamente a

lingua tracia) : C. Pauli Eine vorgr. Inschr. von Leninos Leipzig 1886

p. 20 ; W. Deecke " Rh. Mus. , 41 (1886) p. 460 ; S. Bugge ' Christ.

Videnskabs. Selskabs Forh. , 1886 n. 6 pp. 9, 48, 57, 59 ; ed anche

E. Lattes " Rend. Lincei „ V 3 (1894) p. 40 etc.

(2) Cfr. ad es. Lattes " Rend. Lincei , V 3 (1894) p. 40 :
" ecco, che

" la pietra di Lenno viene a mostrare ... che a Lenno parlossi, fra gli

" altri, un dialetto etrusco, e che quindi i Tirreni-Pelasgi di Lenno
" poterono e verisimilmente furono appunto Etruschi „. Cfr. anche Bugge

o. e. p. 50.
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AMBAG E

S

IN PETRONIO E IN DANTE

In un suo recentissimo scritto (1) Pio Rajna, studiando

l'espressione Ai-turi regis ambages pulcerrime " di cui Dante

si vale nel 1. I, cap. X, § 2 del De vulgari Eloquentia per

designare i romanzi della Tavola Rotonda „, ha dato del vo-

cabolo ambages una interpretazione nuova, la quale, secondo

me, non calza solo per il passo dantesco, ma altresì per un

luogo di Petronio il quale può ricevere piena luce solo se

diasi ad ambages quella significazione.

Si tratta del noto passo in cui Eumolpo (118, 6) esprime

le sue idee circa un poema epico in cui si voglia cantare il

bellum civile. Le parole di Eumolpo sono: " ecce belli civilis

ingens opus quisquis attigerit, nisi plenus litteris, sub onere

labetur. non enim res gestae versibus comprehendendae sunt,

quod longe melius historici faciunt, sed per ambages deo-

rumque ministeria et fabulosum sententiarum tormentum

praecipitandus est liber spiritus, ut potius furentis animi va-

ticinatio appareat quam religiosae orationis sub testibus

fìdes „ (2). Ora che cosa significa quel ^e?* ambages? Dichiaro

subito che non mi sono mai persuaso che qui si abbia, come

(1) In Studi Danteschi diretti da Michele Barbi, voi. I, Firenze, 1920,

pp. 91-99. Già aveva accennato alla nuova interpretazione nel principio

del suo studio Dante e i romanzi della Tavola Rotonda (nella Nuova An-

tologia, P giugno 1920).

(2) Ed. Buecheler-Heraeus, 1912.

Rivista di filologia f ecc., XLVIII. 25
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già annotava Pietro Burmann (1), la stessa significazione che

si deve attribuire al luogo Virgiliano {Georg. II, 45 sg.)

non hic te Carmine fleto

atque per ambages et longa exorsa tenebo,

che vale " con lunghi giri di parole e preamboli „ e richiama

altri noti luoghi lucreziani del lib. VI (919, 1081). No, qui

Petronio non vuol dire " par de longs détours „, come tra-

dusse il De Guerle (2), con cui concorda nel suo Commentary

la Baldwin (3), la quale spiega appunto ambages per " détours „,

ossia, in inglese, " indirection „. Basti notare che l'espres-

sione per ambages è usata in contrapposizione a res gestae,

cioè ai " fatti storici „, vale a dire ai " fatti nella loro realtà

storica „ ; e designa perciò qualche cosa che si oppone, me-

diante il sed, a quello che melius historici faciunt, cioè alla

esposizione dei fatti nella loro nuda realtà. E poi non

si possono forse avere anche dei " longs détours „ raccon-

tando avvenimenti prettamente storici? E allora sarebbe

davvero un bel precetto quello che Eumolpo darebbe con

tanta solennità! Perchè sarebbe semplicemente il precetto di

menare il can per l'aia con dei lunghi giri attorno al vero e

proprio soggetto da trattarsi, buttando a mare l' insegnamento

oraziano {A. P. 147 sgg.)

nec gemino bellura Troianum orditur ab ovo :

semper ad eventum festinat et in medias res

non secus ac notas auditorem rapit.

Dunque non détours, non indirection, non indugi, come tra-

duce il Cesareo (4) ;
per contro bisogna cercare un'espres-

(1) Nell'ed. di Amsterdam del 1743, I, p. 708.

(2) CEuvres complètes de Pétrone avec la traduction frangaise de la Col-

lection Panckoucke etc. E parimente è recato per ambages con * à traverà

mille détours „ nella traduzione clie fa parte della Collection di M. Nisard.

(3) Tlie Belliim civile of Petronius. Edited with Introduction, Commen-

tary, and Translation. New York, 1911, p. 111.

(4) Le satire di Petronio Arbitro volgarizzate col testo a fronte. Firenze,

1887. Il Limentani nella traduzione che fa parte dei Classici del ridere
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sione che, in antitesi a realtà, si accordi con le altre due

che vengono subito dietro a per ambages, cioè con deorumque

ministeria et fahulosum sententiarum tormentum, con le quali

l'autore intende designare i mezzi mediante cui il soggetto

del poema epico deve allontanarsi dalle res gestae nel loro

significato di " realtà storica „, ricorrendo, invece che ad essa,

all'intervento degli dei e alla " projection of thought through

the roalms of the imagination „, come interpreta laBaldwin (1);

0, come potremmo più semplicemente tradurre, al " mecca-

nismo delle concezioni favolose „. E non si dimentichi quel

liber spiritiis, col quale Eumolpo volle precisamente designare

uno spirito interamente libero, sciolto cioè dalle pastoie

che allo spaziare della immaginazione oppone la nuda realtà

dei fatti ; onde è necessario che essa immaginazione, senza

impacciarsi di ciò che è ufficio della storia, sia messa in

grado di mentiri o di veris falsa remiscere, come osservava

il buon Orazio continuando il su citato suo insegnamento (2).

Siamo così vicini ad una conchiusione analoga a quella a

cui pervenne il Rajna per l'espressione dantesca. Ed ecco

come. In un passo di Raimondo di Beziers, che scriveva

nellSlB, già segnalato dal Nevati, ma dal Nevati non com-

preso nel suo vero significato, il Rajna fu colpito dalle pa-

role " Vos igitur regalem curiam frequentantes, qui tempus

vestrum innarracionibus ambagibus, verbi gracia Lan-

celoti, Galvani consimilibusque consumitis libris „, e dallo

stretto legame che è manifestamente fra questo passo e quello

di Dante, e che è reso, come il Rajna scrive, più significativo

dalla prossimità cronologica. Di fatto "lo stesso vocabolo»,

egli osserva, " in forma di sostantivo o di aggettivo, è rife-

rito da Dante ai romanzi della Tavola Rotonda, da Raimondo

(3* ed.) traduce :
"

i misteri del fato ,, fondandosi evidentemente sul

fatto che talora ambages si usa per indicare i detti o responsi oscuri

ed enigmatici di potenze superiori (divinità, oracoli, sfingi, sibille, ecc.).

(1) Pag. cit.

(2) V. 151 sg. :

atque ita mentitur, sic veris falsa remiscet,

primo ne medium, medio ne discrepet imum.
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ad essi e alla roba congenere „. Di qui la conchiusione a cui

giunge il Rajna, che narrationes amhagice è da interpretarsi

per " narrazioni fantastiche „, come al sostantivo amhages s'ha

da attribuire il valore di " fantasie „ ; e perciò " le bellissime

fantasie di re Artìi „ è, come il Rajna s'esprime, " per il luogo

del De vulgari Eloquentia un senso che pienamente sodisfa „.

Se non che il Rajna, per modesta peritanza, chiude la sua

dotta monografia con le parole: " perchè la sicurezza dell'in-

terpretazione sia piena, qualche altro esempio vorrà essere

rintracciato „. Ora un esempio acconcio mi par proprio quello

di Petronio, il quale sembra a me che abbia voluto significare

non altro che il concetto "in mezzo alle finzioni», richia-

mando COSI il pensiero oraziano di mentiri come compito

proprio del poeta epico, in opposizione a quello dello sto-

rico. E pur troppo è l'unico esempio che mi si presenti con

così netto e preciso significato di " finzioni, fantasie „ e quindi'

di " favole „, che è il vocabolo adoperato dal Trissino, come

scrive il Rajna (1), per tradurre Vambages dantesco. Ma nessun

dubbio vi può essere che quel vocabolo, il quale aveva preso

per tempo la significazione di " enigma „, dovesse anche essere

piegato ad esprimere l'idea di " allegoria „ presso gli scrit-

tori cristiani. Il Thesaurus, che mette l'esempio Petroniano

fra quelli in cui si tratta de dictis obscuris, suspensis^ ci porge

il mezzo, con parecchi altri esempi, di giungere a questo

significato di allegoria (2), e ci lascia perciò presumere che nel

linguaggio popolare dovesse ambages impiegarsi a designare

il concetto generico di favola. E Petronio è appunto nel

P secolo l'insigne rappresentante di quel latino che larga-

mente attingeva alla parlata del popolo, presso il quale, col

decadere del sentimento religioso, le multiformi ambages del

paganesimo, con cui gli venivano dalla impostura sacerdo-

(1) Pag. 91.

(2) Il Thesaurus stesso spiega il passo di Giovenco [Euang. II, 765)

idcirco obscuris coopertum ambagibus illuni

pefstringit populum sennonis grafia nostri

con ambagibus parabolarum.
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tale indicati i voleri divini, non potevano oramai avere piìi

altro valore che quello di finzioni e di fantasie. Così

potè il nostro vocabolo pili agevolmente estendersi a designare

qualunque racconto fantastico, e mantenersi vivo attraverso

l'età di mezzo, tanto ferace di leggende e di narrazioni roman-

zesche, giungendo ifino a Dante, che segna, secondo la geniale

veduta del Rajna, il punto d'arrivo d'un significato il quale,

se non ho errato, parte, con Petronio, dal P secolo dell'era

cristiana.

Torino, 4 luglio 1920.

Ettore Stampini
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POSTILLA MANZONIANA

[Il cinque maggio, vv. 10 sgg.)

Che ì'x'i'og metonomicamente valga Jiovg è fenomeno sem-

plice e naturale dell'espressione ; e ricorre spesso nei poeti

greci e con notevole frequenza in Euripide. Per di più nel

poeta Salaminio appare con ix^og una metonimia ' ornata '
:

ì'xvog xid-EÌo' èfióv Phoen. 836, (péqEx èfiòv ìxvog Troad. 1329,

òeivòv yàq ìxvog ^dÀÀova' ènl Gol Electr. 1344, Jiód'i ysgaiòv

ì'xvog tid^rifii Phoen. 1718, XQ^'*"'^^ iX'^og d-eig Ovest. 234,

TÒ xQvoeoadvdaÀov ixvog è'cpsQSv Ovest. 1468. L'ultimo esempio

è veramente molto vicino all'atteggiamento dell'espressione

che si riscontra in Xejixòv ìxvog dQ§vXt]g tì&£T£ Ovest. 140;

cfr. {è'q)£Q£) ì'xvog avxaìg dq^vPMig Bacch. 1134. Notevole

dy.QoiGi òajitvÀoiGi noQd-fievoiv ìxvog Iph. T. 266.

Finora, eccetto che in Ovest. 1468, sul quale verso torne-

remo subito, nell'uso metonimico di txvog per Tiovg non è

comparso il piede, ma se n'è già veduto il calzare o perfino

una parte del piede, le dita. Ma compare anche il piede,

esplicitamente ; in un epiteto gteìxei taxvnovv ìxvog è^a-

vvoìv Tvoad. 232 e nel genitivo determinante noóòg ìxvog

ÈTiavTEÀÀcjp {sublevans vestigium pedis) Phoen. 105, etiì ydv

0QvyùJv noòòg ìxvog §aXElv {in terram Phvygum pedis vesti-

gium tulisset) [Rhes.] 721, firinoxE xai' "Agyog ^cDc' ìxvog

d-Eifjv Tioóóg {nunquam Argis viva vestigium figam pedis) Iph.

T. 752 ; inoltre KdXhGxov ìxvog e^eUggovgiv noòóg {pulcher-

rimum pedis vestigium expUcat saltando) Tvoad. 3, 8tov M-
loiJiE noòòg dfiavQÒv ìxvog {uhi deficit imbecille pedis vesti-

gium Herc. f. 125, laiòv ìxvog dvdq^vXoi noòóg fr. 530 v. 7

(Nauck FTG p. 529).
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Si legge, ben è vero, in Orest. 1468 (pvyà óè nodi tò xqv~

aeoadvòaÀov ì'/^og è'cpegep, dove però jzoòl resta al di fuori

della metonimia e quasi in funzione epesegetica ; cfr. per la

ridondanza nóòa aòv %v(plv7iovv Phoen. 1549 (vd. il già ci-

tato V. Troad. 232).

Non pare, dacché gli scolii non si fermano a dare spiega-

zioni, che l'espressione noóòg ix^og agli antichi sembrasse

difficile scorretta o comunque notevole ; e la versione latina

si presta a renderla letteralmente (1). Dalla traduzione latina

più facilmente che dal testo greco può essere derivata al

Manzoni la famosa e tanto discussa ' orma di pie mortale '.

È certo però che il chiaro ed evidente riscontro Euripideo

dà la spiegazione esaurientissima :
' orma di pie ' vale quanto

il semplice "pie''; sicché né difficoltà né assurdo si deve

incontrare o rilevare nel ' calpestar ' dell'ultimo verso della

strofe Manzoniana. Anzi il gran Lombardo fu meno audace

di Euripide.

Carlo Oreste Zuretti

(1) Ho citato senza modificazioni la versione Barnesiana ; cfr. Euripidis

tragoediae fragmenta epistolae ex editione losuae Barnesii nimc recusa etc;

cur. S. F. N. Morus et Ch. D. Beck, 3 voli. Lipsiae sumpt. E. B. Svikerti

MDCCLXXVIII-MDCCLXXXVIII.
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NOTE ALL'ELETTRA DI EURIPIDE

(Continuazione e fine. — Cfr. voi. XLVII, pp. 274-277)

V. 978. Sono a dialogo Elettra ed Oreste consultandosi sulla morte

da dare alla madre. A un dato punto Elettra osserva al fratello : r^

Sai 7taTQq)av òiafA.ed'lì^g TifA,(ùQlav ; Questa, che è la lez. manoscritta, è

corretta dal Musgrave (e l'emendamento è accolto nelle edizioni cri-

tiche del Nauck, del Wecklein, del Murray) in : r^ ò' J}v nazQiJìav

Siuf^e&fig Ti/icùQiav ; emendamento che, messo in relazione col verso

precedente (977) in cui Oreste dice che ' uccidendo la madre ne pa-

gherà il fio ', va inteso nel senso seg. : 'a chi poi (sott. ' pensi di dover

pagare il fio' cioè a Febo che t'impose di uccidere la madre), se tra-

scuri la paterna vendetta ? '. Tale emendamento, crediamo, è stato de-

terminato in modo particolare da quel dat. f^rjZQl del verso precedente,

che, però, è a sua volta correzione del genit. ^fjvQÓg.

Ora noi pensiamo che ne la lezione manoscritta debba essere corretta,

ne il pensiero di Elettra sia quello surriferito. A persuadersene, bisogna

tener presente quale sia l'idea fissa nella mente di Elettra nei vv. 970 ss.

mentre discorre col fratello, quali i nuovi sentimenti insinuatisi nel-

l'animo di Oreste a proposito del matricidio. Elettra ha un pensiero

costante, risolutamente inflessibile a qualsiasi considerazione :
' bisogna

vendicare il padre '. E ciò si desume particolarmente da due osserva-

zioni che essa fa nei vv. 974 e 976 al fratello già debole e vacillante,

al contrario di lei, di fronte al truce mandato del dio, d'uccidere la

propria madre. ' Qual male te ne verrà vendicando tuo padre ? ' (v. 974)

e poi :
' non vendicando tuo padre empio sarai ' (v, 976). Oreste alla

seconda osservazione risponde :
' io pagherò il fio d'aver ucciso la madre';

ed Elettra, che non sa abbandonare l'idea della necessità di vendicare

il padre, e che nel medesimo tempo pensa non potersi e non doversi

esercitare quella vendetta se non dal fratello, come per togliere a questo
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ogni altro pretesto, obiettando tip Sai — TtficoQcav intende certo dire :

'a chi, dunque, vorrciti affidare la paterna vendetta? '. In altri termini,

Elettra vorrebbe dire al fratello :
' di' pure quel che credi, ma certo a

te, non ad altri, incombe il dovere di vendicare nostro padre barbara-

mente trucidato '. L'obiezione, come si vede, non ammette via d'uscita,

ed ecco che Oreste, impotente ad addurre nuovi pretesti, costretto a

riconoscere che la vendetta del padre sia un dovere suo, unicamente

suo, se la prende col dio che a ciò lo costrinse e lo chiama ' demone

sotto sembianze di dio {àÀdaroìfj ... àneiKao&elg ^c^ò, v. 979) '.

VI.

v. 1014. Clitennestra, accingendosi a giustificare la sua condotta come

una reazione alle colpe del marito, premette a suo riguardo che <5o|' 8vav

ÀdPfì KaKì]
I

yvvalxa, yÀcàaat^ niKQÓtrig ^veaii tig. Non è difficile notare

che ninQÓTijg ...Tig vale quanto tiikqóv ti (= alìquid acre); ma può ap-

parir dubbio a chi si riferisca l'intero inciso yAd}aaf] — Tig. Il Seidler

lo riferisce alla donna fatta segno alle cattive dicerie del pubblico :

ubi malam famain tmilier nacta est, oratìoni eius invisi quid est, cioè :

eius oratìonem inviti audinnt, ncque aequa lance pendunt. Cfr. il Belletti :

' ben che sgradito sia ! Di donna il favellar, quando sinistra
|
Dei cit-

tadini opinion la grava '.

Ora, noi siamo d'avviso che meglio convenga interpretare quell'in-

ciso in relazione a chi parla della donna diventata oggetto di mala

fama: 'quando una donna sia sotto il peso di cattiva fama, le lingue

(che ne parlano o che a lei rivolgono la parola) hanno una certa asprezza

(non ne parlano ne rivolgono a lei la parola con gentile dolcezza) '.

L'osservazione di Clitennestra è in stretto rapporto con l'acre linguaggio

usato con lei poco prima da Elettra, quando essa era per discendere

dal cocchio. Clitennestra ordina alle ancelle del seguito, che prendano

la sua mano perchè scenda, ed Elettra, affettando di voler prendere

anch'essa quella mano beata (^axaQiag v^g a^g x^S^S 1006 : si noti

l'amara punta di quel fiaHa^lag), coglie subito l'occasione per rinfac-

ciare alla madre il suo stato di * serva cacciata dalla paterna casa, co-

stretta ad abitare sotto misero tetto {òoiÀrj — òófAovg, w. 1004-05) '.

E non basta : che alla preghiera della madre, di non darsi pensiero di

lei ii^T} av (Aoi nóvsi, v. 1007), Elettra con maggior asprezza e più di-

rettamente la rimprovera di ' averla cacciata di casa, schiava, spogliata

dei suoi beni, orbata del padre ' (vv. 1008-10).

Ma c'è di pivi. Clitennestra aggiunge non sembrarle giusta quella

certa y^.éaarj nixgÓTìjg :
' appresi i fatti ', essa continua, * ^v fièv à^ioìg
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fiiaetv è'x^g \
azvyslv 5iy,aiov si oh fit], zi del oxvyelv;' (vv. 1016-17).

Evidentemente questa seconda osservazione compie la precedente ed è

con essa in relazione di membro a membro logicamente intesi ; zò

jtQàyfA,a oh ^aad'óvza ae (corretto in f^ad'óvzag) ha rapporto logico con

^d|' 8zav Àd^ìj nanìj yvvalxa, come 'JJ*' f^hv — azvyelv con yZwaati — zig,

in quanto partitamente distingue il caso giusto ed ingiusto dell'odio

verso chi è oggetto di cattive dicerie. Ora, se fA,i.oeìv e azvyelv si rife-

riscono, fuor d'ogni dubbio, a chi esprime sfavorevole giudizio sulla

condotta altrui, bisogna necessariamente concludere che anche la tzi-

nQÓzrjs del v. 1014 risieda sulla lingua non della donna caduta in mala

fama, ma di chi a lei parla o di lei pronunzia amaro giudizio.

VII.

V. 1068. Elettra in tono riprensivo ricorda alla madre come essa

abbia ucciso il piìi valoroso dei Greci ' adducendo a pretesto d'averlo

ucciso per vendicare la figlia (Ifigenia) ' (v. 1067). E subito dopo con-

tinua : od yccQ, òjg ^yw/', laaaiv eì>. Così i codici : ma i critici hanno

corretto : oò ... laaai a' ev.

L'emendamento, a nostro avviso, guasta l'effetto psicologico che de-

riva al breve inciso dalla mancanza di qualsiasi oggetto. Elettra sa

tante cose sul conto della madre : gli altri che sanno a paragone di lei?

* Puoi ben, dunque ', dice essa alla madre, ' accampar pretesti : che non

sanno (gli altri) bene com'io'. E tacendo ogni particolare determina-

zione oggettiva con laaai, Elettra lascia intravedere tutta la folla degli

amari ricordi che le opprimono il cuore e la mente, e che incalzando

non trovano quasi via d'uscita. Anche noi, dicendo turbati da odio o

sdegno: 'ma gli altri non sanno...', senza specificar altro, lasciamo im-

maginar chi sa quali cose a chi ci ascolta.

Giuseppe Ammendola
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RECENSIONI

Leon Robin. Études sur la signification et la place de la Physique dans la

philosophie de Platon. Paris, Alcan, 1919, di pp. 96.

In questo interessantissimo studio, il Robin (di cui tutti i cultori della

filosofia greca conoscono il volume La théorie lìlatonicienne des Idées et

des Nombres d'après Aristote), occupandosi di alcuni tra i più complicati

problemi del platonismo, offre una interpretazione assai ingegnosa, seb-

bene a mio parere molto discutibile, della filosofia di Platone.

Collegando lo studio del Timeo coi dati offerti dai dialoghi dell'ultimo

platonismo (il Sofista, il Politico, il Filebo), con le testimonianze aristo-

teliche e con la tradizione accademica e peripatetica, egli ricostruisce

una dottrina che Platone ha accennato, ma non sviluppato, nei suoi

scritti, la quale permette di comprendere come la teoria delle Idee si

colleghi al matematismo e l'idealismo col meccanicismo: in essa, il

fondamento è dato dalla concezione di una gerarchia dell'essere, di una

serie di termini anteriori e posteriori che parte da ciò che è semplice.

Grazie all'azione dell'Uno o del Bene o della Misura, sulla Diade del

Grande e del Piccolo (l'Indeterminato, l'Illimitato), si formano sintesi

sempre più complicate : ma, rispetto alla eccellenza del primo termine,

posteriorità e complicazione significano inferiorità: il semplice, l'indi-

pendente sono superiori al complesso, al dipendente. Le sintesi più

semplici, più esatte nella loro composizione, sono i Numeri ideali, cui

seguono quelle più complicate delle Figure ideali. Ad esse seguono le

Idee, essenze qualitative, che ricevono dalle sintesi precedenti le leggi

della loro composizione. Sinora si ha di fronte un divenire, che però

non implica una divisione nel tempo ; si ha da fare con un sistema di

movimenti, che si realizzano non nello spazio diviso, ma in un'estensione

indivisibile. Ma a un certo punto la complicazione delle sintesi diventa

grandissima, al pari della difficoltà di determinarne le proporzioni con

esattezza : allora il luogo è l'estensione divisibile secondo il corpo e il

divenire si divide secondo i momenti del tempo : e con ciò si passa
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dall'ordine intelligibile a quello sensibile, caratterizzato da una diversa

modalità nella struttura sintetica dell'essere. Tutte le sintesi del primo

ordine riappaiono nel secondo come immagini deformate ; le essenze

permanenti e determinate una volta per sempre sono sostituite dal pe-

renne fluire delle qualità sensibili, il divenire fissato in ogni momento,

da un divenire sempre instabile. Allora diventa necessaria un'azione

demiurgica che apporti armonia in tale caos e lo trasformi in cosmo

per mezzo delle determinazioni che vi arrecano i numeri e le figure

(i numeri dell'aritmetica e della musica, le figure e le proporzioni della

astronomia), che sono l'immagine dei Numeri ideali e delle Figure ideali.

Numeri e Figure risiedono nell'anima, ivi collocati da Dio, che ha fatto

di quest'ultima come un luogo matematico dell'indivisibile e del divi-

sibile, affinchè sia mediatrice tra l'ordine intelligibile e quello sensibile.

Il secondo non è eterogeneo al primo, perchè ne è soltanto, per il con-

tenuto e per i principi, un riflesso o un'immagine: la matematica del-

l'anima collega quelle due modalità dell'esistenza, permettendo alla

seconda di partecipare della intelligibilità della prima.

Perciò il meccanismo platonico, a differenza di quello atomistico, non

può bastare a se stesso e offrire una spiegazione esauriente del suo og-

getto. Infatti, i movimenti che avvengono nella materia estesa e divi-

sibile sono un'immagine di quelli che avvengono in un'altra materia,

estesa bensì, ma indivisibile : il meccanismo sensibile dipende da un

meccanismo superiore, e la fisica, che ha per oggetto il primo, è, grazie

alle matematiche, una preparazione alla dialettica, che studia il secondo.

In ambo i casi però, il motore o la causa efficiente dei meccanismi par-

ticolari è sempre l'elemento formale della sintesi : per i meccanismi

dell'ordine intelligibile, esso è l'Uno, la Misura, il Bene
;
per quelli

dell'ordine sensibile, le essenze intelligibili, le Idee
;
poi, in altri gradi,

causa efficiente sono Dio e l'anima, che trasformano la determinazione

in organizzazione. Il meccanismo platonico si comprende solo grazie a

un dinamismo della forma, la quale soltanto agisce ; e la sua azione è

sempre attuale. La materia, per Platone, non è un principio di resi-

stenza, ma il ricettacolo della forma, la condizione necessaria della sua

azione. Certo, coll'accresciuta complicazione delle sintesi, possono inter-

venire cause estranee alla costituzione di ogni sistema meccanico, alte-

rare pervertire l'ordine normale o la proporzione dei suoi elementi
;

ma Platone è certo della eccellenza dell'azione motrice della forma:

l'irregolarità e il disordine possono essere soltanto provvisori, talché

è sicuro il ritorno all'armonia dello stato normale. Insomma, l'ultima

parola del platonismo è : ordine gerarchico e armonia.

Queste conclusioni sono fondate su un'analisi e una interpretazione

abilissime dei testi ; ed è ben noto che in queste ricerche il Robin è
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un vero maestro. Tuttavia, debbo dichiarare che, pure ammirando l'acu-

tezza del suo pensiero, non rimango convinto della esattezza dell'inter-

pretazione. Una discussione richiederebbe troppo spazio : mi limiterò a

dire che non vedo come le tesi del Robin possano conciliarsi con l'af-

fermazione che il Timeo condanna la teoria della partecipazione esposta

nel Fedone e afferma che la copia deve avere un ricettacolo proprio,

affinchè il sensibile non possa piìi ritornare all'intelligibile e fondersi

con esso (pp. 2.5-26) : come ciò è possibile, se, in ultima analisi, tutto

il reale, ideale e sensibile, risulta dalla sintesi degli stessi elementi ?

Di più, l'interpretazione del Robin (che non ha alcuna conferma sicura

nei testi platonici) non permette di comprendere come dalla complica-

zione di relazioni fra realtà ideali, possa derivare il mondo del divenire

sensibile, coi suoi caratteri spaziali e temporali.

In ogni inodo, ogni studioso di Platone leggerà col più vivo interesse

questo lavoro.

Adolfo Levi

L'Orator di M. Tullio Cicerone commentato da Attilio De Marchi.

Seconda edizione notevolmente modificata da Ettore Stampini.

Torino, Casa Editrice Giovanni Chiantore successore Ermanno

Loescher, 1920, di pp. xxxv-162.

Nell'assuraersi il compito di curare la seconda edizione àeWOrator

commentato da Attilio De Marchi, lo Stampini non volle ridursi, come

sarebbe stato comodo, a poche rettifiche o a semplici correzioni di

errori e di sviste; ma, pur lasciando all'operetta il suo primitivo ca-

rattere di libro essenzialmente scolastico, non si astenne dall'apportarvi

profonde e talvolta radicali modificazioni che consistono essenzialmente

nella soppressione di non poche note di indole grammaticale e stilistica

per far luogo ad altre che lo stato attuale degli studi rendeva neces-

sarie, nella revisione accurata delle citazioni, nel rifacimento dei para-

grafi relativi al numerus, che erano la parte più debole della prima

stesura, e nel tener conto del numerus stesso nella restituzione del testo ;

principio questo che, già preconizzato da Giacomo Leopardi, è ancora

negletto da studiosi che affrontano problemi filologici senza la dovuta

preparazione.

E inutile dire che in tal modo il commento, che stava perdendo la

sua vitalità volgendo a un rapido tramonto, è stato ringiovanito, ri-

prendendo forza e vigore.
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Alla introduzione del De Marchi, che viene ripubblicata senza alcun

ritocco, lo S. fa seguire una sua aggiunta, in cui, dopo un rapido accenno

alle teorie del Curcio, del Marchesi e del Sabbadini sulla composizione

deWOrator, svolge succintamente, come richiede la natura scolastica del

libro, la dottrina del ritmo, non senza una scorsa alla tradizione ma-

noscritta, ove sono esposti con chiarezza e precisione i criteri che deb-

bono presiedere alla critica del testo.

Quanto al numeriis o ritmo, che costituisce la parte piìi importante

deli' " Aggiunta ,, il dotto filologo non ha voluto sottoporre ad esame

le non poche teorie pullulate in questi ultimi decenni; ma non occorre

dire che nulla gli è sfuggito di essenziale su tale spinosa questione.

Egli non accede alle conclusioni di L. Havet, ne del Laurand, ne del

Bornecque, ne di Ernesto MùUer, ne del Norden, ne del Ceci, ne di

Giulio Wolf, ma accoglie con opportuni temperamenti, che sono segno

di quel buon senso che rifulge in ogni sua manifestazione scientifica,

la teoria dello Zander, che sulla corrispondenza delle clausole fa con-

sistere l'esistenza del ritmo; se non che, a differenza dello Zander stesso,

lo S. ammette che, tra la serie delle clausole congruenti, si intruda qualche

clausola che non viene iterata; principio cotesto fecondo dei migliori

risultati, sia per gettare il fondamento a una teoria sistematica del

numerus, sia per l'applicazione del numerus stesso alla critica verbale,

senza quell'assolutismo che, suggerendo rimedi ti-oppo radicali, rende

perplessi e conduce persino a un vero e proprio scetticismo circa l'esi-

stenza della prosa metrica.

Rincresce tuttavia che, per ragioni di spazio, non sia stato dato il

deìectus clausularum ciceroniano; ma speriamo che l'insigne Maestro,

per il bene della nostra cultura, non voglia tardare a procurarci una

breve trattazione sistematica del numerus in un'operetta che io vagheg-

gerei corrispondente alla sua " Metrica di Orazio , che ha trovato nelle

sue varie edizioni accoglienze oneste e liete in Italia e all'estero.

Concludendo, la nuova edizione deWOrator può segnalarsi come una

delle opere meglio riuscite per armonia ed equilibrio delle sue parti,

riunendo quelle doti di chiarezza e di precisione scientifica che sono

indispensabili nei libri destinati a scuole ove la lingua dei nostri avi

non sia presa in burletta.

Massimo Lenchantin De Gubbrnatis
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Tììe Oryrhynchitfì Papi/ri. Part XIV. Edited with translations and notes

by Bernard P. Grenfell and Arthur S. Hunt. London, the Offices

of the Egypt Exploration Society, 1920, di pp. iv-244, con tre tavole.

Com'ei'a stato annunciato nel voi. XIll, questo quattordicesimo volume

dei papiri di Ossirinco contiene documenti procedendo dal n. 1626 al

n. 1777 : ha perciò sopratatto un'importanza storica, la quale però non

esclude, anzi include in molti casi, un'importanza letteraria, quando a

questa si assegni la debita lata estensione. Il n. 1626 p. es. ci offre il

caso di un palimpsesto : sarà possibile in altri papiri riconquistare la

prima scrittura ? ed ove ciò fosse possibile, quali sorprese ci attende-

rebbero ? Ben vengano queste anche in documenti pubblici e privati,

e per lettere pubbliche e private, quali il volume contiene dal n. 1661

al 1684; dopo il quale numero seguono regesti di altri papiri, o larghi

estratti di essi, o brani senza l'apparato, la traduzione ed il commento

che accompagnano i precedenti.

Nella lettera di Orione a Timoteo (n. 1684) si parla dell'invio da

Timoteo ad Orione di alcuni capi di vestiario, e del rinvio da parte

di Orione a Timoteo di altri capi, anzi de' medesimi, sebbene in numero

diverso. Notevole il oiriqdQta óìjo delle 11. 6 e 7 cui risponde ovqóìqiov

^v alla 1. 11 : si tratta del medesimo capo e della medesima grafia, che

devia costantemente da odrjÀd^ia, con un fenomeno di assimilazione

non nuovo per i suoni l - r e per l'uso della parlata viva di fronte alla

lingua illustre. E c'è anche da osservare la latinità della parola; ma
questa latinità è perspicua anche in (paxiuQiov della 1. 6 e della 1. 10;

e per il greco usato in Egitto alla fine del quarto secolo dopo Cristo

la cosa si comprende benissimo. Come si comprende l'incertezza e la

scorrettezza della grafia : p. es. elao(pÓQia 1. 4 e laocpÓQiov II. 8-9, v/moov

1. 12, 'èéXis 1. 23, ^terdóog 1. 24, ftexdÀov 11. 12-13. Sono scritture istrut-

tive circa la coltura del tempo e del luogo, ed istruttive anche per

questioni generali, p. es. della pronuncia antica del greco : di queste e

altrettali scritture, oltre che dei materiali epigrafici, dovrà tener conto

chi rielaborasse il classico lavoro del Blass o comunque trattasse la

medesima questione, per la quale i testi papiracei del volume ora esa-

minato offrono nuovi abbondanti materiali, che si penserà in seguito a

collocare negli indici e nei repertori sistematici. Anche ora però avrei

veduto volentieri registrato i^etidÀov ; intendo registrato esplicitamente,

perchè esso è citato a p. 225 sotto f-iéyag in modo che altri dall'indice

non potrebbe ricavare la speciale grafia. Ancor più degno di speciale

menzione, eventualmente in un indice grafico, sarebbe vfiiaov, che per

l'uso di V ed ov si avvicina in parte ed in parte si allontana dall'ita-
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cismo, e richiama la nostra attenzione sulla storia dell' w, che almeno

in taluni casi ebbe per tutto l'evo bizantino una singolare tenacia per

il valore antico anzi di u più che di u (p. es. Magalona, Maguelonne =
MeyaÀ^vi] e Sofia, Sorte = 2vQLa di fronte ai derivati del tramite latino

Syria). Può sembrare meno importante /^erdidcog (tacitamente registrato

sotto fisTaóiScofit), che dimostra e conferma ad ogni modo il tramonto

del senso della quantità, come per V ov finale di v/^iaov.

In poche righe adunque fatti notevoli ; ma questi si osservano a piene

mani in tutto il volume e confermano i dati de' materiali offertici dai

papiri; dai quali si può dedurre il materiale per un lavoro in parte

simile, in parte dissimile da quello compiuto dal Cronert sui papiri di

Ercolano.

Ne le altre parti della grammatica hanno meno da osservare e da

raccogliere : è'yQatpeg alla 1. 14 della citata lettera è p. es. altamente

istruttivo : ed è anch'essa forma tacitamente registrata nell'indice.

Perciò sarà il caso che altri si occupi di compilare indici delle forme

grammaticalmente importanti o notevoli : ed allora sarà il caso di ve-

dere se debba essere espressamente registrato èmsiaca (1640 1. 6>, tanto

per prendere una forma a caso fra le tantissime itacistiche (per esse

vd. ad es. il n. 1641 che è del 68 d. C). Ma su ciò non mi fei*mo oltre,

perchè è questo un compito che gli editori non si sono assunti fra i

molti che hanno lodevolmente assolti ; altri faccia, al debito luogo, la

debita parte complementare. Qui gli editori avevano troppo da notare

e da registrare ; e molto hanno fatto, e l'hanno fatto bene.

Fra l'altro, l'onomastica personale e la toponomastica hanno un bel-

l'incremento ; e non poco c'è per la Prosopograpìiìa imperi Romani, e

per la futura Prosopographia Aegyptiaca, il che interessa sopratutto i

nostri compagni di lavoro, che si occupino dell'antico diritto, del com-

mercio e della vita dell'Egitto romano e di altri siffatti argomenti —
tasse, irrigazioni, abitazione, coltura de' campi e via dicendo. E la con-

tinuazione di ricco e vario materiale d'archivio, di cui si approfitta la

scienza dell'antichità. Per gli altri studiosi c'è almeno un altro punto

degno di speciale considerazione, cioè il lessico, per le parole nuove,

poco usate, o in significato nuovo, infrequente, incerto, che si nota

nel greco di questi documenti, i quali forniscono elementi a nuovi in-

crementi al Lexicon suppletivum et dialecticum del van Herwerden. E anzi

possibile intravedere che la Grammatica dei papiri del Mayser sarà

seguita da altri lavori generali e particolari, ma si avranno anche spe-

ciali e generali lavori sul lessico dei papiri — e ciò interessa, oltre

l'ellenista, anche il glottologo, il quale dinnanzi alla varietà, al numero,

all'importanza dei documenti non potrà più asseverare che la tarda

grecità sia priva d'interesse glottologico : è questa un'affermazione tra-
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montata sì per la lingua dei papiri, sì pei' quella di monumenti lette-

rari più collegati ai papiri per la lingua, p. es. la koivi'j dei libri biblici.

Ogni volume di papiri è una conferma alla mutata opinione.

Non e mio intendimento prendere in speciale esame taluno dei do-

cumenti pubblicati in questo volume ; ma la curiosità e l'interesse anche

di coloro che non studino ex professo il documento su papiro viene ecci-

tata e stimolata ad ogni pagina. Chi legga ad esempio il n. 1631 vede

confermata la varietà delle culture e dei lavori agricoli — palme di

più specie, olivi, fichi, e via dicendo ; e quale minuzia nei particolari

del controllo per i lavori e le spese ! In tempi come i nostri i contratti

di lavoro, i contratti agrari sono di per se importanti senz'altro; l'im-

portanza di quello ofi"ertoci dal n. 1630 risulta anche dall'ampio e dotto

commento. Un altro contratto agrario è nel n. 1632, ma si limita al

raccolto di palme per il solo presente anno.

Non manca materia a chi voglia studiare il diritto ereditario (n. 1638);

chi voglia altre notizie sull'analfabetismo nell'antichità può notare le

esplicite dichiarazioni per coloro che non sanno scrivere (n. 1638, 1639,

1645 è una donna che non sa scrivere
;

quale importanza giuridica e

pratica avesse per la donna il sapere scrivere è dimostrato dal Solazzi,

ius liherorum e alfabetismo, in 'Rendiconti del r. Istituto Lombardo',

serie li, voi. LI, pp. 586 sgg., che prende le mosse dal pap. Oxy. 1467).

Per i prezzi e le mercedi è per lo meno interessante il n. 1654 : il 3

del mese Mesore del 150 d. C. si pagano 16 oboli ai nomographi per

avere scritto due memoriali, la carta era costata un tetrobolon, altra

carta quattro dramme, e alQévrj fjyefioviiiijs i3i.^Ài.od"tjìi'»]g ò^o?.ol t' : sarà

sempre utile il confronto con le spese e le mercedi per lavori agrari,

secondo i contratti su accennati.

Così ho accennati taluni dei materiali messi a disposizione dei nostri

compagni di studio, non senza che qualche cosa, e più di qualche cosa,

tocchi anche a noi. Un po^ per uno non fa male a nessuno, dice il pro-

verbio ; ne dimentichiamo il contenuto letterario del voi. XIII, e atten-

diamo lietamente il voi. XV, che ci darà una serie di biografie di Tu-

cidide, Demostene, Eschine ed altri, e frammenti delle Trachinie di Sofocle,

della Republica di Platone, delle esortazioni a Demonico di Isocrate, e

frammenti di Teocrito. La prefazione del Grenfell e del Hunt si chiude

dicendo che è in preparazione anche l'esteso papiro di Afroditopoli con-

tenente Teocrito
;
per carmi editi e inediti fu già da tempo annunciato

che ne sarà editore il Johnson.

Sono liete notizie ; i lettori della Rivista possono perciò attendere fra

non molto altre e più interessanti comunicazioni.

Carlo Oreste Zoretti

Rivista di filologia, ecc.^ XLVIII. 26
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NOTE BIBLIOGRAFICHE

Pearl Cleveland Wilson. Wagner's Dramas and GreelcTrageày. New York,

Columbia University Press, 1919, di pp. iv-97.

Alla bibliografia wagneriana, che ha ormai assunto proporzioni con-

siderevolissime, si aggiunge il libro presente che non segue il grandis-

simo compositore nella fase in cui cercava ancora la sua via senza

rivelare una prepotente originalità, ne in quella di creazione libera

quando nel suo spirito non avevano presa considerazioni puramente

teoriche, ma si attarda a studiarlo nelle manifestazioni che costituiscono

come la realizzazione delle sue idee riformatrici, in quello stadio cioè

della sua evoluzione artistica in cui raggiunse una intensità di espres-

sione e una ricchezza armonica nuova e meravigliosa. Egli, come i

Greci, voleva agire non unicamente con la musica per se sola, ma con

la musica in armonica unione con la poesia e la scena. Era un ideale

grandioso senza dubbio per il quale veniva a rinunciare agli effetti

mediocri e facili in favore dell'unità assoluta dell'opera drammatica e

musicale. La combinazione di tali fattori porta però a dare nettamente

una predominanza alla poesia a spese della musica che si riduce ad

ancella di quella. Sicché il reagire di Riccardo Wagner contro l'inva-

sione crescente della frase melodica, fu sotto un certo punto di vista

un ritorno alla pratica di Eschilo, di Sofocle e di Euripide, le cui tra-

gedie erano in gran parte, salvo che nei cori cantati all'unisono, recitate

con il sostegno della musica.

Cotesta tendenza, che si concreta nella ricerca della declamazione

musicale naturale di un testo poetico, tendenza comune del resto al

Bardi, a Vincenzo Galilei e piìi tardi al Gluck, è ciò che rende possi-

bile un ravvicinamento tra la musica drammatica greca e quella wa-

gneriana, sebbene nei nostri confronti manchi un elemento essenziale

e cioè... la musica della tragedia ellenica. Sino ai giorni nostri infatti

non è stato scoperto che un misero frammento del primo stasimo del-

l'Oreste euripidea; ma tuttavia gli altri frammenti un po' piìi ampi ci

attestano che la musica antica si proponeva di accentuare solo la ca-
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denza naturale dei vocaboli sino al punto in cui essa cadenza si tra-

sforma in melodia. L'importanza immensa data da Wagner al recitativo

troverebbe pertanto riscontro nell'opera scenica più antica, e cioè nel

dramma greco. Se ciò costituisca un vero progresso o un regresso meno

sensibile in Wagner in grazia alla ricchezza meravigliosa del suo genio,

non tocca a me di giudicare.

Lo scritto che esaminiamo non inverte l'essenza stessa dei problemi

che nascono da un confronto non solo superficiale ma che penetri nella

natura stessa e determini i motivi ideali di opere d'arte imponenti come

quelle di Eschilo o di Wagner. L'A. si ferma su coincidenze esteriori e

i risultati cui perviene, comechè non privi di importanza, ci lasciano

alquanto scettici.

Così ovvio riesce il confronto tra il concetto del fato TaeWAnello del

Nibelungo con quello del destino nei tragici greci, ma meno convin-

centi riescono i ravvicinamenti tra la Walkirie e l'Edipo a Colono, tra

Prometeo e Siegfried e il parallelo tra l'epilogo dei Meistersinger e

quello -delle Eumenidi. Poco esaurienti poi le pagine dedicate alla mu-

sica e al ritmo.

Con questo non si vuole scemare pregio all'opera dell'A. che ha af-

frontato con serietà e buona prepaxazioue un tema certamente difficile

che richiede conoscenza profonda di tante questioni di natura diiferen-

tissima.

M. Lenchantin De Gubernatis

Vercingetorix. Carmen Iosephi Albini Bononiensis in certamine poetico

. Hoeuiftiano praemio aureo ornatura. Amstelodami, apud Io. Mul-

lerum MCMXIX, di pp. 18.

Io! Triutnphe. Tre odi saffiche di Carlo Tincani. Milano, Roma, Napoli,

Albrighi, Segati e C, 1919, di pp. 43.

Tempore belli. Versi latini di Carlo Landi. Padova, tipografia dell'Uni-

versità dei fratelli Gallina, 1918, di pp. 12.

Hector Stampini. Nonnullae inscriptiones et disticha . Estr. dagli ' Atti

della Reale Accad. delle Scienze di Torino „, voi. LV (1919-20), di

pp. 11.

Hector Stampini. Ad Paulum Boselli Elegi. Augustae Taurinorum, ex of-

ficina typographica Vincentii Bona, 1920, di p. 3.

Dopo i giudizi che lo scrivente ha dato in una passata recensione

circa la poesia umanistica, che trova ancora ai giorni nostri amanti

appassionati, sembrerà almeno una inconseguenza che egli si occupi

ancora di carmi latini. Ma, a scusa di lui, farò osservare che si trova

un po' nella condizione dello spettatore che guarda all'uomo volante e
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pur non approvando quell'acrobatismo perchè inutile, non può che me-

ravigliare airagilità di chi si libra nello spazio quasi sostenuto da invi-

sibili ali. Nello stesso modo io, pur facendo le mie riserve su un'attività

che preferirei indirizzata ad altri scopi, non posso nascondere la mia

ammirazione per un virtuosismo veramente eccezionale che attesta in

alcune nature privilegiate una misteriosa sopravvivenza della antica

coltura.

Spirito fine ed elegante, che rifugge da tutto ciò che è grossolano o co-

mune, con quello studio di misura e di sobrietà che rifulge in ogni sua

manifestazione, sia che illustri un canto di Dante o commenti un clas-

sico latino, l'Albini ci dona col suo Vercingetorix un frutto squisito del

suo ingegno che persegue un ideale altissimo d'arte. Singolare è la co-

noscenza che egli ha della tecnica del verso; meraviglioso constatare

che nonostante le difficoltà immense che si oppongono a noi, per causa

del senso della prosodia ormai ottuso, alla intelligenza della metrica

antica, vi sia chi si è imbevuto dell'arte dei nostri avi tanto da non

dimostrare sforzo alcuno nel riprodurla e da muoversi da vero padrone

in un ambiente così lontano da noi per tempo, per coltura e per lingua.

Dopo il Pascoli nessuno piìi dell'Albini è prova evidente che lo scri-

vere in lingua morta non è esclusivamente da considerare come un vero e

proprio virtuosismo, ma piuttosto uno sforzo mirabile di ingegni poderosi

nei quali si congiungono tante qualità che a prima vista sembrano incon-

ciliabili: una formidabile preparazione erudita e grammaticale congiunta

al senso squisito della poesia. Il miracolo degli umanisti dei secoli piìi

gloriosi sembra si rinnovi ora piìi grandioso e imponente.

Alla poesia di carattere politico, sorta durante la grande guerra, ci

conduce un altro discepolo del Carducci, Carlo Tincani, il quale effonde

il suo animo commosso in carmi ai quali forse non rifiuterebbe il suo

nome Orazio. Il valoroso professore, attraverso le descrizioni dei giornali

che hanno falsato la storia degli avvenimenti degli anni scorsi, è stato

tratto in inganno e pare convinto che l'immane tragedia si sia svolta

per motivi ideali di giustizia e di libertà. Forse ora che le bestemmie

degli scribi dei fornitori dello Stato vengono gradatamente rimangiate,

egli sarà convinto dell'inutilità di tanto sangue versato. Ma al tempo

della battaglia della Piave, egli poteva pensare seriamente che vive

immortale nel petto dei nepoti colui che diede sereno al patrio suol la

vita e frangeva l'armi empie del nemico minaccioso, mentre invece i

vecchi spregiano e le donne sdegnano chi visse solo di se pensoso: quelle

donne che dividevano sorrisi e sospiri e baci tra il vile imboscato e il

figlio del pescecane ricco d'oro grondante di sangue fraterno. I quat-

trini, caro Professore, sono il dio degli uomini e già lo diceva il Ciclope

al paziente Ulisse; tutto quanto il resto non sono che fanfaronate e belle
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frasi. E il nostro popolo con quel meraviglioso senso della realtà l'ha

già capito da un pezzo.

Da una concezione storica egualmente erronea, sebbene dia luogo ad

accenti commossi e sentiti, è la saffica intitolata , Marna,, ove la risi-

bile favola della guerra liberatrice dalla tirannide e vendicatrice del

Belgio straziato nonché gli eroismi dei poilus francesi sono presi per

oro di coppella.

Quanto poi fossero sicure le rosee previsioni concepite dall'insperata

vittoria che gli aquilotti del nostro Stato Maggiore chiamarono di

Vittorio Veneto, dimostrano i tristi tempi presenti in cui gli Italiani,

insieme con la riconoscenza degli alleati, raccolgono altri magnifici frutti

della loro generosità, delle loro fatiche e del loro valore.

Ma con queste riserve, non diminuisce la nostra ammirazione per chi,

martellando sull'incudine una materia ribelle, immagina e crea con l'ac-

cesa fantasia una Patria grande, dando esempio di una poesia in cui,

racchiusa nei metri antichi, vibra una passione di amante per l'Italia

diletta.

Abbondanti di pregi di contenuto e di forma sono i carmi di Carlo

Landi, dei quali quello dedicato al velivolante Gabriele e quello per

gli ufficiali aviatori della Vili squadriglia attraggono segnatamente la

nostra attenzione.

Un bel manipoletto di componimenti di occasione ha raccolto lo

Stampini nel suo opuscolo Nonnullae inscriptiones et disticha. Tra le prime

eccellono quella sulla tomba del Conte di Salemi a Superga e quella

per i magistrati e gli avvocati caduti in guerra, murata sul Palazzo di

Giustizia di Torino; tra i secondi, e in special modo per l'abilità di

ripetere in forma diversa concetti analoghi, quelli inscritti in flahellis

sorte venalibus. Ma il lettore non potrà però lasciar passare senza pro-

testa i versi a lui indirizzati:

Confregi calamum, cum spes iam nulla maneret

posse quidem vita me meliore frui.

Multa tamen scripsi; nunc vero, candide lector,

pagina in extrema dextra recumbit iners,

augurandosi invece che quella mano serbi, ad onore della coltura ita-

liana, l'antico vigore ancor per lungo ordine di anni.

L'augurio del resto si è avverato e gli Elegi Ad Paulum Boselli, oltre

alla ben nota padronanza della lingua e del verso, attestano da parte

dell'A. una sensibilità singolare agli avvenimenti che si svolgono sotto

i nostri sguardi. Egli che aveva, con sincero entusiasmo, concepite tante

speranze per l'avvenire della nostra Patria, volgendosi al venerando
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vegliardo che, in momenti terribili, resse la nostra nazione, non na-

sconde il suo sconforto.

Quoquo oculos vertas, quoquo vestigia flectas,

quot scatet infelix Itala terra malis !

Quas genuit nuper divina Pecunia mundo,

artes nunc pollent et decus omne parant.

Centra quae quondam florebant Palladis artes,

nunc sine honore iacent, nunc sine pane gemunt.

radiose giornate del maggio 1915!

M, Lenchantin De Gubebnatis
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RASSEGNA DI PUBBLICAZIONI PERIODICHE

Rendiconti del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Serie li.

Volume LIl. 1919. — A. Sepulcri, 1. Ital. 'fazzuolo', ' fazzoletto \ 2. Lat.

' faciale ' e continuatori, pp. 206-220 [Studio di glottologia pura]. —
S.SoLAzzi, Sulla regola " Tutorem hahenti tutor dari non po^esi^,pp. 227-238

[Illustrazione dei casi in cui i Romani (e per ciò tengo conto del

lavoro) " ammettevano che il magistrato desse un altro tutore malgrado

l'esistenza di tutori precedenti ,]. — G. Patroni, Di un uso funebre gal-

lico illustrato da analoghi riti paleoitalici, pp. 244-258 [L'uso è quello

di ritorcere le spade dei guerrieri morti. Modo dell'operazione e ragione

del rito, con accenni a ciò che Cesare dice della dottrina della

metempsicosi insegnata dai Druidi]. — A. Castiglioni, Frammento di

un'omelia spuria del Crisostomo riconosciuto nel P. Oxy. 1603 re-

centemente pubblicato, pp. 292-296 [È un frammento dell'omelia In decoll.

S. Joannis Bapt. (Migne, Patr. Gr. LIX 487) : integrazione del testo,

21 linee, con note]. — A. Caldkrini, Bagni pubblici nelVEgitto greco-

romano, pp. 297-331 [V. fase, preced. Note bibliogr.]. — P. Fraccaro, Sulle

" Leges iudiciariae „ romane. I. Osservazioni preliminari : Giurati e Corti

sino a Caio Gracco. II. La " Lex Sempronia iudiciaria „ e la " Lex re-

petundarum „ delle Tavole Bembine, pp. 335-870 [Trattandosi di un argo-

mento che non riguarda direttamente la filologia classica, mi limito a

riportare soltanto le seguenti linee :
'

... crediamo che le leggi giudi-

ziarie si riferissero esclusivamente agli iudicia publica, e inoltre che solo

assai tardi, probabilmente con Siila, si promulgarono leggi giudiziarie

generali, quali sono concepite dai moderni quando parlano di qualunque

legge giudiziaria, anche delle più antiche ,]. — G. Zuccante, Vigilio

In ama, pp. 887-408 [Commemorazione: vita, insegnamento e pubbli-

cazioni]. — E. BiGNONE, Antif nt e oratore ed Antifonte sofista,

pp. 564-578 [Traduzione dell'intero testo delle varie colonne dell'opera

di Antifonte Tt.àÀt^&eiag conservateci da un papiro di Ossirinco {The

Oxyrhyncus papyri XI. 1915, pap. 1364, p. 92 sg.) e integrazione di passi

non integrati dagli editori inglesi. 11 papiro ci mette in grado di asse-
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rare che Antifonte oratore e Antifonte sofista furono due

persone diverse, anzi di opinioni contrarie]. — P. Bellezza, Note di

enantiosemia, pp. 641-711 [Continuazione (v. Rivista XLVII 503) e fine].

— A. Septjlcri, Frane. Truhle 'specie di rete\ pp. 731-735 [Con ac-

cenni al greco e al latino]. — E. Bignone, Studi stilistici su Antifonte
oratore ed Antifonte sofista, pp. 755-776 [Esame dei caratteri stili-

stici del frammento di Ossirinco (v. quassia) : mentre l'oratore usa molte

paa'ole composte e predilige le circonlocuzioni, il sofista ne ha pochis-

sime delle prime e non adopera mai le seconde, come non adopera mai

neutri con genitivi ipotattici. L'oratore ha periodi di struttura elaborata,

laddove il periodo del sofista, quale si trova nel papiro, è " scoperto,

risoluto, uia poco arido ,. Lo " spirito , della prosa dei due scrittori

concorre anch'esso a diaiaostrare che si tratta realmente di daae persone

distinte]. — G. Patroni, Di un uso funebre gallico..., pp. 875-876 [Cor-

rezioni e aggiunte allo studio precedente].

Bollettino di Filologia classica. XXVL 1920. 6. — Comunicazioni:

E. Cocchia, Il ritmo enoplio, pp. 78-77 [" L' e n o p 1 i o era il ritmo delle

' processioni sacre ', quale ancora rivive nelle costumanze sicule e nel

rito solenne e simbolico della danza, con cui gli ultimi discendenti dei

Cureti offrono alla venerazione del popolo di Palermo l'immagine sacra

della sua grande e benefica protettrice ,. Dalle testimonianze degli an-

tichi, fra cui Lucrezio, Dionigi d'Alica masso e lo scoliasta

di Pindaro Olymp. 3, 2, " risulta del tutto infondato il dubbio

espresso dall'autorevole dottrina dell'Hermann intorno alla stretta pa-

rentela dei due ritmi l' enoplio e il prosodiaco,. Dal passo

di Platone Rep. 3, 400^, ove sia rettamente interpretato, si deduce

che quanto alla natura intrinseca dell' enoplio * siamo in pieno si-

stema musicale, cioè nell'interpretazione ritmica dei metri classici, in-

vano derisa dalla dottrina modernista ,].

Idem. 7. — L. Dalmasso, Virgilio, 'Georg.' I, 208-11, pp. 87-89

[" Considerando sia il plur. hordea (210) nella sua storia lessicale, sia

il contesto virgiliano ed i raffronti con altri luoghi del poeta, sia i par-

ticolari tecnici negli altri scrittori georgici „, non mancano " buone ra-

gioni per interpretare hordea 'orzo',, mentre "molti commentatori, e

fra essi alcuni dei più autorevoli, danno ad hordea un senso generico

'qualunque specie di frumento, di semi, di cereali',. Gli altri luoghi

di Virgilio, per limitarmi ad accennare soltanto ad essi, sono

Georg. I 317 e Bue. V 36. Commento ai tre passi].
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Idem. 8. — B. Lavagnini, Ad Plautini ' Poenuli' locum (v. 690)

animadversio critica, pp. 98-99 [A proposito di a muscis :
" cogitavimus

a muscis illud nil aliud esse nisi verba a me ut scis, sic prope ore pressa

in communis celeritate sermonis, ita ut per gradum a m'uscis ad a muscis

sit ventum „].

Idem. 9. — L. Dalmasso, Virgilio, ' Georg. ^ I, 121-3, pp. 114-115

[In 123 " corda = ingenia ... L'uso di cor 'intelletto' è frequente nel

latino arcaico e nel basso latino, specialmente ecclesiastico... ,. Scelta

di esempi caratteristici da Plauto ad Ammiano Marcellino.
" Da cor e col medesimo senso abbiamo l'agg. cordatus e l'avv. cordate „.

Esempi vari. " Con questa interpretazione il v. 123 viene a dire 'acuendo

con gli aflanni l'ingegno umano ' e racchiude un pensiero profondo :

l'ingegno dell'uomo si affina nel dolore; di cui sono una conferma i

versi che seguono dal v. 133 in poi „]. — A. G. Amatucci, Properzio,
I, 3. S; 20; Virgilio ' Eneid.' VII, 789, pp. 115-117 [In Properzio
I 3, 8 sta bene certis, e non c'è ragione di mutarlo in consertis, come

propose il Phillimore ; ib. 19-20 intenti è " un vero e proprio participio,

...intenti ocelli ' occhiuzzi dalle palpebre distese' ossia chiusi... Quindi

intentis ocellis e ignotis cornihus sono due ablativi col medesimo valore

locale (o anche due dativi) direttamente dipendenti da -fìxus haerebam ^.

— In Virgilio va conservato suhlatis, a cui lo stesso Phillimore

vuole sostituire subnatis].

Athenaeum. Studii periodici di letteratura e storia. Vili. 1920. 1. —
C. Pascal, La satira oraziana sul cuoco filosofo, pp. 1-11 [È la

Sat. II 4. Il Pascal rileva e mette in luce i vari indizi che in essa si

hanno " di riferimento alla setta degli epicurei „, notando anzitutto che

il poeta " nella (sua) caricatura del cuoco filosofo aveva già un modello

in commedie greche, ad es. nei 2vvtQO(pot di Damosseno , e accenna

ad altri precedenti nella commedia ; nella quale * era dunque ormai

tradizionale la caricatura del cuoco che fa da filosofo e cerca di trarre

alla interpretazione che egli vuole le dottrine di Epicuro circa il piacere

del ventre, principio e radice di ogni piacere , ...
' Questo tipo ebbe un

nome romano, Catius „ ; ora il Catius della satira oraziana è verosimil-

mente il Cazio filosofo epicureo, " di cui motteggiano Cicerone e Cassio,

e che morì verso il 708/45 ,, e al quale * ci riportano direttamente „

piìi elementi ed indizi che vi sono in essa satira. " 11 discorso di Cazio „

in questa " si attiene alle regole epicuree „ : prove. Il Pascal arricchisce

il suo studio di molte altre importanti osservazioni di vario genere,

relative all'argomento, delle quali in questo cenno riassuntivo non posso
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tener conto]. — E. Buonaiuti, La politica religiosa di Massimino e l'epi-

tafio del vescovo Eugenio, pp. 12-23 [Per noi può bastare il titolo ; a ogni

modo noto che Io studio serve a illustrare " alcuni moventi polìtici degli

atteggiamenti religiosi degli imperatori del IV secolo incipiente ,].
—

Comunicazioni e note: B. Lavagnini, Un verso di Sofocle, pp. 58-59

[Edipo re 493 : propone (ìaadvq) {KQivófievog) rimandando per l'unione

delle due parole a Anth. Pai. VII 54, 4 àvÒQÒJv KQivofiévcov èv ^aodvt^

aoq>iì]g].

Rassegna italiana di lingue e letterature classiche. II. 1919. 1-2. —
G. Pasquali, Sui "Caratteri,, di Tea frusto. IV, pp. 1-21 [(Conti-

nuazione [v. Rivista XLVII 503 sg.] e fine). — Purtroppo non e possibile

riassumere in breve; debbo limitarmi a queste poche indicazioni som-

marie : l'autore del proemio e delle chiuse è lo stesso ; gli epiloghi

" sono tutti d'uno stampo „ e " hanno tutti caratteristiche comuni di

pensiero, se di pensiero si può parlare, e di stile „ ...
" 11 Bizantino, non

pago di avere aggiunto le chiuse e il proemio, mise le mani anche nel

testo, tagliando qua e là e rabberciando, talvolta aggiungendo ,, ma
meno di quel che si crede. " Le definizioni sono autentiche „, eccettuata

quella deìV sl^ojveia. Osservazioni iatorno ai vari 'Caratteri', soprattutto

di critica del testo]. — V. Costanzi, Importanza storica dell' iscrizione de-

dicatoria al pugile Agesarco di Tritea, pp. 22-28 [Commento, fra altro, a

Pausania IV 12, 8 : 'l'importanza dell'iscrizione di Agesarco sta

nell'aggiungere una conferma all'ipotesi dell'esistenza di una lega ar-

cadica nel terzo secolo „]. — R. Cessi, Augustolo od Odoacrel {A propo-

sito del framm. 10 di Mal co), pp. 29-31 [Il framm. è in Mììller,

Fragm. hist. grae.c. IV 119; "la lezione originale del testo di Mal co

non deve essere toccata ,, cioè va conservato ó Aijyovaiog, ó zov ''Oqs-

OTOv vlóg]. — V. UssANi, Tra latino e francese, pp. 32-33 [Odi et amo.

— C attillo e Tibullo nella "Legende des Siècles „. Per noi pos-

sono bastare i titoli].

Rivista indo-greco-italica di filologia, lingua, antichità. III. 1920. Ili e IV.

— E. Cocchia, " Numerus '
e ' Carmen ' nell'antica poesia latina, pp. 1-10

[Da un libro d'imminente pubblicazione; è quindi superfluo ogni rias-

sunto]. — A. Gandiglio, Postilla, p. 10 [A III pp. 47 sg. di questa Ri-

vista indo-greco... (v. Rivista fase, preced. p. 155): con unus l'attributo

non si deve ripetere di necessità]. — N. Festa, Su l" Economico' di
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Senofonte, pp. 11-16 [Spigolo qua e là : "Il dialogo con Critobulo

si limita a una piccola parte (co. 1-6) deiropuscolo : la parte sostanziale

di esso è costituita da un'altra conversazione, che Socrate ricorda di

avere avuta con Ischomacho ,.
" L'Economico è uno scritto d'attualità.

Dopo una serie di guerre e di devastazioni, il bisogno di rimettere in

onore l'agricoltura si presenta spontaneo accanto al desiderio di una

vita idealmente tranquilla e feconda, sia nella famiglia..., sia nella so-

cietà ,.
' Quanto allo stile, la semplicità dei Memorabili rimane, ma si

accompagna con un intento artistico più e piìi evidente „.
* Non solo

Socrate e Ischomacho sono, in fondo, una persona sola, ma il Socrate

così integrato non è neppure il Socrate reale che conosciamo dai Me-

morabili. Esso è, pili che altro, un nome e una parvenza, sotto cui si

nasconde Senofonte stesso „.
* L'Economico acquista in tal modo un

valore quasi autobiografico, e va messo accanto alle famose pagine del-

l'Anabasi sul ritiro da Scillunte. Nell'Economico, Senofonte ci offre una

bella pittura della propria vita domestica, e possiamo anche dire, della

sua vita coniugale ,,].
— G. Munno, Il verno elegiaco, pp. 17-25 [Non

riassumibile. Esemplificazione molto copiosa. Reco soltanto questa osser-

vazione :
" Siamo indotti ad ammettere nei poeti elegiaci greci la ten-

denza a comporre i distici indipendenti fra loro, tendenza del resto che

si rispecchia magnificamente nell'elegia latina, sorella della greca ,.

Segue, pp. 26-27, una Nota di Redazione del Ribezzo, relativa all'allit-

terazione e all'omeoteleuto negli elegiaci]. — A. Santoro, Le pretese

concordanze tra V ' Octavia ' e V 'Aetna ', pp. 27-29 [Esame della disser-

tazione di 0. Gross de metonijmiis sermonis latini... (Halis Saxonum, 1911)

riguardo alle concordanze verbali accennate, " che in parte esistono solo

nella immaginazione di esso Gross ,.
" Non c'è nessuna ragione che possa

invogliare ad accogliere l'ipotesi della dipendenza deH'^É'^wa dall'Ortei'm;

anzi tutte le considerazioni ripugnano a questa ipotesi, quand'anche

non si abbiano altri motivi "pQv ritenere VAetna di età molto posteriore

all'Oci'at'ta „]. — F. Aoeno, Racemationes : I. Ad H o r. Cartn. IV, 8,

15-17, p. 30 [15 propone : post mortem ducihus non celeris fagae]. —
G. Ammendola, Sul 'Riidens' di Plauto, pp. 31-46 [Analisi minuta

della commedia. Come procede l'azione. Motivi ed elementi che entrano

nello sviluppo dell'azione C la base stessa della commedia ha un con-

tenuto serio e morale, e, sino ad un certo punto, anche religioso ,).

Punti di contatto tra il Rudens e il Poenulus], — G. Funaioli, Studi

critici d'esegesi virgiliana antica, pp. 47-65 [Continuazione ; v. Rivista

fase, preced. p. 155]. — F. Ribezzo, Due nuovi indizi della paternità vir-

giliana delle ' Dirae ', pp. 65-69 [Sono forniti dai due primi versi del

poemetto : nel 1° Battaro è * piuttosto Elvio Cinna che Vario Rufo , ;

* con cycneas voces par che qui si accenni all'esistenza di un componi-
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mento poetico di E. Cinna, intitolato forse anch'esso Dirae „, un'allu-

sione al quale " difficilmente avrebbe potuto essere fatta da una persona

diversa da Virgilio stesso ,. Nel 2° verso, iterum va riferito a divisas,

non a canamus, senza spostare la data della composizione del poemetto].

— F. Aqeno, Racemationes : IL Ad Juv. Sai. I 155-157, p. 70 [Fra 156

e 157 dev'essere caduto un verso, a un dipresso : aut fera eris certe,

quae morsu carpitur acri]. — F. Ribezzo, Le iscrizioni greco-arcaiche di

Cuma, pp. 71-87 [Sono 16: bibliografia, scrittura, testo e interpretazione,

fonetica, dialetto, osservazioni per tutte, quando è necessario. Alcune

interpretazioni sono affatto nuove; ne ricordo una: ^ héde (se. ip'^cpos)

oèK èdÀe nei fiavTeijead-at (o fA,ay£vea&ai) ' questa (tessera) non fu mai

maneggiata a scopo mantice o lusorio',, iscrizione da altri, Sogliano,

CoMPARETTi, Hassoullier... letta e tradotta in tutt'altro modo]. — Lo

stesso. Note etimo-fonetiche, pp. 87-92 [èbì-iiis, sòbrius, hria. — surdus,

absurdus. — horreum. — autumnus. — yv/A,vóg]. — M. Lenchantin De Gu-

BERNATis, Studi siiWacccnto greco e latino, pp. 93-99 [Vólucres, volùcres

;

péragro, peràgro. ' Forse e con maggiore probabilità di avvicinarsi al

vero, si deve supporre una indeterminatezza della pronuncia delle pa-

role polisillabe con la penultima in posizione debole „.
" Se per il pe-

riodo arcaico della lingua latina abbiamo seri motivi di escludere si

dicesse tenébrae, sia nel parlare delle classi colte che in quello del volgo,

a partire invece dal P secolo dopo Cristo possiamo credere in una in-

certezza sulla posizione dell'accento... ,]. — F. Ribezzo, Note etimo-fone-

tiche, 100 [virgo]. — L. F. Benedetto, Le divinità del giuramento anni-

balico, pp. 101-125 [Prende le mosse da Polibio VII 9 : Sqxos ... zov

dgyiov]. — M. Della Corte, Novacula, pp. 126-128 [Studio di archeologia

pura].

Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei. Classe di se. inorali, sto-

riche e filologiche. Serie quinta. Voi. XXVII. 1918-19. — G. De Petra,

Derivazione della libra romana, pp. 3-22 [La conclusione è questa, che

sono identiche le due libre, l'etrusca e la romana]. — P. Ducati, Osser-

vazioni sid mito di Endiniione nell'arte figurata, pp. 33-43 [La introdu-

zione del mito di Endimione nell'arte figurata ebbe luogo * solo nel

periodo ellenistico „ e si può supporre che " sia dovuta all'influsso let-

terario „ di tale età]. — D. Comparetti, Defissioni di Selinunte e di Cuma,

pp. 193-206 [Di Selinunte un dischetto plumbeo iscritto, opistografo, e

due lamine plumbee iscritte ; di Cuma una lamina plumbea : lezione

delle quattro iscrizioni e commento]. — Lo stesso. Iscrizione arcaica

inedita di Gortyna, pp. 207-220 [Descrizione, lezione, illustrazione. È una
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legge, nella quale " dobbiamo riconoscere l'indispensabile coraplemento

dell'ultimo articolo della legge sulla divisione dell'eredità contenuta nel

codice gortynio a noi pervenuto nella Gr. Iscr. ,... e " doveva già esi-

stere quando furono codificate le varie leggi o i vari gruppi di leggi

raccolti nella Gr. /sc7-. „]. — E. Ciaceri, Il trattato di Cicerone 'De

re publica' e ìe teorie di Polibio sulla Costituzione romana, pp. 237-

249, 266-278, 303-315 [Credo basti recare una parte della conclusione :

* Cicerone faceva consistere l'eguaglianza dei diritti nella facoltà di ogni

cittadino di potere compiere la carriera politica esclusivamente secondo

i propri meriti, venendo così a porre in prima linea, e non a torto,

l'aristocrazia dell'ingegno alla quale apparteneva egli stesso. E pronun-

ciava una nuova condanna contro i partiti democratici, che portavano

su gli uomini indegni, a discapito dei piìi meritevoli. Tale principio di

eguaglianza, per cui al cittadino d'ogni classe sociale sarebbe dato di

conseguire cariche ed onori nella vita pubblica, diventava il fulcro della

bilancia che regolava l'equilibrio dei poteri dello Stato secondo la teoria

della forma mista di governo. Così Cicerone rinnovando la vecchia teoria

ed adattandola alle esigenze dei tempi nuovi, la rinvigoriva con un

principio di politica sociale che ancora, in Roma, non era in fiore al

tempo di Polibio e di Scipione. E in conclusione rafforzava e diffondeva

il culto per le antiche istituzioni romane nella speranza che la Repub-

blica avesse a godere vita perenne ed eterna J. — G. Patroni, L'orfismo

ed i vasi italioti (per la serietà dei nostri studi), pp. 333-355 [Polemica,

che ha come punto di partenza lo scritto dell'autore Eros e Sirena (in

Rendiconti del R. Istituto Lombardo, 1917), da me menzionato a suo

tempo : v. Rivista XLVI 300].

Napoli, 10 giugno 1920.

Domenico Bassi
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE DALLA DIREZIONE

Remigio Sabbadini. Epistolario di Guarino Veronese raccolto ordinato

illustrato. Volume III : Commento (Estratto dalla " Miscellanea di

Storia Veneta della K. Deputazione di Storia Patria „, Serie III,

voi. XIV), 1919, di pp. xxvii-577.

Gaetano Curcio. Storia della letteratura latina. Volume I. Le origini e

il periodo arcaico con illustrazioni e 5 Tavole fuori testo. Napoli,

Perrella, 1920, di pp. xyi-592.

Cablo Pascal. Scritti varii di Letteratura latina. Torino-Milano ecc.,

G. B. Paravia e C, [1920], di pp. 376.

P. FoucART. Un décret athénien relatif aux combattants de Phylé (Extrait

des Mémoires de l'Académie des Inscriptions et Belles-Lettres,

Tome XLII, 1920, pp. 323-355).

S. EiTREM. Beitriige zur griecliischen Religionsgeschiclite, III (Videns-

kapsselskapets Skrifter. II. Hist.-Filos. Klasse. 1919. No. 2). Kristiania,

In Kommission bei Jacob Dybwad, 1920, di pp. 202.

Henry Bradford Smith. Non-Aristotelian Logic. Philadelphia, Pa,, The

College Book Store, 1919, di pp. v-40.

Thomas Fitzhugh. The Old-Latin and Old-Irish Monuments of Verse

(University of Virginia Bulletin of the School of Latin. No. 10.

January 1, 1919), di pp. 134.

Euripide. Le Baccanti commentate da Giuseppe Ammendola. Torino-

Milano ecc., G. B. Paravia e C, [1920], di pp. xix-131.

Johannes Geffcken. Das Christentum im Kampf und Ausgleich mit der

griechisch-romischen Welt, Studien und Charakteristiken aus seiner

Werdezeit. Dritte, vòllig umgearbeitete Auflage. Leipzig und Berlin,

B. G. Teubner, 1920, di pp. 130 ("Aus Natur und Geisteswelt „, 54).

Erich Bethe. Griechische Lyrik. Leipzig und Berlin, B. G. Teubner, 1920,

di pp. 104 e Aus Natur und Geisteswelt „, 736).

Armando Vannini. Notizie intorno alla vita e all'opera di Celso Cittadini

Scrittore Senese del Sec. XVI. Siena, Tip. S. Bernardino, 1920, di

pp. 89.
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Alphonsus Petkus Maria Meuwesk. De rerum gestarum Divi Augusti

versione graeca. Specimen litterarium inaugurale. Buscoduci, Ex Off.

Typ. Regia C. N. Teulings, 1920, di pp. xiii-128.

Ettore Romagnoli. I canti popolari siciliani e la musica greca (Estratto

dalla ' Rivista d'Italia ,, 1920, Voi. II, fase. I), di pp. 24.

Emanuele Ciaceri. L'atteggiamento politico di M. Tullio Cicerone di

fronte a L. Cornelio Siila (Estr. dagli "Atti del Reale Istituto Ve-

neto „ Tom. LXXIX, pp. 541-562).

Camillo Cessi. Per la storia della sericultura nell'antichità. Nota (Estr.

dal voi. cit. degli "Atti del Reale Ist. Ven. ,, pp. 581-594).

— — Sulla prima ecloga di Vergili© (Estr. dagli "Atti e Memorie,

della R. Accad. Virgiliana di Mantova, Voi. IX-X), 1920, di pp. 12.

Vincenzo Costanzi. Il culto di Teseo nell'Attica (Estratto da " Religio ,,

anno I, fascicoli 5-6). Roma, Tip. del Senato, 1920, di pp. 20.

Carlo Pascal. Un graffito di Pompei. Nota (Estratto dai " Rendiconti ,

del Reale Istituto Lombardo ,, Voi. LUI, fase. 8-9), di pp. 4.

Giovanni Patroni. La teoria del sogno in Omero e in Virgilio (Estratto

dal voi. cit. dei " Rendiconti „ cit., fase. 5-7, pp. '252-289).

Elia Lattes. La sfinge impallidita. Nota. Ili e IV (Estratto dal voi. cit.

dei " Rendiconti „ cit., fase. 5-6, pp. 289-294).

— — Nuovi appunti per l'indice lessicale etrusco. Note. IV (Estratto

dal voi. cit. dei " Rendiconti , cit., fase. 8-9, pp. 379-388).

De quelques objections contre les parentés italiques de l'étrusque

(Estratto da " Scientia ,, voi. XXVII, 1920, N. XCVII-5), di pp. 4.

Cdrio Amati. La sfinge etrusca svelata. Saggio. Pesaro, Stab. d'Arti Gra-

fiche, 1920, di pp. 16.

— — II Titulus Anxianus. Saggio di lettura ed interpretazione. Pesaro,

Stab. d'Arti Grafiche, 1920, di pp. 9.

The Oedipus Tyrannus of Sophoclbs translated and explained by

J. T. Sheppard. Cambridge, at the University Press, 1920, di

pp. LXXIX- 179.

Giorgio Pasquali. Filologia e Storia. Firenze, Le Monnier, 1920, di

pp. xii-83 (Bibliotechina del " Saggiatore „, diretta da E. Pistelli).

Concetto Marchesi. Seneca. Messina, Giuseppe Principato, 1920, di

pp. xii-432 (Studi filosofici diretti da Giovanni Gentile. XI).

Vincenzo Costanzi. Le tribìi genetiche nel mondo classico (Estratto

dagli "Annali delle Università Toscane,, 1920, Voi. V, fase. VI,

pp. 203-233).

Ettore Stampini. Nuovi saggi umanistici. Da Catullo. Saggio di versione

in distici elegiaci italiani. — Alcuni epigrammi attribuiti a Seneca

recati in elegiaci italiani. — htscriptiones. — Elegi (Estr. dagli "Atti

della Reale Accademia delle Scienze di Torino ,, Voi. LV, Adunanza

del 20 giugno 1920), di pp. 24.
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Eranos. Acta philologica Suecana. Voi. XVI, nn. 1-4.

Transactions and Proceedings of the A.merican Philological Association.

Volume XLIX, 1918.

Harvard Studies in Classical Philology. Voi- XXIX, 1918.

Classical Philology (The University of Chicago Press). Voi. XV, n. 2.

The Classical Review. Voi. XXXIV, nn. 1-4.

The Classical Quarterly. Voi. XIV, n. 2.

The Journal of Philology. Voi. XXXV, n. 69.

The American Journal of Philology. Voi. XLI, n. 1 (161).

Modem Language Notes. Voi. XXXV, nn. 5 e 6.

Revue de l' Instruction publique en Belgique. Voi. LVII, nn. 2 e 3.

Le Musée Belge. Ann. XIX a XXIV, n. 1.

BuUetin bibliographique et pédagogique du Musée Belge. Ann. XIX
a XXIV, nn. 4-8.

Revue des études anciennes. Voi. XXII, n. 2.

BuUetin de correspondance Hellénique. Ann. XXXIX, nn. 1-6.

Atene e Roma. Nuova Serie, nn. 1-3.

Bollettino di Filologia classica. Ann. XXVI, nn. 11 e 12.

* Didaskaleion ,. Studi filologici di Letteratura Cristiana antica. Ann. VI,

nn. I-IV.

Athenaeum. Studii periodici di letteratura e storia. Ann. VIII, n. 3.

Rivista storica italiana. Ann. XXXVII, n. 2.

Nuova Rivista Storica. Ann. IV, n. 3.

Rivista Indo-G-reco-Italica di filologia, lingua, antichità. Ann. Ili, nn. 3 e 4.

Rassegna italiana di lingue e letterature classiche. Ann. Il, nn. 1 e 2.

Rivista d'Italia. Ann. XXIII, n. 5.

Aegyptus. Rivista italiana di egittologia e di papirologia. Ann. I, n. 1.

Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino. Voi. LV, disp. 1-10.

Rendiconti del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Voi. LUI,

fase. 2-9.

Torino, 14 luglio 1920.

Q-iusEPPB Masriki gerente responsabile.
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SUI " CARATTERI „ DI TEOFRASTO

Fu creduto per molto tempo che i Caratteri di Teofrasto,

quali sono a noi pervenuti, non fossero se non una collezione

di excerpta formatasi a cura di qualche grammatico, il quale

da una o da più opere del filosofo aristotelico avesse rita-

gliato i varii ritratti premettendo poi a ciascuno l'apposita

definizione. Ora questa tesi, che non poggiava su nulla di

solido ma sur un semplice preconcetto, può considerarsi ab-

bandonata, per merito delle acute critiche rivoltele dal

Gomperz (1), nonché, in parte, per l'evidenza di qualche pa-

piro ercolanese il quale ci lascia intendere che già Filodemo

adoperasse i Caratteri nella loro forma attuale (2). Ciò non

(1) Ueher die Charaktere Theophrast's in " Sitzungsber. d. Wien. Akad.

d. Wiss. , Philos.-hist. CI., CXVII 2, X Abhandl. (1888).

(2) Specialmente il pap. 1457, contenente una parte del VII libro

{IleQl KoÀuxEias) di Filodemo De vitiis, pubblicato da D. Bassi in Herculan.

volumin. collectio tertia, I (Milano, 1914). Ivi è riportato il carattere V
(AQEoy.elag). Questa citazione serve naturalmente solo a garentire la

forma dei singoli caratteri, ma non ci dice nulla circa il nesso che li

avesse eventualmente legati e da cui fossero estratti. Risulta però che

le definizioni sono autentiche e precedono immediatamente ciascun ca-

rattere, contrariamente a quanto aveva ritenuto il Gomperz 1. e. pp. 2 sgg.

Ciò è bene rilevato da G, Pasquali Sui Carati, di Teofr. * Rassegna di

lingue e letter. class. , II (1919) p. 6 ; il quale è però in errore quando
afferma che in un altro papiro (222) di Filodemo, del medesimo libro,

ap. Ihm " Rhein. Mus. „ LI (1896) p. 315, sia riprodotta alla lettera la

definizione teofrastea della noÀUKeia. In realtà la definizione è diversa,

e non vedo com'egli si sia lasciato trarre in inganno da un'asserzione

di 0. Immisch " Philologus , LVII (1898) pp. 197-8.

Rivista di filologia, ecc., XLVIII. 27
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toglie, naturalmente, che aggiunte e interpolazioni l'operetta

abbia ricevute attraverso i secoli : resta, anzi, accertato che

uno scrittore di età bizantina la fornì di quella goffa lettera-

proemio di Teofrasto novantanovenne a Poli eie, oltreché di

alcune clausole moraleggianti alla fine di singoli caratteri.

Ma quel che ci preme è che il complesso della raccolta, nella

sua espressione e nella sua tipica fisionomia di brevi bozzetti,

esteriormente slegati l'uno dall'altro e preceduti, ciascuno,

da una semplice definizione, risale proprio a Teofrasto.

Da questo principio deve muovere chiunque oggi si ponga

il problema (che ha tanta importanza nell'interpretazione dei

Caratteri) : quale sia stato il disegno dell'autore e a quali

scopi il libretto abbia dovuto originariamente servire. Non
mi pare che le spiegazioni generalmente adottate sieno tali

da cogliere nel vero, né rispecchino lo stato della questione

come fu sopra esposto.

L'opinione più accreditata è che i Caratteri costituissero

un corso scolastico di etica descrittiva, ossia fossero, in certo

modo, un complemento alla teoria morale dei vizii e delle

virtù (1). E stato infatti rilevato com'essi si attacchino, per

l'aspetto filosofico, al libro IV dell'^'^tm Nicomachea di Ari-

stotele, dove sono studiate le passioni e le indoli umane nei

loro reciproci rapporti, in quanto deviino — o in più o in

meno [xad'^ òji£Q^oZr]v o xaz' è'ÀÀeitpiv) — dal giusto mezzo

{fi£aÓTi]g) della virtù, della verità, ecc. ; e dove non solo si

incontrano — com'è da attendersi — alcune delle definizioni

teofrastee, ma spunta qualche elemento descrittivo di costumi

individuali (2). E si è aggiunto che, non a caso, per le sue

inclinazioni di naturalista, Teofrasto ha svolto questi germi

fornitigli dall'opera del Maestro : cioè, come con curiosa obiet-

(1) Così, a non dire di altri, il Gomperz art. cit., il Diels nella prefa-

zione alla sua edizione oxoniense, e, recentemente, il Pasquali art. cit.

" Rassegna , I pp. 75 sgg.

(2) Specialmente a p. 1123 a 22: il carattere del fidvavaog. Che però

— si noti — è proprio uno spunto artistico ricavato dalla Commedia :

V. Schol. anon. p. 186, 9 Heylbut.
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tività descriveva le abitudini degli animali e delle piante, così

si è compiaciuto di analizzare i caratteri umani. Senonchè,

per quanto in un corso di questo genere gli intendimenti

moraleggianti abbiano potuto cedere d'innanzi a quelli natu-

ralistici ed obiettivi, per quanto la persona del professore

di etica abbia voluto scomparire e lasciar libero campo al

fisiologo od anche — se si vuole — all'artista, era però

sempre necessario che l'esposizione fosse dominata e, via via,

determinata da un sistema di classificazione, di concatena-

zione e di scelta, in cui i caratteri trovassero posto e da cui

prendessero, ciascuno, le mosse. Ora un tale sistema, non solo

non si trova espresso (si può supporre che sia sottinteso e

che il professore, a lezione, aggiungesse ciò che negli appunti

non aveva segnato) ; ma quel qualunque sistema o nesso lo-

gico dialettica interiore che si cerchi di ricostruire, e che

non può in un'opera di pensiero mancare, non risponde punto

alle esigenze di un corso di etica. Infatti, primieramente, vi

sono compresi alcuni caratteri, come quelli dello Sbadato

(àvaiad'fjTog), del Tardi-impara {ò'ìpifiad^riz) e dell'Oligarchico,

che non entrano nella considerazione etica (furono chiamati

" eticamente neutrali „ (1)), ma solo nella considerazix^ne in-

tellettualistica od estetica. Tutti poi si contengono entro una

linea di " aurea mediocrità „ nel vizio, che non è certo ca-

suale: nessuno che giunga o si avvicini a quegli estremi di

stortura morale che per un filosofo — ed anche per un filo-

sofo e naturalista come Teofrasto — dovrebbero essere og-

getto di più intenso studio. Le due obiezioni sono tali che

io credo non vi si possa rispondere se non irrazionalmente:

vale a dire, che l'autore ha scelto quei tipi che gli sono pia-

ciuti di più, e che è vano, per noi, volerne stabilire la cagioni.

Ma a questo dogma della imperscrutabilità dei criterii del-

l'autore aspetteremo a ricorrere in difetto di spiegazioni

migliori.

Le medesime obiezioni fondamentali vanno rivolte contro

l'altra tesi, pure spesso enunciata, secondo cui l'opuscolo

(1) Da Immisch art. eit. pp. 203-4.
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avrebbe appartenuto ad un corso di retorica (1) e si riattac-

cherebbe al libro II della Retorica aristotelica, dove sono

studiate le principali passioni di cui l'oratore deve avere

esperienza, e di cui bisogna che, all'occasione, sappia inve-

stirsi per operare sull'animo degli uditori. Ma (come si vede)

in Aristotele questa specie di excursus psicologico non è cosa

indipendente ne libera di soffermarsi sopra qualsiasi classe

di individui : anzi è esattamente subordinata al fine della

persuasione oratoria, e si svolge nell'ambito di quei culmi-

nanti contrasti come sono l'ira e la mansuetudine, l'amore

e l'odio, la misericordia e il disprezzo, che hanno gran parte

nell'eloquenza (costituiscono la classificazione degli ij&ì] xarà

%à nàd-fj accanto a quella degli i]d^ì^ xad-'' fjÀiyJag, v.aià

yévì] ecc.) e di cui, invece, nei Caratteri di Teofrasto non si

scorge la minima traccia (2).

È ben vero che nei retori di età posteriore, quanto piìi

l'oratoria perdeva del suo scopo e della sua applicazione

propria per divenire mera esercitazione scolastica, generico

addestramento allo scrivere in qualsiasi materia, in qualsiasi

ordine di fatti, la fjd-oTioua prese tale sviluppo che sì usa-

rono rappresentare, su tema fittizio, le parti delle piìi sva-

riate condizioni ed indoli umane (3). Ma ne par giusto fare

risalire a Teofrasto questo avviamento ; ne i tipi scelti offrono

quella varietà di opposti che ci attenderemmo, in ogni caso,

da una raccolta di modelli o di d-éasig ; soprattutto, poi, la

forma in cui sono dettati, sia in quanto è schematica, disa-

dorna, irta di iati, sia in quanto è descrizione oggettiva e

non già declamazione di parti con mozione di affetti, non

(1) Questa è la tesi sostenuta ancora dall'Immisch. Che nei mano-

scritti i Caratteri sieno collocati fra opere retoriche, è argomento di

cui non vale la pena di tenere conto.

(2) Trovano riscontro in Quintil. VI 2 : ira, odium, metus, invidia,

miseratio.

(3) Questa evoluzione, di cui non è traccia ancora in Aristotele, si

trova chiaramente indicata da Quintil. VI 2, 17. Essa — che dà molto

da pensare a Suss Ethos (Leipzig, 1910) pp. 155 sgg. — non si spiega

se non considerando che il %aQaKtriQ abbia preso valore di semplice

figura di stile, come in Cicerone Topic. 22, 83.
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risponde menomamente alle esigenze e alle abitudini dell'in-

segnamento retorico (1),

E allora ? La risposta, a rigor dì metodo, deve essere cer-

cata nell'esame di quel sistema logico o dialettica interiore

che è implicita nella raccolta ed a cui le due precedenti

ipotesi non mi sono parse soddisfare. Il sistema logico in

cui i Caratteri trovano posto, in cui danno ragione del loro

ordinamento, della struttura e della scelta, ci dimostra che

questa operetta può solo appartenere alla categoria generale

della Poetica.

Già è stata molte volte rilevata l'analogia che i Caratteri

hanno, per l'argomento, con la Commedia contemporanea ;

ed anche si è ricordato che Teofrasto scrisse dei trattati

IIsqI ncofKtJÓlag e IJeqI yeÀoiov, i quali dimostrano il suo

studio pel teatro comico (2). Ma con ciò, o si è voluta sem-

plicemente indicare l'ispirazione e, in certo modo, l'ambiente

da cui l'opuscolo deriva ; ed è cosa naturale e che si concilia

con qualunque ipotesi di destinazione sia etica sia retorica;

si è insinuato che l'autore impartisse precetti ai dramma-

turghi contemporanei (in omaggio alla tradizione che fa di

lui il maestro di Menandro) ; ed è cosa troppo indeterminata

e tale da provocare in questa forma obiezioni e diffidenze

dei critici.

Il problema pertanto vuol essere trattato in altri termini :

cioè bisogna indagare i legami di ordine teoretico per cui

l'opuscolo si allaccia, nel sistema generale del pensiero teo-

frasteo, alla Poetica.

Ricordiamoci, prima di tutto, che Aristotele distingue in

poesia, oltre agli elementi accessorii dello spettacolo (oìpig)

e della composizione musicale {fieÀoTTOila), quattro elementi

costitutivi, che sono la favola o intreccio (/ttJ^og), i caratteri

elemento etico (^'^>?), il pensiero o elemento dialettico

(1) Qual forma prenda il carattere nell'uso dei retori vedremo più

avanti, specialmente dall'esempio di Licone, che si ha torto di confon-

dere con Teofrasto.

(2) V., in particolare, Susemihl Gesch. d. alex. Liti. I pp. 251-2.
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{óidvoia) e l'elocuzione {^é^ig) (1). Ciascuno di questi richiede

poi, secondo le intenzioni dell'autore, una apposita tratta-

zione. Solo dell'elemento dialettico egli opportunamente os-

serva essere superflua qualsiasi trattazione speciale, perchè

questa ha il suo posto nella Retorica : za fikv odv nsQi xi]v

òidvoiav èv xoTc, JJeqì ^fjxoQixrjg xsiad-o) (2). Difatti (ag-

giunge) sono suoi oggetti il dimostrare, il confutare, il muo-

vere le passioni come la pietà, il terrore, l'ira e simili, nonché

l'accrescere e il togliere valore alle cose : tutti oggetti che

appartengono in proprio alla Retorica e che nella Poetica si

dovrebbero solo piìi ripetere, con l'unica avvertenza (ispirata

al filosofo da un sano senso dell'arte) che qui la òidvoia è

soggetta all'azione, balza piuttosto dall' intimo dei fatti che

non sia fine a se stessa.

Non v'ha dubbio che il medesimo ragionamento Aristotele

adoprerebbe a proposito dell'elemento etico, se stimasse che

questo dovesse trovar luogo nell'Etica. In realtà — come

vedremo più avanti — l'Etica non può fornire alla Poetica

che alcuni termini astratti, quali sarebbero le definizioni dei

vizii e delle virtù o delle qualità morali in genere : non le

porge, ciò che ad essa principalmente interessa, l'essere con-

creto, i caratteri.

Sono dunque tre branche principali in cui la Poetica viene

a suddividersi : delle quali l'una studia come debbano essere

composti i miti {nòe, del uvviaiaad-ai %ovc, (ivd-ovq), l'altra

i caratteri, la terza l'elocuzione. Ciascuna di esse trova già

in Aristotele per lo meno i suoi presupposti, vale a dire le

linee direttive sulle quali la scuola peripatetica è destinata

a compiere l'elaborazione. Si sa che il trattatello del Maestro

ci è giunto incompleto, e che v'hanno spostamenti o, almeno,

sproporzioni fra le singole parti. La parte, ad esempio, che

(1) Poet. 6, 1450 a, 9-10. Aristotele parla della Tragedia, ma è natu-

rale che la sua classificazione s'intenda applicata ad ogni forma di poesia

(e non a torto il cosiddetto Tractatus coislinianus, 6 la ripete tale e

quale per la Commedia) ; tanto più che nella Poetica egli non com-

prende la lirica, ascrivendola evidentemente alla musica.

(2) 19, 1456 a, 34.
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riguarda l'elocuzione ha un trattamento così speciale, e quasi

autonomo in confronto alle altre, da far sospettare (a ragione

a tolto) che sia stata rimpolpata ed inserita dalla succes-

siva tradizione peripatetica. Nella quale tradizione, certa-

mente, gli studii UeQÌ Àé^eo)g divennero patrimonio peculiare

e cospicuo ; conglobarono in se gli inizii della grammatica

e della linguistica, senza dimenticare, forse mai, l'originario

legame che li univa alla dottrina dell'arte. Teofrasto fu ap-

punto quegli che si segnalò nella composizione ampia e appro-

fondita di un IleQl M^scog, che ha esercitato grande influsso

sulle età successive, esemplando un gran numero di mono-

grafie d'uguale titolo, informando di sé, attraverso Cicerone,

Dionisio, Quintiliano, quasi tutta la precettistica antica (1).

Questo per la parte che riguarda l'elocuzione. Contempo-

raneamente un altro valoroso rappresentante del movimento

aristotelico, Dicearco, si applicava alla sezione dei miti, ed

iniziava con le sue "TTcod-éaeig (dove le favole erano esposte,

più che altro, come azioni drammatiche) un genere di studii

che non mancò di avere fortuna in nuove ' Tjiod^éasig, e

Mvd'onoiiai, TQayctìóovfieva, e Kojfiqìóovfisva dei tempi po-

steriori (2). Non stupiamoci dunque che per il restante ramo,

degli tjd-fj, il quale, agli occhi di Aristotele, aveva la mas-

sima importanza subito dopo i fidd-oi (3), e che non sarebbe

altrimenti rappresentato, Teofrasto abbia adempiuto al me-

desimo lavoro : che era, in sostanza, di classificare, di sotto-

porre le cose dell'arte alle stesse ripartizioni naturalistiche

che si convengono alle cose della realtà esteriore, secondo

(1) Ciò appare manifesto a chi percorra i frammenti raccolti da

A. Mayer (Lipsia, 1910), dove però si desidera una piìi precisa dimo-

strazione delle fonti, e un qualche sceveramento fra i brani che deri-

vano dal Ile^l Às§ecos e quelli che probabilmente appartengono ad altre

opere.

(2) V., sull'opera di Dicearco, Schrader Quaest.peripat. (Hamburg, 1884);

Wilamowitz Eupid. Her. I p. 134. Anche i TQay(pSoijf*eva di Asclepiade

di Tragilo, discepolo di Isocrate, dipendevano già, probabilmente, da

quest'ordine di idee.

(3) 6, 1450 a, 39.
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la tendenza (oggi per noi intoUeranda e fallace, allora buona

e, certo, storicamente giustificata), tendenza — dico — ianto

propria della sua mente quanto insita nell'insegnamento del

Peripato. Che poi proprio della Poetica in senso generale

Teofrasto si sia volentieri occupato e ne abbia avuto motivo

a quegli ulteriori sviluppi, noi esplicitamente sappiamo dal

titolo di una fra le sue opere, IIsqI tcoiìitikììc,, in due libri (1).

Per Aristotele " principio e anima „ della poesia (tragedia

= poesia per eccellenza) è la favola, vale a dire l'intreccio

dei fatti, l'azione. " Secondi vengono „ xà ijO"}], i quali, come

ogni altro elemento, debbono coordinarsi ai fini dell'azione (2).

Infatti " i personaggi drammatici non agiscono per rappre-

sentare determinati ìjO-rj, ma assumono questi ^jd")] a causa

dell'azione „ (3). 'Hd-og e adunque " ciò che manifesta l'in-

clinazione morale {xrjv JiQoaiQsaiv) dell'individuo (4) ; è — per

definizione — la qualità {jtoiótìjs), " ciò che fa essere in un

modo piuttosto che in un altro le persone che agiscono (5).

E (Aristotele lo aggiunge ancora espressamente) " la causa

stessa delle azioni „ (6). Allora il problema artistico si pone

a questo modo : dato il tale ^d'og, data la tale jiQoaiQSOig,

che cosa dirà o farà il personaggio rappresentato ? (7) Per

forza di cose dalla premessa di un quid astratto passiamo

alla sua effettuazione concreta, che è la sola che conti in

arte ; dal presupposto di una qualità universale passiamo al-

Vindividuo che vive ed opera conformemente alla propria

indole. Il filosofo naturalista si vede sciogliere fra mano la

arbitraria separazione che aveva segnato fra ^^og e nQà^ig,

fondentisi ineluttabilmente nell'unità reale dell'atto. Tutto il

(Ij Laert. Diog. V 47-8. — La dottrina generale di Teofrasto, in fatto

di Poetica, sarà ricostruita in un libro di prossima pubblicazione : Ori-

gini e sviluppo della Poetica di Aristotele.

(2) 6, 1450 a, 38 sgg.

(3) Ibid. 20-2.

(4) 1450 b, 8-10.

(5) 1450 a, 5-6; 19-20.

(6) Ibid. 1-2.

(7) 15, 1454 a, 16-20.
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SUO studio si dirige e si appaga ad osservare che gesti e

parole di quell'individuo balzatogli cosi d'improvviso davanti

discendano coerenti da ciò che considera come premessa :

ossia adempiano alla legge artistica, da lui magnificamente

definita, del verisimile e del necessario: xarà xò

EÌ7tòg f) TÒ àvayKdiov (1).

Se ora preudiamo uno dopo l'altro i trenta caratteri di

Teofrasto, troviamo che tutti con scientifica uniformità sono

costituiti di una breve definizione, che è la premessa, l'ele-

mento astratto, donde scende per logica conseguenza il tipo

individuale rispettivo. Traducendosi nelle necessarie loro de-

terminazioni e specificazioni, gli i]^ri diventano ijd-moì ya~

QaxT^Qsg : che pare essere il titolo originario del libretto

teofrasteo (2). Passando dall'astratto del vizio al concreto

del vizioso, l'interessamento morale esula dalla mente del-

l'autore, il quale non si crede più in facoltà di rompere con

neanche una osservazione estranea il limpido corso della sua

contemplazione estetica. Ho detto contemplazione, perchè tale

sembra a noi, cui quest'opera si presenta sotto la specie del-

l'arte e non della scienza ; ma avrei dovuto soprattutto dire,

per le intenzioni di Teofrasto, teoria o dottrina estetica.

E giacche, infatti, l'autore non faceva o non pensava di fare

opera d'arte, ma di dottrina dell'arte, il suo interessamento

teoretico è tutto occupato nell'osservanza e nell'esemplifica-

zione della citata legge di coerenza artistica secondo la

necessità e la verisimiglianza. E questo suo inte-

ressamento egli ci ha reso evidente, quasi palpabile, con

l'adottare e mantenere scrupolosamente quel famoso mono-

(1) 15, 1454 a, 33-6. Cfr. 9, 1451 a, 39 sgg. Aristotele dichiara che

questa legge va applicata come al mito {ovaraaig nQay^dtoìv), così ai

caratteri. La distinzione non ha ragion d'essere, quando si consideri —
come abbiamo visto — ch'egli riconosce i caratteri causa delle azioni.

Osservo poi, a scanso di equivoci, che lo elyiòs ij àvayyialov, inteso

come legge di coerenza artistica, non comprende se non una parte (la

sola ancora accettabile) del concetto di Aristotele. Di ciò altrove.

(2) Così infatti il nivu^ conservato da Laert. Diog. V 47, 48. I ma-

noscritti hanno semplicemente %aQaxziiQES.
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tono costrutto di proposizioni infinitive dipendenti da un

TOiovTOc, ólog all'inizio di ogni bozzetto ; costrutto in cui

i Caratteri — per altri aspetti così sprizzanti di vivacità —
sono da un capo all'altro intessuti (1). Come rendere ragione

di questo rigido procedimento sintattico che non si smentisce

e non si oblia in mezzo ad un mondo di svelta ilarità, fatto

di frasi monche e spezzate, di interruzioni ardite, di gesti

fugacemente sbozzati ? E non è esso un magnifico esempio

di sistema logico soverchiato dall'arte, o meglio, di un sistema

logico costretto ad inarcare la propria ossatura per non sva-

nire completamente nella rianimazione artistica? — S'intende

che, se anche l'intenzione dottrinaria dell'autore fosse stata

di ordine morale (come gli altri vogliono) e non di ordine

estetico (come io sostengo), il moralista avrebbe potuto egual-

mente lasciarsi prendere la mano da quei tanto di poeta che

c'era in lui. La differenza però è di grado, e consiste soprat-

tutto in ciò : che, nell'ordine estetico, era la dottrina stessa

a fargli assumere — nel senso che ho spiegato — forme non

di scienza ma d'arte. Descrivere un carattere per via di astra-

zioni e non in quanto parla ed agisce sarebbe stato

violare la precettistica stessa di cui si volevano dettare le

norme (2).

Ma in che relazione stanno questi Caratteri, di gente ano-

nima e di qualità in apparenza universale, con la pratica

della poesia ?

Dice Aristotele non essere necessario che i Caratteri sieno

personaggi noti, vale a dire desunti dalla storia o — che è

lo stesso — dalla leggenda. In un'opera storica importa che

(1) Che di un tale costrutto si scopra qualche traccia o, diciamo meglio,

qualche analogia neWEtica Nicomachea (come fu rilevato da Immisch

1. e. p. 199 e da Pasquali art. cit. " Rassegna , I p. 75) non significa

nulla. La forma in se stessa è suggerita dalla natura delle cose, e non

implica una necessaria dipendenza da Aristotele. Ciò che importa è la

rigidità della sua applicazione (di cui in Aristotele non si ha riscontro) :

quindi lo spirito che la investe.

(2) Questo, beninteso, nella concezione naturalistica della Poetica;

che per noi non farebbe al caso.
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Alcibiade sia proprio Alcibiade e non altri, perchè la storia

si fonda sull' avvenuto {là yeróf-ieva) ; la poesia invece su

ciò che potrebbe avvenire {ola àv jévono) secondo le

regole del necessario e del verisimile. Il nome in poesia è

cosa convenzionale ed estrinseca. L'individualità dei perso-

naggi rappresentati, cioè dei caratteri, è data non da altro

che dall' ^^og o dalla uQoaiQsaig a ciascuno assegnata (1).

Qui è evidente che il filosofo ragiona e sente da uomo dei

proprii tempi, cioè molto diversamente dal modo come ave-

vano ragionato e sentito quei poeti del periodo classico a cui,

specialmente, si riferisce. Da Eschilo, da Sofocle e dai loro

contemporanei la tragedia non si era concepita se non come

l'espressione di una determinata leggenda eroica avente

le sue radici nel passato della nazione (fosse, ancora, o non

fosse materia di fede — che è altra questione) : presso Ari-

stotele essa si scioglie e si universalizza in una JiQà^ig (2),

immagine di vita {fiifirjaig ^lov, come già aveva insegnato

Platone (3)), che il poeta costituisce mettendo assieme ele-

menti atti a produrre la pietà e il terrore e la conseguente

catarsi tragica, con personaggi a cui, in seguito, appli-

cherà i nomi (4). Spunta, cioè, il dramma borghese. vera-

mente — se guardiamo bene — Aristotele non si è del tutto

liberato dall'antica concezione, che lo perseguita talora con

l'evidenza dei fatti e con la suggestività degli esempii ; ne

del tutto è acquistato alla nuova, cui lo traggono più le forze

inconscie dell'avvenire che non i dati della realtà presente.

Perciò, a tutta prima, egli distingue caratteri desunti dalla

tradizione, i quali debbono essere alla tradizione conformi (5);

e caratteri creati a nuovo, i quali debbono solo essere coe-

renti con se stessi (6). I primi (col nome noto) sarebbero più

(1) 9, 1450 a, 36 sgg.

(2) 6, 1449 b, 24 ; 1450 a, 16.

(3) Leg. Vili 817 b.

(4) V. su tutto ciò gli acuti ragionamenti del Wilamowitz Eurip.

Herakl. I pp. 105 sgg.

(5) ^i&og Sfioiov : 15, 1454 a, 24.

(6) 'ijd'os ófiaÀóv : ibid., 26.
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proprii della tragedia ; i secondi si userebbero invece nella

commedia (almeno, vuol dire, nella Commedia nuova) (1).

Ma questa distinzione (per quanto, come ogni altra analoga,

abbia messo radici nella Scuola e sia giunta, attraverso Neot-

tolemo di Parlo, ad Orazio :

/
Aut famam sequere aut sibi convenientia finge (2)),

questa distinzione appare subito superficiale ed inutile : si

sfascia anzi nelle mani stesse di Aristotele, quando egli, di

fatto, al mito, alla tradizione, al nome toglie ogni reale con-

sistenza. Vedete come espone l'argomento della Ifigenia in

Tauride di Euripide :
" Una giovinetta è ©S'erta in sacri-

ficio, ecc. „ (3), e dell' Odissea stessa :
" Un uomo vive molti

anni lontano dalla patria, ecc. „ ! (4) E quel che dice della

Commedia nuova rispetto all'antica, e della tragedia stessa

di Agatone e dei più moderni, in cui " nomi „ arbitrarli sono

sottentrati o stanno sottentrando a quelli della tradizione (5).

Risulta dunque assolutamente chiaro che nel pensiero e nel

sentimento di Aristotele, non ostanti le incertezze e le aber-

razioni, la poesia si trasforma di mitica in etologica. Diremo

anche che per lui questo avviamento (il quale lo fa quasi

(1) 9, 1451 b, 12-6 e sgg. Sebbene nel testo di Aristotele queste con-

statazioni non si trovino legate con la precedente distinzione circa i

requisiti dell' fjd'os, è però naturale connettervele.

(2) Epist. ad Pis. V. 119. Si osservi tuttavia che nella tradizione peri-

patetica il precetto che ascrive carattere fisso ai personaggi della tra-

dizione (SU Medea ferox invictaque, flebilis Ino, Perfidus Ixion, Io vaga,

tristìs Orestes: ibid. vv. 124-5) assume uno sviluppo e una rigidezza assai

maggiore che non avesse negli intendimenti e nelle fuggevoli espres-

sioni di Aristotele. Ciò sappiamo ora bene esser dovuto, se non ad altri

ancora, a Neottolemo. V. C. Jensen Neoptolemos u. Horaz " Abhandl. d.

Berlin. Akad. „ 1918. Peraltro la distinzione suddetta aveva il suo pa-

rallelo nella teoria dell' ^^05 com'era svolta in sede di Retorica :

v. Dionys. De Lys. 19.

(3) 17, 1455 b, 2-13. Dopo esposto l'argomento: ì^òri bno&évia, là òvó-

fiaia èTteiaodiovv,

(4) Ibid. 16-23.

(5) 9, 1451 b, 11-23.
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apparire un apostolo dei tempi nuovi) equivale ad un pro-

gresso, in quanto gli sembra avvicinare la poesia, nella sua

pretesa universalità, alla filosofia (1).

Teofrasto si trova su questa linea di svolgimento storico.

Nulla è pili interessante che cogliere per mezzo suo il mutuo

respiro di cui vivono teoria e prassi dell'arte contemporanea,

entrambe orientate a porre l'ideale e il sentimento di ogni

poesia nell'imitazione della vita, o, come pure inten-

devano, nella conoscenza della verità (2).

Ma vediamo le ulteriori conseguenze. Stabiliti i principii

etologici della Poesia, Aristotele distingue i caratteri in due

grandi categorie : da una parte i nobili, onovòaloi o ^eX-

ziopeg, dall'altra gli ignobili, cpavXoi o %eìqov£c„ separati fra

loro per la solita linea del giusto mezzo (3). I primi appar-

tengono alla poesia seria, cioè all'epopea e a quella che (nel

concetto aristotelico, come già in Platone) ne rappresenta la

evoluzione o il perfezionamento : la tragedia attica. I secondi

alla poesia faceta, cioè alla giambica e alla parodica, nonché

a quella che ne è pure l'evoluzione o il perfezionamento ; la

Commedia, specialmente Nuova (4). Nei primi si agitano le

grandi passioni della pietà e del terrore; nei secondi il riso (5).

(1) Ibid. 6 sgg. Cfr. 5, 1449 b, 8.

(2) Ciceron. De rep. IV 11 dà come definizione della Commedia : imi-

tationem vitae, speculum consuetudinis, imaginem veritatis, che il Wila-

mowitz Euri}). Herakl. I p. 56 ricostituisce in fA,C(ir,at,g ,3lov, xdtontQov

ò^iL/.ia£, ófioiùìfia àÀri&eìag e giustamente fa risalire (se pure attraverso

gli Stoici) all'insegnamento peripatetico. Pel concetto della verità nel-

l'arte cfr. ora i frammenti di Filodemo illustrati dal Jensen Neoptol. u.

Hot. pp. 29-33, in cui sembrano essere riferiti precetti di Neottolemo.

(3) 2, 1448 a, 1 sgg. È da badare che lo scrittore adopera qua e là

questi termini in diverso significato, ora con riferimento all'idea del

giusto mezzo, ora all'idea " degli uomini ordinarli o dei nostri tempi „

{tòìv vì/v, ibid. 18). Il senso che qui importa, per la spartizione dei ca-

ratteri fra i due rami di poesia, si deduce da 15, 1454 a, 19-22.

(4) 4, ]448b, 24 sgg. Il concetto di perfezionamento per entrambe le

forme di poesia è espresso a p. 1449 a, 5-6 e svolto nei luoghi che cite-

remo appresso.

(5) Che il riso nella Commedia abbia, in certo senso, il posto e la

funzione corrispondenti ai na^i'i^iaia della tragedia, si deduce — io
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E come, nel passaggio da epopea a tragedia, lo strumento

della pietà e del terrore si andò determinando per un più

preciso raggiungimento di ciò che è la catarsi tragica e il

suo proprio piacere [oixEia fiòovfì) (1) ; così, e ad analogo

scopo, si affina nel passaggio dai giambografì antichi alla

Commedia nuova lo strumento del ridicolo, che dalle forme

dell'insulto e dell'oscenità {Xoiòoqia, alaxqoXoyia) passa al

riso fine e garbato non disgiunto da bonarietà {cpiÀdv-

d-Qùìuov) (2).

I trenta caratteri di Teofrasto rappresentano per filo e per

segno la categoria aristotelica dei (pavÀoi, compresivi quelli

che, come il Tardi-impara e l'Oligarchico non hanno nulla a

credo — non solo dall'intima comprensione del sistema estetico di

Aristotele, ma da Proclo In Piai. Remp. specialm, I pp. 50 sgg. Kroll

(fr. 81 Rose), dai Prolegomeni ad Aristofane HeQÌ KMfKpSlag (ap. Kaibel

Comic, graec. fragni, p. 17) e soprattutto dal cosiddetto Tractatus coisli-

nianus (ibid. pp. 50-3). So che queste fonti ai nostri giorni sono deprez-

zate (specialmente dal Bywater Aristotle on the art of Poetry [Oxford,

1909] pp. xxi-ii e dal Valgimigli La Poet. di Arisi. [Bari, 1916] pp. 141-2) ;

ma, sebbene possano contenere qualche autoschediasma, credo che con

sicuro fondamento il Bernays Zwei Abhandl. itber die aristot. Theorie d.

Dram. pp. 158 sgg. (= " Rhein. Mus. , Vili [1853] pp. 561 sgg.) avesse

dimostrato quanti preziosi elementi di dottrina, se non prettamente

aristotelica (com'egli credeva), certo peripatetica esse ci conservino.

Ulteriori ricerche non possono che confermare questo risultato. V. pure

Kaibel Die Prolegom. IIsqI h(ù[i. in " Gotting. Abhandl. „ 1898.

(1) 5, 1449 b, 9-20; 26, 1462 a, 11 sgg., specialm. 1462 b, 12-15. Che

la fjòoviq non vada identificata con la catarsi, io credo dimostrato da

Pinsler Platon u. die aristotelische Poetik (Leipzig, 1900). Non mi per-

suade quindi il Valgimigli o. e. pp. xlviii sgg., anche perchè della ca-

tarsi stessa non seguo l'interpretazione sua e dei più moderni, che mi
pare una alterazione storica.

(2) 4, 1448 b, 30 sgg. ; 1449 b, 8. Qui è segnato il passaggio dai giam-

bografì alla Commedia in genere (ma specialm. Antica) : in quelli il

ipóyos, in questa il yeÀoìov vero e proprio ; in quelli rò Jtad' iKuavov,

in questa rò xad'óÀov. L'ulteriore evoluzione dai comici Antichi ai Nuovi

è specificata in Ethic. Nicom. IV 1128 a, 20: nei primi V alaxQoÀoyca

(= Ttatóià zov àvÒQanoòdiòovg Kal àTtaiòsvtov), nei secondi 1' hnóvota

(= nai,òi,à tov èÀev&e^iov nal nEnaiòeviA,évov). Aggiungi Rhetor. Ili 18,

1419 b, 2, citato più avanti. Ciò corrisponde perfettamente con Traci,

coislin. 4, nella opposizione fra Àoióo^ia ed S[*q>aats (per il qual ter-
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che fare in una concezione propriamente morale, mentre sono

pieni di significato nella etologia poetica, in quanto formano

oggetto, stupendo, di riso. Aggiunge Aristotele che quella sua

categoria di (pavXoi non comprende ogni sorta di difetti o

di bruttezza sia fisica sia morale {fil/iiì]ai£ (pavAOTéQO)v ^év,

oé iiévvoi xaxà nàoav ìtaxlav), ma la sola forma di bruttezza

che è oggetto del ridicolo. Il quale ridicolo è " qualcosa di

sbagliato e di deforme, ma senza dolore ne danno „ (1) : non

si applica ai delitti e alle colpe (contro cui ci vogliono armi

assai più gravi), né alle miserie nobili e dignitose (contro le

quali non è umano insevire irridendo) (2) : va dagli atteggia-

menti scurrili della farsa {^(OfioÀoxici, alaxQoZoyia) a quelli

più fini e liberali dell'umorismo (elQCJvela) (3). I tipi umani,

oggettivamente considerati, che esso investe, si distribuiscono

in tre generi principali : buffoni, simulatori, vanagloriosi {^(o-

fioÀóxcc, £ÌQ(ovixd, xà xùv àXa^óvoìv (4).

E questa la linea sulla quale si schierano, nessuno eccet-

tuato, i Caratteri da noi studiati : dall'ipocrita allo spaccone,

dallo zotico all'adulatore, dallo sbadato al diffidente, e così

mine cfr. Aristone ap. Philod. De vitiis liher X col. xxii 7). Il concetto

del (fiÀdv&QcoTTov, oltre ad essere implicito nella definizione di Com-
media, Poet. 5, 1449 a, 32-4, si ricostruisce tradotto da Ciceron. De orai.

II 59, 237 (parcendum est cavitati hominum) ; 67, 270 ; e credo indichi

un maggiore e piìi diretto parallelismo con la concezione della Tragedia,

cui, in cap. 13, 1452 b, 34-9 e cap. 18, 1456 a, 21, si consiglia quel me-
desimo rispetto del (piÀdv&QcoTiov.

(1) 5, 1449 a, 32 sgg. Ciò si trova ricalcato — direttamente o indiret-

tamente poco importa — da Ciceron. De orai. II 68, 236.

(2) Questi commenti, che dovevano essere nella parte per noi perduta

della Poetica, si ricavano da Cicerone 1. e. 237.

(3) Rhetor. IH 18, 1419 b, 2.

(4) La classificazione è conservata dal Traci, coislin. 7 e concorda,

non solo coi luoghi aristotelici precedentemente citati, ma con Ethic.

Nicom. II 1108 a, 20-5. Che ivi slQtovmd abbia il significato di siwM^ff^or*

e non semplicemente di ironici sarà spiegato più avanti, ed è per se

stesso chiaro quando non si dimentichi, come generalmente si fa, la

distinzione fra tipi umani, ossia personaggi della Commedia, e forme

del ridere.
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di seguito (1). Sono vizii, deficienze, miserie, che non ecce-

dono una certa misura, e la cui sanzione sta tutta nel riso :

un riso " filantropico „, di quella buona lega in cui Aristotele

addita il perfezionamento dell'arte comica.

Ma che la scelta e la trattazione di Teofrasto dipendano

dall'intendimento teorico sopraddetto e siano, cioè, la rigo-

rosa applicazione dei caratteri q)avÀoi, è dimostrato anche —
io credo — da un fatto particolare, sul quale non sarà inutile

soffermarci. Voglio dire il modo come lo scrittore è costretto

ad interpretare e adoperare una definizione aristotelica della

£ÌQ(j)VEÌa nel tanto discusso Carattere I della raccolta. Aristo-

tele, in sede di morale (notisi bene
;
perchè nel corrispondente

luogo della poetica avrebbe forse dovuto specificare meglio)

ha definito la siQovsia una " simulazione {7iQ007ioiì]Gig) in

meno „ rispetto alla verità, come la dXa^oveia è una " simu-

lazione in piìi „ (2). Notiamo sùbito che questa definizione è,

in certo modo, neutrale in quanto non implica per se stessa

nessun concetto di bene o di male (3). Nel linguaggio comune

poi e nella pratica degli scrittori la parola oscilla fra due

significati moralmente contrarli : talvolta prende il significato,

buono, di ironia pura, sul tipo socratico
;
più spesso il signi-

(1) Per il caso sopra ricordato dell' òtpìfÀa&ijS e bene osservare come
Filodemo De Mas. XXV 31-4 K., in evidente dipendenza da Teofrasto,

lo ascriva alla categoria dei ^cùfA^oÀóxa. Il notevole brano mi pare sfug-

gito agli studiosi di Teofrasto.

(2) Eth. Nic. II 1108 a, 21-3: IV 1127 a, 21-4.

(3) Tanto è vero che Aristotele stesso, più avanti, p. 1127 b, 22-7,

volendo descrivere gli eÌQcovEg xaQiéaxeQoi, di tipo socratico {olov kuI

^coKQdvrjg ènoìei), deve aggiungere la specificazione del fuie che essi si

propongono : od yà^ né^dovg é'veaa òoxovai Àéyeiv, àÀÀà (psvyovrsg tò

òyurjQÓv. Con ciò lascia intendere che vi sono EiQcoveg fiàZÀov ipentoì

i quali énl tò eXaizov Xsyovai per fini immorali ; anzi aggiunge essere

fra essi i veri volponi {(iav'AonavovQyot.) ed altri la cui ironia può per

lo meno ascriversi a superbia, ibid. 26-9 (come è ascritta da Aristone

ap. Philod. De vifiis liher X col. xxi 38). In sostanza la TtQoanoh^aig,

per quanto si discosti dalla virtù aristotelica (la quale sta solo nella

àÀi^d'eia, ibid. 1127 a, 25-30), per essere giudicata ha bisogno di speci-

ficazioni, simili a quella che adopera Teofrasto stesso nel Char. XIII.
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ficaio, cattivo, di ipocrisia o arte volgare dell'inganno (1).

I confini non sono netti : dipendono — com'è nella natura

della cosa — dall'apprezzamento individuale. Teofrasto, pur

movendo dalla definizione aristotelica (a cui non reca che

una lieve e poco perspicua modificazione (2) : èm x^^Q^^ ^^

luogo di èjil TÒ è'XaTTOp), ci dà il tipo, non dell'ironico puro,

ma dell'ipocrita e del simulatore.

Qui, a dir vero, alcuni, filologi hanno frapposto delle diffi-

coltà. Il Gomperz, per esempio (3), ha congetturato che la

definizione iniziale non appartenga al carattere e sia come

un cappello di tempi seriori (è, se mai occorra, l'unica ipotesi

accettabile). Altri, meno avvedati, hanno pensato di scorgere

nel contesto del carattere talune proposizioni che apparten-

gano all' eÌQCùP nel senso socratico della parola, mentre le

rimanenti, eterodosse, si sarebbero introdotte per interpola-

zione e andrebbero espunte. Io considero questo come uno

scempio ingiustificato (4). Se anche la definizione non dovesse

corrispondere al carattere, una cosa è certa : che questo, come

ipocrita, si mantiene coerente dal principio alla fine. Quelle

stesse proposizioncelle in cui si vorrebbe veder traccia del

carattere originario, di fisionomia piìi garbata ed onesta, non

prendono luce e significato morale (come spesso accade) se

(1) La storia di questi significati fu esposta, con molta abbondanza

di documenti, sebbene con metodo un po' pedantesco e con conclusioni,

per il Carattere di Teofrasto, errate, dal Ribbeck XJeher den Begriff des

eXQbìv " Khein. Mus. , XXXI (1876) pp. 381 sgg.

(2) Vedervi una differenza sostanziale parve al Gomperz 1. e. p. 14

nodos in scirpo quaerere. Uguale modificazione m Ethic. Eud. Ili 7,

1233 b, 39.

(3) Art. cit. pp. 3 sgg.

(4) L'operazione fu iniziata dal Diels Theophrastea (Berlin, 1883) p. 11,

cui contraddisse con buone osservazioni il Gomperz art. cit. p. lo, così

che essa pare dall'autore stesso abbandonata nell'edizione oxoniense.

Recentemente il Pasquali " Rassegna „ II pp. 13-4 vi ha rimesso mano,

ed ha separato con piìi rigida anatomia eiQwv A ed e'^Qcov B. Le diffe-

renze stilistiche che egli dice anche di trovare fra i due (dall'una parte

Teofrasto, dall'altra l'interpolatore Bizantino) confesso di non vederle :

ma so che per questo si richiede un senso della lingua assai più acuto

di quello che noi, generalmente, possediamo.

Rivista di filologia, ecc., XLVIIL 28
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non dal contesto : dal quale quindi non è metodico estirparle

per dire : Ecco qui il vero siqcov teofrasteo ! Credere che esse

possano interpretarsi per se stanti è illusione alla quale si

può soggiacere solo essendo avvezzi a considerare le parole

come segni positivi di cose, i pensieri come realtà oggettiva

segregata e segregabile dallo spirito che li crea. Ora l'uomo

che " si ferma volentieri a conversare coi proprii avversarli „

{xolg èx&Qolg èd^éÀsiv ÀaZetv, oè [ugeìv), e " fa buon viso a

coloro che sparlano di lui e per le cose dette contro di lui „

(avyyv(bfir]v oh è'^siv iole, avtòv xaxcjg Àéyovai xal ènì xolg

xad^' èavTOv Àsyofiévoig), evidentemente è il medesimo che

" loda presenti coloro cui attaccò sottomano „ e " fa loro le

condoglianze quando li vede battuti „ e " discorre tutto tran-

quillo (jiQdoìg óiaÀéyEod-ai) raentr'essi sono in furia {:nQÒg

Tovg dòixovfiévovg xaì àyapaxxovvxag) „. L'aria di benevolo

incontro e di indulgenza verso i nemici non è determinata

(come potrebb' essere in altro contesto) da bonarietà, da mo-

destia, da ironia, ma dal gusto maligno di giocare con le

proprie vittime, più ancora dall'abitudine congenita di gab-

bare il prossimo. Vi si scopre quel medesimo tipo di acqua-

cheta che, più avanti, non dice nulla mai di ciò che fa, e usa

sempre formule evasive o concilianti (le formule del :
" Sono

venuto ora „ e " Non mi sentivo bene „ e " Non mi ricordo „),

e quando ode metter male sul conto di altri (di quelli cui

egli fa guerra), finge di meravigliarsene e afferma di non

voler credere, e così via (1). Insomma è un caratterino che

non ha proprio nulla di umile e di ben intenzionato : e il

cui modello va cercato, fin per le parole e pei tratti este-

riori — in modo da potersene dire la figliazione diretta —

,

nella schiera di quegli eiQùJvsg, dei quali Aristotele stesso

(vedete dove va a finire la rigidità della definizione aristo-

telica !) scrive che con la loro aria tranquilla sono più temi-

bili che non gli aperti nemici : xcòv ì]óixì]^év(i>v aal èxd-QÌbv

(1) Quest'ultimo tratto, che occupa buono spazio del carattere, e che

è considerato dell' eiQOìv autentico, se fosse stato inteso nel suo vero

senso, avrebbe forse tx-attenuto i critici dall'operazione di atetesi.
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f) àvTi7idX(x>v ovx ol ò^vd'vfioi ìtaì TiaQQrjaiaaxixol, àÀÀ' ol

ngàoi xal eÌQCJveg xal navovQyoi (1).

Ora, è chiaro che Teofrasto, dovendo creare un carattere

comico, il quale discendesse dal concetto, generico e neutro,

della simulazione in meno o in peggio, non ha potuto rappre-

sentarci l'ironico puro e ben intenzionato, di tipo socratico;

ma r ipocrita, perchè questo soltanto entrava nella categoria

poetica dei (pavÀoi : questo soltanto era, in se stesso, ber-

saglio di riso di riprensione. L'ironia come amabile spirito

di arguzia, l'ironia, splendida dote degli Attici, è forma che

pervade la materia comica (e si diffonde, infatti, come tale,

da un capo all'altro dei Caratteri), ma non si impersona e

non si obiettiva in un JiQÓacjTiov della categoria richiesta;

è nel soggetto-artista, non nell'oggetto. Aristotele stesso la

considera, in questo senso, come la forma {elóog) di ridicolo

più fine e liberale {èÀ£v&eQi(bxEQ0v) in confronto alla osce-

nità ed all'insulto {^ojf.io^oxia, ÀoióoQia). Ma non par dubbio

che tutt'altro significato desse egli pure alla parola quando

i caratteri, ossia i personaggi della commedia distingueva in

^(xìfioÀóxa, EÌQO)viKd, xà xibv àXat,óvoiv (2). Pensiamo anche

solo alla sconvenienza di portare sulla scena l'immagine ve-

nerata di Socrate ! Questi vi era comparso, sì, a' tempi an-

tichi, ma solo nelle sembianze in cui lo intendevano i suoi

detrattori, cioè appunto di furbo ingannatore. Ed EÌQOìvec,

nella Commedia, per quanto ci consta, non se ne incontrano

se non nel senso di un frammento di Filemone : come sino-

nimi di dÀùìJifj^ (3).

Stabilito che, per intrinseca necessità, il carattere obietti-

fi) Rhetor. II 5, 1382 b, 19. Si noti che le parole ed i tratti salienti

di questo brano (che passò, per tale rispetto, inosservato) trovano ris-

contro proprio in quelle proposizioni che il Pasquali 1. e. attribuisce al

Bizantino e che sarebbero segno della nuova concezione cristiana del-

l'ironia.

(2) Cfr. sopra p. 431.

(3) Comic, attic. fr. Il p. 504 Kock (fr. 89) : o^x 'éot' ùJIótiì^Ì fj fihv

eÌQiav tfi (pvaei, fj 6' aid'éxaaTog x. t. à. ; dove sembra di vedere applicata

la terminologia filosofica. Nei Siili di Timone, Socrate elQcovevTrjg è
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vato non dovesse essere altro da quello che è, io credo che

Teofrasto abbia non di meno potuto adottare, come defini-

zione scientifica, la sopra citata di Aristotele (1) : inquantochè

(come osservavo) essa è eticamente neutrale e permette sia

una buona sia una cattiva interpretazione — e Aristotele

stesso (chi guardi un po' avanti nel suo testo) ne faceva di-

pendere quelle diverse e opposte specificazioni (2)— : cioè nel-

l'uno e nell'altro caso, implica il medesimo fatto, una simulata

diminuzione di se, una finzione di debolezza, di inferiorità,

di ignoranza rispetto all'avversario. Pretendere maggiore cor-

rispondenza fra enunciato e descrizione mi pare eccessivo
;

tanto più che, a guardar bene, anche altre definizioni non

combaciano molto meglio col rispettivo carattere, cioè por-

tano il medesimo divario di genere a specie o viceversa (3).

press'a poco sinonimo di 7jd'oÀóyog (pp. 167, 171 Wachs.), cioè di ^(o-

fioÀóxog scurra, come diceva Zenone Epicureo ap. Cicer. De Nat.

deor. I 34.

(1) A.1 piì; si potrebbe supporre caduto, nei nostri manoscritti, un

complemento, ad es. («ed' iinoyiQÌoscog (cfr. Philod. Voi. Herc. coli. alt.

I p. 83 ap. Ihm " Rh. Mus. „ LI p. 315) o fA-Evà zivog KaKovoiag, a quel

modo che nella definizione del Char. XIII (Ile^ie^yeias) a nQoa7toiì]<Jig

Aóyo>v xal TiQd^eùìv è aggiunto fisz^ eivolag.

(2) V. sopra p. 432 n. 3. — Poste queste specificazioni, non si com-

prende perchè, ad es., il Pasquali " Rassegna „ II p. 15 veda noìV e'iQOìv

di Aristone 1. e. l'immagine del vero bXqcùv teofrasteo. In realtà, come

Teofrasto, per i suoi fini estetici, ha svolto, sotto il genere della nQoa-

Tioltjaig, la specificazione, aristotelica, dei ^avuoTiavovQyot. {Nicom. 1127 b,

27 + Rhetor. 1382 b, 19) ; così Aristone per i fini della sua Epistola

{TteQÌ tov xovfi^etv hneQricpavlag : v. oltre p. 440) ha svolto letteral-

mente un'altra specificazione aristotelica degli eÌQOìvEg che sono —
com'egli dice — àÀa^óvog slòog (cfr. Nicom. ibid. 28).

(3) La definizione dell' òÀi,yaQ%ia [Char. XXVI), data in senso stretta-

mente scientifico, non corrisponde alla realtà del carattere, come rico-

nosce il Pasquali / Carati, di Teofr. (Firenze, 1919) p. 58. Troppo speci-

fica è la definizione della (.iiv.QoÀoyla (X) ; e quella della dvaxé^eia (XIX)

non si estende bene a tutto il carattere, tranne che l'ultima parte di

questo (8-11) non si consenta di trasportarla — come è probabile —
nel Char. XI.
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La conclusione del mio studio è ormai chiara e non richiede

se non quei commenti di analogie e di riscontri che le creino

l'ambiente della giustificazione storica.

L'opuscolo teofrasteo è un complemento alla Poetica gene-

rale, come era delineata nei due libri di Aristotele e nei due

corrispondenti IJeQi Tioir]ti}(fjg di Teofrasto medesimo, i quali,

con la semplice applicazione dei loro principii, dovevano far

sorgere apposite trattazioni per i singoli rami. Che queste

trattazioni sieno effettivamente sorte, lo dimostrano, a non

dir altro, i titoli di svariate monografie delle quali abbiamo

notizia dagli antichi e che non è difficile ricondurre a quella

comune origine. Per il caso poi di cui qui si discute, non solo

riteniamo a priori che una trattazione non dovesse mancare

(sarebbe il solo ramo non rappresentato), ma troviamo che

già Eraclide Pontico, compagno di Teofrasto, discepolo di

Platone e di Aristotele, compose pure dei Caratteri. E poiché

questi, nel catalogo delle opere di Eraclide — che risale ad

antica fonte bibliografica — , sono elencati, non già fra le

opere di retorica o di etica, ma di grammatica e di poetica (1),

par giusto ritenere che anch'essi abbiano avuto il medesimo

significato da noi attribuito ai Caratteri di Teofrasto : e rap-

presentino, sul medesimo argomento; il primo fervore che,

per le vie schiuse da Aristotele, spinse quei filosofi a frugare

i lati tutti della Poetica (2).

È interessante poi vedere per tal modo ricostituita una

più larga zona dell'estetica greca, come si elaborò special-

mente in seno alla Scuola peripatetica e si trasmise, quasi

incontrastata, nelle età successive. Non già che di essa noi

non potessimo anche prima giudicare la tendenza fondamen-

(1) Ap. Laert. Diog. V 88. Il trovarli elencati a questo posto faceva

specie al Petersen Theophr. Char. (Lipsia, 1859) p. 89 e al Gomperz

1. e. p. 18.

(2) Di significato diverso dai trattati neQÌ ;ftó(>axr^()wv erano quelli

IleQl TiQoìadìTioìv (di cui diede esempio Aristofane di Bisanzio) : una

specie di storia delle maschere, che dipendeva dalla hno'HQnixt]. Vi cor-

risponde, presso i Romani, il De personis di Varrone.
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tale, che si chiama del naturalismo e della classificazione —
ed è insita nel carattere della filosofia antica — , ma perchè

del naturalismo e della classificazione applicati alle cose del-

l'arte ora meglio si contemplano gli efi'etti .. . e i danni. Era

inevitabile che questi teorici, come erano spinti dallo spirito

scientifico ad interrogare per la prima volta la materia della

poesia e della lingua, e distribuirono la infinita varietà delle

intuizioni poetiche — che hanno ciascuna un proprio valore

e sono incommensurabili le une con le altre — in generi, e

ai generi attribuirono leggi speciali e una loro propria linea

di perfezione ideale ; e indicarono il modo in cui i miti deb-

bono essere composti e in quali categorie si distribuisca il

pensiero per produrre il tale o tal altro effetto : così abbiano

creduto di comprendere le figure umane, concretate dall'arte,

in tipi universali. La pratica, naturalmente, correggeva o con-

traddiceva (come abbiamo visto) la teoria : quello che voleva

essere un esempio di valore universale diventava un caso

particolare ; quello che doveva essere un genere era soltanto

un individuo. Non è qui il luogo di tessere la fitta rete di

elementi formalistici in cui si va rinserrando la teorica dei

Greci e dei Romani, Diciamo solo che, com'essa normalmente

deriva dalle citate concezioni aristoteliche, così non trova

nell'antichità opposizione e superamento se non nella scuola

epicurea, per opera soprattutto di Filodemo, o di quei maestri

dei quali Filodemo si fece interprete (1).

Come trattazione scientifica, gli 'Hd^mol XaQaìtrfjQeg non

vanno confusi né col IleQÌ xoìfK^òiac, ne col IleQÌ yeÀoiov.

Di queste due opere la prima (per quanto risulta da un fram-

mento (2)) aveva carattere storico ed iniziava le ricerche che

sulle origini e sullo svolgimento del teatro comico furono poi

condotte da Cratete, da Licofrone, da Eufronio, da Eratostene

e da altri parecchi. La seconda studiava le forme [eìói]) del

ridicolo, in stretta dipendenza dai principii, sopra delineati,

(1) V. il mio saggio Sulle tracce di un'estetica dell'intuizione presso gli

antichi in "Atene e Roma, XXIII (1920) pp. 46 sgg.

(2) Ap. Athen. VI 261 d (fr. 124 W.).
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di Aristotele, e con precise classificazioni : in facezie che pro-

vengono dalla parola (àjiò Tfjg Àé^elDg), e facezie che proven-

gono dalle cose {àjiò tùv nQayfidxoìv) ; ed è ancora ricosti-

tuibile per le tracce amplissime che ha lasciato nella tradizione,

specialmente in Cicerone, in Quintiliano e negli anonimi De
Comoedia (1). Dopo ciò, neanche è da credere che i Caratteri

fossero talmente stretti alla realtà della Commedia contem-

poranea da comprendere tutti e soli tipi effettivamente rap-

presentati : quantunque non pochi di essi abbiano proprio

riscontro nei titoli a noi pervenuti di opere della commedia

di mezzo e nuova. L'autore moveva da un principio filoso-

fico, e le sue sottili distinzioni, senza volere rispecchiarsi in

altrettanti personaggi del dramma reale, servivano a molti-

plicare tratti ed esempii di quel piccolo mondo umano, che

costituiva, per definizione, non la commedia del tal tempo

e del tal poeta, ma la Commedia ideale (2).

Se poi la raccolta a noi pervenuta comprende unicamente

i caratteri (pavÀoi, proprii della poesia scherzosa, è facile

immaginare che un libro parallelo fosse destinato agli aitov-

óatoi, della poesia seria e, particolarmente, della tragedia.

Infatti, nel catalogo delle opere di Teofrasto, che si legge

in Diogene Laerzio e che deriva probabilmente dal discepolo

di Callimaco, Ermippo, il titolo irjd-ixoì ;fa(>axT^(»fs compare

proprio a due riprese (3). Inutile dire che la ripetizione è

considerata effetto di errore (4). Io credo invece che faccia

testimonianza di quel secondo libro, il quale andava, certo,

(1) Di ciò intendo occuparmi altrove. V. per ora Volkmann Die Rhc-

torik d. Griech. ti. Rdm.~ pp. 287 sgg. Certamente è fuori di strada il

Pasquali " Rassegna , I p. 78 quando suppone che il UeQÌ yeXolov ap-

partenga all'etica descrittiva.

(2) Anche nello studio dei fiv&oi, come si deduce dai T^aycpóovfieva

di Asclepiade, era applicata questa stessa concezione ideale, di indi-

pendenza rispetto alla versione del singolo dramma. V. Wilamowitz

Anal. Eurip. p. 181.

(3) Laert. Diog. V 47-8. V. il testo critico di Usener Anal. theophr.

in Kleine Schriften I pp. 52 sgg., e per la derivazione da Ermippo

ibid. p. 70; E. Howald " Hermes , LV (1920) pp. 210 sgg.

(4) Da Usener (o. e. p. 61) in poi.
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sotto il medesimo titolo del primo, e da questo era sempli-

cemente separato, nel catalogo, come avviene ivi di molte

altre opere in più libri. Aggiungo che con probabilità esso

era ancora noto al bizantino Eustazio ; il quale, come in al-

cune sue operette minori, per esempio nel IIsqI vjtoxQiaecog,

mostra di imitare le descrizioni teofrastee (1), così nel Com-

mento all'Iliade cita di Teofrasto, oltre al carattere cpavÀog

del AeiÀóg, quello del suo opposto, 1' "AZzipiog (2).

Resta solo più da esaminare quale uso e quali applicazioni

fecero dell'opuscolo di Teofrasto i suoi successori. Ciò servirà

ad eliminare una obiezione che potrebbe a tutta prima essere

sollevata contro la mia tesi. Infatti è indubitabile che nella

tradizione posteriore i Caratteri si trovano adoperati ed imi-

tati sia a scopo etico che a scopo retorico. Vediamo in quali

termini. Gli esempii di cui si conserva conoscenza diretta

sono : un carattere di ubbriacone, composto da Licone, sco-

larca del Peripato negli anni dal 268 al 236 circa, tradotto

in latino per uso de' retori da Rutilio Lupo (3), e ricavato

da non sappiamo quale opera ; un carattere di dissoluto, de-

sunto dalla trattazione in almeno due libri UeqI xaqaKxriQov

di Satiro, biografo peripatetico (4) ;
parecchi schizzi di difetti

affini alla superbia contenuti in una epistola morale UeQÌ

xov y.ov(pit,Eiv v7ieQìj(paviac, di Aristone (5) : il quale Aristone

(1) Ciò fu dimostrato da J. Kaiser Theophrast u. Eust. ' Philologus „

LXIX (1910) pp. 327 sgg.

(2) N 276 = p. 931, 18. Anche questa citazione è ritenuta fantastica,

altrimenti interpretata. Ma dopo il citato studio del Kaiser non mi

par facile prenderla a gabbo.

(3) Schemat. lex. II 7 (in Ussing Theophr. Char. Copenhagen, 1868).

(4) Ap. Athen. IV 168 e = F. H. G. Ili p. 164 {èv loìs lleQÌ xaQaxi.).

È notevole che questo carattere si trovi da Satiro stesso rievocato, con

analoghe espressioni, nella Vita di Euripide fr. 39, col. 6, 11. 22 sgg.

{Ox. Pap. IX pp. 148-9), e rievocato — per quanto il contesto ci lascia

intendere — in attinenza con la Commedia nuova.

(5) Ap. Philod. De vitiis liber X, col. x, 11. 10-3
; col. xvi 84 sgg. Er-

roneamente il Pasquali "Rassegna, 11 p. 15 scrive rag ineQfjtpavlag.

Per rai-ticolo non c'è spazio nel papiro, e, quel ch'è più, dTte^rjcpaviag

e genitivo, come appare dal confronto con coli, xi 2, 28; xiv 19.
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poi non è affatto stabilito che sia da identificare, come oggi

si dà per certo — in grazia alla semplice imitazione di quei

bozzetti dai Caratteri teofrastei — col Peripatetico, nativo

di Geo, e non piuttosto, come i testi vorrebbero, con lo Stoico-

cinico di Chio (1). Fuori della Scuola si compiacquero di con-

simili descrizioni, considerate ormai veri fiori di stile, scrittori

di indole e di intenti svariati : moralisti come Posidonio,

Filodemo, Seneca (2) ;
precettori di eloquenza, come l'autore

della Retorica ad Erennio (3).

Ora, non ha nulla di strano che un'opera di teoria poetica

(costituente coi Caratteri di Eraclide l'origine di un nuovo

genere di studii) sia servita, con l'andare del tempo, ad ap-

plicazioni diverse dalle primitive. Sarebbe piuttosto da stu-

pire che ciò non fosse avvenuto, se si consideri il favore che

l'originale raccolta dovette incontrare, e i germi d'ogni specie

ch'essa conteneva per chi li avesse saputi far fruttificare.

Soprattutto, poi, non è lecito tracciare confini ne di scuola,

ne di genere in materia di tale natura ; tranne che si penetri

nello spirito dì ogni singola opera: poiché il %aqayi%riQiG^ióc„

formalmente inteso, appartiene a qualsiasi sorta dì scritti.

Noi non dubitiamo che Teofrasto stesso nel TIeqì fi^ùv, nei

(1) Filodemo 1. e. dà solo il nome 'Aglatcov e il titolo dell'epistola.

Il Sauppe per primo, nella sua edizione (Lipsia, 1853) suppose che i

brani fossero ricavati dagli i^Jio/nv^fiava hjikQ xevoòo^iag e appartenes-

sero al Peripatetico, non allo Stoico, per l'analogia coi Caratteri di

Teofrasto. Ora, è vero che già nell'antichità Panezio riteneva che la

maggior parte delle opere attribuite allo Stoico ed elencate presso

Laert. Diog. VII 163 — fra cui i citati ìitiouv. òtisq xevoS. — dovessero

restituirsi al Peripatetico : ma da questa restituzione escludeva proprio

le Epistole, considerate opera autentica del primo. E i caratteri riferiti

da Filodemo appartengono ad un'epistola : l'attribuzione agli ÒTtofivi^-

fiata — non più controllata dopo il Sauppe — è fantastica. Bisognerà

dunque ritornare sulla questione, nonostante il molto che se ne è scritto

negli ultimi tempi (v. Jensen "Hermes, XLVI (1911) pp. 393 sgg.)'

togliendo prima di tutto molto peso a quello che si considera argomento

perentorio, la tradizione della scuola e l'analogia con Teofrasto : che è

analogia di forma, non di spirito e d'intenti.

(2) Posid. ap. Senec. Epist. 95, 65 sgg.

(3) IV 50, 63 sgg.
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numerosi trattatelli morali IIsqi y.oÀaxEiag, IIsqI cpiZori-

fiiag ecc. (trattatelli che hanno il loro corrispondente in

Aristone, in Filodemo, in Seneca) abbia avuto gran copia di

siffatte descrizioni (1), e che queste sieno servite, per i po-

steri, di suggerimento e di imitazione assai più diretta che

non la raccolta degli 'H&ixol xaQantfiQSc, da noi posseduti.

Solo vorremmo poter misurare la differenza intrinseca
che correva fra gli uni e le altre. Delle opere composte nel-

l'orbita della scuola potè il IIeqI xaQanTfjQoìv di Satiro, sia

per il titolo e la probabile estensione a due libri, sia, par-

ticolarmente, per il tono descrittivo e per l'interesse comico

che sembra ispirarlo (2), ripetere il disegno del Maestro (3).

Le altre, analoghe negli elementi esteriori, si dimostrano,

nello spirito e nella sostanza, diversissime. I bozzetti di

Aristone son fatti per delineare nei reciproci confronti le

varie e fuggevoli manifestazioni in cui possa annidarsi la

superbia e che è doveroso, perciò, sbandire dall'animo ; e non

solo s'inspirano a questa tesi fondamentale, ma si mescono
con ogni sorta di elementi dottrinarli e narrativi, considera-

zioni, aneddoti quali siamo soliti a leggere in Plutarco (4).

Il carattere composto da Licone esce dal fondo di un'orazione

e mira a gettare il disprezzo sulle abitudini dell'ebbro (5).

(1) Come aveva un altro discepolo di Aristotele, Clearco di Soli, nei

suoi Bìoi. Un trattato sulla composizione degli ^^ij erano probabilmente

le 'H^oTcoiiai di Arato.

(2) Quanto alla forma di plurale, essa mi pare quasi certamente in-

trodotta da Ateneo, per continuare col soggetto della proposizione pre-

cedente. Circa l'interesse comico v. Vita di Eiirip. s. e.

(3) Secondo una verisimile e suggestiva ipotesi del Ritschl " Rhein.

Mus. , VI (1851) p. 520, disegno corrispondente a quello da me assegnato

a Teofrasto, Eraclide, Satiro, avrebbe un'opera di Varrone De descriptio-

nibus TieQÌ %aQaì<,Tf}Q(jìv, elencata nel catalogo ieronimiano fra altri studii

attinenti al teatro. Contro cui non valgono le osservazioni di Usener
• Jahrbb. f. Kl. Phil. „ 1867 pp. 247-8.

(4) Il Jensen " Hermes „ XLVI pp. 393 sgg. ha dimostrato che dalla

epistola di Aristone provengono anche le coli. x-vi. Che cosa hanno di

comune coi Caratteri di Teofrasto ? Ed è proprio necessario ritenere

che l'autore di esse sia un filosofo della medesima scuola?

(5) Comincia : Quid in hoc arhitrer honae spei reliquum residere, qui

omne vitae tempus una ac despicatissima consuetudine producit ?
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Ebbene : se nei Caratteri del Maestro l'assenza di ogni spi-

rito moraleggiante e di ogni tesi oratoria, l'attitudine pura-

mente contemplativa ed ironica, aggiunta alla scelta di tutti

tipi che non sono bersaglio ad altro che al ridicolo, ci ha

indicato la natura estetica del libretto; cosi, per converso,

lo spirito morale o declamatorio che si manifesta in Ari-

stone e in Licone va interpretato come segno ed effetto dei

ben diversi intenti perseguiti da questi due scrittori. Ciò serve

anche a privare di fondamento i giudiziì che sul valore arti-

stico di siffatti caratteri, in confronto a quelli di Teofrasto,

furono espressi, in maniera del tutto convenzionale, cioè pre-

scindendo dalla loro differente concezione (1). Un'opera d'arte,

grande o piccola ch'essa sia, non si giudica astrattamente,

dal suo maggiore o minore approssimarsi ad un preteso mo-

dello ad uno stadio di perfezione ideale, ma dal rapporto

che ha con lo stato d'animo dell'autore. Ora se Aristone in-

cardinava i suoi ritratti nella dimostrazione di un principio

morale (tò xovtpi^eiv t>7i£Qi]g)aviag) e Licone era portato a

descrivere un carattere nel corso di un'orazione indignata,

è naturale che quelli avessero rispettivamente aspetto più

universale e questa intonazione più declamatoria, che non i

caratteri di Teofrasto i quali affondavano nella realtà obiet-

tiva della Commedia.

Augusto Rostagni

(1) Ciò dico soprattutto in riguardo alle analisi del Pasquali " Ras-

segna , 1 pp. 143 sgg.
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DI ALCUNI FENOMENI DI ASPIRAZIONE

E UN EPIGRAMMA DI CATULLO

Su difetti di pronuncia di un certo Arrio, scherza arguta-

mente Catullo nell'epigramma 84 :

Chomraoda dicebat, si quando commoda vellet

Dicere, et insidias Arrius hinsidias,

Et tum mirifice sperabat se esse locutum,

Cum quantum poterat dixerat hinsidias.

Credo, sic mater, sic liber avunculus eius,

Sic maternus avus dixerat atque avia.

Hoc misso in Syriam requierant omnibus aures :

Audibant eadem haec leniter et leviter,

Nec sibi postilla metuebant talia verba,

Cum subito adfertur nuntius horribilis,

lonios fluctus, postquam illuc Arrius isset,

lani non lonios esse, sed Hionios (1).

Chi fosse cotesto Arrio, non è difficile indovinare. Di un

Q. Arrio, al quale hanno rivolto l'attenzione i commentatori,

parla Cicerone (2) che, dopo aver accennato a C. Cosconio

(1) Per il testo cfr. il Catullo del Pascal.

(2) Brut. 69, 243. Vi è chi dubita della identificazione tra l'Arrio di

Cicerone con quello di Catullo, ma a torto : cfr. Friedrich Catulli Ve-

ronensis liber erkliirt p. 508, ove sono citati i lavori pivi importanti re-

lativi alla piccola questione.
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Calidiano " qui nullo acumine eam tamen verborum copiam,

si quam habebat, praebebat populo cum multa concursa-

tione magnoque clamore „, soggiunge: " quod idem faciebat

Q. Arrius qui fuit M. Crassi quasi secundarum. Is omnibus

exemplo debet esse quantum in hac urbe polleat [multorum]

oboedire tempori multorumque vel houori vel periculo servire.

His enim rebus infimo loco natus et honores et pecuniam

et gratiam consecutus, ... in patronorum aliquem numerum
pervenerat „. Le parole " qui fuit M. Crassi quasi secunda-

rum „ spiegano " hoc misso in Syriam „ del v. 6. Si vede

che Arrio, non contento di fare la parte di difensore secon-

dario con Crasso, si mise al suo seguito partendo, nel no-

vembre del 55, per la Siria. E si intendo che, andato oltre mare
" requierant omnibus aures „, non più straziate dai clamores e

dalla orribile pronuncia caratterizzata da difetti contro i quali

Cicerone mette in guardia in altro passo (1) :
" neque solum

rusticam asperitatem, sed etiam peregrinam insolentiam fu-

gere discamus. Equidem cum audio socrum meam Laeliam

(facilius enim mulieres incorruptam antiquitatem conser-

vant, quod multorum sermonis expertes ea tenent semper

quae prima didicerunt), sed eam sic audio ut Plautum mihi

et Naevium videar audire „. Arrio inoltre era infimo loco

natus (2) e Catullo appunto parla di un liber (3) avunculus

eius, il che dimostra che la sua famiglia da non molti anni

era libera. Da quello che precede risultano i difetti che ve-

nivano rimproverati ad Arrio : la rustica asperitas cioè e la

peregrina insolentia, difetti che sono esemplificati nell'epi-

gramma catulliano in cui dobbiamo distinguere l'appunto

concernente chommoda da quello relativo a hinsidias e a

Hionios, pronuncia che evidentemente il poeta ha immagi-

nato, per scherno, ad analogia di hinsidiae.

I Romani verso la metà del II secolo a. Cr. avevano preso

a trascrivere le lettere greche ^, gp, % non più con le tenui

(1) De or. Ili, 44.

(2) Cic. Brut. 69, 243.

(3) Si deve, a mio parere, scrivere liher con i codd., non Liber.
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t, p, e, ma con th, ph, eh, e sin qui nulla di male (1). Se non

che le aspirate presero presto piede anche in voci indigene

come pulcher, sepulchrutn, Gracchus, Cethegus, e sul fenomeno

importantissimo possediamo varie testimonianze risalenti a

limpide fonti che ci permettono di giungere a conclusioni

esaurienti. Osserva infatti Cicerone (2),
" quin ego ipso, cum

scirem ita raaiores locutos esse ut nusquam nisi in vocali

aspiratione uterentur, loquebar sic nipulcros, Cetegos, triumpos,

Kartaginem dicerem. Aliquando idque sero convicio aurium

cum extorta mihi veritas esset, usum loquendi populo con-

cessi, scientiam mihi reservavi. Orcivios tamen et Matones^

Otones, Caepiones, sepidcra, coronas, lacrimas dicimus quia per

aurium iudicium licet „. E Quintiliano conferma (3): " diu

deinde servatum ne consonantibus (veteres) adspirarent ut

in Graccis et in trimnpis. Erupit brevi tempore nimius usus

ut choronae, chenturiones, praechones adhuc quibusdam in in-

scriptionibus maneant, qua de re Catulli nobile epigramma

est „. Prima di procedere innanzi, mi preme segnalare che

né Cicerone, ne Quintiliano accennano ad influenza greca

come causa dell'aspirazione delle tenui in vocaboli di origine

prettamente romana
;
per entrambi è l'uso del popolo che

entra in causa e bisogna striderci.

In quanto all' A iniziale, i grammatici latini non trascura-

rono di occuparsene e Nigidio (I sec. a. Cr.) afferma la ne-

cessità di non adoperarla a sproposito, osservando (4) " ru-

sticus fit sermo si adspires perperam „. Della incertezza del

suono di h fanno fede frequenti dittologie, quali holus ed

olus^ herus ed erus^ ìiarena ed arena, haruspex ed aruspex,

heres ed eres, helluor ed elluor e via dicendo. Nel latino volgare

d'altra parte Vh, continuatore dell' ie. gh = gr. Xì P^r€> com-

pletamente scomparso tanto che, nelle lingue romanze, non

(1) Stampini Ortografia latina p. 17 sg. ; Valmaggi Come trascrisse

Ennio il greco <p ? ' Atti della Reale Accad. delle Scienze di Torino ,

XXXV p. 730 sgg.

(2) Or. 48, 160.

(3) I, 5, 20.

(4) Apd. Geli. XIII, 6, 3.
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se ne trova traccia alcuna nò all'inizio ne all'interno delle

parole (1). La circostanza poi che i grammatici prendevano

Vf dialettale come criterio per determinare Vìi iniziale latina

ci dimostra con evidenza palmare che, mentre in Roma la

coscienza di cotesta aspirazione si andava aftìevolendo o

smarrendo, vi erano dialetti in cui l'aspirazione stessa, rap-

presentata da /", era ancor viva. A questo proposito sono

assai significative le geminazioni faedus haedus, folus holus,

forcìis horcus, fostis hostis, hebris febris, nonché testimonianze

esplicite di eruditi. Varrone (2) attesta " hircus quod Sabini

firciis; quod illic fedus, in Latio rure hediis quod in urbe,

ut in raultis, a addito aedus „, e come sabina considera la

forma fasena = harena in una testimonianza indiretta (3).

Quintiliano ancora osserva (I, 4, 28) " fordeum faedosque di-

cebant prò adspiratione f ut simili littera utentes „. In iscri-

zioni prenestine {CILP, 166; 564) si leggono Foratia, Fercles

per Horatia, Hercules (4),

Concludendo, la pronuncia chommoda, non meno di quella

pidcher, Cethegus, lamentata da Cicerone, era dialettale e costi-

tuiva quella rustica asperitas e peregrina insolentia che il sommo
oratore trovava detestabili ; e dialettale era altresì hinsidias

con l'aspirazione iniziale che si conservò piìi tenacemente in

parlate contigue al Lazio, come risulta dal fatto, già segna-

lato, che a grafie dialettali e specie sabine ricorrevano i dotti

per accertarsi della esistenza dell'/i al principio dei vocaboli.

Da una di cotesto provinole era sceso il nostro Arrio i cui

clamores laceravano l'orecchio di Marco Tullio e i cui chom-

moda, hinsidiae, Hionios davano ai nervi a Catullo come ai

giorni nostri, per chi non è toscano, quelle speciali aspira-

zioni di la cosa, la cresta (^= la ìiosa ecc.).

Partito finalmente per la Siria, si cominciava a respirare :

(1) Sommer Handbuch der lateinischen Laiit- und Formenlehre^ p. 195.

(2) De ling. Lat. V, 19. 97.

(3) Vel. Long. GL VII, 69, 8. — Terenziano Scauro ibd. 18, 9 attesta

come falisca haba = faba.

(4) Ernout Le parler de Frenesie p. 4 dell'estr.
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" audibant eadera haec (le parole incriminate) leniter et le-

viter „ ; leniter, con lo spirito dolce in opposizione a quello

aspro adoperato a sproposito, per difetto congenito, dal po-

vero patrono, e leviter, senza sforzo, quello sforzo che accom-

pagna l'aspirazione troppo energica. Ma la tranquillità non

poteva durare ! Ecco l'orrenda novella, il nuntius horribilis,

e Vh di horribilis sarà stata pronunciata ' quantum fieri po-

terat ' alla maniera di Arrio (1) : essendo egli passato sul

mare Ionio, i flutti da lonii si erano mutati in Hionii.

Massimo Lenchantin De Gubernatis

(1) Così argutamente il Friedrich op. cit. p. 508.
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LE FONTI

DELLA SILLOGE SCOLIASTICA FILARGIRIANA

(Continuazione e fine. — Cfr. pp. 214-238)

Noi abbiamo finito di parlare dei commenti a Virgilio

pervenutici per intero o in dimensioni considerevoli, in ri-

guardo ai quali il resultato delle nostre ricerche fu uno e

costante: essi mostrano dappertutto prossime cognazioni colla

silloge oj e nominatamente con Filargirio, e nessun di loro

tuttavia costituisce il ceppo, da cui o) discende ; una riserva

la facemmo in proposito solo per il Danielino, nella figura,

si capisce, che rivestiva in origine. Chi ha pratica di lette-

ratura esegetica, non si maraviglierà mica, del resto, di tutta

la massa di ripetizioni sopra constatate nei vari scoliasti
;

essa è, parzialmente, nella natura delle cose. Molto materiale,

accumulatosi via via nei secoli, era divenuto patrimonio co-

mune, e pericoloso sarebbe di tirar conseguenze che non si

tengano sulle linee generali ; siffatte vogliono essere le nostre.

Comunque, succedeva in antico quello che oggi : due, tre

grandi commenti servivano di miniera per la lunga fila dei

riadattatori : ed io m'illudo d'aver rintracciato un anello al-

meno di riallaccio fra a> e gli interpreti presi in esame, o

tutti in buona parte — e nel mazzo collocherò pur Lat-

tanzio Placido, l'interprete di Stazio (1) — . Un nome effet-

tivamente ci si è offerto con insistenza e quasi con prepotenza

(1) Cfr. Studi ital. di filol. class. 21 p. 42 s.

Rivista di filologia, ecc., XLVIII. "29
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nei raffronti delle note e dell'esposizione ad ogni singolo chio-

satore di Virgilio: quello di Elio Donato. E di lui sappiamo

che somministrò a Servio, assai più che non denunzi egli

stesso (1), e che die il grosso della sua scienza al Danielino,

se questi in blocco non è addirittura un Donato in propor-

zioni ridottissime (2), come il Lammert (3) sostiene con effi-

cacia di argomenti ; e, in riguardo a Macrobio, il Wissowa (4)

c'insegnò già da tempo che anche di esso fu probabile autore

l'illustre commentator di Virgilio ; una tesi che cogli anni

ha acquistato sempre maggior credito fra i dotti. Ne sarà

caso che per qualità di coincidenze Filargirio e, più larga-

mente, ù) rasentino tanto da presso proprio l'interprete del

Daniel ; il che si verifica, come altrove ebbi ad osservare (5),

di fronte sempre al Danielino, e per Servio e per Macrobio

e infine per il Lattanzio Placido di Stazio. Ma a noi spetta

di riprendere e stringer le fila d'una dimostrazione, che ri-

schiari bene le parentele fra (d e Donato.

Che intanto Filargirio — di lui qui si tratta indubbia-

mente — avesse a mano il commentario di Donato a Virgilio,

(1) Cfi-. Kirchner, Jahrh. f. ci. Philol. 8 p. 477 s. ; Thilo, Serv. pref.

p. Lxxv ; Làmmerhirt, Comment. philol. Jen. 4 p. 334 ss., 357 ss., 392.

(2) Avanzi donatiani suppose l'Ihm negli scolii del Virgilio Mediceo,

già sfruttati da Pomponio Leto {Rhein. Mus. 45 p. 622 ss.) ; ed essi son

certamente antichi e presentano vari contatti con Servio ed o. Quanto

al Danielino, un incontro alla bue. 10, 66 è letterale, ma accanto si tro-

vano anche divergenze (bue. 4, 57. 10, 11), che, accettando la tesi del

Lammert, potrebbero sempre spiegarsi coll'ammettere doppie chiose nel

testo primitivo di Donato. Con tutto ciò qualche diffidenza ispirò all'lhm

medesimo l'origine egizia dal Mediceo assegnata al Cebete, che sarebbe

cantato nell'egloga 2., una origine di cui Donato niente sa nella Vita

di Virgilio. La diffidenza cresce, quando si ferma l'occhio sopra un'altra

cosa, della quale l'Ihm non si avvede, che cioè Cebete agli scolii Me-

dicei è noto, in conformità della tradizione per noi più antica, quella

di Marziale (7, 39, 7), per un puer di Mecenate (bue. 2 pref.), a Donato

nella Biografia per puer di Asinio Pollione.

(3) Ibid. p. 25 ss.; cf. Ender, Aelii Donati commenti Vergil. reliq.

Greifsw. 1910, p. 10 ss.

(4) De Macrohii Saturn. fontih., Breslau 1880, p. 43.

(5) Studi ital. di filol. class. 21 p. 41.



— 451 —

lo s'indovina in base alla. Vita e all'introduzione, con cui

questo commentario si apriva. Così lunilius alla bue. 5, 20

propende a scorgere nel carme pastorale per la morte di Dafni

un epitaphium in onore di Fiacco, il fratello del poeta ; e del-

l'allegoria nessuno degli antichi a nostra disposizione dice

sillaba, eccetto Donato (Biogr. v. 44 Br.), il quale adopera

un identico verbo defìere con Filargirio (v. 21 e preambolo):

cuius (Flacci fratris) exitum sub nomine Daphnidis deflet, e

caratterizza quindi (v. 308 Br.) per èmxdfpiov il carme. E pa-

recchie cose narra la Biografia di Virgilio, che leggonsi spàrse

per il commento : il sogno della madre incinta (v. 8 Br. e

bue. 3, 62), gli amori per Alessandro, puer di Pollione (v. 28 Br.

e bue. 2 pref. e 1) (1), e per Plozia leria (v. 32 Br. e bue. 6, 17),

i primi tentativi poetici (v. 65 Br. e bue, 6, 3. 5) (2), i fini

a cui un'opera letteraria deve tendere (v. 285 Br. e georg.

pref. p. 195, 10 a), la natura dei singoli canti bucolici (v, 302 Br.

e pref. alla bue. 2. ss.) (3), il nome della donna di Cornelio

Gallo (v. 313 Br. e bue. 10 pref.) (4).

Dell'interpretazione donatiana stessa non si salvarono che

pochissimi resti, che furon raccolti nella citata memoria del-

l'Ender; tanto più eloquenti ed espressive sono le concordanze

fra codesti ed w. Noi abbiamo ragionato or ora d'un fram-

mento alia bue. 8, 74. che si riesce a guadagnare con grande

verisimiglianza, e d'un secondo alla g. 2. 4 conservatoci da

Servio. Materia interessante di comparazione ci porge ancora

Donato nel Liber glossarum {Gì. ìat. Goetz 5) p. 206, 8 :

' Grypes ' quadrupedes volucres. Donatus ait grypides mfestimi
equis aput Hyperboreos oriundum; in h bue. 8, 27 sta scritto:

(1) Sulla tradizione le fonti son diverse, ed io mi e' intrattenni sopra

a lungo in altra memoria.

(2) Sull'argomento riscontrisi anche Servio bue. 6, 3 e Dan. bue. 6, 5.

lunilius e Servio in reges et proelia ravvisano i re Albani o Romani ovvero

l'Eneide, Donato più genericamente res romanas ; che se Virgilio sog-

giunge d'aver deposto il pensiero di avventurarsi all'epopea per monito

di Apollo, Servio esplica : nominum asperitate deterritus, pivi saggiamente

lunilio : territus insuavitate carminis, e Donato : offensus materia.

(3) Cf. Serv. bue. pref. p. 3, 14 Th. e 3, 20.

(4) Si consideri ila modo speciale tutta la espressione.
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* Gryphes ' animai est in Hyperboreis montibus ... equis inimi-

cissimum. Il passo attirò già l'attenzione del Wessner (1), il

quale, mettendolo accanto al somigliantissimo di Servio, av-

vertì in ambedue la mano di Donato (2). E donatiana sarebbe

per il Wessner la chiosa alla g. 1, 164 ' Trahae' genus (dictum

est autem hoc genus a) vehiculi a trahendo dictum [d. om. qui a),

nani (quia b) non habet rotas, per testimonianza del Liber

glossarum p. 250, 14 : trahas quidam putant esse, quibus in

area colligitur pabulum, Donatiis vero dicit vehicula esse trahas

sine rotis. Essa è però troppo manifestamente serviano-gau-

denziana e quindi da eliminare : non per nulla al solito è

andata a congiungersi in una sola redazione, in a, con ma-

teria non serviana ' trahae ' trahas dicimus, quibus trahuntur

frumenta et coacervantur, del qual destino di Gaudenzio di-

sputai a lungo nella Rivista indo-greco-italica. Piuttosto, dal

commentario donatiano proverrà l'additamento di a, se si bada

al Liber glossarum e al Dani elino :
' traheaeque ' rei tabida est,

ut quidam dicunt, quae trahentibus bubus solet areae induci ad

pabulum colligendum, vel vehicida sine rotis (3). Ne è impro-

babile che in o) esistesse un giorno la definizione di trahae,

accettata da Donato, anche nella versione filargiriana ; se

Filargirio pigliava da Donato, come il Danielino e il Liber

glossarum, il doppio ragguaglio sul significato del vocabolo

in discorso, è ovvio che l'epitomatore di a venisse nell'idea

di lasciar nella penna il secondo, giacché lo ritrovava nel

Servio-Gaudenzio, ne sorprenderà che h sopprimesse secondo

e primo. Per altra via dunque io son disposto a incamminarmi

nella direzione del Wessner. E a Donato attribuirei lo scolio

alla g. 2, 139 ^Panchaia' Arabia, ubi tus abundanter nascitur,

portando il Liber gì. p. 230,22: 'Panchaia' ipsa Arabia est,

ut Donatus ; Servio dichiara : Arabia, ut diximus supra, e al

v. 115: Arabia, Panchaia, Sabaeorum gens eadem est, apud

quam tus nascitur, ut (v. 117)..., item (v. 139)..., Plautus (Mil.

(1) Beri. pMlol. Woch. 1910 p. 850.

(2) Cf. Schol. Veron. e Ps.-Probo ; Plin. n. h. 7, 10. 10, 136 ; Mela 2, 1 ;

Solili. 15, 22; Fragm. Bob. Gr. lat. K. 7 p. 543, lo ; Isid. diff. verb. 2, 84.

(3) CI. Vano de 1. 1. 5, 139.
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gì. 2, 5, 2) ^Arabico ture '. Aggiungi sul medesimo soggetto

b g. 1, 57, e Servio ibid. ed En. 1, 416 (1). Infine dal Liber gì.

p. 176, 36 sia rilevato il passo : Celeus, cui Donatus dicit a

Cerere rustici operis instrumenta fuisse monstrata, unde Ver-

gilius (g. 1, 165) ^Celeique supellex' dixit ; e si risguardi lo

scolio corrispondente di b, di Servio e del Danielino (p. 170,

24 Th.).

Per la tesi, che stiamo svolgendo, di molto aiuto è per noi,

in mancanza del commento alle Bucoliche e alle Georgiche,

il commento donatiano a Terenzio. L'autore ama qui di chia-

mare a raffronto Virgilio (2), come senza dubbio, dilucidando

questo, si sarà ricordato volentieri di Terenzio; grande maestro,

Donato predilesse i sovrani fra i testi poetici scolastici, sino

a consacrarvi tutta quanta la sua attività di esegeta, esaltata

dallo scolaro Girolamo (Adv. Rufin. 1, 16); e in ciò avrà cal-

cato in buona parte le orme di Emilio Aspro, delle cui espo-

sizioni a Virgilio e a Terenzio si valse per l'insegnamento,

quando Girolamo sedeva tra i suoi allievi : j9«^o, dice il padre

della Chiesa, quod puer legeris Aspri in Vergiliuni et Sallustium

commentarios . Se non è falso segno quello a cui miriamo, par

consentaneo l'attendersi nel commento di Donato a Terenzio

una discreta dose di scolii paralleli ad w, come ce ne sono

parecchi arieggianti il Danielino, Servio e Macrobio. Sia ri-

prodotta qui in calce una lista degli incontri piìi ragguarde-

voli cogli opportuni rimandi illustrativi (3).

Io mi risparmio la fatica di scendere a particolari, tanto

più che già sopra mi è capitato di toccarne qualcuno ; e a

(1) Cf. Lammerhirt, ]. e. p. 382.

(2) Delle opere minori cita e illustra un centinaio di versi (cf. Lam-

mert, 1. e. p. 52).

(3) Bue. 3, 1 6 e Don. Andr. 4, 1, 43-. flec. 3, 2, 21^ Phorm. 2, 3, 32^;

bue. 3, 1 «> e Don. Andr. 5, 4, 29 (cf. Serv. al 1. cit. Ter. ; Don. p. 380, 5 K.
;

Prisc. 3 p. 133, 24. 179, 7 K. cit. Ter.; Non. p. 81, 34; Schol. Bemb.

Heaut. prol. 8 ; Lib. gloss. p. 187, 2.) ; bue. 3, 6 6 e Don. Eun. 2, 3, 273-6

(ef. Varrò de 1. 1. 5, 109); bue. 3, 8 w e Don. Eun. 3, 5, 53 (ef. Paul. Fest.

p. 116, 20 ; .Serv. al 1. ed En. 12, 120 ; Lammerhirt p. 357); bue. 3, 52 w

e Don. Phorm. 3, 2, P (cf. Geli. 17, 13, 1 colla n. dello Hosius) ; bue. 3, 66 w

e Don. Eun. 1, 2, 5^ (cf. Eugr. e Schol. Bemb. al 1. ; Diom. p. 449, 15 K.) ;
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chi vada ai luoghi indicati, sarà agevole di constatare sen-

z'altro l'armonia di pensiero e di parola esistente fra w (6)

e Donato, dove in o), spesso per esplicita soscrizione, si ha

da vedere in massima Filargirio. Da notare si è che la silloge

nostra non contraddice mai alle interpretazioni virgiliane di

Donato, il che nell'abbondanza degli accordi ha pure il suo

valore, mentre il contrario non implicherebbe illazioni nega-

buc. 3, 76 6 e Don. Phorm. 1, 1, 14^ (cf. Serv. al 1. ; Eugr. al 1. ; Dan. En.

9, 641 ; Porphyr. Hor. e. 3, 4, 63) ; bue. 3, 86 fi) e Don. Ad. 4, 7, 4* (cf.

Serv. al 1. ; Serv. e Dan. En. 2, 228 ; Serv. g. 4, 356. En. 3, 181. 240.

9, 641 ; Dan. g. 1, 43) ; bue. 5, 74 ft> e Don. Phorm. 1, 1, 10 (ef. Serv. g. 1,

302 eit. Ter.; Eugr. al 1.; Maerob. 13, 5, 7); bue. 6, 20 fi> e Don. Phorm.

1, 4, 271 Eun. 4, 2, 14^ Hee. 3, 3, 5^ (cf. Serv. al 1. e Isid. diff. verb. 554);

bue. 6, 21 fi) e Don. Eun. 1, 1, 28^ (ef. Dan. al 1. e Barwick, Comment.

philol. len. 8, 2 p. 121); bue. 7, 31 fi) e Don. Andr. 4, 3, 1*. 5, 5, 3. 4 (cf.

Dan. al 1. ed En. 1, 73 eit. Ter. ; Serv. En. 3, 85. 167. 6, 871 ; Non.

p. 361, 27 eit. Ter. ; Cic. de off. 3, 28, 4) ; bue. 7, 53 ft> e Don. Andr. 4,

2, 16' (cf. Dan. al 1. e Barwick p. 121) ; bue. 8, 39 fi) e Don. Andr. 1, 1, 50^

(cf. Serv. al 1. ; Eugr. al 1.); bue. 8, 59 w e Don. Ad. 5, 3, 4*. Andr. 4,

2, 123 (cf. Dan. al 1. ; Schol. Bemb. Ad. 5, 3, 4) ; bue. 8, 65 w e Don. Andr.

4, 3, W (cf. Serv. e Dan. al 1.; Barwick p. 121); bue. 8, 73 fi) e Don.

Andr. 5, 4, 8 (cf. Georgii ib. p. 248) ; bue. 9, 53 6 e Don. Ad. 4, 1, 2P
(cf. Serv. al 1. ; Eugr. e Sehol. Bemb. al 1. ; Plin. n. h. 8, 80 ; Don.

p. 402, 13 K. ; Anecd. Helv. in Don. p. 273, 11 H. ; Pompeius p. 311, 31 K.;

Isid. Etym. 1, 37, 28. 12, 2, 24; Làmmerhirt p. 382); g. 1, 164 h e Don.

Andr. 1, 1, 9^ g. 1, 189 o) e Don. Eun. 1, 2, 12 (cf. Dan. al 1. ed En.

9, 180. Serv. En. 11, 592); g. 1, 205 6 e Don. Phorm. 4, 4, 27^ (cf. App.

Wessner e i miei Gramni. rom. fragm. p. 297) ; g. 1, 208 fi) e Don. Andr.

2, 5, 19 (cf. Serv. e Ps.-Prob. al 1. ; Serv. En. 1, 353. 2, 270. 4, 9 ; Charis.

p. 101, 17 K.); g. 1, 267 6 e Don. Ad. 5, 3, 61^ (cf. Dan. eod. Turou. En.

1, 179, pr. Thilo, Serv. pref p. xv, 1, e Don. p. 401, 8 K.)
; g. 1, 302 b

(bue. 5, 74 a) e Don. Phorm. 1, 1, 10; g. 2, 127 fi) e Don. Phorm. 2, 2, 31^

(cf Serv. e Dan. g. 1, 10 ; Serv. En. 12, 245 ; Ribbeck, Proleg. ad Verg.

p. 184); g. 2, 382 b ed Euanth. ap. Don. de fab. 1, 2 (cf. App. Weissner);

g. 3, 14 6 e Don. Ad. 2, 1, 151 4, 2, 37' (cf. Non. p. 367, 20 ; Arus. Mesa.

Gr. lat. K. 7 p. 502, 6); g. 4, 212 b e Don. Ad. Prol. 1, 2^. Andr. 1, 1,

142=' (cf. Serv. al 1. cifc. Ter.; Dan. En. 11, 725; Non. p. 360, 10; Fest.

p. 190, 12) ; g. 4, 256 b e Don. Andr. 1, 1, 90*
; g. 4, 346 b e Don. Eun.

4, 7, 39^ (cf Don. pr. Serv. v. 345; Serv. En. 6, 4. 568. 10, 91. 11, 515;

Non. p. 310, 11) ; g. 4, 445 b e Don. Phorm. 4, 5, 5'
; g. 4, 515 b e Don.

Andr. 4, 2, 5* (cf. Dan. al 1. ; Non. p. 126, 32 ; Prisc. 2 p. 428, 9 K. eit.

Ter.).
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tive ; ed essa silloge rinvia di frequente agli esempi teren-

ziani, e proprio a quei versi, al cui lemma sta la chiosa dì

Donato piìi affine alla sua.

Ma un'altra argomentazione c'è a sostegno della tesi da

noi caldeggiata : analogie da porvi mente si riscontrano anche

fra 6J e Girolamo, il discepolo di Donato, Gioverà insistere

ancora sullo scolio luniliano alla g. 3, 280 concernente la voce

hippomanes, di cui stabilimmo essere redazioni collaterali la

Danielina e la pseudo-probiana ; Girolamo in lerem. 14, 26

si allinea con Filargirio e gli altri interpreti, quando osserva :

insaniam ostendit lihidinis equanim more, quae ad coitum ge-

stiunt, ut est illud Vergiln (g. 3, 280) ' hippomanes — virus '

.

Inoltre alla g. 1, 228 h suona: ^ Pelusiacae'... de oppido Pe-

lusiae in Aegypto, ubi lentis magna est (copia). Moris est poetis

epitheta rebus dare atit a loco ubi nascuntur, aut ubi optimae

sunt, aut ubi plurimae \ e Girolamo in Ez. 30, 1: unde et poeta

Pehisiacam appellat lentem, non quod ibi genus hoc leguminis

gignatur vel maxime, sed quod e Thebaida et onini Aegypto

per rivum Nili Ulne plurimum deferatur (1).

E infine b g, 3, 147 : 'Asilo' muscam variam Nigidius dicit

eum esse, et eum tabanum bobus maxime nocentem ; meglio

il Daniel v. 146: Nigidius de animalibus: asilus est musca varia,

tabanus, bubus maxime nocens ; Ine apud Graecos prius fivoìip

vocabatur, postea magnitudine incommodi oestriim appellarunt (2);

Girolamo in Os, 4, 15: prò lasciviente vacca Septuaginta trans-

tulerunt jiagoiaxQciJaav, quae oestro asiloque percussa sit, quem

vulgo tabanum vocant ; de quo et Vergilius in tertio Georgicon

libro refert... (147-1 51) (3).

(1) Vedasi Serv. e Dan. al 1. col Lammert p. 29 s.

(2) Cf. Dan. v. 148 ; Serv. e Ps.-Prob. al 1. ; Lact. Plac. Stat. Theb.

1, 40; Isid. Etym. 12, 8, 15.

(3) Delegherò poi alla bue. 1, 69 e Girol. in Amos 1, 2 (sul qual con-

cetto etologico puoi consultare Donato p. 400, 6 K. e il Lammert p. 13;

aggiungi il Dan. bue. 5, 32 e, per Servio, Agostino, gli Studi ital. di

filol. class. 21 p. 75 s.) ; bue. 4, 6 e Girol. in Is. 11, 6 (cf. Dan. al 1. e

V. 10. bue. 6, 41. En. 1, 729 ; Serv. En. 6, 793); bue. 8, 75 e Girol. ep. 49

(48), 19 (5); g. 3, 113 e Girol. adv. lovin. 1, 7 (cf. Dan. g. 1, 205); g. Zt

340 e Girol. in Amos prol. (cf. Dan. al 1. e Serv. En. 4, 259).
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E terminiamo, con una interrogazione, che non questo o

quel passo, ma tutto coinvolge il commento (o : si dovrà solo

alle tendenze di un'età letteraria, se a) si compiace di citare,

oltre ogni altro scrittore, Terenzio, Sallustio, Plauto e Cice-

rone, e ciò in perfetto accordo col Danielino, con Servio e

col Donato espositore di Terenzio? (1) Io, quanto più m'in-

terno negli elementi costitutivi della letteratura scoliastica

sorta dalla line del secolo 4. in poi, e più mi convinco che

un gran centro d'irradiazione di schietti lumi antichi fosse

il commentario virgiliano di Donato. Il quale ceduto non

l'avrà certamente per ricchezza e bontà di cose al terenziano
;

una bella promessa è già la Vita di Virgilio e l'introduzione

alle Egloghe, per fortuna sottrattesi alla rovina (2). Né l'au-

torità d'un uomo, del nome di Donato, può esser rimasta

senza effetto su Filargirio. Nel campo grammaticale, alle

Artes di Donato tengon dietro le Explanationes di Servio, di

Cledonio, di Pompeo e di molti ai modelli del maestro : simile

fu, panni, la sorte dell'esegesi virgiliana ; di là, secondo ogni

probabilità, partirono in massima i successori, i quali acco-

modarono la dotta raccolta donatiana ai bisogni della scuola

e dei nuovi tempi, abbreviando specialmente, ma anche am-

pliando, senza rinunziare al proprio giudizio e a un'impronta

personale, tanto che Servio, ad esempio, polemizza volentieri

con essa e non menziona, quasi, il suo maestro ed autore

che a scopo appunto di polemica (3). La sobrietà e la pra-

(1) Una statistica degli scrittori addotti da Donato e dal Danielino

trovasi presso il Lammert p. 52 ss. ; d'indici serviani non si ha fino ad

oggi che il vecchio dell'edizione di Gottinga.

(2) E i frammenti da noi riguadagnati la convalidano, non meno che

la testimonianza stessa di Donato nella lettera a Munazio di voler con-

gerere de multis fino a serbare inviolata l'immagine della prisca anti-

quitas. Il programma rivela che unità di fusione non ci doveva essere

nel commento; e se il Danielino ha fatto e fa l'impressione d'un con-

glomerato di vari interpolatori serviani, codesto non è l'ultimo argo-

mento che favorisce la tesi del Lammert.

(3) Scolaro di Donato nel vero senso della parola sarebbe stato Servio,

giusta l'incerta tradizione d'un codice di Berna (Hagen, Anecd. Helv.

p. CXLIX).



— 457 —

ticità scolastica di quelle, che non sarà eccessiva audacia

chiamar rielaborazioni donatiane (1), il loro fare un po' dom-

matico nella scelta fra le molteplici concezioni esegetiche,

un fare che appagava i gusti della decadenza e meglio della

di lì a poco invadente barbarie, produssero il crollo dell'opera

madre, che tuttavia sopravvisse indubbiamente per lungo

tempo a Servio (2).

Se lo Scoliasta veronese sia da annoverare fra gli espila-

tori di Donato insieme agli altri, da cui io non escluderei lo

Ps.-Probo, è questione a sé
;

possibilissimo ch'egli combini

coi medesimi per la via più lontana delle fonti donatiane (3),

le quali, nel rimanente, per tramiti indiretti avranno esibito

qualcosa, che in Donato non c'era, pure ai seguaci di lui.

Noi sopra, scavalcando per un momento la cerchia dei

commentatori di Virgilio, accennammo occasionalmente a

Lattanzio Placido, illustratore di Stazio. A lui sia appaiato

qui l'interprete Lucaneo : chiose di Stazio e di Lucano non

sono che tarde emanazioni delle virgiliane. Non è improba-

bile che il giudizio da noi espresso sulle concordanze fra co

e Lattanzio valga anche per le Adnotafiones super Lucaniim

dell'Endt. Le quali in più luoghi si ravvicinano ad o), do-

vunque rimandando a quel determinato verso di Virgilio, in

cui con 0) s'imbattono (4) ; e non si scordi, nel raffrontare,

il Corpus serviano.

Più rari sono i contatti di ùj cogli scoliasti oraziani, seb-

(1) Nonostante le usuali digressioni in Servio, di cui il Kirchner dà

un elenco (1. e. p. 484 s.), significative anch'esse per gli scopi a cui

mirano.

(2) Cf. Thilo, Serv. pref. p. xvi, 2. Il Sabbadini [Scoperte dei codici 1

p. 38) sospetta che la parte delle Bucoliche esistesse ancora al tempo

del Petrarca.

(3) Sugli scolii di Verona vedasi Halfpap-Klotz, Quaesf. Serv. (Greisfw.

1882) p. 53 ss.; Thomas, Essai sur Serinus passim; Georgii, Ant.

Aeneiskr. p. 20.

(4) <o bue. 1, 10 ed Adn. 4, 577 (cf. Don. Andr. 4, 1, 51); bue. 1, 78 e

Theb. 9, 287; bue. 6, 16 e Theb. 10, 164; bue. 8, 75 e Theb. 7, 682;

bue. 10, 27 e Theb. 9, 916; g. 2, 288 e Theb. 4, 296; g. 2, 539 e Theb..

1, 238; g. 3, 2 e Theb. 6, 368; g. 3, 204 e Theb. 1, 426.
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bene alcuni si contraddistinguano per qualità, come la lunga

dichiarazione di iwodigus in lunilio g, 4, 49 e Porfirione

e, 1, 12, 37, ovvero quella di pecus in w bue. 3, 3 e nello

Ps.-Acrone e. 1, 2, 7. E certe chiose di Orazio, che consuo-

nano ad w, citano anche i corrispondenti passi virgiliani (1).

Azzardar congetture io non intendo a spiegazione del fe-

nomeno.

Dagli scoliasti passiamo ai grammatici e agli eruditi : ter-

reno sul quale una forte corrente ci risospingerà indietro al

nostro punto di partenza. Su Macrobio ci cadde in acconcio

di ragionare in continuazione al Danielino : ora è la volta

di Nonio Marcello e d'Isidoro, due compilatori, di cui il più

antico si suol collocare nella prima metà del secolo 4., il

più recente fiorì tra il secolo 6. e 7.

Sul modo di lavorare di Marcello si è scritto in abbondanza

e non invano ; la sua aurea miniera sembra che consti di tre

stratificazioni, e cioè di materia ricavata: 1. dalle dirette let-

ture dei poeti e dei prosatori del buon tempo, 2. dai gram-

matici, specie Flavio Capro, uno studioso di cui si giovarono

e Donato e Servio, 8. dalla letteratura scoliastica. E sarebbe

importante di tirare un taglio netto fra citazioni di prima e

di seconda o terza mano, per vari motivi, non ultimo quello

della critica del testo noniano, il che vuol dire di preziosis-

simi resti antichi. Noi siamo in grado di affermare che le

molte coincidenze di Nonio e di w non significano soggezione

dell'interprete o degli interpreti dal grammatico; denotano

quindi suppellettile presa in prestito da fonti antiche per

parte di Nonio e di w ; e codeste fonti vien fatto di cercarle

nell'ultima categoria noniana, anche a prescindere da ciò, che

gli squarci del grammatico sono quasi esclusivamente chiose

di versi virgiliani, e, tranne eccezioni, proprio dei medesimi

versi di w.

Investigando si rintraccia anzitutto una serie non piccola

di scolii 0), che parrebbero tolti, direi quasi copiati, dalla

(1) Ps.-Acr. epod. 2, 12 (bue. 1, 9). 16, 50 e 2, 46 (bue. 4, 21); e. 1, 19,

14 (bue. 8, 65); Porphyr. epod. 3, 57 (bue. 3, 57).
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Compendiosa doctrina di Nonio. E valga uno per i molti : alla

g. 1, 302 lunilins dà una definizione di geniales homines per-

fettamente identica a Nonio p. 117. il quale in piìi ci istruisce

sulla paternità di essa definizione : deriva dal De antiquitate

verhorum di Santra. Che però Nonio non sia la sorgente, lo

s'intravede già da un esame attento dei passi sotto indi-

cati (1). Fra gli autori, che ivi costui mette davanti, ce ne

sono degli assai cari ad w, quali Cicerone, Plauto, Terenzio,

accanto a dei meno cari, come Ennio, Accio, Calvo, Lucilio,

Lucrezio, Pacuvio ; e lo scoliasta omette di regola questi e

quelli. Perchè mai, se adibisce Nonio ? In realtà i rapporti

devono essere diversi. Lasciamo andare i dispareri nell'inter-

pretazione virgiliana (2) ; ma gli accordi sostanziali e formali

sono ben sovente di tal natura, che o Nonio si direbbe correr

dietro ad w, e a ciò si oppone la cronologia, o entrambi at-

tingono da un terzo, il quale poi da raffronti con altri scrit-

tori ci si disvela veramente per uno scoliasta di Virgilio.

Si osservi a g. 1, 170 e Nonio p. 80, 16. Leggiamo in a:

pars aratri, quae ciirvatur, buris dieta, ut videtur Modesto, a

bustione, igni enim fleditur ; e in Nonio : bura dicitur pars

aratri posterior decurvata, al che segue l'esempio varroniano

de re r. 1, 19, 2 e il verso di Virgilio g. 1, 170. Il Danielino

ripete tutto con maggior larghezza di ragguagli, pur trala-

sciando di comunicare la paternità dell'etimologia ; ed ha per

conto suo un'esemplificazione varroniana, tramandata mala-

(1) Sono i seguenti : bue. 1, 4 e Non. p. 338, 1 ; bue. 1, 48 e p. 360, 35

bue. 1, 80 e p. 343, 11 ; bue. 3, 87 e p. 366, 26; bue. 5, 16 e p. 338, 4

bue. 5, 75 e p. 335, 16; bue. 6, 5 e p. 289, 5; bue. 7, 1 e p. 239, 11

bue. 8, 69 e p. 527, 23 ; g. 1, 175 e p. 294, 15 ; g. 1, 373 e p. 332, 5

g. 1, 461 e p. 175, 8; g. 1, 508 e p. 380, 30; g. 2, 77 e p. 451, 19; g. 2,

126 e p. 410,21; g. 2, 134 e p. 233, 2; g. 2, 177 e p. 332, 84; g. 2, 179

e p. 346, 1 ; g. 2, 346 e p. 365, 35 ; g. 2, 404 e p. 320, 3 ; g. 2, 447 e

p. 462, 26; g. 3, 80 e p. 239, 18; g. 3, 81 e p. 481, 7; g. 3, 143 e

p. 531, 17; g. 3, 218 e p. 285, 32; g. 3, 415 e p. 315, 5; g. 4, 322 e

p. 412, 3. E anche questi altri, dove Nonio non riehiama allo stesso

verso di Virgilio: bue. 2, 18 e p. 332, 26; bue. 6, 39 e p. 397, 10;

bue. 8, 99 e p. 395, 11
; g. 1, 341 e p. 347, 7 ; g. 2, 57 e p. 404, 23.

(2) Bue. 3, 98 e Non. p. 265, 5 ; bue. 5, 80 e p. 277, 2 ecc.
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mente, la quale non sembra aver nulla di comune con quella

di Nonio.

Si osservi del pari a g. 1, 120: ^Intiba' pluralis numerus

neutri generis, singularis vero generis masculini, ut Lucilius

in V ' intiha — equinis '
: e Nonio p. 208, 31 :

' Intiba ' ge-

neris neutri; Vergilius georgicorum lib. Ji/7 (120)... ; mascu-

lini, Lucilius saturarum Uh. V ecc., quindi un nuovo esempio

luciliano e un verso di Pomponio. Carisio distingue al modo
stesso fra genere e genere del vocabolo (p. 100, 28 K.) e si

richiama alla g. 1, 120, a Lucilio lib. V e ad Emilio Macro.

Ulteriori incontri notevoli sommano a un buon numero (1);

e chi tiene il campo anche qui, è lunilius. Ed è di qualche

momento il riprovare, per via piìi lunga delle già percorse,

(1) E sarà bene anche qui documentare con qualche larghezza :

bue. 3, 16 e Non. p. 310, 17. 50. 9 (cf. Serv. 3, 407. En. 9, 348; Dan. En.

2, 18; Geli. 1, 18, 4 colla n. di Hosius) ; bue. 5, 7 e p. 449, 11 (cf. Serv.

al 1.); bue. 6, 58 e p. 103, 10 (cf. Dan. al 1. e Geli. 11, 15 colla n. di

Hosius); bue. 6, 80 e p. 251, 16 (cf. Dan. al 1. e Lact. Plac. Stat. Theb.

8, 503); bue. 6, 85 e p. 381, 19 (cf. Dan. al 1.); bue. 7, 53 e p. 392, 1

(cf. Don. Andr. 4, 2, 16 ; Serv. En. 1, 646. 12, 47 ; Geli. 8, 5 ; Lact. Plac.

Theb. 3, 326. 10, 167) ; bue. 10, 34 e p. 357, 31 (cf. Serv. g. 2, 94. En.

1,20; Agroec. Gr. lat. K. 7 p. 116,23); g. 1, 85 e p. 255, 1 (cf. Dan.

al 1. e Lact. Plac. Theb. 6, 52) ; g. 1, 271 e p. 231, 12 (cf. Capr. Gr.

lat. E. 7 p. 101, 13) ; g. 1, 286 e p. 307, 31
; g. 1, 384 e p. 382, 5 (cf. Lact.

Plac. Theb. 7, 761 ; Serv. al 1. e ciò che disputammo sopra in pi'opo-

sito)
; g. 2, 88 e p. 32, 31 (cf. Paul. Fest. p. 370, 7 ; Isid. Etym. 17, 7,

67) ; g. 2, 288 e p. 302, 10. 463, 28 (cf. Serv. al 1. ed En. 1, 438. 2, 758;

Dan. En. 1, 58) ; g. 2, 371 e p. 412, 7 (cf. Dan. al 1.) ; g. 2, 407 e p. 308,

24 (cf. Serv. al 1.); g. 2, 417 e p. 30, 4
; g. 2, 487 e p. 78, 20 (cf. Dan.

al 1.); g. 3, 13 e p. 386, 6; g. 3, 14 e p. 367, 21 (cf. Don. Ad. 2, 1, 151

4, 2, 37^); g. 3, 51 e p. 411, 14 (cf. Dan. al 1.; Serv. g. 4, 395); g. 3, 59

e p. 420, 1 (cf. Serv. En. 1, 59) ; g. 3, 497 e p. 35, 8 (cf. Paul. Fest.

p. 8, 3 ; Serv. al 1.); g. 4, 59 e p. 353, 28 (cf. Dan. al 1. ; Serv. En. 1, 224.

4, 245. 6, 16); g. 4, 129 e p. 395, 13 (cf.Serv. g. 1, 1. 47. En. 3, 142. 7,

526 ; Dan. al 1.; Fest. p. 340\ 31; Isid. Etym. 15, 13, 8); g. 4, 131 e

p. 186, 35 (cf. Dan. al 1. ; Fest. p. 372^ 15 ; Paul. Fe.st. p. 379, 4. 368, 14;

Geli. 5, 12, 8. 16, 5, 5 colla n. di Hosius)
; g. 4, 175 e p. 531, 24 (cf. Serv,

e Dan. En. 12,404; Paul. Fest. p. 84,3. 91,13; Don. Ter. Phorm. 1,

2, 57 ecc.); g. 4, 168 e p. 158, 31. 460, 2 (cf. Dan. al 1. ed En. 1, 435;

Varr. de 1. 1. 5, 95; Isid. Etym. 12, 1, 6. 6, 1); g. 4, 395 e p. 411, 14

(cf. Serv, e Dan, al 1.); g, 4, 27 e p. 319, 32 (cf. Dan. al 1.).
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come pedissequamente egli si muova dietro i suoi modelli,

proprio alla maniera di Nonio (1). Di esaminare a chi Filar-

girio e Nonio rimontino, non è proposito ne compito mio.

Ci saranno certamente piìi d'una volta anelli intermedi, al-

meno per Filargirio : forse quel di Donato, per dirne uno che

s'impone da se. E il nome dell'insigne dottore torna a riaf-

fermarsi con probabilità a proposito delle connessioni fra co e

Isidoro. Noi abbiamo veduto lo scolio di lunilius alla g. 2, 158

e il De rerum natura 44. 1 contener roba, che ha l'aria d'esser

di origine donatiana ; si tratta d'un escerto dei Praia dì

Svetonio, e Isidoro trasmette da solo il titolo dell'opera e,

con maggior fedeltà di Filargirio, altresì lo squarcio di essa.

Non però del De rerum natura dobbiamo occuparci ora, sì

delle Etymologiae. Che se Isidoro dispose ancora del commen-
tario a Virgilio di Donato, del medesimo dovè avvantaggiarsi

molto più nella sua vasta enciclopedia che in un opuscolo.

Sta il fatto che le note erudite delle Etymologiae si adornano

d'una quantità di citazioni virgiliane, sembrano anzi spesso

vere chiose a Virgilio ; e la voce di Donato credette di riu-

dire recentemente il Philipp (2) nelle parti storico-geografiche.

Qualunque consistenza abbiano questi supposti — e per me
ne hanno abbastanza solida — , esagerare non bisogna. Non
il solo Donato, certo, fra gli scoliasti virgiliani fu posto a

fondamento della sua compilazione da Isidoro : Servio sarà

difficile di cancellarlo tra le fonti di lui, benché troppo, chi

ben consideri, egli abbia tolto fino ad oggi per se nelle Ety-

mologiae che s'aspetta altrui. Ci avrà costi del suo anche Fi-

largirio ? Io ne dubito forte.

E intanto, che le redazioni « siano inquinate di luoghi

isidoriani totalmente estranei agli autori veri della silloge,

lo stabilii nella Rivista indo-greco-italica : essi vanno scartati.

Noi prenderemo in esame una definizione alla g. 1, 71, che,

nonostante le apparenze atte ad illudere, non deriva per in-

(1) Onde Filargirio potrà e dovrà essere sfruttato per la critica del

testo uoniano, non altrimenti che Nonio per quella di Filargirio.

(2) Die hist.-geogr. Quellen in den Etymologien des Isidorus, Berlino 1911.
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terpolazione da Isidoro Etym. 15, 13, 12. Insegna a\ ' novalis'

agri, qui alternis vacarti virium novandarum grafia, di che

in b rimane qui alternis vacant ; e Isidoro : novalis ager ... qui

alternis annis vacai novandarum sibi virium causa. Il Liher

glossarmn {Gì. lai. Goetz 5 p. 227, 3), delle cui affinità con w
parlerò fra poco, combacia con a, eccetto l'additamento annis

e la collocazione di virium dopo novandarum. E allora, o che

il lÀher emani da Filargirio, o che dal modello di Filargirio

— e Donato è tra gli autori uno che più figura nel Liher —

,

0} non fa capo a Isidoro, perchè il processo d' imbrattamento

della massa scoliastica con roba eterogenea è contemporaneo

al sorgere dell'enciclopedia glossografica isidoriana. Fa capo

Isidoro a Filargirio? L'ipotesi seduce a tutta prima, che uno

scolio del carattere della g. 1, 71 relativamente alle Etymo-

logiae non è punto isolato (1). E raro tuttavia rimane sempre
;

troppo raro, se si paragona, per esempio, Servio, cui Isidoro

sembra depredare a man salva, e se poi si tien presente una

testimonianza dello stesso dotto di Siviglia sul metodo da lui

seguito nel comporre VEiijmologiae : ep. 6 a Braul. en Uhi ...

misi opus ...ex veteris lectionis recordatione collectum atque ita

in quibusddm adnotatum sicut extat conscriptum siilo maioriim.

D'altronde una delle concordanze aggiunte in nota —
bue. 8, 7 = Etym. 19, 27. 7 — fu già sopra da noi rivendi-

cata al commento virgiliano di Donato col sussidio della

chiosa di lui all'Andria di Terenzio (5, 4, 8) ; e non si tra-

scuri una sottigliezza, che può avere il suo significato : le

parole dichiarative di licia — quasi ligia — in Isidoro, come

in Donato, concludono l'etimologia di ligare, in o) la precedono.

E quanto alla g. 1, 46. 162 (= Etym. 20, 14, 1), si badi

che Isidoro ci prodiga due veriloqui su vomer, quel di a> let-

terale, accolto già da Varrone nel De lingua latina 5, 135,

e un secondo che Varrone ivi stesso assegna ad aratrum
;

(1) Si confronti bue. 8, 74 ed Etym. 19, 27, 7 ; g. 1, 46. 162 ed Etym.

20, 14, 1 ; g. 1, 173 ed Etym. 17, 6, 46
; g. 1, 495 ed Etym. 16, 21, 5 (cf.

Serv. g. 1, 151 ; GÌ. lafc. 5 p. 76, 24); g. 2, 73 ed Etym. 17, 7, 13; g. 2,

213 ed Etym. 17, 8, 12; g. 2, 242 ed Etym. 20, 14, 12 (cf. Serv. al 1.).
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onde arguiresti ch'egli desuma da un testo basato sull'opera

varroniana.

Sul retto sentiero c'indirizza definitivamente una serie di

chiose w, delle quali Isidoro c'imbandisce in sostanza presso

che dei duplicati, ma tali che o di per se o comparati a ma-

teria consìmile si dimostrano indipendenti. Di esemplificare

non merita (1) ;
giova piuttosto di aggiungere che della me-

desima natura sono le relazioni fra a> e il libello isidoriano

sulle Differentlae verhorum. E qui pigliamo un caso. Alla

g. 1, 93 e nelle Differentiae 435 si fa egual distinzione tra

penetrale e penetrabile : o) ha una parola di piìi, l'avverbio

facile, propria anche di Prisciano (3 p. 219, 18) e delle Glossae

latinae (7 p. 65), mancante invece in Servio (En. 10, 481) ;

Isidoro collima con Servio. E tale è lo stato delle cose quasi

sempre, allorché le Differentiae si accordano con o). Caso ti-

pico, dal quale risulta con palmare evidenza il metodo di

lavoro di tutti questi esegeti, grammatici e glossografi ; una

edizione scientifica e sotto ogni riguardo compiuta di essi

non è concepibile, se non si tragga il dovuto sussidio da

tutta la produzione affine ; e per questa via soltanto si risa-

lirà alle sorgenti pure, che fluiscono dal fecondo territorio

ellenico e romano del buon tempo.

(1) Se alcuno intenda di convincersi direttamente sui fatti, veda

bue. 1, 33 ed Etym. 6, 19, 34 (cf. Gloss. lat. 5 p. 45, 28. 203, 33) ; bue. 1, 68

ed Etym. 15, 8, 4 (cf.. cod. Regin. Serv. al 1. ; Dan. En. 2, 290 ; Serv. En.

2, 410): g. 1, 155. 164 ed Etym. 20, 14, 6 (cf. Ps.-Acr. Hor. epod. 5, 30;

GÌ. lat. 5 p. 141, 16. 239, 20); g. 1, 164 ed Etym. 10, 132; g. 2, 16 ed

Etym. 17, 7, 28 (cf. Serv. g. 2, 291 ; Lact. Plac. Stat. Theb. 3, 106; GÌ.

lat. 6 p. 36) ; g. 2, 26 ed Etym. 17, 5, 33 (cf. Paul. Fest. p. 227, 1 ; Serv.

En. 4. 281 ; Non. p. 64, 29) : g. 2, 88 ed Etym.' 17, 7, 67 (cf. Serv. e Dan.

al 1. ; Paul. Fest. p. 370, 7 ; Non. p. 32, 31) ; g. 2, 93 ed Etym. 17, 5, 16

(cf. Serv. al 1.) ; g. 2, 229 ed Etym. 8, 11, 44; g. 2, 232 ed Etym. 14, 1,

1

(cf. Varr. de 1. 1. 5, 23); g. 2, 420 ed Etym. 14. 8, 32 (cf. Serv. al 1. =
Etym. 17, 6, 9) ; g. 3, 82 ed Etym. 12, 1, 49 (cf. Ps.-Prob. al 1.; Geli. 2,

26, 9. 3, 9, 9 colla n. di Hosius) ; g. 3, 115 ed Etym. 9, 2, 70 (cf. Serv.

En. 6, 601); g. 4, 89 ed Etym. 10, 215 (cf. Paul. Fest. p. 4, 9 ; Porphyr.

Hor. e. 1, 12, 37) ; g. 4, 144 ed Etym. 16, 14, 7 ; g. 4, 168 {pecus) ed Etym.

12, 1,6 (cf. Varr. de 1. 1. 5, 95 colla n. del Goetz) ; g. 4, {fucus) ed

Etym. 12, 8, 3.
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Argomento a discussione non offrono altri grammatici, dopo

Nonio e Isidoro ; sui pochi spunti di Carisio sorvoleremo (1).

Or richiedono lo spazio necessario i glossografi, in primissima

linea il Liber glossarum e Placido. Il Liber è una compilazione

spagnola del secolo 8., fondata su basi relativamente vaste,

massime sulle Etimologie d'Isidoro e sulla letteratura cri-

stiana, ma anche sul commento virgiliano di Donato, per

attestazione del glossario stesso : tutto questo ha chiarito il

Groetz (2); ed è probabilissima l'opinione di lui (3), che non

esaurientemente siano segnati di loro paternità i luoghi do-

natiani nella redazione dal Goetz stesso edita, volume 5. del

Corpus glossariorum lat. p. 161-255. Nasce così un problema:

se il compilatore spagnolo abbia che vedere con w sol per

la trafila di Donato o per contatto diretto.

E un certo numero di consensi si distacca dal fondo, che

studiammo, di dichiarata etichetta donatiana, come quelli

che si attengono, più o meno fedelmente, alla lettera stessa

del dettato (4). D'intonazione un po' diversa dalla w sono

altri passi del Liber, che non senza fondamento ascriveresti

a Donato. Se, per esempio, più addietro in proposito del-

l'opera serviana e della g. 2, 4 indovinammo il vero, a lui

si dovrà lo squarcio a p. 216, 21 Lenaeus Liber pater ab eo

in quo uvae prenmntur, quia poetae dicunt quod ipse invenisset

viniim (5) ; a suona : Lenaeus pater Liber duo r^g Àrjvov,

idest a lacu, in quo uoae premuntur. E al commento teren-

ziano di Donato Andr. 5, 4, 29, nonché alla Grammatica del

medesimo autore, ci occorse di delegare in riguardo ad oj

bue. 3, 1, ch'è quanto dire al Glossario p. 187, 2, sul pronome

(1) Cf. bue. 1, 40 e Char. p. 71, 16 K.
; g. 1, 189 e p. 214, 17; g. 1, 261

e p. 204, 25 ; g. 1, 120 e p. 100, 26 ecc.

(2) Abhandl. sachs. Ges. d. Wìsk. 1891 p. 256 ss.

(3) Ibid. p. 279 s.

(4) h (a) bue. 1, 25 = Lih. p. 172, 28 ; a bue. 1, 52 = p. 203, 4 ; 6 (a)

bue. 2, 30 = p. 209, 18 ; b {a) bue. 3, 40 = p. 183, 48 ;
w bue. 6, 71 =

p. 173, 42 ; a (b) bue. 5, 88 = p. 232, 7 ; b bue. 7. 22 = p. 180, 15 e 16;

a{b)g. 1,71 =p. 227, 3; 6 g. 1, 254 = p. 221, Il ; « g. 1, 467 = p. 200, 4;

a g. 2, 34 = p. 185, 31 ; 6 g. 2, 50 = p. 246, 2Q ; co g. 2, 374 = p 255, 7.

(5) Astraendo, beninteso, dalla sintassi della proposizione, dicunt quod.
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cuius, a, um. Medesimamente la determinazione del genere

femminile di pampinus nell'uso di Varrone p. 230, 21 (cf. &

g, 1, 448) ha il suo riscontro nella Grammatica di Donato

p. 375; 33 K. (1). E chi ha seguito lo sviluppo del mio di-

scorso sulle fonti, in questo capitolo che volge alla fine, si

sentirà portato a un medesimo ordine d'idee, se il Liber a

p. 182, 3 sulla cometa e il significato del suo apparire ci

largisce un'esplicazione, il cui testo ora si accosta maggior-

mente a b g. 1, 488, ora ad Isidoro Etym. 3, 70, 16 o piut-

tosto De rerum natura 26 (= Suet, rell. p. 221 Reifif.) ; o se

a p. 179, 23 nel passo su classica in parte si eguaglia ad a>

g. 2. 539, in parte a Isidoro Etym. 9, 3, 59 (2). In maniera

analoga si presentano rispetto ad &> e, non più a Isidoro,

ma al Servio puro e ampliato le glosse a p. 192, Ile 253, 35

su ediiram e vinitor comparate agli scolii della g. 4, 145 (3)

e bue. 10, 36.

Ma il problema del Liber gì. si riattacca a Placido, dal

quale pullularono due dei luoghi rammentati, quelli a p.216, 21

e 230, 21 : Placido infatti visse prima assai di chi compilò

il Grlossaria, visse prima d'Isidoro, probabilmente nel sec. 6.

E un paio di glosse io conosco ancora in co, che da Filargirio

potrebbero essere passate a Placido (4) ; e da tutto ciò infe-

risco, che Placido e l'autore del Liber a un tempo, o Placido

solo ebbe davanti agli occhi uno dei tre scoliasti o), vale a

dire Filargirio sicuramente ; nel secondo caso il Liber tolse

da Placido i passi filargiriani al completo (5) : mettere ogni

cosa in acconto d'una sorgente comune a Filargirio, a Placido

(1) Cf. C'omm. in Don. p. 432, 6 K. ; Charis. p. 105, 19 K. ; De dub.

nomin. p. 588. 2 K.

(2) Cfr. Varr. de 1. 1. 5, 91 ; Paul. Fest. p. 56, 3.

(3) Cf. Serv. En. 8, 610.

(4) b bue. 1, 2 = Plac. {Gì. lat. Goetz 5) p. 150, 1 ; b g. l, 413 =
p. 152, 36; a g. 2, 164 = p. 158, 2; e forse altresì : w bue. 1, 5 (cf. p. 115,

29); wbuc.l.32(cf.p. 130,22); w bue. 1,33 (cf. p. 8, 3. 45,28); w bue. 8,

3

e b g. 3, 264 (cf. p. 30, 24) ; & g. 3, 332 (cf. p. 149, 42) ; 6 g. 4, 122 (cf.

p. 59, 30).

(5) Su Placido e il Liber cf. Goetz, Pauly Wissoiva Realencyd. 7

p. 1442. 1449.

Sivista di filologia, ecc., XLVIII. 80
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e al raccoglitore del Liher non va, per la natura delle coin-

cidenze.

Checche piaccia di concludere su codesto punto, le glosse

in questione hanno per noi un interesse particolarissimo,

giacche ci trasportano proprio ai confini dello stadio origi-

nario del testo filargiriano ; ed è perciò che io ho curato di

notare, se le singole glosse trovansi in entrambe le versioni

di 0), in quale, e se a questa o a quella sono più contigue.

Noi siamo in possesso qui d'un gradito termine di confronto

a giudicare irrefragabilmente e sulle riduzioni e sulle altera-

zioni, a cui gli scolii in a e & soggiacquero. E sarà utile

anche di non dimenticare i glossari del Goetz in genere,

VAbavus, gli Amploniani, il Vaticano 3321 e cosi via, come

del pari per il gruppo delle chiose mitologiche i mitografi

Vaticani, prodighi quali sono di redazioni parallele ad w,

primissima la 1, 87 = g. 1, 9.

Noi ci siam fatti un'idea precisa del modo di contenersi

di Filargirio e di Gallo nello sfruttare la letteratura scolia-

stica degli antecessori ; e se nessuno avrebbe mai supposto

in loro conoscenza immediata d'un Verrio o d'un epitome di

Verrio, per citare un dotto fra i pili antichi che molte cose

insegnarono agli avvenire, dopo le nostre disquisizioni ogni

illusione cadrebbe. Io fo cenno a bella posta di Verrio, perchè

considerevolissime sono parecchie rispondenze fra lui ed a> (1) ;

ne esse costituiscono una singolarità di co : gli scoliasti vir-

giliani affini si abbelliscono con altrettanta profusione delle

medesime e di simili note vernane, onde un nuovo sguardo

(1) Mi piace di additarne qualcuna, a mostrare le tracce lasciate dalla

prisca auctoritas nella silloge nostra. Sono definizioni ed etimologie di

parole: peculium bue. 1, 32 e Fest. p. 249^, 14; salix bue. 1, 54 e Feat.

p. 829% 27; tugurium bue. 1, 68 e Fest. p. 3-B5'', 9 ; caespes bue. 1, 68 e

Paul. p. 45, 2 ; novalis ager bue. 1, 70 e Fest. ji. 174^, 20 ; haedera

bue. 3, 39 e Paul. p. 100, 11 ; Pales bue. 5, 35 e Paul. p. 222, 12
;
pedum

bue. 5, 88 e Fest. p. 249=^, 24. 210, 23 ; Cynthius bue. 6, 3 e Paul. p. 62, 8 ;

ambo bue. 6, 18 e Verr. ap. Charis. p. 119 K. {Gramm. rom. fragm. n. 20

Funaioli); exuviae bue. 8, 91 e Paul. p. 81, 1; seges g. 1, 1 e Fest.

p. 340^ 31 ; haedi g. 1, 205 e Paul. p. 84, 5; pappi g. 1, 369 e Paul,

p. 220,11; rimari g. 1,384 e Fest. p. 277\ 15; Portunus g. 1,437 e
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profondo ci si apre nell'officina dei dotti romani. Davanti a

un testo venerando per età si vede, quanto meccanicamente

essi adoperino gli scritti di quelli che via via li precedono

nei tempi. L'esempio veniva un pochino dal maestro a cui

tutti facevano onore, da Varrone, un ingegno eminentemente

riproduttivo.

Verrio non figura mai a nome in ct> ; vi figurano invece

Nigidio Figulo, Varrone, Gnifone, il Cornificio o Cornelio di

che ragionavamo, Asconio Pediano, Modesto, Plinio, Valerio

Probo, Capro, Svetonio, Emilio Aspro, e i due editori o chio-

satori di Virgilio. Ebrio e Corneliano. Di Capro e di Svetonio

è discutibile, se Filargirio e Gallo ne avessero cognizione

immediata, fino a estrarne luoghi scelti da loro stessi ; dei

restanti è da escludere che li avessero a mano.

Capro è ricordato alla g. 3, 311 per una distinzione fra

harha e barbae, accolta a questo verso anche da Servio ; ci

sarà un intermediario fra i due. E nondimeno il doctissimiis

antiquitatis perscrutator — così lo celebra Prisciano — fornì

copiosa suppellettile direttamente agli studiosi posteriori fino

giìi a Beda, Servio compreso (1) ; né scarse sono le annota-

zioni di ù) convenienti a libri dal titolo de latinitate o de

dubiis generibus, alcune anzi trovano un adeguato in espila-

tori di Capro, quale il compilatore del De dubiis nominibus (2)

Prisciano (3) ; e pare che di Capro si valessero Nonio e

Carisio.

Paul. p. 56, 5 ; propages g. 2, 25 e Paul. p. 227, 1 ; vola g. 2, 88 e Paul,

p. 370, 7; oscilliim g. 2, 389 e Fest. p. 194^ 13; veneravi g. 2, 465 e Fest.

p. 375", 34; fiindus g. 2, 468 e Paul. p. 89, 1; tabelliones g. 2, 502 e

Fest. p. 359*, 7; mergites g. 2, 517 e Paul. p. 124, 1 ; angina g. 3, 497

e Paul. p. 8, 3
;
prodigus g. 4, 89 e Paul. p. 228, 5 ; vescus g. 4, 131 e

Paul. p. 368, 14; forceps g. 4, 175 e Paul. p. 84, 3; mussare g. 4, 188

e Paul. p. 144, 14.

(1) Cf. Kirchner 1. e. p. 514 ss.; Làmmerhirt 1. e. p. 396 ss.

(2) Gramm. lat. K. voi. 5.

(3) Per es., quella su turtur in a bue. 1, 58 = Keil 5 p. 592, 3 (cf.

Charis. p. 30, 14 K. Explan. in Don. p. 494, 18 K. ; Beda orth. p. 293, 1 K.),

quella della bue. 1, 69 = Prisc. 2 p. 296, 14 e della bue. 3, 59 = Prisc. 3

p. 229, 5.
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Svetonio è citato quattro volte in w (g. 2, 158. 4, 14. 564

e in un passo del Servio-Graudenzio alla g. 4, 127); la g. 2, 158

dà per autore lunilius, e anche a Filargirio apparterranno le

chiose alla g. 4, 14 e 564, le quali è a credere che scaturis-

sero dai Praia, al pari della g. 2, 158. Su questa chiosa ultima

m'intrattenni di sopra, palesandone la derivazione secondaria;

ne altrimenti sembra doversi giudicare quella della g. 4, 564

dai parallelismi del Corpus serviano, di Plinio e d'Isidoro

contrassegnati dal Reifferscheid. Eccezione non farà la g. 4, 14,

la quale vuol essere riferita a fissare i limiti di ciò ch'è pro-

prietà di Svetonio o di altri. Essa suona :
' meropes ' galleoli,

ut putat Tranquillus ; hae genitores suos recondunt iam senés

et alere dicuntiir in similitudinem ripariae avls, quae in specu

ripae nidificat, ut in libro X. ostenditur. Si è preteso d'inten-

dere il libro X. dei Praia (1), ma il Wessner (2), appoggian-

dosi a Isidoro (Etym. 12, 734) ha punteggiato dopo dicuntur

e statuito che dinanzi ad in similitudinem e da supplire una

espressione, come nìdum faciunt, e che l'ultimo periodo si

deve ripetere da Plinio (n. h. 10, 95. 99). Ai Praia io riven-

dico infine la g. 1, 428 {= Isid. de rer. nat. 38) colle cita-

zioni di Arato e di Nigidio (3), e la g. 1, 488 (= Isid. ih. 26;

Etym. 3, 70, 16), e anche la g. 1, 240 (= Isid. de rer. nat. 9;

Etym. 3, 29), e la g. 1, 138, per la quale sia rinviato allo

Svetonio del Reifferscheid p. 220.

Gino Funaioli

(1) Cf. Ribbeek, Proleg. ad Verg. p. 195; Schanz, Herm. 30 p. 408.

(2) Beri, philol. Woch. 1910 p. 81-5.

(3) Cf. Plin. n. h. 18, 842; Schol. Arat. p. 292 M.
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VESTIGIUM PEDIS

(Ancora sui vv. 10 sgg. del Cinque Maggio)

Lo Zuretti, in questa Rivista (XLVIIT, p. 390 sg.), molto

appropriatamente a riscontro della " famosa e tanto discussa

'orma di pie mortale \ del Manzoni ha richiamato l'espres-

sione icoóòg ix^^S frequente in Euripide come perifrasi di

Tiovg, la quale mette fuor di dubbio che anche " * orma di

piè^ vale quanto il semplice 'pie'; sicché né difficoltà né

assurdo si deve incontrare o rilevare nel ' calpestar ' dell'ul-

timo verso della strofe Manzoniana „. Osserva inoltre lo

Zuretti, pur con quella esitazione che è propria dei discreti,

come " dalla traduzione latina [pedis vestigium] più facilmente

che dal testo greco [di Euripide] può essere derivata al

Manzoni „ la sua "orma di pie mortale'.

Ora, quantunque effettivamente il Manzoni si servisse di

Euripide tradotto in latino, come dimostra una citazione di

alcuni versi dell'Ifigenia in Aulide nel volume terzo delle

Opere inedite o rare pubblicate dal Bonghi (p. 197), nondimeno

a me sembra più probabile che al nostro poeta, quando animò

d'impeto lirico e di colore espressivo nel modo che tutti

sanno la strofe che di primo getto gli era venuta senza pa-

ragone più sbiadita

(Tale al tonante annunzio

Stette repente il mondo

Che non sa quando, in secoli,

L'uomo a costui secondo

La sua contesa polvere

A calpestar verrà).
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sia balenato, piuttosto che mediatamente o immediatamente

l'esempio dei Greci, quello identico dei Latini. Infatti in

Virgilio, per istare a un poeta prediletto dal Manzoni, con

arditezza di espressione che tocca i più arditi tra i versi

euripidei elencati dallo Zuretti, è descritto un cavallo

vestigia primi

alba pedis frontemque ostentans arduus alham

[Aen., V, 566 sg.),

dove vestigia pedis (o vestigium pedis (1), che il singolare

vestigium a un poeta dattilico tornava altrettanto incomodo

quanto comodo il plurale vestigia) e appunto perifrasi di pes,

come Tioóòg ixvog di Jiovg — naturalmente pensato nell'atto

di imprimere o nella sua proprietà di potere imprimere l'orma,

ossia di muoversi o di fermarsi sul terreno.

Ma non già nei versi di Virgilio, né tanto meno in quello

di Catullo ' me nocte premunt vestigia divom ' (LXVI, 69), che

qualche commentatore dell'ode manzoniana ha aggiunto al

riscontro sannazzariano additato dal D'Ovidio ' E co' vestigi

santi Calchi le stelle erranti ' {Discussioni manzoniane, Città

di Castello, 1886, p. 202), io credo che si debba riconoscere

il precedente più diretto, o per lo meno più calzante, dei

versi del Manzoni, bensì nelle Metamorfosi di Ovidio, là dove

si parla di neve

quam nec vestigia duri

calcavere pedis nec solvit aquaticus auster

(II, 852 sg.).

(1) Cfr. per es. in S. Agostino, De eiv. Dei, 12, 27, la frase proverbiale

a vestigio pedis usque ad verticem (Plinio, N. h., 1,11 : a vestigio ad ver-

ticem) = a pedibus usque ad caput, come dice altrove lo stesso S. Ago-

stino. Del resto la frase a vestigio pedis usque ad verticem è anche nella

Bibbia, Sam., 2, 14, 25 ; anzi in los., 1, 3 è una frase quasi identica a

quella che vedremo in Ovidio : Omneni locum, quem calcarerit vestigium

pedis t^estri, vobis tradam = Deuter., 11, 24: Omnis locus, quem calcaverit

pes vester, vester erit.
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Qui v'è, mi sembra, esatta corrispondenza d'espressione tra

il poeta latino e il nostro pur negli accessori ; che, come in

questo a ' pie ' è aggiunto un attributo — ' mortale ' — e a

' orma di pie ' è attribuita l'azione del ' calpestare ', cosi in

quello pedis è determinato da duri e si dà come propria dei

vestigia pedis l'azione del calcare {calcare nivem, che noi di-

remmo appunto ' calpestare la neve *). La somiglianza anzi

la coincidenza della frase nei due poeti è certo evidente e

innegabile ; ma avrà poi il Manzoni proprio avuto in mente

il luogo di Ovidio ? A questa domanda non si può rispondere

perentoriamente né si né no, ma per rincalzare la probabilità

d'una risposta affermativa piuttosto che negativa, non manca

forse qualche argomento. Il Manzoni fanciullo in quelle scuole

in cui, com'egli stesso cantò nel Sermone al Pagani,

giammai di verga

Gli rosseggiò la man perché di Fiacco

Recitar non sapesse i molli scherzi,

le gare di Mopso,

come di Orazio e di Virgilio, deve aver mandato a memoria

e recitato al ' precettor severo ' molto di Ovidio — i versi

or ora citati dalle Metamorfosi appartengono a una delle fa-

vole più lette ; al ratto di Europa — , se è vero che lui, il

Manzoni collegiale,

dalla palla spesso e dalle noci

Chiamava Euterpe al pollice percosso

Undici volte
;

vale a dire (e si noti, nella informazione stessa che del fatto

ci dà il poeta, la probabilissima reminiscenza della Musa per

undenos emodulanda pedes del tenerorum lusor amorum) all'e-

sercizio del comporre in latino distici elegiaci : del quale

esercizio nelle scuole d'un tempo regnava modello, come si

capisce facilmente, l'elegiaco di Sulmona. Ed è tanto vero

che il Manzoni non solo ebbe familiare l'opera di Ovidio —
cosa appena bisognosa di prove per essere creduta — , ma
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anche la converti in suo uso verseggiando, che, come i po-

chissimi versi latini che ci restano del Manzoni — e furono

scritti da lui nella tarda vecchiezza — sono tutti distici, cosi

in uno di questi, cioè nel secondo dell'epigramma di ringra-

ziamento al Ferrucci

Tu prò laudandis veniam, vir docte precaris

fa capolino, insieme con la ripresa delle parole con cui il

Ferrucci aveva variato i noti asclepiadei oraziani nella dedica

che provocò il Manzoni alla cortese risposta {Gaudes carmi-

nibus, carmina possumus Donare et veniam pò scere mu-

neri), anche una piccola reminiscenza ovidiana : veniam prò
laude peto {Tr., 1, 7, 31).

Né sarebbe davvero difficile pescare reminiscenze ovidiane

assai più spiccate nei versi italiani, soprattutto giovanili,

del Manzoni ; ma tra quelle di cui io sarei in grado di pro-

porre la lista, se credessi proprio necessario accumular prove

per persuadere che un poeta nutrito di studi latini deve pur

aver conosciuto più che discretamente Ovidio e può all'occa-

sione essersi ricordato di lui, mi contenterò di indicare una

derivazione che proprio dai versi delle Metamorfosi, che pre-

cedono quasi nello stesso periodo quelli che ho citati sopra

per i vestigia duri pedis, si può forse vedere nei vv. 19 sgg.

della Parteneide :

Entro il mio cor fean lite

Quegli avversari che van sempre insieme,

Riverenza ed Amor
;

dove, pur con diverso sentimento, sembra riecheggiato al-

cunché di quel di Ovidio :

Non bene conveniunt nec in una sede morantur

maiestas et amor
{Met., II, 846 sg.) :

(cfr. Her., XVIII (XIX), 173:

Nunc rrMÌe res iunctae, calor et reverentia, pugnant).
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E qui sarebbe forse meglio che facessi punto ; ma in tema

di Metamorfosi e di Cinque Maggio non posso tenermi dall'ar-

rischiare il timido sospetto d'iin'altra tenue influenza eser-

citata da quelle su l'ode, e precisamente su la prima strofe,

anzi sui due versi di chiusa, quali furono rifatti dal poeta,

subito dopo il primo getto, insieme con la strofe in cui com-

pare r ' orma ' famigerata :

Cosi percossa, attonita

La terra al nunzio sta.

A me questi due versi, per certa conformità d'intonazione

e alcun po' di parola, nonché per la conformità della rappre-

sentazione, hanno sempre richiamato alla memoria la simili-

tudine di Ovidio

sic, cuni manus impia saevit

sanguine Caesareo Romaniim exstinguere nomen,

attonitum tantae subito terrore ruinae

humanum genus est totusque perhorruit orbis

{Met., I, 200 sgg.).

Né dovrebbe far meraviglia a nessuno, se il nostro poeta

accennando all'impressione suscitata nel mondo dalla morte

di Napoleone, ' del solo uguale al primo ultimo Cesare' (chiedo

perdono a Giuseppe Albini, caso mai, come temo, cosi a me-

moria non abbia riferito a puntino un suo verso efficacissimo),

avesse ricordato anche (1) gli esametri in cui il poeta antico

ritrasse l'impressione suscitata dalla morte dell'altro ' uom
fatale '. Certo il Manzoni poco più oltre, nella strofe quinta,

toccando delle imprese di Napoleone sembra aver ricordato

quelle di Cesare riassunte da Dante nel sesto del Paradiso,

giusta un'osservazione dello Scherillo ripetuta poi da molti,

anche critici cautissimi. Ma lusisse putemur, si nihil sit —

(1) Con che non si escluderebbe la probabilità del riscontro illustrato

alcuni anni fa da Aldo Oberdorfer nel Giornale storico della leti, ital.,

voi. LXV, p. 80 sgg.
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o esse videatur — , se cioè nel caso mio non sembri che ai

tratti d'altro che d'un semplice incontro casuale ; resti però

che il
' calpestare ' d'un' ' orma di pie mortale % come si giu-

stifica abbastanza col confronto delle espressioni classiche

jioóòg ìxvoc, e vestigia pedis nel senso di ' piede ', cosi non

è neppure una novità, essendo già il calcare dei vestigia duri

pedis nelle Metamorfosi di Ovidio e poi la stessa frase nella

vulgata della Bibbia (1). Che se poi si voglia credere molto

più verisimile che il poeta degl'Inni sacri ricordasse i ver-

setti della Bibbia piuttosto che gli esametri di Ovidio, tanto

più che in quelli si tratta di rapide conquiste militari, tut-

tavia il confronto ovidiano servirà sempre a dimostrare che

l'espressione già rimproverata al Manzoni, e dai Manzonisti

non mai difesa in modo risolutivo, ma sempre ammettendovi

'un lieve abuso' (D'Ovidio) o un'aria d'imprecisione o simile

difetto scusabile, non ha in sé, perché si trovi nel latino del

Vecchio Testamento, nulla di esotico, nulla che si allontani

dal genuinissimo latino del secolo di Augusto.

Fano, settembre del 1920.

Adolfo Gandiglio

(1) los., 1, 3, citato sopra in nota.
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STUDI SENOFONTEI

IV. INTORNO ALL'" ECONOMICO

{Continuazione e fine. - Cfr. pp. 321-342).

II. — Osservazioni al testo.

3, 13 Scrivo : O'Òkovv noXv d-avfiaoTÓteQOv eì ti òv del

{f}) Àéyeiv f] JigàzTEiv èrnoxano fi eì è^a/^aQidvoi. Leggiamo

in Plat. Symp. 172 C Àéyeiv ^ nQcixTEiv; invece in Senofonte,

sia in proposizioni disgiuntive, sia in altre forme di coordi-

nazione, mediante correlazione o cumulo di convenienti con-

giunzioni viene costantemente significata la parità di valore

l'equilibrio dei due termini. Come nel caso attuale : Oec.

7, 1 ; Comm. I 1, 20 ; II 10, 6 ó' ti àv fi XÈyoìv f] nqÙTTOìv

òcpEÀoiri ; III 6, 16 TavTa fi ÀéyEiv i) nqdTTEiv
;
[Cyn. 12, 12

^ XéyEiv fi TiQccTTEiv]. La coordinazione correlativa con xai ve-

diamo in Comm. II 3, 6 xal Myo) xal è'gycp ; 3, 8 ; 3, 17 ;

Hier. 7, 2; Comm. III 2, 15 xal Àóyov xal è'Qyov; Anab. VI

6, 18 xal Àé^ovaiv xal Jigd^ovaiv ; Hipp. 1, 1 xal voeÌv xal

ÀéyEiv xal jiqaTTEiv. Spesso poi il collegamento mediante le

due congiunzioni te xai : Comm. II 9, 4 EinEÌv te xal nqà^ai;

IV 2, 1 XÈyEiv TE xal TigaTTEiv ; IV 2, 4 ; 2, 6 ; 4, 25 ; Hell.

VI 3, 12 ; Comm. Ili 6, 17 o ti te Àéyovai xal 8 ti jioiovgi.

Naturalmente sta bene com'è in Comm. I 1, 14 PJyEiv fj

jioiEÌv, dove è logico che una delle due azioni escluda l'altra
;

mentre in tutti i casi sopra elencati le due manifestazioni

dell'attività umana sono rappresentate come due forme di

un'unica capacità fattiva; estrinsecazioni uguali dell' intelli-
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genza dell'uomO; indifferentemente considerate o del pari

entrambi in atto.

3, 15 Parlandosi dei proventi, che l'attività dell'uomo pro-

caccia alla casa, crederei piìi appropriato : (€Ìo)£QX£icci fiÈv

yàq eie, xr^v oìvdav ... xà y.xrjfiaxa. Cfr. Vectig. 5, 12 xal xàg

eioEÀ&ovaag. Invece in Comm. Ili 6, 12 nqoaÉQX^tm, in iden-

tica situazione.

4, 2 L'enfasi dell'asserzione è qualificata dalla particella:

àXlà xaZcòc, (ye), è'(prj, Àéysig, e l'affermazione ne risulta de-

bitamente rilevata. Cfr. Comm. II 10, 5 àZXà xaÀòg ys, è'cpfj,

Àéyeig, ò SóìXQaxsg, nal xéZsvaov èXd-elv (invece III 3, 4

àXXà naÀòJg xs Zéyeig, è'cpt], xaì nEiqàoofiai — ). Con altro

tono Plat. Symp. 194 E alla aaliòg léyeig.

4, 5 : £$ ÒJióaoìVJiEQ èd-vòjv {óciGfiohg) la/n^dvei, così il

Thalheim seguendo lo Stefano ; i codici omettono il sostan-

tivo e hanno lafi^dveiv. Supplire l'oggetto e un verbo da

cui dipenda l'infinito è forse audace ; basterà ad ogni modo :

è^vòjv Iccf-t^dvei (òaa(iò)v. Cfr. Cyr. VII 4, 2.

4, 7 La tradizione : naì xalg xi/ialg av^ei nal óéQoig fis-

ydloig xaxanlovxit,Ei, per la mancata rispondenza fra la fun-

zione dell'articolo e dell'aggettivo, si regge a mala pena
;

ma ìicilalg xi^ialg di Tournier è molto scolastico e poco felice.

D'altra parte l'articolo, poiché di questi onori in precedenza

non è ancora parola, non pare genuino. Correzione ovvia e

che dà secondo lo spirito Senofonteo colore alla frase, è :

ìiaì àllaig xifialg.

Delle interpolazioni riguardanti intere parti di questo dia-

logo di Senofonte abbiamo discorso e cercato di mostrarne

l'insussistenza, accompagnando quasi punto per punto la ge-

nesi e lo sviluppo dell'opera. Lievi tracce, invece, del lavorio

di lettori e annotatori mi pare possano riscontrarsi con sicu-

rezza in piti parti ; e da questo lato l'Economico si trova

nelle identiche condizioni di quasi tutte le opere di Senofonte,

molto divulgate, alle quali si era rivolto vivissimo l'interesse

di lettori e grammatici di diverso scrupolo e diversa intelli-

genza. Vedremo a suo tempo, se ci sarà dato pubblicare le

note alla Ciropedia con la larghezza, che sarebbe nelle nostre

intenzioni, che le ripetizioni di singole parole o locuzioni di-
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pendono da espressa volontà dell'autore, almeno, con quas

assoluta certezza, nella più parte dei casi : necessità di chia

rezza, ricerca di semplicità ne sono la causa prima ; un pò

di trascuratezza vi s'aggiunge talvolta (1). Tali ripetizion

sono di verbi nella medesima persona e nel medesimo tempo,

di sostantivi nello stesso caso e nello stesso numero. Spesso

invece verbo e sostantivo sono sottintesi, quando con lieve

variazione essi debbano ricavarsi da altri in altro costrutto

e in altra funzione. Per tale motivo non posso seguire il

Cobet nel giudicare di questo passo : Kal dì fièv àv cpai-

vcùPiai TÒìv (pQOVQaqxoìv ... lomovc, fièv rovg écQxoviag — ovg

ò' àv EVQH Tù)V (XQXÓVTùìv ... Tovtovg xaXeiiGjg 'AoXdt^Ei. Egli

considera spurie le parole lovg dQxovxag e tùv dQxóì^%o)v ;

io per le prime credo ch'egli abbia perfettamente ragione,

torto deciso per le altre. Mentre infatti non soltanto è inu-

tile, ma ingombrante la ripresa dei vari titoli di magistra-

ture mediante %ovg dQxovrag, ne si può credere che con

questa aggiunta si sia voluto evitare un'ambiguità con la

proposizione dimostrativa, che introdotta, come questa, con

il nesso xal lovxovg continua la prima proposizione relativa,

la situazione seguente è molto diversa. Nella relativa ovg

ò' àv svQf], che con la sua correlazione Touiovg-HOÀd^si forma

una seconda parte del periodo perfettamente uguale alla pre-

cedente, il termine generico tcòv ÙQXóvtov riprende l'enume-

razione delle magistrature titolate ed elencate nella propo-

sizione relativa, che introduce la prima parte del periodo.

Abbiamo in tal modo un organismo solidamente costrutto di

parti ben librate e correttamente corrispondentisi, cos'i : dì

fiÈv àv (paivoìviai zà>v (pQOVQaqx^'^v mX. — xovjovg (aev

\%ovg aQXOVTag] ... xaTanÀovTi^Ei, ovg ó' àv evqh tùv dg-

XÓv%(jL>v htX. — tovTOvg x^XEncòg y.oÀd^Ei. Certamente i due

complementi si escludono vicendevolmente.

Poco pili innanzi (4, 9) leggiamo nei codici : d?d^ ot [aev

àqxovoL Tcov xaToixovvtcov te zaì tcHv ÈQyaTcòv — ol d' dg-

Xovai Tòjv ònÀiGfiÉvcov (pqovQoyv. E questa è lezione, che

(1) Qualche cosa ora anche presso A. Poutsina, Mnemos. 41, p. 406.
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non può certamente reggere. Nessuno infatti potrebbe dire,

conservando intatti participio e sostantivo dell'ultima propo-

sizione, quale sia la funzione specifica di ciascuno di essi :

ammesso come genuino il sostantivo, io certo non vedo lo

scopo del participio, che gli si accompagna, ne quale precisa

delimitazione esso gli apporti. Eppure la proposta di Ch. Graux,

TMV ÒTiÀiafiévùìv (t£ xal xcòv) (pQovQùìv, non mi pare accet-

tabile. A prescindere infatti dalla troppo precisa corrispon-

denza, che si verrebbe cosi a istituire fra le due proposizioni

contrapposte, non è neppur naturale la distinzione fra due

elementi non di pari valore, ma uno generico — gli armati —

,

l'altro specifico, ma compreso nel termine precedente— truppe

di presidio — . Ben altro è quanto vediamo in 4, 5, dove la

contrapposizione è chiara e ben ordinata fra guardie e diverse

categorie di milizie mobili, da campagna : cavalieri arcieri

frombolieri e scudati. Nella parola ònliafiévoìv sono di pari

diritto comprese tutte le diverse specie di armi, e però ritengo

che la determinazione (pQovQcbv sia stata aggiunta da qual-

cuno, che non comprese la portata di quel participio sostan-

tivato ritenne l'autorità del magistrato limitata al solo

corpo delle guardie — indotto a ciò dal successivo ò (pQov-

QaQxog. Gli armati sono opportunamente, senza piìi sottili

distinzioni, contrapposti ad abitanti e lavoratori, cioè i poteri

militari a quelli civili, ed il titolo della magistratura militare

non deve far credere, che l'autorità del frurarco si limitasse

ai (pvÀaxeg èv xaìg àxQOJióÀeai. Cfr. ancora 4, 5 f,uad^o(pÓQù)v

xal...oìg ÒJiÀiad^ai nQooiéiaxtai. Inoltre la correlazione di

un termine unico, comprensivo, con due specificati, è uso co-

mune a Senofonte e, direi, ad ogni scrittore; qualche esempio

ne daremo a prop. di 7, 22.

Il Thalheim. non si saprebbe perchè, non registra nel .suo

apparato l'opinione di Schàfer, che riteneva interpolate in

4, 19 le parole : nXriv 'Agiaiov. 'Agialog ò' hv%Ev èm t4>

Eéa)vvf,icù HÉQcai tsxayfA-évog, e in tal modo ho creduto per

un momento di essere il primo ad affacciare un tale sospetto,

che non è per vero troppo infondato. Ancora io sono per-

plesso nel mio giudizio, sebbene non metta nemmeno in

dubbio, che l'inopportuna precisione dell'avvenimento possa
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essere stata voluta da Senofonte stesso, suppergiù per il me-

desimo scrupolo, per cui aggiunse in 4, 11 la nota: ÒJiov

d' àv oaTQdnrjc, Hctd^ioxìjtai, ovzog àfi(poi£Qiùv tovxoìv ènifiE-

Àehai, che in se non giova affatto all'assunto, che l'autore finge

prefissosi da Socrate. A trattenermi nell'incertezza, più della

contenenza della frase, più dell'innocente citazione di se stesso,

contribuisce il fatto, che un'altra evidente interpolazione mi

par di ravvisare in 4, 16 : ÀéysTai óè xal Kvqóc, ttots [ògtisq

EvóoxifiùìxaTog di] ^aat^Evg yeyévìpai]. Credo, che qui Seno-

fonte non abbia nemmeno lontanamente pensato all'eroe della

sua Ciropedia, ma piuttosto a Ciro il minore, di cui è tutto

il seguito del capitolo. In tale maniera è eliminata anche la

strana contradizione con i §§ 17 e 18, che non può essere

imputata a Senofonte, ne, come vorrebbe C. Lincke, essere

indizio di più vasta interpolazione, poiché a distinguere i due

personaggi non occorreva certo un erudito di cose Persiane
;

ne, d'altra parte, può essere eliminata con un mezzuccio,

com'è quello escogitato da un filologo pure di alto valore

come il Graux : 4, 18 Kvqóc, ys (ó veòxeqoc, opp. ó Aa-

QEiov) (1). Credo anche di vedere la cagione dell'aggiunta.

Essa sarebbe nata da una meccanica applicazione di ciò ch'è

detto in 4, 6 : ^aoiÀsvg óè ycax' èviavxòv è^éxaaiv noiEìxai e

4, 7 x«ì xifialg av^Ei. L'interpolatore non ricordava quello

che Senofonte doveva sapere molto bene ; che cioè Ciro il

giovane, con poteri speciali sopra un buon tratto dell'Asia

Minore, aveva appunto anche tali attribuzioni, in rappresen-

tanza del monarca, per tutto il territorio della propria giu-

risdizione.

In 5, 7 scrivo : avfiJiaQOQ^id Sé xi xai eie xò àgtjyEiv ovv

ÒTiÀoig xfj x^Q(^ \Kaì fj yfj xovg yEcjQyobg] èv xcp fiÉaqt ...

(1) Delle ipotesi di W. Nitsche e di C. Schenkl, cioè interpolazioni

limitate ad alcuni paragrafi, non è il caso di occuparsi, poiché nemmeno
esse eliminano la difficoltà più «frave. Se la frase da me incriminata

fosse autentica e quindi un'antitesi ben meditata il glorioso presagio

di ottimo governo nel secondo Ciro, la correzione, che sola può vera-

mente togliere l'incongruenza, sarebbe : KvQog, {og) ye, si è^ioìOEv,

aQiatog av doKet àg^oiv ysvéad'ai,, koì tovtov ktÀ.
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TQÉcpovaa. Non mi appoggio sulla lezione di Stobeo, che in

luogo delle parole, che io ho uncinato, pone soltanto yeojQ-

yla, ma considero questo come un indizio non trascurabile.

Anche la funzione di aai suscita il sospetto legittimo e già

I. G. Schneider riteneva come malamente intrusa tale con-

giunzione ; l'oggetto TOV£ yEOQyovg è d'un' insolita precisione

(cfr. 5, 5 avvEnaiQEi fj yt]) (1). È probabile che la frase sia

stata aggiunta per la medesima causa, per la quale Stobeo

aggiunse di suo yeoQyia, cioè per indicare il soggetto del

periodo e anche l'oggetto del verbo, mentre questo è vano,

quello si supplisce molto bene da 5, 5 ed è soggetto, sempre

presente, di tutta questa parte di dialogo. E come in tal caso

le omissioni siano di prammatica e come questo sia uso spon-

taneo, è cosa nota.

Un garbo molto maggiore avrebbe questo periodo (5,8)

togliendo la ripetizione del verbo nella coordinata interroga-

tiva : tic, òe ijòiov tòv ènifiEXófiEvov óÉxExai, jiQoiEivovaa

nQooióvii Àa^Eìv 6 vi %Q(]t,Ei ; tic, òe ^évovg d(pd^ovó)iEQOV

l^òéxETai] ; La ripetizione potrebbe anche essere semplicemente

accidentale. D'altra parte, mentre in proposizioni coordinate

di qualsiasi indole il nostro autore tiene quale consuetudine

il dotare ciascuna di un proprio verbo, qui la tornitura della

costruzione richiede che l'ultima interrogazione sia espressa

come un'accessione della precedente, di cui conserva per in-

tero uguale la struttura. Noto anche che Stobeo a sua volta

accresce la frase di un aggettivo : t,évov ijóiov ì) dtpd^ovù-

TEQOV, togliendolo alla proposizione precedente ; vuol dire

poco, ma è sempre un indizio della libertà con la quale erano

trattati questi testi, e con quanta facilità venissero, ad

arbitrio, in simili costruzioni ripetuti elementi, che invece

posti una volta avrebbero, nell'intenzione dello scrittore, do-

vuto servire in comune.

(1) La lezione dei codici nostri e di Stobeo è discorde : r^ 7^ i primi,

re -fi yfj l'altro. Di qui lo Stefano ha tratto ti t) yf}, che ha avuto se-

guito ; a me pare invece che re sia falsa ripetizione del precedente

-à'ìj^acg re.
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Se non si accoglie la correzione di Cobet facile e sugge-

stiva: tolg sQya^ofiépoig, bisognerà in 6, 10 ammettere la

intrusione arbitraria delle due parole : tu èTcnrjóeia cpvovaa

TE xal TQÉcpovaa [xobc, èQya^ofiévovg]. L'opinione di Weiske,

che tE sia male aggiunto è insostenibile : zovg èQya^ofisvovg

starebbe bene soltanto come oggetto di ovf.iTiaQo^vvEiv. Così

come si trova non può che dipendere da TQÉcpovaa, né bene

per ciò che riguarda la struttura, ne convenientemente ri-

spetto al significato e all'uso di xQÉtpEiv. Infatti Senofonte

aveva detto poco prima : 5, 3 Òxpa noXZà %à [aev (pvEi, xà

ÒE %QÉ(pEi, avrebbe detto poi (16, 3) ó' %i f} yfi ijòoiw (pvovaa

Hai tQÉcpovoa.

Già lo Hertlein aveva dubitato del tenore di questo passo :

6, 12 ^ovÀoifiì]p àv ovTCjg dxovEiv, òg y.al è'yojyE £()cù ... yE-

véad-ai. La funzione dell'avverbio ovxoìg, pur tenendo il do-

vuto conto dell'ampiezza del suo uso e di certi suoi signifi-

cati meno chiaramente definibili, che il linguaggio della con-

versazione gli attribuisce, come in ogni altra lingua ai suoi

equivalenti, qui è poco conveniente. Mi è venuto il sospetto,

ch'esso sia stato introdotto per una falsa correlazione col

seguente òg. come, ma regolarmente, poco sopra (6, 11) e

molto spesso.

In 8, 17 leggiamo: eI /ni] eòqi^go/aev xaÀ)]v xaì evevqexov

y^ójqav éxdaxoig avxMV, nòìg odx àv noZÀi] fjficòv dav-

vEGia eh} ; L'insieme del periodo, con la sua anacolutia finale,

è certamente di colorito Senofonteo ; io dubito invece della

determinazione éxdaxoig aiìxùv. Di queste due parole, a ri-

gore, si potrebbe fare a meno senza alcun danno, ma non

sarebbe questa una ragione sufficiente per relegarle via dal

testo. Quello che mi è oscuro è il riferimento di avxiòv, poiché

troppo generico e sostanzialmente irregolare. Ritengo che il

pronome sia nato da una falsa anticipazione di ciò che è detto

nel seguito immediato (§ 18) óg Qdòiov lùqav èxdoxoig
avxùjv EÙQEìv, dove invece avxòiv sta bene, riferendosi a un

prossimo gxevwv KaxaozEvfjv. Senofonte qui ha scritto sol-

tanto : EvQrjGO/iEv ... x^Q^^ ézdGxoig [avxòjv] , riprendendo

esattamente ói'}]Qr]fiévù)v èxdGxoig d-rjxùìv. Cfr. § 10. xoìQav...

jiQOGrjKOVGav ExdGxoig ; 14 ExdGxoìv xijv x^Q^^ 5 10> 10.

Ritista di filologia, ecc., XLVIII. 81
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Credo che più di un lettore si sarà chiesto il perchè di

questa ripetizione (8, 19) : èneiòàp tnodri^ata ... ìtérjiai, y.àv

bnola ^, xaÀòv óè Ifidxia ... yiàv ÒJioIa
fi.

Non si può giudi-

carla con i medesimi criteri di casi come 17, 4, poiché la

collocazione stessa dà qui alla ripetizione un'enfasi speciale,

non giustificata ne dal contesto ne dal significato della locu-

zione. Cancellando nella seconda parte dell'anafora la frase

yiàv ònola
fj^

abbiamo nella forma delle proposizioni una gra-

dazione, dalla più complessa zaXòv cpaivstai ...ìtàv ònola
fi

all'ellittica xaXòv óè oxqòfiaTa, passando per la compiuta,

ma molto più semplice xaXòv oh Ifidiia nEXf^qio^éva iòelv.

In questo medesimo periodo è rimasto deformato da una

glossa anche l'ultima parte : òzi xal ;fi5T^ag g)rial sdQvd^fiov

(paiveo^ai eéxQivcog xeijiiévag. Già la congiunzione dxi è

omessa nel Pap. Oxyr. Il 120, e (ptiai e dagli editori corretto,

secondo una proposta di Jacobs, in (prifii. Vedo in queste due

parole i segni esteriori della nota marginale, ma senza per

questo accedere all'opinione di Grenfell e Hunt, che vorreb-

bero espulsa dal testo la frase (pi]Gl ... xeifiévag. A me pare

che un lettore abbia, segnandola in margine di un richiamo,

ripetuta la proposizione dalla quale era rimasto sorpreso

— 5 Jiàvxiùv xatayE^doEiEv àv [làXiGia diceva Senofonte

stesso — , così: 8xi ... g)riai ... ìisi/névag. Un copista, interpre-

tando la nota come se la dizione marginale fosse quella ve-

ramente autentica e completata di elementi mancanti, la

riportò tale e quale nel testo. Scriverei dunque : [oxi] xal

XVTQag [(pf]aì] evqvd'fiov cpaivead-ai >ctZ. Le parole euQvd-f^iov

(paivEod^ai abbondano, ma non vedo gli estremi per ritenere

che non siano di Senofonte e soltanto aggiunte dall'autore

della nota marginale.

Nel paragrafo seguente (8, 20) e in un solo periodo è tre

volte ripetuto (paivETai. La trascuratezza è evidente. Per

altro lo scrivere xoqòg yàq oxevcòv Eaama [(palvExai] non

sarebbe nemmeno improbabile. 11 verbo sostantivo èaxi si

sottintenderebbe non inelegantemente, ma la ripetizione da

se sola non costituisce un elemento bastevole per ricorrere

alla congettura.

Al contrario è evidentemente perturbato quanto ci offre la
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tradizione in 9, 19, e tale perturbazione deriva da parole ma-
lamente anticipate o ripetute. Io ricercherei la soluzione più

semplice e anche più metodica nello scrivere il periodo cosi :

7i£g)vxévai yàg òoxeì, è'(fi], iooneQ xai léxpcjv xò èjiifiE-

Xetad-ai [Trj oùì^qovi x<jì)v éavTfjg f) dfieÀeÌp], ouio) xal

TùJv ytyfidiùìv doa ì'óia òviu EÒ(fQalvEi ijóiov xò è nifi e-

ÀEÌa&ai vo^ii^Eiv Ecprj EÌvai xij acbcpQovi xùv kavxfjg ^

àfiEÀEÌv. Qualche cosa di simile aveva già congetturato il

Tournier, ma io non vedo ragione per condannare la ripeti-

zione di xò èfci/nEÀEtad-ai, che chiude in se l'elemento più

importante delle due situazioni fra loro comparate ; al con-

trario, sopprimendo nel primo termine la comparazione, il

concetto xéxvoìv èni/nEÀEiad^ai acquista un'opportuna esten-

sione — la natura istilla alla donna la" cura dei figli, non il

sentimento di curarli piuttosto che trascurarli — e si com-

prende come non vi sia un comparativo qùop o fjóiov invano

congetturato da parecchi critici di quest'opera. L'anacoluto

poi, prodotto dalle parole vo/hICeiv ECfì] Eivai (sarebbe meno

duro per altro, scrivendo sopra nEcpvxévai yàq òoxeI{v) E(pr])

scorgo, come in 8, 17, una delle finte trascuratezze di stile

non discare al nostro autore. Le cause dell'erronea ripetizione

sono perspicue. Ritenere malamente aggiunta l'ultima frase

toglierebbe al periodo la sua tornitura ; infine ciò che è in

favore della ripetizione di xò iJii/ii£À£Ìad-ai non può affatto

essere invocato per ammettere come legittima l'iterazione

dell'annesso riferimento ; xfj aójfpQovi xùv éavxfjs, che per

altro potrebbe esser difesa sotto altro punto di vista (corre-

lazione con lòia òvia).

Sospetto di lavorio estraneo mi desta il genitivo di com-

parazione in 9, 13, che, se omesso, lascerebbe più spigliatezza

a tutto il costrutto : xLfiiojxéqovc, xid^iviEc, xovc, óixaiovg xùìv

àòixoìv xal EJiiÒEixvvovxEg jiàovgiùìxeqov xal èÀEvd-EQlO)-

TEQOv ^loxEvovxac, [xòjv àóixùìv]. Se nella ripetizione vi fosse

stato realmente un rilievo retorico o una necessità sintattica,

l'autore, mediante avxovg, avrebbe ripreso anche il termine

Tovg óixaiovg.

Ripetizione davvero molesta, ma forse per sé stessa non

da condannarsi come tale, avremmo in : 10, 3 xaì fi^xE xofi-
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nd^oifii (jjg JzÀEio) tibv òvxcov san /noi, /.lìjte àTTOXQVJiToi/irjv

[ti t(òv 6vx(ùv\ firjóév, f} Zéycov à)g tiXeìo) sari fioi Tiàv

òvxojv. Il fatto, che ad essa si unisce un elemento, l'indefi-

nito ti, per cui appare trattarsi di una varia lezione, è per

me decisivo. Bene è vero, che il Thalheim, seguendo una

proposta di Hertlein, corregge ti in oé, ma è troppo chiaro

che TI Tòjv ovTùìv formano un'unità sintattica indissolubile,

che esclude ed è esclusa da /irjòév.

Forse converrà: 18, 8 tV vneQcpÉQtiTai [loi tu à^vqa eie,

TÒ xsvòv Tfjc, dZù), aaì (ifj òìg Tavxà \à%VQd\ óérj Zixfiàv.

Non è appropriato al contesto il definire così l'oggetto della

proposizione ultima, e ancora poche linee avanti è già ado-

perata la frase : Àiìifiriasig tu àxvqa. E questo mi pare dav-

vero sufficiente.

Credo che siano inutili le correzioni fatte per mettere in

armonia con tutto il contesto una frase, che ha invece tutta

l'apparenza di una nota grammaticale del margine, in : 19, 16

òvvaifiriv àv oe uElaai òg èmoTaaai óiaòoxifid^Eiv xà xaÀà

Hai xà yu^dì]Za dqyvQia ; aaì tceqì a{>Zì]TùJi> [fitj òvvaifitjv

dvajiEloai] òg èmoTaoai U'ÙXeIv, 'Aal tieqì t,o)yQd(p(ùv mi. ;

Io credo che ^^ non sia ne dv ne (5^, ma piuttosto il segno

di avvertenza della nota marginale mal compreso dallo scriba

dell'archetipo dei nostri codici. La natura della proposizione

e l'opportunità ch'essa sia costruita omettendo ^.la reggenza

óvvaifirjv dvanEìoai, risultano molto bene dal confronto con

la proposizione precedente, completa invece in tutte le sue

parti, protasi e apodosi. Come adunque dall'inizio del periodo

si sottintende qui èQcoxùv gè, così con molto maggiore ele-

ganza ci attendiamo sottinteso anche il rimanente óvval/.irjv

àv OE nEìaai. La struttura ne è resa molto più agile. Invece

il fatto che, secondo la tradizione, le forme di Jtsl&ù) e di

dvajiEÌd-bì verrebbero ad essere ripetute quattro volte nello

spazio di tre brevi periodi, è cosa che non avrebbe in sé

grande significato.

L'inizio di 20, 10 dlXà aaì hójiqov Àéyovat, non mi sembra

in regola perfetta, poiché la funzione dell'avversativa non è

per nulla richiesta dall'ordine e dalla forma dei pensieri. Che

questo appunto possa essere utilmente invocato da chi, come
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il Lincke, consideri spuri i §§ 6-9, non Io crederei, perchè,

tolti questi, il trapasso dall'una all'altra parte della disser-

tazione non sarebbe ugualmente nò logico ne naturale : i pa-

ragrafi sospettati svolgono il pensiero che, in germe, è nella

frase óia^éQovieg àÀÀr/Àcov. La premura, che ciascuno mette

nell'opera sua, — cosi tacitamente argomenta lo scrittore —
fa che non soltanto gli agricoltori, ma anche i capi di eser-

citi si segnalino l'uno rispetto all'altro. La contrapposizione,

che è nella digressione, ira ciò che si sa e non si fa, apre

a sua volta l'adito per ritornare al tema dell'agricoltura,

cioè a quello appunto che in essa tutti sanno, ma non tutti

fanno. E questo passaggio non sarebbe stato troppo spontaneo

dopo una conclusione, quale è in § 5 : xoiaòz', è'(pì], èaiiv —

.

Tornando di dove abbiam preso le mosse, la continuazione

piìi semplice e corrispondente a tutto l'insieme del passo è:

[di/ià] yMt xóJiQov Àéyovai. L'origine della congiunzione dÀZci

è manifestamente nel nesso àÀÀà xat ripetuto altre volte (§ 8)

e ancora una linea sopra (§ 9).

4, 21 I manoscritti hanno : di' l'aov ÓÈ rà nE(pvxeviÀ,éva,

ma la funzione dell'articolo è del tutto nulla. Questo pertanto

è dal Thalheim cancellato secondo l'opinione di I. G.Schneider
;

invece lo Heindorf lo mutava in ndvxa. Possibili l'una e l'altra

forma di correzione ; ma, tenendo conto di ciò che segue,

òqQ-oì òe ol axixoi tùv òévóqcop, cioè del naturale contrasto

fra il tutto e la parte, ritengo piìi probabile lo scrivere :

dt' i'oov Ó£ {uv)xà —.

5, 3 Anche qui' la tradizione è discorde e i codici alter-

nano fra oooi e óW, corretto dallo Schneider in òooic, ; Stobeo

si allontana poi molto scrivendo koI d-eovg che, errato qual'è,

non mi pare lezione interpolata, ma traccia utile per rista-

bilire il contesto. Io oserei restituirlo così: è'jiena óè xal

d'EùJv oìg KOGfiovai ^ù)f,iovg xal dydXfiaxa xal olg a^toì

xoGfioùvxai, xal lavxa — . Per la forma della corruttela, si

cfr. 2, 5 òaovg = ovxe d'Eovg e 5, 12 d-éovaa = d'eòg ovaa.

L'antitesi fra d'Eoi e avToi rientra nella categoria, di cui a

prop. di 4, 21, e vediamo poco più avanti : xal d^Eovg è^-

aQÈaxEod'ai ... xal aùzovg xQ^od'ai. Che poi, con le parole ^oj^ioi

e dydÀ.fiaTa non sia affatto superflua la determinazione &£à}v
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è dimostrato anche da Hipp. 3, 2. La collocazione e il con-

seguente chiasmo aai d-eòjv oÌ£ '^ xal oìg aézoi, raccoman-

dano l'emendamento.

5, 4 Tra gli elogi dell'agricoltura vi è anche questo : rovg

Ò£ xfj èjTifiEÀeia ysoìQyovvrag àvÓQi^ead-ai jtqojì te èyel-

Qovaa ... àvayy.dCovaa (passo, che ha il suo esatto corrispon-

dente in 11, 14), Grli editori rimediano al guasto evidente

prendendo da Stobeo la lezione dvÒQi^ei (1) ; ma a me sembra

che questa sia ne più ne meno di una variante congetturale,

come dimostrerebbe la profonda diversità stessa delle forme

del medesimo verbo. L'infinito è sicuramente esatto e l'errore

appare essersi formato per la perdita di un verbo, da cui

esso dipenda. Inoltre il verbo, che si può supplire, anzi, che

meglio di ogni altro si conviene alla sentenza e alla struttura,

è tale, che ognuno vede chiaramente le cause della sua scom-

parsa. Sarà dunque : àvÒQÌt,ead^ai {noiel) tiqùìi te èyei-

Qovoa ìtxL Come costruzione e significato pongo a riscontro :

Cyr. I 2, 10 ngòì àviaxaad^ai èd^l^ei
;
per la natura della cir-

conlocuzione si cfr. Comm. IV 3, 4 (pavsQà noiel ; 3, 12 èni-

liéleiav noiEÌG&ai ; Cyr. Vili 4, 34. La funzione di noiEÌv

come verbo reggente un infinito, non ha bisogno di alcuna illu-

strazione. Ad ogni modo non sarà superfluo qualche esempio

della predilezione Senofontea : Comm. IV 5, 6 jioleÌv ... al-

Qslod-ai ; III 6, 15 notfjaai jiEid-Eod^ai ; 10, 2 tioieHe (pai-

VEod-at; II 6, 31 holeÌv ìitcoiièveiv :, IV 5, 9 ijÓEad-ai jioieI
;

1 3, 3 (laLvEG^ai jioleI ; IV 5, 7 ; Cyr. VIII 2, 8 ; Hell. VII

2, 27 ; VII 5, 24. Cfr. anche Kuhner-Gerth, II 2, p. 9.

5, 6-7 Ritengo che la chiusa di quest'ultimo periodo e il

principio del seguente debbano essere restituiti cosi : at ók

xvvEg %d TE d-fjQia àuEQVKovoL ... Titti Tfj EQrjfJiia Tì]v docpd-

ÀEiav [avfi\naQÉxovaai. {GVfi)7iaQ0Qfià óé ri — . La lezione

ovfiTiaQOQfià è, d'altra parte, già in Stobeo e a me pare cer-

tissima. La predilezione per i composti in genere e per questo

tipo in particolare in Senofonte è molto cospicua (cfr. anche

C. Lincke, p. 139); si veda: Comm. II 4, 6 avvEmuxvEi ;

(1) Cfr. anche C. Lincke, l. e, 156.
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IV 3, 6 avfifpvEiv, avvav^eiv, avvTQÉcpeiv ; Oec. 17, 12 avve-

è,0Q(ià reo okù) (17, 14). Questo naturalmente non basterebbe

a coonestare la congettura, ma è proprio la natura del con-

testo, che richiede nel verbo la preposizione associativa. In-

fatti non si può dire che sia soltanto la campagna, che spinge

l'agricoltore a difendere con le armi il paese, ma, sia pure

come principale fattrice, essa coopera con altri impulsi che

l'autore non dice, ma ognuno intende. E per la medesima

concezione del fatto, in questo medesimo capitolo, noi tro-

viamo espressioni quali : 5, 5 avvsnaiQSi fj y^ ; 5, 14 av/i-

TiaiÓEvei. Nel riepilogo infine, con riferimento chiaro a questa

parte di trattazione (6, 10) leggiamo : ovfuiaQo^vveiv óé ti

èóÓKEi ... elg TÒ àZxifiovg elvai ff yeoQyla.

In quanto a ov(.iTiaQéxovaai, non nego che la preposizione

potrebbe esser anche conservata e in certo modo spiegata

(cfr. Anab. VII 6, 30 ó GVfinaqéxoiv - Tf]v àoqxxÀeiav). Per

altro, quando anche si voglia dire, che il cane coopera con

l'uomo alla sicurezza delle greggi e della dimora isolata, non

vi è certamente quell'imperiosità nel concetto, quale osser-

vammo sopra ; e però suppongo che la preposizione avfi- sia

stata soltanto per errore anticipata dal verbo seguente e,

appunto perciò, omessa nel luogo dove essa era di diritto.

7, 8 Alla domanda di Socrate, se la donna s'era associata

in tutto ai sacri riti e ai voti del consorte, Iscomaco risponde :

Kai ^idla y' i(pri ... jioXXà ònooxofiévri (ihv nQÒg rovg d^eovg

yevéad-at oiav del. Dizione questa, che è certamente corrotta,

sebbene la nostra tradizione non abbia, se non una discre-

panza di scarso significato ; infatti parte dei codici ha tno-

aXOfiévT], parte éjiiaxof^évi], parte tjtiaxvovfiévfj e non altro.

Ma il guasto, secondo la mia opinione, è precisamente in

questa parola. Infatti, se ho osservato bene, Senofonte non

adopera mai il verbo tjiioxvElod'ai con infinito, che non sia

il futuro, certo non mai col solo aoristo. Sarebbe, di con-

seguenza, cosa lieve correggere yevrjosad-ai, ma non è così,

che il contesto possa avvantaggiarsi ; che anzi il concetto è

e rimane affatto puerile. Per tal motivo, anche a non badare

alla grave perturbazione, che presuppone nel testo, non è

accettabile neppure l'audace congettura di C. Schenkl. Con-
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sentaneo è soltanto, che Iscomaco dica aver la sua donna,

insieme con lui, fatto voto innanzi agli dei di essere quale

si convenisse ; e tale espressione, molto semplice e ben con-

cordante con l'onesta semplicità dei due coniugi attivi e vo-

lenterosi, quali l'autore ha voluto presentarceli, si ottiene con

una lievissima correzione. Infatti vjiOCXo/iiévt] o vtiICXNov-

fiévrj, tenendosi conto anche dell'età del nostro archetipo, che

non può essere molto antico, ci portano a èicETXofiévrj.

Scrivo pertanto : noÀÀà èjisvxofiévrj fihv TiQÒg Tovg d-eovg,

e metto a raffronto : Comm. I 3, 2 xal iqvxexo oh nqòc, rovg

^Eovg ... òióóvai; Conv. 4, 55 ; Cyr. II 4, 12 èjirjv^axo; V 1, 29
;

Anab. V 6, 3 ; UT 2, 9 avvejiev^aod^ca. Della particella fiév —
la si consideri come ' particula pendens ' o le si dia valore

confermativo, come nel nesso àÀÀà [lév, e consimili — si po-

trebbe certamente fare a meno ; ma di quest'uso non man-

cano tracce nel nostro autore. Cfr. anche Hipp. 7, 1.

7, 22 II periodo certamente lacunoso è stato dallo Stefano

restituito, bene per il senso, cosi : xriv fièv x^g ywaiaòg ènl

za Evòov EQya xal èjiifieÀrjfiata, {%rjv oh tov àvòqòg ènl xà

£^0) EQya xal èjii/iieÀ'^fiaza). La dizione è per altro anche piiì

dimessa del necessario. Lascio altre proposte ; un miglior

periodo e forse una più chiara spiegazione del guasto noi

abbiamo, leggendo: èm tà evòov EQya, {ir}v oh tov àv-

ÓQÒg EJil xà E^o) EQya) xal EJiifiEX^fiaxa. Proposizioni coor-

dinate, in cui due termini dell'ultima corrispondono ad uno

della prima, sono, come già si è detto, non infrequenti : cfr.

Comm. I 3, 9 ; II 1, 19 ; Hipp. 2, 1 ; Anab. I 6, 8 jioÀéfiiog ^^

(piXog xal niaxóg ; III 2, 30 èniiiEXEOxÈQOvg r^ svxaxxoxÉQOvg

xal Tceid-ofiÉPOvg.

7, 24 Data la tendenza dell'autore a ripetere esattamente

talune locuzioni e costrutti, riterrei molto probabile : xal xov

oxÉQyEiv ... TiÀEìov adxfj (fiÉQog) èòdoaxo, come in § 25 : jiàeÌov

fiÉQog xal zov (pó^ov èódaaxo. Diversamente : 7, 27 JiÀslov

(pÉQEG&ai ; Eq. 2, 1 ovx èXdxioxov fiExéxovxEg ; Hier. 2, 7

èXàxioxov (léxEOXiv. — nlEÌoiov fiÉQog ... fiEzéxovaiv ; ma si

tratta, nella più parte di questi esempi, di frasi fatte.

7, 30 I manoscritti hanno : xal xoivovovg &onEQ zàtv

XEXi'ojv ó dsòg èjioif]GEv, ovTO) xal ó rófiog xoivoìvovg xa-
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^ioxrjGt. Le correzioni tentate concordano tutte nell'espellere

il secondo xoivcoi'ovg, che io credo invece del tutto genuino.

Basta osservare l'ordine diverso dei componenti delle due

proposizioni, per convincersi che, come molte altre del genere,

anche questa ripetizione è intenzionale. Manca dunque sol-

tanto il complemento genitivo che corrisponda a toìv xéxvcov.

Se non convenga meglio {tcjv xQV/^^^^^) ìioivovovg, per cui

si cfr. 15, 10, si potrà {xov oixov), che lo Stefano sostituiva

all'aggettivo ; cfr. 3, 15. Supplire il pronome è inutile.

7, 41 Credo che non del tutto a torto K, G. P. Schwartz

abbia sentito un intoppo nel corso di questo periodo : dÀÀai

òé loi ... lóiai èjiifiéXeiai, <h yvvai, ^óeTai gol yiyvovxai, ma
non posso credere, che un futuro yevrjaovxai valga molto di

più del presente della tradizione manoscritta. Ho a lungo

dubitato, se non giovi meglio : fjóeìai {ì]òri) gol yiyvovxai, se

non sia superfluo il verbo, se infine Senofonte non abbia limato

egli stesso la sua dicitura. L'avverbio mi pare rappresenti

efficacemente, come nell'atto di compiersi, le cose future.

8^ 4 II Thalheim ha, per quanto io posso giudicare, ret-

tamente suddiviso il periodo : nùg yàg àv noQEvd-elr^Gav

è'xovxeg ovxcjg ; èjiiKOìÀvGOVGiv àÀÀr^Àovg — . Io avrei accet-

tato il futuro del verbo, se in questo si trovasse d'accordo

la tradizione ; ma i codici hanno èniKÒlvGiv, che a me pare

condurre con sicurezza a una forma presente, che con la sua

vivacità descrittiva bene si adatta al contesto : èniìccoÀviov)-

aiv ; cfr. § 5; 7 xàv ... ògiv, ò^iol(og-7iOQ£vovxai. L'asindeto

è tollerabile e non è necessario {o'i) èjiiHcoÀvovGiv, sebbene

forse migliore.

8, 10 Si scriva : Jtaì gv ovv, co yvvai, xov fikv xaQaxov

xovxov (el) firj óéoio. La congiunzione condizionale era dallo

Ernesti, da Weiske e dal codice H supplita in testa alla

proposizione, cosa che, sebbene accorta dal lato paleografico,

a me appare meno probabile. Cfr. Comm. Ili 6, 4 a>G7ieQ

(plXov oixov £i av^fjGai ^ovXoio.

9, 2 Può certamente stare la lezione dei nostri codici : oò

yàq noixUfiaGi ycExÓGfifjxai ; ma poiché dal frammento papi-

raceo appare la notevole variante noixlÀfiaGL 7To{ÀÀolg), cre-

derei di restituire la lezione originale congetturando: Jioi-
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xiÀfiaai TTSQiTtolg. Il nudo sostantivo è certamente di scarsa

espressività,

9, 7 Sarebbe preferibile xaì xavxa (av) ndvta — già il

Graux aveva pensato a tavxa {nàXiv) — , ma forse si può

stare alla lezione tradizionale. Mi pare invece che ciò non

possa dirsi poco più avanti (9, 8) per questa frase : ènsi òe

èxùìQiaapLEv Tidvza xaxà (pvlàc, xà è'TzmXa, dove il verbo sem-

plice non si adatta all'insieme dell'espressione. Propongo :

ènei óè {òì)£xo)QÌaa[iEv, richiamandomi ai seguenti esempi :

9, 6 aaxà (pvÀàg òiEKqivofiEv ; 9, 7 naì xavxa xdvxa diExo)-

QiaafiEv ; 8, 11 òiaxEXMQiofiéva, e anche al óiaxdxxEad'ai

di 3, 3. Non vi è invece ragione di sollecitare la tradizione

in : 8, 19 Ifidiia xExcoQiOfiéva. Qui è la stessa aggiunta di

xaxà g)vMg, la quale esige nel verbo una maggiore deter-

minazione e precisione.

11, 12 Sono incerto, se convenga: daxovvxi óè xà xov no-

XÈfÀOv {yidi xò) xdÀZiov aó^Ead-ai, sottintendendo dalla pro-

posizione precedente nQooyiyvExai. Il comparativo, ad ogni

modo, è in armonia con le precedenti strutture.

12, 8 La lezione dei manoscritti ocpiai xi dyad-d conduce,

io credo, esclusivamente a questa costituzione del testo :

ÒTicog aéxoTg è'axai xavxa a ^ovÀovxai EÌvai acpiaiv àya^d.

Gioverà porre a paragone un tipo di frase come : Cyr. I 3, 7

òiEÒiòov ndvxa à è'Za^E XQÉa ; VI 2, 22 8aa xig éÓQaxEV

dyad-d ; Vili 1, 7 a ol d^Eol v(p^yì]vxai dya^d, e in un certo

qual senso: Comm. 111,14 xovxo ... léyEig ósivòv ndXaio/ia.

Le strutture affini e sorte da analoghe forme di attrazione

sono molto numerose : Oec. 7, 21 ; 15, 11 ; Comm. I 2, 22 òv
TiQÓad'Ev dnEixovxo HEQÒùv ... xovxùìv oiìx dnéxovxai ; I 6, 13

6 XI àv è'xrì dyaUv (I 6, 13; 6, 14) ; II 2, 6 ; IV 6, 2 ; 6, 5;

[Apol. 16; 26]; Cyr. Ili 3,44 xaì jveqI ndvxiov òv nénavxai

dyad-(bv ; Hell. VI 1, 4 ex ndvxoìv S)v f^sfivrjfiEd^a TiQoyóvoìv ;

Cyr. VII 5, 29.

13; 10 Non è possibile definire con leggi sicure quando,

dopo un verbo di opinione, convenga o sia imprescindibile

l'uso di un infinito futuro, quando col presente e con l'aoristo

l'impiego della particella àv, quando infine queste e le altre

forme d'infinito senza alcun accessorio. La vera regola è nel
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modo con cui lo scrittore concepisce il fatto, e questa con-

cezione varia naturalmente a seconda della situazione, a se-

conda del grado di verisimiglianza della cosa opinata, delle

condizioni da cui dipende il suo avverarsi. Pertanto nemmeno
in casi apparentemente del tutto simili è applicato un unico

criterio, ma le sfumature sono spesso assai sensibili. Piut-

tosto, quando in questo genere di proposizioni si trovano im-

piegati avverbi, taluni di essi quasi come proprio retaggio

portano con sé la particella potenziale ; avverbi modali, tem-

porali, massimamente ìJKioTa e fid?uoia. Nel passo da cui

siamo mossi a queste considerazioni : òoaneQ avxòg noiòiv

oìfiai Tcid-avoìTÉQoic, di'd-QOJjioig xQìlad-ai, A. Jacob riteneva ad

esempio necessario XQW^^^^h ^^^ ^^ contrario fra le forme

possibili dell'infinito è la meno probabile. To mi sarei aspettato

7iid-avù)TéQ0ig (àv) dvd-QÙnoig, e in verità la costruzione da

me richiesta, che esprimerebbe bene quel tanto di eventuale

che è insito in tale concetto — l'attesa di trovare in altre

persone le qualità ambite è la piìi soggetta alla mutabilità

dei casi — , è usata dal nostro autore in parecchie situazioni

assai simili a questa: Cyr. I 2, 15
fj

oì'ovrai XQ<^f^£^oi ^él-

Tiazoi àv Eivai ; Hipp. 2, 1 i^ •••• XQÓypi'Bvoi %dt,Ei òonovaiv &v

(.101 — òianQaxTead-ai ; Oec. 18, 2 vofii^o) ÒQd-ojg ai' jioietv

(lEOOTOfiùv ; 19, 8; 19, 10; Hell. V 1, 6 vo^ii^oviEg ... fid-

Xiax' àv ;fa(»<^£(7i9'af (VII 4, 35) ; Rp. Lac. 5, 1 ; 11,3; Anab.

II 1, 12. Un caso sotto molti rispetti significante vediamo in:

Comm. II 6, 7 ov àv òqù) ... xaZaJg ^QÓìfiEvov, xovxov v.àv

dÀÀoig oTfiai naP.òig XQV^^f^i^- Cfr. anche Oec. 4, 3, dove gli

editori prendono da Stobeo la lezione sicuramente genuina

òoaovGi xaitoi àv xal (piXoig xQfjod-ai ; Comm. II 3, 10; 3, 14;

II 4, 1 ; 8, 6 ijmaT àv fiév gè olirai èv ahia Eivai ; 6, 35
;

III 14, 3 ; IV 1, 3 ; 7, 6 ; Hipp. 3, 13 e numerosissimi altri

passi.

L'incostanza consueta di siffatte costruzioni e, senza dubbio,

una forma diversa di concezione deve per altro aver influito

sullo scrittore in questa e in alcune altre situazioni non dif-

ferenti da questa né per costrutto ne per intento. Se qui fosse

necessaria una modificazione, si dovrebbe di conseguenza

provvedere in ugual modo per Hier. 5, 4 èvÒEEOTÉqoig yàq
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ovai taneivoxÉQOig avTolg oiovxai XQfjod-ai ; Cyr. Vili 2, 19

(fiZovc, jiZovaiovg noiùv xovzovg fioi vofii^o) d-ì]aavQovg ...

eivai ; Comm, II 10, 4 ; III 9, 13 ; Anab. VII 2, 4. In sostanza

la proposizione participiale, anche se essa esprime una con-

dizione pensata soltanto come di lontana eventualità, non ha

sempre una decisa influenza sopra l'apodosi del periodo, che

anche indipendentemente da essa è dall'autore proposta nella

più parte dei casi come elemento meramente possibile, altre

volte invece come una conseguenza materiale e quasi in atto.

15, 1 L'anafora rende, piìi che opportuna, quasi necessaria

l'inserzione dell'articolo avanti all'infinito sostantivato èni-

fieÀelad^m, secondo l'opinione di Reiske e di Heindorf ; io non

saprei, se la gradazione stessa del pensiero non faccia oppor-

tuno un più ampio supplemento, coH'aggiunta della congiun-

zione : èjiEiòàv ye èpmoifjofjg ... tò ^ovÀEa&ai ..., èfiJion^arjg

ÓÈ Tip avrc^ xovTco (xal tò) ènifiEkEÌad^ai — . Ben altra è la

condizione di 9, 14 x«ì tò jiqovoeÌv ... xaì axonEiv.

16, 13 I codici Ambrosiani '(QR) suppliscono, probabilmente

per congettura, òeÌ, che è indispensabile, ma in una colloca-

zione, che a me non pare certo la migliore. Io scrivo per-

tanto : v^rig te aad-aqàv aiìTtjv {òeÌ) slvai xal òjiti^v, e ognuno

può vedere le cause, che portarono alla perdita del verbo

adxt]NAEIEIvai. Circa la collocazione di esso, cfr. 16, 15 óixK

òsi JioiEÌv ; 16, 8 ÒEÌ yEOQyElv; 17 òeI ... èfi^aÀslv e spesso.

Non è certamente legge, che all'infinito debba precedere il

verbo reggente (cfr. infatti, ad esempio, 17, 14; 18, 1) ; è, ad

ogni modo, una preferenza.

16, 6 Confrontando : § 2 vr^v (pvoiv XQ^^'^'^ jiqùìzov t^$

y^g Elòévai, credo che anche qui «i debba restituire : (po^ov-

fiEvov fii] ov yvGì %Y]g yfjg {xì]v) (pvaiv. Non comprendo il

perchè del rimando a 17, 1 ueqì tov ojióqov &Qag fatto dal

Thalheim, perchè la situazione è differente e sopra tutto si

tratta di restituzione niente affatto sicura : CÒQag è conget-

tura del Casteillon ; ó^cìg hanno i codici e questo potrebbe

anche conservarsi, considerando come glossa il successivo

yiyvóìoxEig. Si cfr. 7, 16.

19, 2 Poiché la tradizione ha : òaug fiì]i' èv ònola ... òeì

(pvTEVELV olóa firjxE Ó7TÓG0V ^d&og ÒQvxxEip TÒ (fvxóv, e in
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seguito, nelle due coordinate è due volte ripetuto, nelle varie

funzioni di oggetto e soggetto, il sostantivo tò (pvróv, non

vedrei rimedio migliore di toglierlo di qui, come già voleva

lo Schneider, e sanare cosi la struttura; un cambiamento in

xc^ g)VTM. come l'ha convalidato il Thalheim, non mi pare

affatto probabile. Ripetizioni erronee non mancano nel nostro

testo dell'Economico e ne abbiamo veduto e creduto di ve-

dere prove sicure. Eppure nemmeno questa soluzione mi sod-

disfa a pieno, e nel trattare qui il testo ritengo, che si debba

seguire un altro procedimento. Non si può bensì negare che

ÒQVTTEiv possa stare senza un espresso complemento oggetto

(cfr. anche 19, 5), ma se qui vi fosse la possibilità di resti-

tuirne uno dalle parole inopportune, che s'accompagnano al

verbo, la cosa non sarebbe certo sconveniente ne al contesto,

ne allo stile dell'autore. A me certo si è presentata spontanea

questa correzione: ònóaov ^dd-og òqvtteiì> ^ód^vvov. La

parola insolita (soltanto ancora una volta in § 3 ^od-i^vovg ...

oiovg ÒQvtxovoiv, e per nessun motivo si dovrebbe cambiare)

e la vicinanza di to' cpvxóv non molto dissimile nella forma

delle lettere, che lo compongono, ne hanno cagionata la tra-

sformazione. Oserei aggiungere un'altra considerazione, che

non voglio adesso documentare, ma che è sicurissima e mi

pare non priva di valore nell'esame stilistico delle varie opere :

Senofonte, ancora più di altri scrittori, ha la consuetudine di

ripetere, per effetto del modo con cui il suo pensiero è ve-

nuto concretandosi, in una serie di vicini periodi, particelle,

congiunzioni, sostantivi, aggettivi e verbi, anche frasi, che

nel primo momento della concezione gli si sono affacciati alla

mente, senza preoccupazione di mutamento, senza percezione

di opportunità, anche quando la dizione ne risulti dimessa

o possa apparirne poca padronanza di forma. Anche qui è

molto naturale quindi, che una volta usato il meno comune

^ód-vvov, invece di ^ód-Qov, lo ripetesse poi poco dopo.

19. 7 Ha ragione il Thalheim nel ritenere corrotto l'av-

verbio di tempo in questa proposizione : ÒTiririìia del Tid-évai

èv éy.aisQCi là cpvxà ijór] elóeg, ma la sua proposta ònóaov

fiìixog ÓEÌ è assolutamente insostenibile, poiché è questa no-

zione appunto quella che Socrate aveva dichiarato d'ignorare
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(19, 2 daxig fifjT'-olóa ... firjzE ònóaov fi^xog —), ed è però

per lo meno strano, che Iscomaco possa ora rivolgergli tale

domanda. Io, tenendo il debito conto delle cause, che possono

spiegare la trasformazione erronea della lezione genuina, non

ho trovato di meglio, che congetturare : òri òixa òel ti^évai.

La struttura sintattica mi pare conveniente ; l'avverbio òi%a

trova, come spesso gli avverbi in condizioni affini, piìi pre-

cisa spiegazione nel complemento, cioè : èv éxarÉQa.

19, 15 Scriverei : àyov ydq fiE òi' òv èyòj imoTa/iai

{xaì) òfioia Tovxoic, èTiióeixvvg. Già il Lòwenklau aveva esco-

gitato ò/ioid xe, che per l'uso della congiunzione mi pare

meno adatto ; d'altra parte è anche insolito l'asindeto fra

due participi di ugual tempo ed esprimenti due forme della

medesima azione.

20, 3 II trapasso da un soggetto definito, ó ouoQevg, all'in-

definito Tfg, non solo è tollerabile, ma è anche elegante, e

non crederei pertanto giustificato il dubbio avanzato da ta-

luno contro questa forma di struttura. Non mi sembra piut-

tosto regolare il propagarsi del soggetto ó OTtoqevg sulla

proposizione immediatamente coordinata. Certamente sarebbe

molto preferibile, oltre che normale : oi)ò' dxi odx ÒQd-cóg (zig)

xovg ÒQXovg ècpvxEvoEV.

Pili innanzi veòv ngoEQyd^ead^ai e tanto legittimo, quanto

in 16, 10 : VEÒV ònEQyàt,Ea%^ai. Un mutamento nell'uno o nel-

l'altro dei_ due verbi è ugualmente importuno. La differenza

dipende dal fatto, che lo scrittore considera la medesima

azione da due differenti punti, come preparazione del terreno

sul quale è fatta la nuova semina (16, 10), lavoro della cam-

pagna precedente e preparatorio per la seminagione (20, 3).

20, 7 Scrivo : oìov xai tóóe yiyvóìaxovoi (fiÈp) anavxEg.

Cfr. 20, 10 ; 20, 12. Non segue una contrapposizione con de

o con àlM, perchè nello svolgimento del pensiero è mutato

l'andamento del periodo.

20, 20 : nùg oviog ovx (8Àù)g) àgyòv àv (pfjGaig elvai ?

Cfr, 20, 20 f) ó'iwg àQyòv EÌvai.

21, 3 11 modo, con cui il concetto è atteggiato e l'impli-

cita antitesi delle parti conduce a questa forma di periodo:

nal ol fiEv lÒQOvvxEg xal ènaivovvxEg àZXtjZovg ... èx§ai-
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vovaiv, ol oh àviÓQùìzl fjxovoi, fiioovvxeg (óè) xòv ènioidxriv

xal fuaoujLievoi. Fissare una rispondenza perfetta fra le due

parti del periodo, come ha fatto A. Jacob, levando xal in-

nanzi a ènaivovvuc,, è mera pedanteria ; ma il significato

concessivo, contenuto nell'avverbio àviÒQoìii, richiede di es-

sere meglio rilevato dalla forma esteriore della proposizione

restrittiva.

21, 10 La sua inettitudine è prova sicura, che non può

essere genuina la forma, che la tradizione assegna al pro-

nome dimostrativo in questa proposizione : tov óè òeanóxov

èmq)av£VTog aviùv, co SòxQaxeg, ég)i], ènl tò è'Qyov. Il

fatto che alcuni codici omettono tale pronome non mi pare

decisivo ; nemmeno discuterei la collocazione sua, soltanto se

mi apparisse legittima la funzione di un partitivo : ho, nei

miei appunti, singolari esempi di iperbato nei complementi

di tal genere. Del resto non mi arride nemmeno la suppo-

sizione del Thalheim, che propone aòxov. Certamente la de-

sinenza è corrotta per effetto della sillaba iniziale seguente.

Propongo adunque : èjiKpavévTog aò x ol e, - ènl xò è'qyov.

Il dativo si raccomanda da sé.

Luigi Castiglioni
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RECENSIONI

Caulo Pascal. La- critica dei poeti romani in Orazio. Catania, Francesco

Battiate editore, 1920, di pp. 141.

Il Pascal non prende in esame la teoria che Orazio aveva dell'arte

in rapporto alle applicazioni che ne fece; non studia cioè quella sua

concezione moralistico-edonistica onde lo scrittore con i lenocini della

forma avrebbe dovuto muovere al bene e quindi, tra gli altri beni, a

quello dell'istruzione {omne tulit punctum qui miscuit utile dulci). Conce-

zione cotesta che prevale nell'antichità, sebbene non siano mancate

anche allora voci discordanti rese fioche dal tempo, come è attestato

dalle dottrine estetiche di Filodemo che, a quanto si ricava dalla di-

mostrazione esauriente datane da un valorosissimo filologo, costituisce

quasi il rovescio dell'Arte poetica oraziana.

Ma se Orazio, come trattatista, sfigura accanto a chi fu meno superfi-

ciale e pivi originale nell'esame dei problemi artistici e della poesia,

ebbe tuttavia gusto e genialità insigni; sicché i suoi giudizi, astrazione

fatta dalla teoria da cui parte, si presentano tali da interessare pro-

fondamente. A cotesto lato della critica oraziana e cioè in quanto essa

verta sui singoli autori, volge appunto speciale attenzione il Pascal,

non senza preoccuparsi altresì di quei concetti pseudoestetici che an-

nebbiano la serena valutazione dell'arte.

Uno dei principi, che è ammesso come dogma indiscutibile dal poeta,

è quello della perfezione assoluta della letteratura greca; il che costi-

tuiva come una mortificazione delle virtìi native ed ingenue dell'anima

artistica umana, riducendosi il compito piìi nobile ed alto dello scrit-

tore nel travasare, per così dire, un contenuto che aveva già avuto

piena elaborazione, in un'altra forma la migliore possibile, ma natu-

ralmente inferiore alla primitiva. Compito questo che converrebbe spe-

cialmente al traduttore puro e semplice, se le impressioni personali del

traduttore stesso — e ne è esempio insigne proprio Orazio — non in-
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tervenigsero a dare un aspetto diverso al contenuto primitivo e a con-

ferirgli una originalità sui generis in cui spira un'altra anima.

A tale particolare concezione il Pascal attribuisce il disdegno che

Orazio ebbe per i più antichi monumenti dell'arte italica, i quali tut-

tavia, a quanto credo dimostrato, sono essi pure vere e proprie tradu-

zioni eseguite con rozzezza tale da riescire urtante, chi, come il Poeta,

era in condizione di confrontare i modelli da cui discendevano. Gli

spunti originali che compaiono in Plauto, che innestava sul tronco della

palliata il ramo robusto e vegeto della farsa italica, e in Lucilio, non

erano sufficienti ad obliterare i caratteri di riduzione dal greco delle

opere loro non confrontabili per pregi estetici con gli originali. Cotesta

imperfezione formale diede, se non erro, la prima spinta ai giudizi di

Orazio che era tratto dal suo temperamento squisitamente delicato a

rifuggire da tutto ciò che era in contrasto con l'ideale di perfezione,

di misura, di armonia e di finezza che vedeva attuato nei capolavori

greci.

Data la sua opposizione sistematica agli amanti ferventi dell'antico,

si intende perchè egli fosse tratto a coinvolgere in un solo giudizio di

disprezzo, insieme con i difetti, gli innegabili pregi della letteratura

arcaica, dei quali tace quasi sempre. Natura appassionata, senza pro-

porsi di dare un giudizio ponderato e completo, egli talora per motivi

estranei lancia una frecciata e passa oltre. Plauto, Ennio, Catullo, Calvo

non sfuggono alla sua malignità; ma a fare ciò era forse piìi indotto

dal gusto di punzecchiare la scuola avversa che non da convinzione che

lo spingesse a detestare quelle tempre nobilissime di artisti. Certo, il

sentimento che lo agita in una determinata contingenza, condiziona il

suo giudizio estetico. E allora mentre menerà terribili frustate ai nemici

e di riflesso ai loro idoli, saprà innalzare alle stelle gli amici meritevoli

no, grandi o piccoli, siano essi Virgilio o Fundanio.

L'amore e l'odio che informano la critica del Poeta, il suo gusto

squisito, la sua genialità danno un carattere tutto speciale ai suoi giu-

dizi che costituiscono una delle manifestazioni piìi attraenti della critica

antica poco atta in genere a cogliere l'essenza e la funzione dell'arte.

Trascinato dal desiderio di reagire contro un andazzo che credeva

deleterio e cioè contro la soverchia autorità e ammirazione tributata

agli autori antichi dagli impenitenti laudatores temporis adi, Orazio,

sotto l'impulso di sentimenti non sempre lodevoli nei riguardi special-

mente dei poeti della generazione che lo ha preceduto, non di rado

oltrepassò il segno mettendo con particolare compiacenza in chiara luce

i difetti di quei grandi spiriti e giungendo in conseguenza a un deprez-

zamento sistematico delle opere loro.

Questa è la conclusione alla quale perviene il Pascal che, con per-

Riviaia di filologia, ecc., XLVIJI- 82
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fetta informazione e conoscenza dell'argomento, non aduggia il lettore

soffocandolo sotto la mole dell'erudizione indigesta, ma ne avvince l'at-

tenzione senza stancarlo mai, giacche il suo pensiero, limpido come il

nostro cielo, si riflette leggiadramente nella forma tersa, venusta, senza

superfluità e fronzoli retorici.

Massimo Lenchantin De Gubernatis

Erotiani Vocum Hippocraticarum collectio cutn fragmentis. Recensuit Ernst

Nachmanson. Gotoburgi, Eranos' Forlag; Upsaliae, typis descr. Ap-

pelbergs Boktryckeri-Aktiebolag, 1918; di pagg. xxxii-155 [Collectio

scriptorum veterum Upsaliensis).

A cotesta edizione del glossario di Erotiano il Nachmanson aveva

fatto precedere i suoi Erotiatistudien (Uppsala, 1917), che io finora non

ho potuto procurarmi ; ma egli ebbe la felice idea di riassumerne il

contenuto nella prefazione del suo nuovo volume, e appunto ad essa

attingo le notizie che seguono.

Il glossografo, che dedicò il suo lavoro all'archiatra di Nerone, An-

dromaca pili probabilmente al figlio di costui, scrisse le singole glosse

nel medesimo ordine nel quale aveva trovato nei libri di Ippocrate le

parole che a suo giudizio richiedevano spiegazioni. Questa fu la forma

genuina del glossario, che ebbe piìi tardi due epitomatori : il primo,

pare del secolo XI, cominciò a ridurre l'opera originale, mutandone

l'ordine primitivo, col disporre le glosse alfabeticamente, ma con poca

cura, e alcune ne omise, altre abbreviò ; il secondo, o dello stesso o del

secolo successivo, continuò col medesimo sistema l'opera del suo pre-

decessore. A noi è giunta, integra, questa terza redazione del glossai-io,

cioè il glossario in questa terza forma ; ma è ancora possibile indovi-

nare quale disposizione avesse la forma genuina, e quante e quali glosse

contenesse. Inoltre gli scoli di alcuni codici di Ippocrate ci forniscono

dei frammenti trascurati dagli epitomatori. Della prima epitome si valse

Gregorio Corinzio, arcivescovo di Corinto sul principio del secolo XII,

nella terza parte (§§ 163-191), Ilegl tris 'Iddog óiaÀéxvov, dell'opera

IleQl TÙv ldi,o)fidTO)v rcDv óiaÀéxTojv.

Dopo questa breve esposizione della storia del glossario, il Nachmanson

passa a dire dei manoscritti, che sono in numero di quindici, tutti de-

rivati da un solo e medesimo archetipo, in lettere minuscole, forse del

secolo XII, al piìi tardi del XIII. Di essi, cinque soli servono per la

costituzione del testo: il Vaticano gr. 277, del sec. XIV; il Parigino
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gr. 2151 del sec. XV-XVI; il Bruxollese gr. 11345-11348; il Marciano

gr. App. ci. V 15; e l'Oxoniense del d'Orville gr. X. 1. 1. 3 : tutti e tre

del sec. XVI. Seguono notizie intorno ai manoscritti dei frammenti, a

Gregorio Corinzio e alle quattro precedenti edizioni del glossario, dalla

editio princeps di Enrico Stefano (1564) a quella del Klein (1865), che

per più rispetti lascia molto a desiderare.

11 Nachmanson pubblica, il più correttamente possibile, il testo che

possediamo, e appresso i frammenti di vario genere, poco meno di un

centinaio, indicando in nota i luoghi di Ippocrate a cui si riferiscono

le singole glosse. Per tutte le glosse questa indicazione non ha potuto

darla, e non ne mancano di quelle di cui non si sa a quale libro Ippo-

crateo appartengano, ma sono poche. Alle indicazioni, molto accurate,

dei luoghi di Ippocrate sono soggiunte sobrie note critiche, le quali

rivelano insieme la probità scientifica e l'acume critico del nuovo edi-

tore. Le correzioni che egli propone e accoglie nel testo non sono, ne

occorreva che fossero numerose, ma almeno a me sembrano quasi tutte

plausibili. Ricordo fra altre : A 100. ài'ayt>à>aat, (codd. àvayvwvai)

117. cii'ovòov {dvoòov e àvojòov) T! 4. fióÀ^iza (^óÀiia) r 11. ydÀay.Ti

{yciÀa Hai ÀiTia) A 8. louov {ófioiov) E 5. oò {ovvoig) 6. &vaaeiv

i&Qiaaeii' e &QÌaaei) I 8. ivd'Vìiua (ixd'vyv) K 7"2. xóvv^a (xQ^co^a)

2! 21. yja^ófievog [oyie^ovft/j e a%is^ovj.iri) 36. oanQcol (aanot) Due

soli emendamenti mi lasciano in dubbio : A 135. {'P(Of*aloi) perchè ?

K 44. óvvaiTo ; mi pare stia bene óvvarai dei mss., come del resto sup-

pone lo stesso Nachmanson in Corrigenda p. xxxii.

Chiudono il volume (la cui stampa è addirittura impeccabile in tutto)

due indici utilissimi e esattissimi: degli autori; e delle glosse e delle

parole più notevoli. È certo che cotesta edizione è di gran lunga supe-

riore a tutte le precedenti.

Napoli, 31 luglio 1920.

Domenico Bassi

R. MuNZ. Quellenkritische Untersuchungen zu Strabo's Geographie mit

hesonderer Rilcksicht aiif die Posidonianische Sprachtheorie. Inaugural-

Dissertation. Basel, Birkhàuser, 1918, di pp. 64.

Che Strabone abbia molto largamente usato delle opere di Posi-

donio è verità che dalla memoria dello Zimmermann (* Hermes , 1888

p. 103 sgg.) in poi, per merito degli scritti del Sudhaus, dello Schùhlein,

del Klotz, dello Schulten, dello Strenger etc, si andò sempre più dimo-

Rieista di filologia, ecc., XLVIII 32*
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strando : io stesso ho avuto occasione di contribuire alla dimostrazione

in questa Rivista XLII (1914) a proposito dell'etimo di Regio Calcidese

in Strabone.

Il Munz, preparando un'opera maggiore dal titolo * Sprache und Rasse

bei Posidonios „, ha creduto bene di pubblicare a parte, in una disser-

tazione, una serie di excursus, che tendono tutti a provare l'influsso di

Posidonio sa Strabone. Il primo di questi contributi esamina le notizie

di etnografia caucasica : l'A. sostiene che Teofane di Mitilene e le altre

fonti sono usate da Strabone indirettamente attraverso Posidonio, al

quale fanno pensare motivi di analogia e di stile. Occorreva però di-

mostrare che Posidonio ha davvero utilizzata l'opera di Teofane, anche

per motivi cronologici.

Il secondo contributo, dedicato ai criteri linguistici, geofisici e geo-

grafici della ricerca delle fonti, comprende una serie di cinque para-

grafetti dedicati : alle etimologie dal radicale ^rjy e al problema geo-

fisico della formazione dei laghi, specialmente per l'Armenia e per la

Siria; alle etimologie latine specie per la zona vulcanica dell'Italia e

della Sicilia ; all'uso indiretto di Eratostene attraverso Posidonio per i

corsi d'acqua sotterranei, specie per l'Egitto; all'uso di glosse e di notizie

di geografia economica specialmente per la Spagna : paragrafi che mi

pare contengano molte osservazioni notevoli e probanti. Assai più scet-

tico resto invece di fronte al quinto paragrafo, che è il sostanziale ; in

cui si cerca di dimostrare, in modo meno stringente, che Strabone attinse

da Posidonio tanto da riprodurne in prima persona le osservazioni di

carattere soggettivo, divenendo più un expilator che un compilator. In

realtà non ritengo per ora dimostrato per Strabone più che per Pausania

che l'uso larghissimo di fonti escluda l'autopsia : si potrebbero con fa-

cilità addurre esempi, moderni e controllabili, in cui l'autopsia si ac-

comuna colla compilazione.

L'ultimo contributo, assai interessante anche per le notizie sullo svol-

gersi reale del fenomeno, è dedicato alla tesi geofisica del passaggio

delle acque del Rodano, senza mescolarsi, attraverso le acque del lago

di Ginevra.

In conclusione : credo che l'opuscolo del Munz sia un buon contributo

alia tesi, ch'io ritengo vera, del largo uso di Posidonio in Strabone

ma mi pare che l'A. tenda ad esagerare, riducendo il nostro geografo

al livello di un riassuntore alla Diodoro o alla Giustino. In medio stai

virtus.

Luigi Pareti



- 501 —

NOTE BIBLIOGRAFICHE

Th. Klee. Zur Geschichte der gymnischen Agone an griechischen Festen*

Leipzig, Teubner, 1918, di pp. viii-136.

Quest'operetta, postuma, pubblicata a cura dei proif. Ed. Liechtenhan

e R. Herzog, comprende alcune ricerche staccate sugli agoni greci. Una

di esse tende alla ricostruzione dei programmi degli agoni ginnici, oltre

che per le feste Olimpie, le Pizie, le Istmie, e le Nemee, anche per le

Panatenee, le Anfiaree di Oropo, le Licee, le Asclepiee di Cos [per cui

il K. pubblica (p. 3-19) alcune iscrizioni trovate dall'Herzog negli scavi

dell'Asclepieo, databili dal 250 al 178 av. Cr. e comprendenti i nomi

di 28 vincitori nelle gare musicali e di 182 vincitori negli agoni gin-

nici], le Eleuterie di Larisa, le Erotidee di Tespie, le Eleuterie di Platea,

l'agone ginnico di Salamina, le Apollonie di Delo, le Eree (?) di Samo,

la festa di Tamina, le Tesee di Atene, le Eraclee di Calcide, e l'Agone

di Ohio : tale ricostruzione dei programmi [p. 20-42] è però in buona

parte ipotetica per l'insuffìcenza del materiale epigrafico di cui dispo-

niamo.

Una seconda ricerca è dedicata [p. 43-51] alle notizie sulle classi di

età dei concorrenti, e sui limiti precisi di ogni classe : ne risulterebbe

tra l'altro che dapprima avevano importanza massima le gare degli

adulti, e che solo col tempo la classe degli àyéveioi si aggiunse tra

quelle dei naXòec, e degli dvd^eg. La terza indagine [p. 52-70] è per

fissare i cicli e l'epoca precisa dell'anno in cui si celebravano le sin-

gole feste.

Utile assai mi pare il capitolo seguente [p. 71-108] sui " vincitori dei

quattro agoni principali „. Vi si trova una serie di 40 correzioni e di

11 aggiunte alla lista degli Olimpionici del Forster ; e poi le liste, dalle

origini fino al I secolo dopo Cr., dei vincitori alle Pizie [131 numeri],

alle Istmie [293 numeri] e alle Nemee [246 numeri]: liste di cui è fa-

cilitata la consultazione dagli indici alfabetici a pag. 128-132.

Anche molto utili mi sembrano le tabelle per le patrie dei vincitori

nelle varie gare e nei vari secoli [pag. 109-120] ; i risultati potrebbero

dar luogo a notevoli osservazioni di carattere politico e culturale : così
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ad es. non è davvero casuale l'oscillare dei rapporti tra i vincitori Iaconi

e quelli messenici nelle gare Olimpiche :
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Luigi Peseeico. Ricerche di storia etrusco. Vicenza, G. Galla, 1920, di

pp. 320.

Curio Amati. La sfinge etrusca svelata. Pesaro, G. Federici, 1920, di pp. 16.

Il problema etrusco è sempre un campo aperto per la parodia della

ricerca scientifica : quasi ad ogni novilunio appare qualche nuovo opu-

scolo libro saturo di novità peregrine. Ricchissimo di novità è per es.

il libro del Peserico. frutto di ben venticinque anni di ricerche. Rife-

riamo, per illuminare i lettori, alcune di tali scoperte, attingendo in

massima alla parte più solida, ossia a quella non dedotta dalla inter-

pretazione dei testi etruschi.

Subito in principio del libro si dimostra che le tavole Eugubine con-

tengono la descrizione di un'antichissima guerra tra gli Autoctoni ed

i Pelasgi : leggiamo almeno un versetto della versione :
" 1 cittadini di

* Spina furono dispersi dagli Agnelli ; e dall'altra parte il cromatore

* di PresoUa (= primo tribunale), di Norba, il Datario di Smursine
" {Mursia, la Romagna) ; il Magistrato della Terza Stazione, Praco delle

" Pracate (forse Pracchia), il principe della Vestisia, il capitano dei

Rossi, il tiranno della Nona Stazione (= Roma), il tiranno della Salia

" (= il Napoletano), il principe di Hoia, il Datario di Padella (forse

" Padova) furono sottomessi „ ! E nel cippo arcaico del foro romano si

legge " di Caio Hostilio, detto Romolo, re Sacerdote , e di " suo genero,

" Numa Pompilio dell'Asia Re, Lupo, il quale si rifiutava di dare al

* suocero Romolo la dote dovuta , !

Metropoli degli Autoctoni sarebbe stata naturalmente Vicenza, detta

Crotone da EUanico, e identica a Chamars, a Camaria, a Raria, a Gabii

e via dicendo; all'impero degli Autoctoni di Vicenza alluderebbe la

leggenda platonica dell'Atlantide, ed il poema babilonese di Gilgames
;

la città, fondata da Noè pari a Posidone ed a Saturno, avrebbe avuto

come ultimo suo imperatore Minosse o Fiorenzo. Da Vicenza poi, il cui

campanile di S. Felice sarebbe anteriore al diluvio, e i cui autoctoni

avrebbero usato il piede ed il pollice inglese, si diramavano vie postali

in ogni senso, e le stazioni postali portavano numero progressivo : così

il vero nome di Roma era di * Nona Stazione „ ! Impariamo ancora che

Ercole è pari a Nanas, ad Assur e a Pelasgo ; che la Serie Olimpica

incominciò nel 1411 av. Cr. etc. etc.

Ma chi voglia conoscere a pieno tutte queste meraviglie, dovrà sen-

z'altro leggere il libro del Peserico ; che in molte parti, per il buon

metodo storico linguistico archeologico, parrebbe opera di un cronista

medievale del X o XI secolo.

Assai più in terraferma ci tiene l'opuseolo del prof. Curio Amati, il
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quale partendo da due premesse indimostrate : che l'etrusco sia una

lingua italica, e che la scrittura etrusca sia un vero sistema tachigra-

fico (cfr. i bei risultati già ottenuti in tale senso dall'avv. Fragni) si

limita a dare la versione, con commento linguistico della bilingue pe-
j

Barese, della VII colonna delle fasce, del cippo perugino, del piombo
j

di Magliano, dell'epigrafe di S. Manno e dell'epigrafe di Lemno.

A ediflcazione del lettore riferirò la versione di quest'ultima, insieme

con un paio di altre versioni di conoscitori dell'etrusco che partono

dagli stessi presupposti * sicuri , dell' italicità dell'etrusco e dell'etru-

scità del lemnio :

Traduzione Amato: * Holaientesis in olla libamen libas. Martis

* mortuus mense, (anni) viginti duo, menses (aliquot). Ei è'aro) Geronae

" re, vivat Acri Tavarsio, Variae filia. Geronae, Morinae filio ,.
* Ho-

" laientesi, Focae filiae Geronae re, eò sato). Toveronae ^ ^ci^«? lagà

" àXXà vivant *è7ttk *^ia; preces duplices: Phoca vivat. Menses (aliquot),

* (anni) viginti duo; Martis mortuus mense aXofiai „.

Traduzione Lattea (1894) :
* Holaius Sertor nepos Diasii locatua in

" Zeronaeo quinquagesimi anni (et) unius anni (mortuus) ;
/Jto^tt^ -ara-

* preditus (deae) Zeronae murrinalis agert-tius Divae (hic est) „.
' Ho-

* laiesium Phociasiale in Zeronaeo locatum duplex altare sepulcrale

' effatum Divae, in -slum arae geminae (hoc est) ; Phokius Divae (fuit)

" anni quinquagesimi (et) unius anni A-miae „.

Traduzione Peserico :
" Deis crudelissime ab Dei-filiis eii, esito !

* pugnatum erit tibi, acer ?-thee, a nobis cunctis pugnantibus Myrinen-

" sibus ,.
" Tibi, ahi ! Dei-populi tortor, exi, aio. Index ?-thee, tibi dico:

* Athee, precare tuis Phocaeis ! Lydicis Phocaensibus pugnatum erit :

* abito, tiberine ! ,

E si potrebbe continuare. Ma perchè mai si deve perdere il tempo

in arzigogoli, invece di confessare candidamente, che, allo stato attuale

delle cose, non siamo ancora in grado di risolvere quei problemi lin-

guistici ?

L. Pareti
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RA.SSEGNA. DI PUBBLICAZIONI PERIODICHE

The Classical Revieic. XXXIV. 1920. 1 e 2. — S. Casson, The Hyper-

boreans, pp. 1-3 [Contro le conclusioni dello studio di G. Habbiet Macubdt

in Class. Review XXX. 1916, pp. 181-183 (v. Rivista XLV. 1917, p. 162).

La leggenda degli Iperborei non è sorta nelle regioni al nord della

Grecia, bensì in paesi orientali, donde passò nella Grecia, al piìi tardi

nella prima parte del secolo VI a. C. Non è possibile identificare gli

Iperborei con i HeQcpeQésg]. — J. M. Edmonds, Sappho's Nere'id-ode

again, pp. 4-6 [Riporto senz'altro la ricostruzione di tutta l'ode, omet-

tendo i punti sotto le lettere : [Xgvaiai] Nf^^ijiSes, à^Àd^rj[v fioi]
|
[tòv

Kaai]yvTjtov dóve tvÌò' i>iead'a[i,]
\

[xfi fièv] (5t &v/hù)i xe &éÀr] yéve-

a&ac,
I

[lavra rejyleVd/jj' '

|

[oaaa óè 7i^]óa&^ àf*^^oi£, ndvta Àvaa^i]
\

[xai q>ìÀoi]ai Folai ji^ÓQav yéveo'^at
\

[xoì ò'óav ^]xd'Qoiai ' yévoivo

ó^ àftfii
I

[óvaxÀea ftj^Seig'
|

[zàv )iaaiy]v^Tav Sé x' eÀoi nór}a^a[i]
\
[^ft-

ftOQOv] Tiuag, [òv]ìat> Sé Xvyqav
\

\%a\ X6yQi<i\ òioiai n[d\Qoi&'' àxevojv
\

[àfifiov èSd]fiva
|

[xfjQ dveiSo]s eloatùiv tó x" èv XQ(J!)i,
|

{xéQQev, àÀ]À^

èn à.y\^Xat\ai nokixav
\

[^x^^d^eav'] fi Àeìn\ [oia] vfj xe Sair oi-
\
[Sev

olà fid]ìCQ(i},
I

[xal avvdoQ]ov, at x[e ^éÀrj, '§coi]at
|

[év Xé^saa ìl\xi\v
'

av [Sé] , Àvy[s e\Qs[f*]va,
\

[^iva n^òg ydai] ^«/«[cVJa xaxcév[^»yv]
|

[dÀÀa

neSdyQJTj. Seguono versione inglese e note]. — L. H. Alleh, The igno'

rance of Antilochus. A sttidy in interpolation, pp. 6-10 [In Iliade XVII

377-79 è detto che Trasimede e Antiloco ignoravano la morte di Patroclo.

Ora, anche tenendo conto che in 699 quale compagno di Antiloco è

indicato non Trasimede, ma Laodoco, è evidente che ci troviamo di

fronte a un' interpolazione ; che Nestore avesse ingiunto ai due guerrieri

di combattere separatamente l'uno dall'altro (381-88) * è una mera inet-

titudine „. L'interpolatore non si è accorto delle varie contradizioni in

cui cadeva col suo racconto, mentre quello di Omero procede senza

intoppi e non dà luogo a dubbi]. — R. B. Appleton, The 'Deus ex ma-

china'' in Euripid e s
, pp. 10-14 [Non è punto da credere che il

Deus ex machina in Euripide sia quel comodo espediente, che si

afferma, usato a sciogliere situazioni drammatiche troppo complicate e
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da cui non si uscirebbe senza l'intervento di una divinità. Sono varie

le ragioni dell'uso ; e non di rado il poeta ha voluto dare, come nel-

VElettra, dove appariscono i Dioscuri, una sodisfazione morale. Con la

fitjxov'^ due scopi principali egli si propose : produrre una nd&aQoig

generale delle emozioni, quale è considerata da Aristotele come

il vero oggetto della tragedia ; e ' giustificare il passaggio dal dio al-

l'uomo' come neWIppolito, nelYElettra e neWAndromaca], — C. R. Haines,

Pronto, pp. 14-18 [Studio complessivo, che non si può riassumere in

breve. "Frontone,, premette l'autore, " è quasi affatto sconosciuto

al pubblico inglese, e punto familiare agli studiosi „. Vita, opere (con

notizie intorno al palinsesto scoperto dal Mai e citazioni di passi tra-

dotti in inglese) e considerazioni varie riguardo alle sue tendenze arcai-

stiche come scrittore, e al posto che egli occupa nella letteratura romana

e ai suoi atteggiamenti di fronte al Cristianesimo], — H. J. Thomson,

' Communis sensus', pp. 18-21 [Spiegazione della frase negli scrittori

classici, Lucrezio, Cicerone, Orazio, Tacito..., a pro-

posito della illustrazione del Munho a Lucrezio I 422. La frase,

che è un vero locus classicus, e usata a designare " qualunque sentimento

pensiero comune a qualunque numero di persone. Il sentimento o il

pensiero possono essere specificati ; di solito si intende facilmente dal

contesto quali sono l'uno o l'altro; o l'espressione può essere generale,.

Negli scrittori postaugustei sensus communis sembra essere la forma

stereotipata]. — H. J. Rose, Some difficulties in the Letters of Cicero,

pp. 21-22 [Ad Att. X 12a, 2 (= 12, 5) legge : quare ... est; etsi ut, fiìj ai>v

àtf] ; clam autem — di istis ! e in fine della lettera : est enim ^^og, modo

aliquod sit àyyJfioÀov XV 25 commento ; invece di ut tu scires C i-

c ero ne deve aver scritto ^ffo" iv elófjg XV 11, 2 propone: noster

cito deiectus de ilio ... belle esse dixerai], — C. E. S. Headlam, The art of

Virgil's poetry, pp. 23-26 [Su la 'tecnica' néìVEneide : ripetizione

di parole (p. es. II 116-18 sanguine XII 402-3 nequidquam), allitterazioni

di vario genere, assonanze, combinazione di assonanza ed eco {mutet,

murmure — ultrix, insultans), struttura metrica ecc. È notevole il fatto

che Virgilio sa adattare mirabilmente la ' tecnica ' al soggetto e

in generale al tono del passo, come p. es. in II 199 sg. ; a ciò serve

anche la natura vocalica del latino]. — A. W. Van Bdken, 'Acies' and

' Arces\ pp. 26-28 [A proposito dell'articolo dello Slatek in Class. Review

XXXIII 144 sg. (v. Rivista XLVIII 300) : nuove osservazioni intorno ai

significati originari e posteriori delle due parole non solo in Virgilio,

ma anche in Orazio, Ovidio, Giovenale, ecc.]. — F. H. Colson,

A note on an old grammarian, with a correction, pp. 28-30 [Kefl IV 433,

propone: ' t^rritus {perterritus)' imperterritus e dopo ' doctus, indoctus

{inindoctus.') Seguono considerazioni varie intomo al canone gramma*
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ticale contenuto nel passo preso in esame : dicit nomina iam composita

... nulla ratione dicitur]. — Notes : S. Casson, Note on He r o do t u s IV.

109, pp. 30-31 [^t]QÌa T£TQayù)vo7tQÓaù>:ia sono i vitelli marini del Caspio

settentrionale ; ciò permette di identificare i Bovótvoi : dovevano essere gli

abitanti appunto delle sponde settentrionali del Caspio]. — F. A. Weight,

A note on Plato' s definition of colour, pp. 31-32 [Meno 76 6: ianv ...

aia&rjTÓg. La definizione è esatta ; z^ayiyr^ più avanti va inteso nel senso

di ' teatrale, scenico ']. — S. Gaselee, A new word in St. J oh n D am a-

scene, p. 82 [Migne Patr. gr. XCVI col. 649: noof^^To^og va mutato

in xoaft{ofi)i^To^os ' madre del mondo '

; e noofiofii^vcoQ e parola da ag-

giungere ai nostri dizionari]. - R. G. Bdky, Plato ' Rep.' 421 B
A' EKEINO AEFiiN rEQPrOIS TINA2 ktX., ib. [A proposito

dell'articolo del Ferguson in Classical Quarterly XIII 163-65 (v. Rivista

XLVIII 146 : forse, invece di yeai^yovs, va scritto yeouÓQovg, potendosi

supporre che Platone pensasse alla società siracusana, con i suoi

capi, detti yafiÓQOi]. — H. J. Thomson, 'Anaphus', pp. 32-33 [È il pre-

cursore del francese hanap e dell'italiano '(a)nappo'. Etimologia cer-

vellotica quella del Martin (morto neir875) nel Breviloquus, da * ana „,

sursum e '^ pfios „, lux, quasi in superiore parte vel superfìcie lucens]. —
D. A. S(later), Juvenal X 78, p. 33 [Sull'esatto significato di ef-

fudit :
* effundere è apparentemente l'equivalente latino di àvaxcciil^siv „

(cfr. Livio XXVII 32, 5 e Virgilio Aen. X 893), e forse le pa-

role di Giovenale sono una reminiscenza di Orazio Carni. (II

16, 22 e) III 1, 40]. — W. M. Lindsay, Notes on A pi e i u s , ib. [Accenno

ad omissioni nelle edizioni prima (1867) e seconda (1874) dello Schuch

e a lezioni di vari mss.]. — J. Whatmough, Spicifera, pp. 33-34 [Anth.

Lat. Il: carmina epigraphica BrECH. I 24, e Manilio Astron. II 442:

era un epiteto proprio di Cerere, che fu applicato alla Virgo, Astrea

Giustizia, non perchè identificata, per uno dei soliti processi di sin-

cretismo, come altri crede, con Cerere, ma perchè Virgo o Astrea quale

costellazione era conosciuta dagli astronomi col nome atdxvg, spica\ —
N. C. Armitage, Borace (C. I. 14), pp. 34-35 [A proposito dell'affer-

mazione del Vince in Class. Rev. 1919 p. 101 (v. Rivista XLVIII 136)

che fortiter occupa portum è la sola proposizione nelle Odi che cominci

con un avverbio aggettivale : ci sono altri luoghi, I 17, 5. Ili 2, 31 e

16, 43 ; forse è piìi esatto dire che nelle Odi con un aggettivo o con

un avverbio aggettivale non comincia spesso la proposizione. Quanto

alla proposta del Vince di unire fortiter a quid agis, il contesto, e il

contenuto di tutta l'ode vi si oppone].
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Classical Philology. XV. 1920. 1. — W. E. Clabk, The importance of

Hellenism from the point of view of Indic-philology, II, pp. 1-22 [Continua

a dire (v. Rivista XLVIII 301) delle testimonianze greche e latine fino al

I sec. d. C, con accenni ad alcune del III sec. p. es. gli Atti di S. Tom-

maso]. — Tenney Fbank, V er g il' s apprenticeship. I, pp. 23-38 [Intorno

alle opere appartenenti al ' tirocinio ' del poeta : The " Culex , : anzi-

tutto parallelismi fra il Culex e gli Epodi oraziani ; dal confronto risulta

che il Culex esisteva e cominciò ad essere letto prima che fossero pub-

blicati gli Epodi : è dunque da escludere che il Culex possa essere

un'opera postvirgiliana. La sua composizione cade nel 48 a. C. A quanto

pare, Virgilio 'combinò' nel poemetto un certo "numero di ele-

menti che egli aveva trovati nel ' catalogo ' alessandrino „ ; l'uso che

del Culex fece Orazio dimostra che il poemetto " era stato pubbli-

cato come un lihellus a se, almeno per un piccolo circolo „. — Ver gii

and Hor a e e : intorno alla relazione fra' due poeti, come tali, quale

risulta dai loro versi : si può stabilire l'ordine Culex - Epodo 2 - Geov

giche IL — Ver g il' s eulogy of Messalla, '^ Catalepton „ IX: il nono

Catalepton è opera di Virgilio, che lo scrisse nell'autunno del 42 a. C.

:

paternità e data si deducono dai versi 3, 5, 40, 43-50, e inoltre 51-54,

59-63 ; analisi di tutti questi luoghi]. — C. D. Buck, A semantic note,

pp. 39-45 [Sulla derivazione delle parole, fra altre, del greco moderno

è^éXaoa, Ta^aco, iìpócpriae cioè $ey^dv(o o ^exvàt, zaijyùj {lat^o)), ìpO(pù.

Alle altre, dato il modo della trattazione, non posso nemmeno accen-

nare]. — F. H. FowLEB, Clauses of tcilled result, pp. 46-53 [Intorno alle

interrelazioni di certe ' clausole ' ut e ne in latino : copiosa esemplifi-

cazione specialmente da Plauto e Terenzio]. — S. E. Bassktt.

BOTKOAIKON, pp. 54-60 [.Su la cesura bucolica secondo la defi-

nizione bizantina. Cotesta definizione " rivela una tenue differenza nella

versificazione fra l'esametro bucolico e l'esametro eroico, e c'è ragione

di credere che tale differenza sia dovuta in certa misura all'influenza

delle canzoni dei pastori siciliani ,]. — J. 0. Lofbebg, The sycophant-

parasite, pp. 61-72 [" La commedia nuova dimostra le seguenti cose

riguardo alla fase della vita di Atene relativa al sicofante e al paras-

sita : 1) La sopravvivenza di sicofanti dell'antica scuola, formidabilmente

esperti nelle liti, nelle false testimonianze, nelle difese avvocatesche,

nel malandrinaggio, p. es. gli advocati del Poenulus e specialmente

Phormio. 2) Un cambiamento notevole nel significato del termine ov-

HO(pdvTi]g. Il significato tecnico si muta in quello di ' impostore ' o

'truffatore'. 3) Ne deriva l'identità pratica di sicofante e parassita.

I parassiti, di cui Curculio è il tipo, non si distinguono più dai sicofanti.

4) La sola differenza importante fra i sicofanti e i parassiti (sempre nella
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commedia) consiste nella forma della rimunerazione per i loro servigi.

Nella commedia nuova c'è la tendenza a porre in scena un parassita

a preferenza di un sicofante. 5) Le qualità distintive del parassita man-

cano del tutto in Phormio „. Ho recato le conclusioni, con abbreviazioni].

— R. J. BoNNER, The hook divisions of Thucy dides , pp. 73-82 [Contro

le conclusioni a cui era giunto il Festa, Sulla pubblicazione della storia

di Tucidide in Rassegna italiana di lingue ... classiche I pp. 3-10 ; v. Ri-

vista XLVII 155). — Notes and discussions : G. Melville Bollino, The

two recensions of ' The Clouds *, pp. 83-85 [Nuovo esame dei versi delle

Nuvole 537 sgg., che hanno una parte d'importanza capitale nella di-

scussione delle due edizioni della commedia
; quella che noi possediamo

è realmente la seconda edizione]. — R. J. Bonner, Desertimis front the

" ten Thousand „, pp. 85-88 [Contro i calcoli del Cousin, Kyros le jeune

en Asie Mineure, p. 148 : non è possibile ammettere che Ciro avesse

mobilitato fra 16,800 e 17,900 Greci, ne che 3,900 avessero disertato

prima della battaglia di Cunassa ; è eccessivo anche il numero di 3,500,

che avrebbero disertato fra questa battaglia e l'arrivo in Tracia]. —
P. Shorey, Note on Herodotus 1,60, pp. 88-90 ['Evde§af4évov — xoidÒB :

commento grammaticale soprattutto riguardo a ineC ye ... el].

Bollettino di Filologia classica. XXVI. 1920. 10. — Comunicazioni:

B. a. Terracini, Gen. femminile: illaius, ollaius, illae? pp. 126-131 [Nella

tavoletta di esecrazione 134 (Audollent) B6 forse va letto i{l)laius " che

sarebbe un incrocio del gen. illius col gen. femm. a tema nominale illae,

incrocio di cui si conosce già un esempio : illeius (CIL VI 14484) , ; in

A 7 "l'interpretazione che esige il minor numero di emendamenti sa-

rebbe ol{l)a{i)us, forma volgare di ollius, parallela a illaius „. — Nella 135

B

si può leggere : i{l)lae Rufas Pulica(e), e con tutta probabilità illae è un

genitivo, non un dativo].

Idem. 11. — G. Pesenti, Aneddoti per VAntologia greca, pp. 140-142

[Notizia di epigrammi contenuti nel codice Vaticano gr. 1347 f. 216*,

alcuni editi, ma con varianti o in tutt'altra forma ; uno inedito : di

Isacco Argiro, monaco bizantino della seconda metà del sec. XIV :

13 trimetri giambici : è un enigma, la cui spiegazione è data in mar-

gine : èviavTÓs].

Idem. 12. — 0. Tescari, Note epicuree, pp. 152-154 [I. Il Bignone

nel suo Epicuro (v. Rivista XLVIII 292 sgg.) p. 66 n. 1 scrive: " Erra...

Seneca ep. 97, 15, affermando come dottrina epicurea nihil iustum esse

natura ,. Il Tescari dimostra, con citazione di vari passi soprattutto di

Epicuro, che "le parole di Seneca vanno intese non come se egli
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negasse la concezione del diritto naturale nella dottrina di Epicuro, ma
nel senso che per Epicuro nulla è giusto per propria na-

tura cioè perse,. — II. Orazio, Ep.lQ,d-ò: nei tre versi * è con-

tenuto un motivo essenzialmente epicureo ... Epicuro, infatti, accenna

sovente ne' suoi scritti alla necessità di sgombrare dal nostro spirito

la paurosa impressione, che può derivare dalla contemplazione dei fe-

nomeni celesti ... rendendoci conto esatto della vera natura della divinità,

che non può avere alcun rapporto con quei fenomeni, e delle cause

possibili, che possono essere molteplici, dei fenomeni stessi ,].

Athenaeum. Studii periodici di letteratura e storia. Vili. 1920. 2. —
M. Galdi, La donna nei frammenti di Lucilio

, pp. 77-91 ["Nei

frammenti luciliani la donna, quale ci si presenta, non è quasi mai la

matrona o la virgo pudica, la donna, cioè, aristocratica e fine, dal por-

tamento dignitoso ed austero... o la donna magnanima, capace di un

nobile gesto, forte, di virile rassegnazione e buona...; ma sì, invece,

la donna degl'infimi strati sociali, senza idealità e senza cultura, che

vive e guazza nel fango e nella colpa, corrotta e corruttrice, che sciupa

patrimonio ed onore ; la donna, insomma, plebea e volgare, con tutte

le sue maculae e le sue notae, che pur doveva affollare l'ambiente ro-

mano nell'età in cui visse il poeta ,]. — Henh. Malcovati, De litterarum

fragmentis Cornei iae, Gracchorum matris, attributis, pp. 92-104 [Dimostra

che non possono essere suoi ; coteste lettere furono scritte da un ignoto

aut rei puhlicae causa, ut Corneliam optimatium factioni tribueret, o per

esercizio]. — T. Comotti, ' Tres libelli^ in Properzio, pp. 105-107

[Il 12, 25 :
" a noi pare che il tres libelli Properziano sia da interpre-

tare nel significato di 'poche elegie', e che quindi debba abbandonarsi,

con tutte le sue conseguenze, l'antica interpretazione Lachmanniana ,].

— C. Pascal, Involare, -p-p. 108-113 {Volare 'rubare' e involare derivano

da vola, ' palma della mano '
; in vola l'autore vede la radice vel ' vol-

gersi, piegarsi, chinarsi ' {eiÀÀo)), che ampliata in velu diede al latino

valva e volumen].

Idem. 3. — L. Salvatorelli, Le presunte affermazioni di primato della

Chiesa Romana nei primi tre secoli, pp. 125-152 [Continua]. — F. Gd-

GLiELMiNO, Note al ' Phormio ', pp. 153-159 [v. 491 : ANT. " meluo lenonem

nequid... GÈ. suo suat capiti? idem ego vereor ^. Questa è la lezione che

dà il senso più soddisfacente del verso, ed è da intendere così: "ANT.
* Temo che il lenone ... „ Geta " procuri qualche malanno a sé stesso ?

Lo temo anch'io ,. — 501 : in miseritumst {= me eius miseritttm est) è

preferibile scorgere un'amara ironia, nel qual caso l'accusativo da sot-
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come si è commosso Borione!,. — 502-3: l'interpretazione mio;liore è

quella di Donato; e si può tradurre alquanto liberamente :

* non

poteva almeno capitarmi questo guaio quando Antifonte non fosse a sua

volta afflitto da gravi preoccupazioni per se stesso ! „ e letteralmente :

" quando Ant. fosse stato afflitto da altre (cioè : meno gravi) preoccu-

pazioni ! ,. — 508: senza modificare il testo si può intendere: " eh via!

non volere essere lenone a metà!,. — 517: va conservata la lezione

dei codici. — 518-9: in 519 forse si può sottintendere dabes pati cioè:

"non lo dovrei permettere io che fossero separati, ma neanche tu „ ed

il pensiero si dovrebbe integrare col sottinteso ironico :
* se te ne accori,

cava fuori tu i quattrini ,, ironico, perchè nemmeno Antifonte non ha

quattrini. — 525-6: va accettata l'interpretazione suggerita da Bond

e Sdmmer Walpole :
" no, ma questo giorno ha il vantaggio su quello,

;

Dorione gioca sul doppio senso di antecessit, ' avvantaggiarsi, avere una

precedenza in ordine d'importanza', non già soltanto di tempo]. —
S. Sabbadini, Tricesima sabbata, pp. 160-167 [Orazio Sat. I 9, 69 :

Aristio Fusco accenna al riguardo dovuto a una ' doppia ' festività ebraica

che ricorreva in quel giorno : il novilunio (tricesima) e il sabbato (sab-

bata); egli dunque dice; "oggi, sai, ricorre il novilunio, ricorre il sab-

bato , ; fra i due termini basta porre una virgola]. — C. Pascal, Un

passo del Poliziano sopra Lucrezio, pp. 171-173 [Seha TV:

Ntttricia, vv. 487-91 ; 489 reminiscenza di Ovidio Atnores I 15, 23
;

490 reminiscenza di Virgilio Georg. II 490. " Ma tutto il complesso

delle notizie cui si accenna in questi versi è da mettere a riscontro col

famoso passo di S. Gerolamo riguardante Lucrezio... Senonchè

fe7'ro inciibuit (488) fa pensare, piuttostochè alla notizia scritta da S. Ge-

rolamo, ad un'altra Vita di Lucrezio... la cui trascrizione sembra dovuta

all'umanista Gerolamo Borgio, ...trascrizione fatta sopra una edizione

del 1492, e quindi è o di quell'anno o posteriore a quell'anno; intera-

mente indipendente da essa è quindi la notizia del Poliziano scritta

nel I486,]. — A. Barriera, L' " alter codex t^etus Danielis „ del 'Caio

maior', pp. 174-176 [Fa parte del miscellaneo latino Vatic. Reg. 1587:

il Cato maior è scritto su fogli pergamenacei, in minuscola carolina,

•del secolo XI. Storia del codice, il quale e eccellente].

Napoli, 4 agosto 1920.

Domenico Bassi
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE DALLA DIREZIONE

Ettore Stampini. Nel mondo latino. Studi di Letteratura e Filologia.

Seconda serie con una Appendice di scritti varii italiani e latini

in prosa e in versi. Torino-Milano-Roma, Fratelli Bocca, 1921, di

pp. xiv-463.

Tenney Frank. An economie history of Rome to the end of the Re-

public. Baltimore, The Johns Hopkins Press, 1920, di pp. xi-310.

George Converse Fiske. Lucilius and Horace. A study in the classical

theory of imitation. Madison, 1920, di pp. 524 (University of Wi-

sconsin Studies in Language and Literature Number 7),

Hans Kreller. Erbrechtliche Untersuchungen auf Grund der graeco-

aegyptischen Fapyrusurkunden. Leipzig und Berlin, B. G. Teubner,

1919, di pp. xii-427.

Paul M. Meter. Juristische Papyri. Erklàrung von Urkunden zur Ein-

fiihrung in die juristische Papyruskunde. Berlin, Weidmannsche
Buchhandlung, 1920, di pp. xx-380.

Otto Kern. Orpheus. Eine religionsgeschichtliche Untersuchung. Mit

einem Beitrag von Josef Strztgowski einem Bildnis und zwei Tafeln.

Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1920, di pp. vn-69.

0. Hamelin. Le système d'Aristote. Public par L. Robin. Paris, Felix

Alcan, 1920, di pp. iii-428.

Alice Hill Btene. Titus Pomponius Atticus. Chapters of a biography.

A Dissertation. Bryn Mawr, Pennsylvania, 1920, di pp. vin-102.

JosEPHus Prada. Quae inter metri dactylici disciplinam et sermonem

latinum in Maximiano poeta exsistunt quaestiones. Ticini, ex typis

Mattei et s., 1914, di pp. 129.

Sul valore e la parentela dei codici di Massimiano. Abbiategrasso,

Tip. De-Angeli, 1918, di pp. 142.

Lamenti e guai d'un vecchio. Versione metrica delle elegie di

Massimiano. Abbiategrasso, Tip. De-Angeli, 1920, di pp. 60.

Maximiani Elegiae. Codicibus denuo collatis cum apparatu critico locu-

pletissimo codicum et editionum edidit Josephus Prada. Abbiate-

grassi, in aedibus D. De-Angeli, 1919, di pp. irv-111.
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Tebtullien. Apologétique. Edition classique. Texte revu avec sommaires

analytiques par J.-P. Waltzing. Liège, imprimerie H. Vaillant-

Carmanne, 1920, di pp. iv-56.

P. Virgilio Marone. Le Georgiche, commentate da Lorenzo Dalmasso.
Voi. L Libri I-H. Con 30 illustrazioni. Firenze, G. C. Sansoni, 1920,

di pp. xvi-89.

Francesco Sofia Alessio. Musa latina. Poemetti latini con traduzione

italiana. Con prefazione di Antonino Anile. Napoli, Casa Editrice

Elpis, 1920, di pp. vii-233.

Cdrio Amati. Epigrafia italo-balcanica. Saggio. Pesaro, Stab. d'Arti Gra-
fiche Federici, 1920, di pp. 19.

Francesco Gdagnano. Index omnium verborum quae sunt in M. Tullii

Ciceronis Partitionibus oratoriis. Messina, Giuseppe Principato, 1920,

di pp. vii-41.

Vito Quaranta. La dottrina teosofica nei prologhi di Euripide. Nota.

Milano, Tip. Rebeschini, 1920, di pp. 8.

Adolfo Gandiglio. Il tempio di Vacuna. Versi di Giovanni Pascoli

(Estr. dalla ' Nuova Antologia ,, 16 luglio 1920), di pp. 18.

Giovanni Pascoli. I poemetti latini di soggetto virgiliano e oraziano

per la prima volta tradotti da Adolfo Gandiglio. Bologna, Zanichelli,

1920, di pp. xxix-214.

A. B. Ramsay. Inter lilia. School edition. Cambridge, at the University

Press, 1920, di pp. 105.

Epigrammata ex Anthologia graeca delecta atque latinis versibus ex-

pressa ab Alexandko Mingarelli. Mutinae, in aedibus Societatis

editricis mutinensis, 1920, di pp. 40.

LnciEN GuENouN. La cessio honorum. Paris, Paul Geuthner, 1920, di

pp. 101.

Enrico Aguglia. Poesia e Poeti. Divagazioni letterarie. Castrogiovanni

,

Tip. F.lli Arengi, 1920, di pp. viii-176.

Carlo Landi. Su l'idillio XXVI di Claudiano e il Fonte di Abano nel-

l'antichità (Nota letta alla R. Accademia di Scienze, Lettere ed

Arti in Padova del 22 febbraio 1920 - Voi. XXXVI), di pp. 28.

Ettore Bignone. Saggi di poesia ellenistica (Estratto dall' "Atene e

Roma „ N. S., n.' 1-3, 1920), di pp. 8.

Senofonte. Le Memorie Socratiche commentate da Augusto Corradi.

Parte I — Libri I e II. Seconda edizione riveduta. Torino, Giovanni

Chiantore, 1920, di pp. lxiv-135.

C. 0. Zdretti. Sui valori di nEPIEAEQ e UEPinAOIS. Nota I e II

(Estratto dai " Rendiconti , del Reale Istituto Lombardo di Scienze

e Lettere, Voi. LUI, fase. 12-15), di pp. 18.

Union Académique Internationale. Compie rendu de la première session

annusile du Comité (26-28 mai 1920) (Extrait des " Bulletins de

l'Académie royale de Belgique ,, n° 6, 1920, pp. 312-328).
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Paul Thomas. Notes critiques sur Velleius Paterculus et sur Tacite

(Extrait des ' Bull, de l'Académie royale de Belgique ,, n° 5, 1919,

pp. 305-320).

Notes critiques sur Yarron, Pétrone, 1' * Octavia ,, etc. (ibid.,

Séance du 13 octobre 1919, pp. 593-601).

— — Notes critiques et explicatives sur les " Satires , de Perse (ibid.,

Séance du 1" mars 1920, pp. 45-66).

Ultimi TibuUi dies. Carmen Francisci Sofia-Alessio Radicenensis in

certamine poetico Hoeufftiano praemio aureo ornatum (di pp. 18).

Accedunt quatuor poemata laudata : Somnus hibernus. Carmen

Hermanni Weller Ellwangensis (di pp. 13). — Amedei V laudes.

Carmen Adolfi Buti Marilianensis (di pp. 10). — Maternus amor,

Carmen Alfredi Bartoli civis Pistoriensis et Grossetani (di pp. 16).

— Pus vaccinum. Carmen Alexandri Zappata Comaclensis (di pp. 18).

— Amstelodami, apud Io. Mullerum, MCMXX.
Pasqual Gastaldi-Millelirk. Interpretazione di antichissimi documenti

archeologici della Sardegna. Studi e ricerche. Dispensa 1." con due

tavole litografiche. Scarabei egiziani. Placca egiziana. Cagliari,

Tip. Pietro Valdès, [1920], di pp. 49.

Ezio Bolaffi. Descrizioni di templi, vesti ecc. nella letteratura ebraica

in relazione con descrizioni classiche affini (Estratto dal * Vessillo

Israelitico , di Torino, punt. 11-12, 1920), di pp. 3.

Note a Sallustio (Estr. dalla " Rivista indo-greco-italica ,, Ann. IV,

fase. I e II, pp. 56-58).

G, Ammendola. Sulla critica dei Caratteri di Teofrasto (Estr. dalla " Ri-

vista indo-greco italica ,, fase, cit., pp. 43-55).

Camillo Cessi. Il dramma greco. IL Rassegna bibliografica (Estr. dalla

" Rassegna italiana di lingue e letterature classiche ,, Anno II,

Num. 3-5, pp. 191-220).

Giambattista Bellissima. Saggio di studi sul latino medioevale. Il latino

della Bicchierna. Parte prima. Introduzione e saggio lessicografico,

di pp. 22. — Parte seconda. Morfologia e sintassi, di pp. 12. Siena,

Tip. S. Bernardino, 1920.

Francesco Lo Parco. Tideo Acciarini umanista marchigiano del sec. XV
con sei Carmina e un Libellus inediti della Biblioteca Classense di

Ravenna e della Biblioteca Vaticana (Estr. dagli "Annali „ del

R. Istituto tecnico di Napoli, voi. XXXIV-XXXV). Napoli, 1919, di

pp. 206.

Sergio Stiso Grecista italiota e Accademico pontaniano del se-

colo XVI (Estratto dal voi. XLIX degli "Atti dell'Accademia Pon-

taniana ,). Napoli, 1919, di pp. 22.

Il cardinale Guglielmo Sirleto. Notizie bio bibliografiche con la

pubblicazione del suo testamento inedito (del Cod. Vat. Barb. lat.

4760, ff. 43-46) (Estratto dal " Bollettino del Bibliofilo „, Anno I,

n. 8-10). Napoli, 1919, di pp. 16.
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KiRBY Flower Smith. Martial, the Epigranimatist and other Easays.

Baltimore, The Johns Hopkins Press, 1920, di pp. 171.

Favole scelte delle Metamorfosi di P. Ovidio Nasone commentate da
Andrea Novara. Voi. II. Libri VIII-XV. Seconda edizione interamente
riveduta. Torino, Casa Editrice Giovanni Chiantore succ. Ermanno
Loescher, 1920, di pp. iv-132.

Jerome Carcopino. Virgile et les origines d'Ostie. Paris, Fontemoing
et C'« (E. De Boccard, Suc.-^), 1919, di pp. x-819 (Bibliothèque des

écolcs franfaises d'Athènes et de Rome, fase. 116).

La loi de Hiéron et les Romains. Paris, Fontemoing, 1919, di

pp. xxi-307.

J. Laurent. L'Armenie entre Byzance et l'Islam depuis la conquéte

arabe jusqu'en 886. Paris, Fontemoing, 1919, di pp. xii-398 (Biblio-

thèque des écoles fran9aises d'Athènes et de Rome, fase. 117).

W, S. Teuffels Geschichte der romischen Literatur. Siebente Auflage...

neu bearbeitet von Wilhelm Kroll und Franz Skutsch. Zweiter Band.

Die Literatur von 31 vor Chr. bis 96 nach Chr. Leipzig-Berlin,

B. G. Teubner, 1920, di pp. vi-341.

Eduard Norden. Die germanische Urgeschichte in Tacitus' Germania.

Leipzig-Berlin, B. G. Teubner, 1920, di pp. viii-505.

R. Reitzenstein. Die hellenistischen Mysterienreligionen nach ihren

Grundgedanken und Wirkungen. Zweite umgearbeitete Auflage.

Leipzig-Berlin, B. G. Teubner, 1920, di pp. viii-268.

Eugen Fehrle. Studien zu den griechischen Geoponikern. Leipzig-Berlin,

1920, di pp. 11-51 {2T0IXEIA Studien zur Geschichte des antiken

Weltbildes und der griechischen Wissenschaft herausgegeben von

Franz Boll. Heft III).

Robert Grosse. Romische Militàrgeschichte von Gallienus bis zum Beginn

der byzantinischen Themenverfassung. Berlin, Weidmannsche Buch-

handlung, 1920, di pp. xv-846.

Carl Robert. Die griechische Heldensage. Erstes Buch. Landschaftliche

Sagen. Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1920, di pp. xii-419

(Griechische Mythologie von L. Peeller. Vierte Auflage erneuert

von Carl Robert. Zweiter Band. Erstes Buch).

Felix Haase. Die koptischen Quellen zum Konzil von Nicàa. Uebersetzt

und untersucht, di pp. 124. — Karl Mengis. Die schriftstellerische

Technik im Sophistenmahl des Athenaios, di pp. 139. — Paderborn,

Ferdinand Schoningh, 1920 (Studien zur Geschichte und Kultur des

Altertums. X Band. 4 Heft. 5 Heft.).

Index verborum quae in Senecae fabulis necnon in Octavia praetexta

reperiuntur a Gdilielmo Abbott Oldfather, Arthoro Stanley Pease,

Howardo Vernon Canter confectus, di pp. 272 (University of Illinois

Studies in Language and Literature. Voi. IV. No. 2, 3, 4. May,

August, November 1918, pp. 63-332).



— 516 —
Ant. Tempesta. Urbis Romae prospeetus 1593 (Arbeten utgifna med

understod af Wilhelm Ekmans Universitetsfond, Uppsala. 20: A.),

in 6 tavole. — NSgra Anmàrkningar till Antonio Tempesta's Urbis

Romae prospeetus 1593 af Henrik Schùck. Uppsala, A.-B. Akade-

miska Bokhandeln ; Leipzig, Otto Harrassowitz, [1917], di pp. 28.

Eranos. Acta philologica Suecana. Voi. XVI, nn. 1-4.

Transactions and Proceedings of the American Philological Association.

Volume L, 1919.

Harvard Studies in Classical Philology. Voi. XXIX, 1918.

Classical Philology (The University of Chicago Press). Voi. XV, n. 3.

The Classical Review. Voi. XXXIV, nn. 5 e 6.

The Classical Quarterly. Voi. XIV, nn. 3 e 4.

The Journal of Philology. Voi. XXXV, n. 69.

The American Journal of Philology. Voi. XLI, n. 2 e 3 (162 e 163).

Modem Language Notes. Voi. XXXV, nn. 5 e 6.

Revue de l' Instruction publique en Belgique. Voi. LVII, nn. 2 e 3.

Le Musée Belge. Ann. XVIII, nn. 3 e 4. - XIX a XXIV, nn. 1 e 2.

BuUetin bibliographique et pédagogique du Musée Belge. Ann. XIX
a XXIV, nn. 4-8.

Revue des études anciennes. Voi. XXII, n. 3.

BuUetin de correspondance Hellénique. Ann. XXXIX, nn. 1-6.

Atene e Roma, Nuova Serie, nn. 4-9.

Bollettino di Filologia classica. Ann. XXVII, nn. 1-4.

Athenaeum. Studii periodici di letteratura e storia. Ann. Vili, n. 3.

Rivista storica italiana. Ann. XXXVII, nn. 2 e 3.

Nuova Rivista Storica. Ann. IV, nn. 4 e 5.

Rivista Indo-Greco-Italica di filologia, lingua, antichità. Ann. IV, nn. 1 e 2.

Rassegna italiana di lingue e letterature classiche. Ann. II, nn. 3-5.

Rivista d'Italia. Ann. XXIII, nn. 6-9.

Aegyptus. Rivista italiana di egittologia e di papirologia. Ann. I, n. 1.

Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino, Voi. LV, disp. 11-16.

Rondiconti del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Voi. LUI,

fase. 2-9.

Torino, 12 ottobre 1920.

Q-iusEPPK Magrini gerente regponaabile.
Tip. Vincenio Bont - Torina
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